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►AUFFREMONT ( Claudio 
Cablo Rucoiebo di ), figlio di Clau- 
dio, barone di Senescey, e di An- 
tonietta di Vienne, successe, nel 
l 56 a, sulla sede episcopale di Tro- 
ves, ad Antonio Caraccioli, il qua- 
le, a sommo scandalo della Chiesa, 
gettò via pubblicamente gli abiti 
suoi pontifici ed abbraccio la re- 
ligione protestante . Nondimeno 
conservò 1’ apostata sul suo vesco- 
vado una pensione di 4 , 5 oo lire, 
che Claudio di Bauffremont, suo 
successore, si obbligò di pagargli. 
Il diritto di fare simile mercato sem- 
bra si scandaloso, quanto la diser- 
zione del prelato Caraccioli : ma il 
vescovo di Beauvais, il cardinale 
di Chàtillon, offeriva, in quell’ e- 
poca, colla sua condotta nn esem- 
pio ben piò. notabile e che pote- 
va avere esaurito tutto il biasimo 
e tutta la meraviglia. Claudio di 
Bauffremont occupò la sede di 
Troyes, ventun’anni; mori in età 
di anni 64 , nel castello di Scey-sur- 
Saóne, dove fu seppellito nella cap- 
pella di sua famiglia, non avendo 
permesso la guerra civile di traspor- 
tarloa Troyes,sede della sua diocesi. 

S-— T. 

BAUFFREMONT ( Claudio 
Paolo di ), marchese di Listenais, 
che, sotto pretesto di vessazione ed 
oppressione della sua provincia, 
levato ti era in armi e fatte pa- 
recchie adunanze di nobiltà e di 
guerrieri. La camera di 'giustizia 
di Basandone araanò contro di 
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lui un decreto di arresto, in conse- 
guenza del quale pubblicò molti 
manifesti onde provare che rette 
erano le sue intenzioni. Fu costret- 
to a riparare in Francia e fn oc- 
casione alla seconda conquista del- 
la Franca Contea, nel i o- 4 - 

A. B — T. 

BAUGIER (Edme) , signore di 
Breuvry, decano del presidiale di 
Chà I ons-tn r-Mam e, nato verso I' 
anno t68o, conosciuto per nna ri- 
putata opera, con questo titolo; 
Memorie storiche delia procincia di 
Champagne, Cbàlons, 1721, a vo- 
lumi in 8.vo. Queste memorie 
prese in quelle, che Lafcher, in- 
tendente diChampagne.avcva com- 
pilate, nel 1698, sono rilevanti, e 
quanto v’ ha di meglio sin qui in- 
torno l’ antica provincia di Cham- 
pagne. Baugier composto aveva e- 
ziandio una Storia particolare del- 
la città di Chàlnns e già si propo- 
neva di pubblicarla; ignorasi ciò 
che di essa avvenne, siccome Igno- 
rasi l’epoca della morte dell'au- 
tore. Fors* era egli figlio di Edme 
Baugier, medico e consigliere nel 
presidiale di Chàlons,del quale ab- 
biamo un cattivo Trattato suite ac- 
que minerali d’ AltOncOutt, éc. Chà- 
lons, 1606, in S.vo. 

C. T— t. 

BAUHIN. Tal nome è stato il- 
lustrato, sulla fine del secolo XVI 
e nell’ incominciare del XVII, da 
due fratelli, ch’entrambi concorse- 
ro a far epoca nella storia delia 
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botanica. Il loro padre. Giocanti» 
BAUinn.nato ad Amicn»,it di ai, ago- 
sto l5n, vi s'illustròcon lapratica 
della medicina e venne in grande 
riputazione in Francia, nell’ Inghil- 
terra e ne’ Paesi Baisi, dove sog- 
giornò per qualche tempo; ma sicco- 
me abbracciò la riforma di Calvi- 
no- fu obbligato a ritirarsi a Basi- 
lea. dove continuò ad esercitare la 
medicina e la chirurgia per 4 o an- 
ni ; vi mori nél i58z, nell'età di 
•ji anno. - Bachi!» (Giovanni), figlio 
suo primogenito, nacque a Basirea, 
nel i 54 » - Si applicò per tempo al- 
le bellp lettere ed alle lingue an- 
tiche. Suo padre fu il primo suo 
maestro nello stmlio della medici- 
na e di tutte le scienze, che ne so- 
no la base; ma egli principalmen- 
te attese alla botanica, perla quale 
si sentiva un’ inclinazione, che le 
altre vinceva. Tali progressi vi fe- 
ce che, nell'età di 18 anni, era in 
corrispondenza con l’ illustre Cor- 
rado Gessner, e consultato era da 
quel sommo naturalista intorno le 
difficoltà, che incontrava nello 
studio delle piante, ed il titolo gli 
dava di erwUtiuimiu et omatisùmm 
juoenis. Dopo fatti gli stndj all’ 
università di Basilea, Bnuhin andò 
a Tubinga, in cui Fuchs insegna- 
va la botanica, e vi passò l’anno 
lòfio. Parti da quella città nel se- 
guente anno ed andò a Zurigo, 
onde convivere con Gessner, col 
quale scorse le Alpi e gran, parte 
della Svizzera e della Rezia. 11 
desiderio di accrescere le sue co- 
gnizioni lo fece viaggiare altresì 
in Italia e dimorò qualche tempo 
a Padova. Di là ritornò in Franoi* 
e soggiornò a Montpellier, dove 
studiò la medicina e la storia na- 
turale, sotto Rondelet.Fattoaveva 
nn Catalogo delle piante, che ve- 
getano ne’ dintorni di quella città, 
ma che non fu mai pubblicato . 
Visitò le meridionali contrade e 
particolarmente le vicinanze di 
FTarbona. A Lione strinse amici- 
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zia eoo Dalechamp, il qnate lo in- 
dusse a lavorare per la Storia delie 
piante, cui allora egli meditava. 
Cominciava già l’opera ad avanza- 
re, ma le turbolenze di religione 
fcosfrinsero Giovanni Bophin a par- 
tire da Lione. Durante il suo do- 
micilio in quella città, corso aveva 
gran parte del Delfina to. Andò a 
Ginevra, dove dimorò alcun tempo, 
e, ritornato indi a Basilea, ne fu 
fatto professore di rettorica, nel 
i566. Continuò nondimeno ad e- 
aercitare la Medicina e vi si rese 
si abile, che, nel 1 5no, Ulrico, duca 
di Wirten»berg -Montbelliard, lo 
elesse suo medico, e ciò l’ obbligò 
a fermare stanza a Montbelliard, 
Questo principe amava te scienze 
e soprattutto fa botanica. Prende- 
va diletto a raccogliere ne’ suoi 
giardini gli alberi e le piu rare 
piante, che allora fossero conosciu- 
te. G. Bouhin ebbe motivo di os- 
servarne gran numero nelle varie 
epoche dello svilupparsi et della 
durata loro. La prima opera, che 
pubblicò, è intitolata : Storia nota- 
bile della rabbia de' lupi, avvenuta- 
ne I tòpo, Mont bel Hard, tòpi, in 
8 .vo. Nel ragguaglio di parec- 
chi funesti accidenti, di cui sta- 
to era testimonio, ed indican- 
do i mezzi curativi, mostra pro- 
fonda cognizione su quella orribi- 
le malattia ; ed in tale materia i 
medici del nostro secolo non lo sor- 
passarono di molto. Nello stesso 
tempo, scrisse un'altra opera sulle 
piante, che hanno nomi di dei e di 
santi. Pubblicata venne quest 1 o- 
pera per le cure di sno fratello 
Gaspare, a Basilea, tòpi, in 8 .vo. 
E questo un capitolo staccato da 
una grand' opera intorno la con- 
formità o diversità dei nomi dati 
alle piante da vaij autori ; egli fa 
si ohe concordino. Sotto tale titolo, 
strano in apparenza, spiegarono i 
due fratelli vasta e profonda eru- 
dizione. Gaspare vi aggiunse le let- 
ifere scritte da Gessner a suo 
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fratello e che non erano Hate pnb- 
blicate. Giovanni Bauhin pubbli- 
cò «lue anni dopo il auo Trattato de- 
gli animali alati e che imo cono col- 
le loro pinture e morsi , Monthel- 
1 la ni , i 5 f> 3 , in 8.vo. Vi combat- 
tè soprattutto quella preoccupa- 
zione, che faceva riguardare co- 
me velenose le farfalle, di cui la 
lingua è torta a spirale. Distaccò 
ancora un capitolo della sua ^ran- 
ci’ opera e lo pubblicò sotto il se- 
guente titolo: De pianti s absynthii 
nomea habentihas, Montbelliard, 
l 5 p 3 e i5t>9, in 8,vo. Venne sco- 
perta a Boll, nel ducato di Wir- 
temlierg, una fontana d’acqua mi- 
nerale, che parve ricca di grandi 
proprietà. Ne risultò un’ opera iin- 
rtante c soprattutto pretiosa pei 
tonici ed i coltivatori, per le fi- 
gure in legno di 56 specie di pera 
coltivate nel paese. Fu questo il 
primo saggio, che sia stato fatto in 
tale genere e servi per modello. 
Venne tradotto in tedesco. Come 
fatti ebbe alcuni cambiamenti al 
suo libro, Biuhiu lo fece ricompa- 
rire sett'auni dopo, con questo ti- 
tolo : De aqui* mrdicatis nova snetho- 
dut, qua tour lihris rompreheruajlllont- 
belliard, 1601,1607 e 161 a, in 4-to. 
Giovanni Baohin unitaaveva tut- 
ta la verità e profondità delle sue 
cognizioni per la composizione di 
un’ opera si ragguardevole per la 
sna ampiezza. cìie 

importante pel 
sno soggetto, ed era la Storia uni- 
versale delle pi trite, ch’ei volle de- 
scrivere in modo più compiuto che 
fatto non si fb.-se sino allora. La 
terminò, ma non ebbe la consola- 
zione di vederla alla luce, essen- 
do morto a Montbelliard. uel 161S, 
in età ili 7'a anni. Cberler,me dico 
di Basilea, che spo-atoaveva l'uni- 
ca sna figlia e gli era stato assi- 
stente in quell’ immenso lavoro, 
ne pnbhlhsò il prodromo o quadro, 
sotto questo titolo: Johannit Bau- 
hini et Johann. Henrici Citeriori, li is to- 
rio e pi untar uro Prodmmtu, Yverdnn, 
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i6tp, in 4 -to.Finalmente,nel i 65 i, 
trentott’ anni dopo la morte di 
Giovanni Uauhin, Francesco Lui- 
gi di Graffenried, baillif d’ Yver- 
uun. e Chabròc di Ginevra, ch’e- 
sercitava la medicina in Yverdnn, 
fecero comparire l’opera principa- 
le di quell’ illustre botanico, scooo 
e resultato di tutt’i suoi lavori, 
sotto questo titolo : Distorta pianta- 
rum universali!, nova et abiolutissiuut, 
cum consenso et dissensi! circa eai. 
Autoribus J. Bauhino , ec. , Yver- 
dun, t 65 o, 1 65 1 , in foglio. 3 
volumi. Gli editori dedicarono i 
due primi volnmi ai due avojers 
di Berna, che incoraggiato tir ave- 
vano la pubblicazione; ed il terzo 
ad P.n.ioo. duca d Orléans di Lon- 
neville e principe di Neufchàtel. 
denari p--r le mese, ascéndenti 
a jo.rmo fiorini, furono anticipali 
da Graireuried, zelante promotore 
dell’ impresa. I11 questa storia tro- 
vasi unito e disposto con multo 
metodo e gusto quanto è stato scrit- 
to intorno le piante della più alta 
antichità: naturalisti, botanici, me- 
dici, agronomi, poeti, storici, tutti 
citati vi sono #011 grande discerni- 
mento e precisione. Cinquemila 
piante vi sono descritte e vi si tro- 
vano le figure di 3 ,277; iua,siccom’ 
esse sono picoiole e male eseguite, 
per la maggior parte sono a stento 
riconoscibili; sovente ancora sono 
es<" trasposte per la poca cura del- 
l’editore. Giovanni Bauhin acqui- 
stato .aveva da varie persone quel 
le tavole intagliate in leguo e di 
che s' era già fatto uso: il piùgran 
ninnerò era di Fuchs. L’opera è 
divisa in quarauta libri, che tengo- 
no vece di classi; sono essi divisi 
in capitoli, che possono essere ri- 
guardati come sezioni. Vi si scor- 
gono le tracce di parecchie fami- 
glie, ina non ve n’hi ninna, diche 
vi sia la totalità. Considerare non 
si può il Trattato delle piante, de 
hanno nomi di santi , e quello De 
absrnthiis . come capitoli della Stona 
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delle piante-, però che nulla vi si tro- 
va che indichi somiglianza di meto- 
do. Se primitivamente essi ne fa- 
cevano parte, evidente è come 1’ 
autore cangiò il metodo dopo la 
pubblicazione di que’due Tratta- 
ti Chabrée pubblicane! 1666, 1676 
e 1677, a Ginevra, un Compendio 
della storia delle piante, sottoil titolo 
diSciagrnfia, e tutte le figure strinse 
in un solo volume : è ricercato, per- 
chè offre quanto v’ ha (t'importan- 
te sulla nomenclatura ed il nume- 
ra delle spezie nell’opera origina- 
le; ma oltreché Gbabrée gli errori 
non corresse, nè le trasposizioni, di 
novelle ve ne aggiunse. Le Storie 
generali o universali, che pubbli- 
cate furono nel le piante, dopo quel- 
la di Giovanni Bauhin, non eccet- 
tuate quelle di Morison e di Bai, 
che le più compiute sono e le più 
stimate, non sono composte con di- 
segno si vasto ed inferiori le sono 
in molte parti, qnantunque rac- 
chiudano più gran numero di spe- 
zie c vi siano esse disposte con mi- 
gliori metodi. Attribuito viene a 
Giovanni Bauliin un libro di for- 
ma in 4-to lungo, stampalo, nel 
1 senz’ altro titolo che queste 
paiole in frontespizio : Fiiitur in - 
genio , coetera mortis erunt. 

D-P— a. 

BAUHIN (Gaspare), fratelloca- 
detto diGiovanni, nacque a Basilea, 
il di 17 genirijo 1 5 tk>. I suoi genito- 
ri lo destinavano allo studio della 
teologia; ma, ad esempio di suo fra 
fello, dimostri più inclinazione per 
la medicina e la botanica. Di sedi- 
ci anni, ne cominciò lo studio nel- 
I' nni> ersità di Basilea, sotto Teo- 
doro Zwinger e Felice Plater. Do- 
poché fatto v* ebbe rapidi pro- 
gressi, fu spedito a Padova per 
istiMiarvi medicina ed anatomia, 
sotto Fabricio «r Aquap-ndenle e 
botanica sotto GuitUndin -, vi di- 
morò tre anni, durante i quali an- 
dò a Roma e corse una gran parte 
dell’ Italia, o.-servando le piante 


BAU 

e visitando i dotti, colla maggior 
parte de’ quali tenne dappoi con- 
tinuata corrispondenza. Reduce in 
patria, nel >079, non vi fece che 
un mese di soggiorno, ed andò a 
Montpellier, dove si fermò un an- 
no. Di là venuto a Parigi, udì le 
lezioni di chirurgia di Severino 
Pineau. Doveva poscia visitare le 
principali università dell’ Aleina- 
gna , ina non potè vederne che al- 
cune, però che suo padre, presso a 
morte, lo richiamò a Basilea, nei 
■ t 58 o. L’anno seguente, si fece ri- 
cevere dottore, in medicina e si 
maritò. Fu fatto professore di lin- 
gua greca e lasciò quella cattedra, 
nel 1 588 , per leggere dal I’ altra di 
botanica e d’ anatomia. Nel 1398, 
Federico, duca di Wirtemberg, lo 
elesse in suo primo medico, con- 
giuntamente con suo fratello Gio- 
vanni ; ma ciò non lo impedì di 
continuare la sua residenza a Basi- 
lea. Felice Plater, primo professo- 
re di medicina e primo medico 
della città, essendoinorto. nel 1 6 1 .{, 
a Bauhin furono conferite quelle 
due dignità. Mori a Basilea, il dì 
5 dee.embre 16 x\, in età di anni 85 , 
universalmente compianto. Gli fu- 
rono resi grandi onori e fu {Mista 
sulla sua tomba un'iscrizione, che 
eterna serbasse la memoria delle 
sue virtù e de’suoi talenti. Pubbli- 
cò gran numero d’ opere ; quella, 
eh’ei nominò Plnax, rese immorta- 
le il suo nome. Quantunque Ga- 
spare Bauhin coltivato abbia la bo- 
tanica e I’ anatomia e che giova- 
nissimo si sia reso celebre in qnel- 
le due scienze, la sua riputazione 
è più grande come botanico. Indot- 
to dall’esempio di suo fratei lo.con - 
cepi di buon’ ora ui» \ asto disegno, 
e fu di raccogliere in una sola o- 
pera tutto ciò, ch’era stato sino al- 
lora scritto sulle piante e soprat- 
tutto di fare la concordanza di 
tutt’ i nomi, che i diversi astori 
dato avevano alla stessa pianta. 
Lungo e penoso era il lavoro ed 
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esigeva i inni ouso ricerche. Nume- 
rosi viaggi preparato lo avevano di 
buon’ora a sì vasta intrapresa, tan- 
to pei materiali che radunò, che 
per le relazioni co’ più dotti bota- 
nici di Europa ; e per quarantan- 
ni egli occupalo non fu che a por- 
re le fondamenta di quella grand’ 
opera, e tutte le scritture da lui 
pubblicate non furono, dirò così, 
che preliminari o lavori prepara- 
to^. La prima opera, che gli viene 
attribuita, é una traduzione latina 
dell’opera d’Anguillara: De simplici- 
òui{K.L.ANCuiLL.AR.v).Duuquecoir 
annunzio del genere ile’ suoi lavori 
ei cominciò la scientifica sua car- 
riera : pubblicò tale notizia iu la- 
tino, sotto questo titolo: I .Phytopi- 
ruix, ossia Enumerarne < Mie pian- 
te descritte dai botanici del nostro se- 
colo, con le loro differenze, alle quali 
vennero aggiunte succinte descrizio- 
ni di alcune piante, non ancora de- 
scritte e le figure di alcune , che non 
per anche comparsero, Basilea, l 5 qò, 
in 4.to: è questo nu catalogo di 
a,4bo piante con la citazione di 
alcuni nomi dati dagli autori , 
soprattutto da Lobel. Non era 
che la prima parte dell’opera; 
ma la seconda non comparve più 
mai. Tra le piante, descritte per 
la prima volta, si trova il pomo di 
terra, v-getahile divenutosi utile 
in seguito. Ci là sapere Baiihin, 
com’era già coltivato in Italia pei 
suoi tnliercoli. S’ avvide con sa— 
gacità delle analogie .di quel- 
la pianta con le solarium, nel ge- 
nere delle quali la collocò, mentre 
ino fratello Giovanni riconoscere 
non volle tale analogia. Pubblicò 
poscia : Petri Andrene Molinoli opera 
omnia, Francfort, 1 5 p 8 , in fogl.; 
Basilea, i<> 74 > molte note vi fecce 
correzioni ; vi discolpa INIattìolo da 
alcuni ri mproveri.che fatti gli ven- 
nero; aggiunse una sinonimia com- 

S iuta: finalmente le grandi figure 
ella bella edizione di Valgrisi, di 
eh? fece ridurre a metà le dimeusio- 
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ni, accrebbe di 55 o sullo stesso mo- 
dello, prese da Camerario per la 
più gran parte, ma che molto in- 
feriori riuscirono alle originali. 
Nel t6oo, fece comparire,' sotto il 
titolo d’ Animadrersiones in historiam 
generalem plantarum Lugduni, una 
critica della storia delle Piante di 
Lione, Francfort, iu 4 -to. Adoperò 
di mostrare com'essa conteneva più 
di 4oo figure, che vi erano ripetuto 
due o tre volte. La sua critica indi- 
ritta non è contro Dalecliainp, ch’ei 
non nomina, ma bensì contro gli er- 
rori del libro ; sembra spesso amara, 
e sempre non giusta. Nel ibi 3 pub- 
blicò una nuova edizione della Sto- 
rio delle piante di Tabernaemonta- 
nus, scritta in tedesco sotto il tito- 
lo di Kroeulerhuch \ egli vi aggiunse 
nuoie figure e rese compiuta la 
sinonimia dei due primi libri. Nel 
iGao, pubblicò, sotto il titolo di 
Prodromi ! i theatri botanici. Frane- 
lori. in 4,to, l'idea della maniera, 
con la quale eseguire voleva un’ 
opera compilata sulla storia delle 
piante. Consiste nella descrizione 
di (iou specie, ri-guardate da lui 
come nuove ; ina, oltreché in tale 
numero occorrono molte varietà, 
parecchie ve n’ ha, eh’ erano state 
descritte precedenteme.nte da Ciu- 
cio. Pubblicò le figure di t 4 o pian- 
te. Tali figure, di cui alcune com- 
parse erano nella sua edizione di 
Mattiolo, sono di mediocre esecu- 
zione, e troppo facilmente si. scor- 
ge cora’esse sono state disegnate so- 
pra piante secche, mandategli dai 
suoi corrispondenti. Nel 1622, pub- 
blicò il Catalogo delle piante, che cre- 
scono nei dintorni di Basilea, in 8.vo; è 
desso una semplice enumerazione, 
accompagnata da una raccolta di si- 
nonimi molto este-a. Era il libro 
destinato a servire per guida agli 
studenti di medicina dell’ univer- 
sità, nelle lezioni oh' ei loro taceva 
inforno ai vegetabili, ufficio che e- 
sercitava da più di trent’ailni. Si 
può riguardare quest’ opera come 
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11 tipo del gran numero di Flora o 
di Cataloghi, di cui giuscì soprac- 
caricata la soienza, senzachè con 
tribuis-ero ad avanzarla. Tali ope- 
re non erano pertanto ohe prelmlj 
di più importanti lavori. Final- 
mente comparve quello, che dove»- 
va fermare la sua riputazione per 
sempre: il Pittai theatri Wa;iiri, Basi 
lea, ih -. 5 , in 4 to, cioè: Tonala del 

toni ni botanico, o Indice delle opere 
di Teofrasto, Diotcoride, Plinio » de' 
boto dei, cita hanno scritto dopo di eri» 
intorno all» piante, contenente i nomi 
di circa 6ooiì piante, coi loro sinoni- 
mi *■ le gbfferenz" ordinate per peneri 
e ijr'cie, opera, la quale è il resulta- 
to di quaranta anni di laoom . E 
divisa in dodici libri, ciascuno 
dei quali suddividevi in sei sezioni, 
cicche sono 72 sozioni con una par- 
tizione ulteriore in capitoli. Que- 
sti capitoli portano in fronte un 
nome generico, applicabile a tutte 
le specie, che vi sono indicate, cia- 
scuna con un numero e con mi 
altra nome aggettivo o con una fra- 
se descrittiva, brevissima. I nomi, 
che indicano il genere, essendo or- 
dinariamente quelli di Tcolra-to 
o di Dioscoride, ciascun orlicelo 
comincia da una dissertazione eru 
dita, benché cortissima, sopra 1' ori- 
gine ed il significato dol nome . 
Fare, a prima vista, che, cella di- 
stribuzione dell’opera, vi sia iden- 
tità con quella dei botanici del no- 
stro secolo, essendo al pari metodi- 
ca cil i libri comprendendo le clas- 
si moderne, le sezioni degli ordi- 
ni, i capitoli dei generi, ai quali so- 
no subordinate le specie; ma di 
fatto havvi una differenza grande. 
Esaminando il complesso di questi 
libri, che tengono vece delle classi, 
si vede che G. Battliiu gv-ea l’ in- 
terno sentimento dell’ ordine na- 
tnrale; perciò i due primi libri 
contengono, quasi senza mescugiio. 
le piante monocotiledone, come si 
distinguono al presente. Fra le se- 
zioni occorrono famiglie pressoché 
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intiere ; ma sovente ei v’ introduce 
vegetabili ad e-se estranei. Itauhin 
da encomiarsi è pivi per le felici ag- 
gregazioni, che nel sistema si scor- 
gono da Ini adottato, ohe da biasi- 
marsi per le dissonanze, ohe vi ■' 
incontrano; imperciocché egli noq 
fece in ciò altro che seguire le 
tracce dei suoi predecessori. Tra- 
go, Brunsl’els, Fnchs e Glusio, ma 
specie lin -nte quelle di Lobel, di 
cui oopi 'i il metodo di distribuzio- 
ne, cotuiuciando, com' esso, dalle 
piante graminee e liliacee, senza 
mo't> migliorarlo; dimodoché, 
ad imitazione di tutti 1 citati au- 
tori, appoggiandosi più all’erudi- 
zione che all'esame della natura, 
univa i vegetabili uno con l’altro, 
più per fa somiglianza del nome, 
che iter le analogie di struttura e 
di formi esteriore. Nondimeno, 
Gessoer, Osai pi no e Colnmna 
aveauo già indicata una via pivi 
certa; e rena sorpresa ohe un uo- 
mo come Bauhin non l'abbia co- 
nosciuta. Il merito di Gaspare Bau- 
hin è precipuamente quello di a- 
vcr fissato comparativamente l’ i- 
dontità delle piante e che ne in- 
dicò la specie con un nome od un* 
espressione cortissima, la quale ne 
offre la definizione e la differenza, 
e, di pianta in pianta, il nome de- 
gli autori venne citando, che fa- 
vellato ne a reano. Sebbene in que- 
sti ultimi tempi gliaia stato ap- 
posto che avesse confuse talvolta 
la specie con le varietà, si scorge, 
per gran numero di passi dei suoi 
scritti, ch’egli sapea molto bene 
distinguerle. Egli pertanto fu il 
primo, che presentato abbia la con- 
cordanza compiuta e melodica de) 
nomi dati alle piante. La sua ope- 
ra sarebbe riuscita ancora più uti- 
le, se, dopo il nome.di ciascun au- 
tore, indioato avesse anche il titulo 
e la pagina del libro. Reca sorpre- 
sa come, adottato avendo tale me- 
todo ne) Phvtopinax, fatto 11011 ab- 
bia altrettanto nell’opera, io cui. 
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quel primo scritto sviluppa. Mal 
grado tale difetto» la ntiiità di es- 
sa è stata sì universalmente rico- 
nosciuta, che non è permesso di 
mentovare t|na pianta, se non che 
pel nome ad essa puato da G. Bm- 
hm. Fu dunque legislatore nella 
botanica ; ma conceduto non gli fu 
di godere a lungo della -uà gloria, 
poiché morì, 1' anno seguente, la- 
sciando in manoscritto il suo Thvn- 
trum bocunicum, di cui il Pinax non 
era che la tavola. Soltanto trenta— 
quattr’ auni dopo, Giovau-Gaspa- 
re, suo figlio, ne pubblicò il primo 
libro con questo titolo: Gnipari 
Bnulùni theatri botanici, live /ustoria» 
piantatura et tWitrun et rerentiornm 
placiti! praprinquc obiàvatitme con- 
cinnata^, libar prim i i, «'litui o^- 
ra et cura Jo. Gasp. Bauhini , Basi- 
lea, i658, tritìi, in foglio. È or- 
nato d' un bel ritratto di Gaspa- 
re. Questo primo libro comprende 
la famiglia delle gramiuce, unita 
con quelle dei giunchi semplici ed 
odorati, di cni le ligure sono abba- 
stanza bnone, e con una parte e- 
ziaudio di qnetle delle liiiacee: vi 
sono in lutto da inoligli re, parec- 
chie delle quali aveano già prima 
veduta la tace, sia nel Mattiolo, 
sia nel Prodromui. Quella specie di 
supremazia d’autorità, che a G. 
Bau li in acquistata aveva il ilmax,si 
sostenne fino al itìtìq, epoca, in cui 
Morison, nella sua opera, intitolata 
Proclività botanica, sotto il titolo di 
Ilalhicinationes , criticò 1’ ordine te- 
nuto da Bauhin; adottò non per- 
tanto la nomenclatura sua, del pari 
che Rai. Finalmente Tournefort, 
fissando i generi, appoggiandoli a 
caratteri presi nelle parti della 
fruttificazione, conservò, pi acche 
possibile gli fu, le denominazioni 
di Bachili ; conservò eziandio tut- 
te quelle delle specie, qualora si 
accordavano coi suoi principi', e 
quando costretto si trovò a crearne 
di nuove, le compose nel modo me- 
de rimo. Quindi, mal grado le varia- 
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rioni utili che ricevuto area la bota- 
nica dai botanici metodisti, le frasi 
di Baubi n sei barano il loro primato e 
furono il modello imitato fin ver.-ol» 
nota del secolo XV 111. Linneo in 
allora, novella epoca fermando per 
la riforma generale, che operò nel- 
la liutanica, dimostri che quelle 
frasi, non essendo fondate che so- 
pra caratteri incerti, non valeva- 
no a far distinguere bu ta -itemeli— 
te le piante (K. Linneo) 11 Pinax 
fu ristampato a Basilea, ne! t, 
senza variazione alcuna. Si è sem- 
pre vivamente bramita la conti- 
nuazione di quest’ opera, la quale, 
inai grado le »ue imperfezioni, rie- 
sce della maggiore ntiiità. Indarno 
Sliérard e Dillen se ue sono occu- 
pati del pari che molti altri cele- 
bri botanici. Mentici, nel itì8o, le 
diede la forma d’ un dizionario, ri- 
portandovi i nomi nelle diverse 
lingue illuderne} ma omise, come 
Bauhin, di citar le opere e le pa- 
gine. Gaspare Bauhin era estre- 
mamente l.iborio-'O ; esercitò l’atti- 
vità del eno spirito non solo nella 
holanica, ma eziandio nella medi- 
cina e nell’anatomia. Possedeva il 
raro talento di ridurre iu quadri 
una scienza, di mettervi ordine ed 
analisi, di fondere ed unire in una 
sola opera tutte le dottrine sparse 
nei libri, aggiungendovi ciò, che 
egli ne sapeva di proprio. In tal 
modo unì, nelle sue Istituzioni d’ 
anatomia e nel suo Teatroanatomico , 
tutto ciò, che al suo tempo si sape- 
va di questa parte della fisica. Le 
dette opere furono molto stimate. 
Una grande celebrità, fondata so- 
pra talenti sì distinti e su parec- 
chi ottimi libri, gli fece non pochi 
invidiosi e gli trasse addosso criti- 
che violente. Riolan, anatomico, 
decano della facoltà di medicina di 
Parigi e medico della regio i Ma- 
ria de’ Medici, gli negò cognizioni 
in fatto d’anatomia, e l’acerbità 
spinse a trattano da uomo vano. 
Gli rimproverò che appropriate si 
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fosse le altrui scoperte, special- 
mente in riguardo alla valvola, che 
trovasi fra 1* ileo ed il colon ; sem- 
bra che Varole ed altri data ne a- 
vessero mia descrizione prima di 
lui; ma G. Baulùn assicura di a- 
yer veduta tale valvola fino dal 
iòjq, primachè alcuno fatta ne 
avesse menzione. I contemporanei 
di tali diatribe hanno fatta que- 
sta giustizia, che alla detta valvola 
il nome diedero di Bauhin , nome 
eh’ essa ha conservato fino al pre- 
sente. Se si è potuto rinfacciare a 
Bauhin di avere avuta vanità, for- 
za è almeno convenire che essa 
fondata era sopra un sapere assai 
grande: il suffragio dei suo secolo 
atto era ad esaltare il suo amor 
proprio. Due dei di lui ritratti, di 
cui il primo, posto in fronte al 
Phytopinnp, lo rappresenta in età 
di aq anni, ed è bene eseguito, 
benciiò in legno; ed il secondo, in 
fronte al TL-ntrum botanicum, di- 
mostrano ch'egli era di belle sem- 
bianze. Haller dice che al suo 
tempo esistevano ancora presso i 
discendenti di Bauhin diversi ma- 
noscritti di quest’ autore e gran 
numero di lettere, molto importan- 
ti per la botanica, di Prospero Al- 

f iini, di Coluinna e di varj altri. 
M sua raccolta d’erbe, ch'era as- 
sai numerosa, è stata eziandio con- 
servata; ed Haller, nelle sue ope- 
re di botanica, allorché cita il Pi- 
nnx ogli altri scritti di G.Bauhin, 
fa menzione sovente anche di essa. 
ET facile avvedersi Come i due fra- 
telli ebbero lo stesso scopo e ten- 
nero coti poco divario un metodo 
medesimo . Rammarica pertanto 
che non abbiano congiunti i loro 
talenti ed i loro lai ori. Forse al- 
lora avrebbero potuto veder com- 
piuta nn’ intrapresa, la quale su- 
periore riusciva alle forze di nn 
uomo solo. Non si arriva a conce- 
pire come non si siano concertati; 
Giovanni, avendo dieci anni più 
di Gaspare, avrebbe dovuto con- 
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servar a lungo un ascendente so- 
pra di lui. Non si può dubitare 
che non regnasse tra essi una per- 
fetta buona armonia, ove se ne giu- 
dichi dalle menzioni onorifiche,che 
fanno l'uuo dell’altro. Ora, se pa- 
ragonar si voglia il merito dei due 
fratelli, dato che ai possa dar giu- 
dizio dell’opera intera di Gaspare 
dal primo libro del suo Theatrum bo- 
tanirum, comparirà inferiore al fra- 
tei lo suo per le descrizioni o per 
la sagaci la della critica; ina le sue 
figure sono migliori che quelle di 
Giovanni, ed è più compiuto nei 
sinonimi. Se si mettono a paralle- 
lo coi loro predecessori e contem- 
poranei, si vedrà che rimangono ad 
essi inferiori in tutte queste parti: 
quindi superati vennero per le de- 
scrizioni ila Glusio e per le figure 
da Mattiolo, Fnchs, Loliel, Dodo- 
nee e soprattutto da Camerario 
Quanto al metodo della disposi- 
zione, Gaspare non ha fatto che 
copiare Lober; Giovanni alquanto 
ha cangiato tale ordine, $enz,a pe- 
rò perfezionarlo. Eppure essi ave- 
vano sotto gli occhi migliori mo- 
delli, da cui non seppero trar pro- 
fitto; Gessner e Coltimna, che fon- 
dato aveano i veri prinoipj della 
botanica, annunziando come biso- 
gnava stabilire le classi sul fiore 
e sul frutto; ma soprattutto Ce- 
salpiuo, il quale, con mano mae- 
stra. avea già fissate le grandi fa- 
miglie naturali. Il loro inerito rea- 
le consiste adunque nell’aver mes- 
so in una tutte le cognizioni ac- 
quistate fino ad essi ; tua Dalc- 
ohamp loro avea aperta la via e 
posti aveva i primi fondamenti del- 
r edilìzio. Risulta da questo esa- 
me che la riputazionedei due fra- 
telli è stata esagerata; poiché, lun- 
gi dall'essere i primi botanici del 
foro secolo, non v’è parie alcuna, 
in cni non siano stati vinti. Non- 
dimeno bisogna convenire che ab- 
biamo con essi reali obbligazioni, 
«che, iM loro non appartiene il 
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primo grado come inventori, han- 
no dritto ad occuparne un seggio 
distinto fra que’, che hanno saputo 
stringere in un quadro generale 
tutte le cognizioni, che aveansi al- 
lora. Plumier consacri') loro un ge- 
nere, cui diede il nome di Bau- 
hin'ia. E' composto di varj arbusti, i 
quali arrampicano e non crescono 
che in paesi situati fra i tropici; sono 
notabili per la bellezza dei bori 
e soprattutto per le foglie, le quali 
non hanno che due foglioline ac- 
coppiate e sovrapposte una all’ al- 
tra. Linneo ha dato ad una specie 
il nome di Bauhinui bijuga, per me- 
glio ricordare, die’ egli, la gloria 
inseparabile dei due illustri fra- 
telli. Ecco la lista delle opere di 
medicina e di anatomia, pubblicate 
da G. Bauhin: I. De corporis lui- 
mani partibus extemii, liber : hoc est, 
universali methosìi anatomica » , ad 
Vesaìuim accomodata? , Basilea, i 588 , 
in 8.vo; II Anatema liber secondai, 
partitila sperma ticarum tractationem 
co ntineru, Basilea, yógi, in 8.vo. 
Queste dne opere sono state ri- 
stampate unitamente a Basilea, 
nel i 5 ga, in 8.to; III Anatomia? 
corporis virili et muliehris /Ustoria , 
Lione, i5g7, in 8.vo; Basilea, iGog, 
in 8.vo. Queste tre opere rifatte 
vennero col titolo segnente: De cor- 
poris humani fabrica, libri qi tatuar, 
Basilea, 1600, in 8.vo; IV Institu- 
tiones anatomica ? , Basilea, i 6 o 4 , in 
8.vo, cogl’ intagli di Varole e di 
Jassolino, Basilea, 1609, in8.vo; 
Oppenheim, 1614 e 1629. in 8.vo; 
Francfort, 1616, in 8.vò; V Thea- 
trum anatomicum, Francfort, iGo 5 , 
in 8.vo, con ligure; VI Theatrum 
anatomicum infiniti locis auctum, 
Francfort, 1621, in 4 -to. Gl’ inta- 
gli, che entrar dovevano in tale o- 
pera, sono stati pnbhlicati separa- 
tamente. L’ anatomia è in parte 
tratta da Vesalio: Bauhin ha pro- 
fittato delle descrizioni d* Eusta- 
chio e delle osservazioni di Fal- 
lopio, a cui aggiunse le proprie. 
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I più degl’ intagli sono tolti da Ve- 
salio, Eustachio e Fabrizio. Matteo 
Mérian Ira pubblicato un’ edizione 
di quest’ opera con alcuni cambia- 
menti, sotto il titolo di l'iva? ima - 
gines corporis humani, aeneis formi 
expressae, et ex Theatro anatomico G. 
Baubini desumpta?, opera et sumpti - 
bus Matthnei Meriani, Francfort, 
ib^n, in . t o ; VII De partii coesa— 
reo liber, Basilea, l 5 gt, in8.vo. Que- 
sto libro è una traduzione dell’ o- 
pera, che Francesco Rousset avoa 
pubblicato in francese. G. Bauhin 
vi aggiunse un’ Appendice iV III 
De bermnphroditorum , maiutroso — 
rumque partuum natura, libri duo, 
ec., Oppenheim , 1614 -.in 8.vo, 
Francfort, 1629, in 4 -to. È scrittu- 
ra più curiosa che utile; IX De. 
compositione medicamentorum , Of- 
ferì bacii e Francfort, 1610, inS.vo; 
X De lapide beznar, Basilea, tòt 5 , 
i6aà, in 8.vo; XI Oratio de homine, 
Basilea, 1614, in 4 .to; XII De reme- 
diorum formulis graecis, arabici, la- 
tini s usitatis , libri duo, Francfort, 
1619, in 8.vo; XIII Epistola e medi- 
eoe, Norimlserga, 1 (>2 j, in 4 -to. Que- 
ste lettere si leggono pure nella 
raccolta, intitolata: Cista medica, di 
Giovanni Hornung, Lipsia, 1661, 
in 4 -to; XIV Epistola anatomica cu- 
riosa ad Voglerum patrem, inserita 
nell’anno D.zo, del Decennio del - 
V effemeridi dei curiosi della natura ; 
XV Gullielmi p'arignanae secreta me- 
dicinae ad varios curando s morbos 
verissimo autoritatibus illustrata, cum 
adtlitionibus G. Bauhini, Basilea, 
1597, in 8. vo. Esiste un’operetta, 
intitolata : Storia delle piante d'Eu- 
ropa, con ligure, 2 voi. in 12, la 
quale è stata ristampata parecchie 
volte a Lione ed è più universal- 
mente conosciuta sotto il nome tri- 
viale di Petit Bauhin : alcuni l’ han- 
no attribuita a Gaspare ; ma esso 
non n* è stato l’autore. L’opera 
contiene le. grandi figure di Mat- 
tiolo, ridotte al quarto della loro 
dimensione, dimodoché esse sono 
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assai pi «cole ; mal grado ciò, si raffi' 1 
gora no con bastante facilità. Erano 
Stato incise per un’ edizione in 
francese di Mattiolo; ma compat- 
terò sole parecchie volte; insegui- 
to poi vi Fu adattato un testo; al- 
lora tu disposto il tutto secondo l’or- 
dine del Pinaz di G. Bauhin, e con 
questaf’orma ebbero desse un gran 
numero d'edizioni; dimodoché si 
nò assicnrnre che questa è l’opera 
i botanica, che più ne conti. Prova 
ina ni festa della solidità e della du- 
rata deli’ intaglio sopra le tavole di 
legno si è che qnelle, di cui ai 
tratta, non soffersero niun’ altera- 
zione da un numero si grande d’ 
edizioni. Gilibert le fece ricompa- 
rire nel 1701, distribuite secando 
il sistema di Linneo; e più recen- 
temente ancora le produsse di 
tiuovo nelle suo Piante <T Europa, 
5 voi. in 8.vo. — Bauhin (Giovan- 
ni Gasp ire), figlio di Gaspare, non 
fu meno celebre di suo padre e di 
suo zio. Nacque a Basilea, ai la di 
marzo del 1 tinti; fu ivi professore 
dì botanica e di medicina, e vi mori 
il di 18 di luglio 168V A lui dob- 
biamo la pnbblicaziorte del primo 
tomo de’ Theatrum hotanicnnt, rhe 
suo padre avea lasciato manoscrit- 
to. E autore di tre brevi trattati 
di medicina: De peite, rie epilepùa^ 
de mnrbonim differentiu. — Ebbe 
«ette figli, quattro dei quali furono 
dottori in medicina. Girolamo, eh’ 
era il terzo, ha pubblicato una mio 1 
va edizione tedesca del Krauterbuch 
diTaberiiaeinontanns,a Basilea.nel 
1664, in foglio. — Emmanuele Bau- 
hin, pronipote di Gìovan-Gaspare, 
medico d’ urt reggimento prussia- 
no, mori nel 1746. Quest’ultimo 
formava la sesta generazione, ohe 
avesse professato la medioina, esem- 
pio raro negli annali delle scienze^ 
La famiglia Bauhin può essere sot 1 
to questo aspetto equiparata a quel- 
la degli Atclepiadi. 

D — P — s 

BAULACRE (Leonardo), nate a 
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Ginevra, nel mese d' ottobre del 
t beo, morì in quella città, nel 1761, 
nel nonagesimoprimo anno dell’ 
età sua. Eletto ministro evangeli- 
co nel ttìqo, fu proposto precettore 
del principe di Nassau ed ottenne 
anzi, siccome tale, il consenso dei 
re di Prussia, Guglielmo; ma, op- 
ponendosi alcuni ostacoli alla sua 
elezione, non Volle mover passo 
per toglierli . Allo strepito delle 
corti anteponeva egli una vita tran- 
quilla e ritirata. Lo studio era per 
lui meno una occupazione che un 
piacevole trattenimento; le lunghe 
opere lo spaventavano; quindi non 
ne pubblicò che dì poca mote; esse 
bastano però per meritargli la ri- 
putazione d’ uomo dottissimo e di 
critico eccellente. Ha lasciata un 
gran numero di Dutertaaiani sopra 
argomenti di storia, di teologia e - 
di morali,; di cui si troverà la lista 
nel tomo III della Storia letteraria 
di Ginevra, p. 58 a 46 . Baulacre e» 
sercitò per I ungo tempo 1’ ufficio di 
bibliotecario a Ginevra. 

W— s. 

1 BAULI)!!! ( Paolo ) , nato a 
Rnnen, riel i 65 q, da genitori pro- 
testanti, abbandonò, per zelo di re- 
ligione , patria, amici potenti ed 
una fortuna considerabile. Rifug- 
gito in Olanda, ivi applioossi allo 
stùdio delle lingue antiche e della 
teologia, cotn quell’assiduità e quel- 
la perseveranza ebe presagir fanno 
i lieti sucoessi. Fu eletto professo- 
re di storia sacra nell’ università d’ 
Utrecbt e dimostrò giusta l’alta 
opinione,che si era concepita del suo 
sapere, per gran numero di Diuer- 
lazioni sopra diversi argomenti di 
storia e di critica, stampate nei 
Giornali. Morì nel 1706, compian- 
to dai suoi allievi e dai suoi nu- 
merosi amici; avea sposata la figlia 
di Enrico Basnage di Frasquenay. 
Nel 1691 , pubblicò in Utrocbt 
un’ edizione del trattato di Lattan- 
zio De mortibut pene aito rum. Que- 
sta edizione, di c«i esistono alcuni 
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«templari con la ila 'U (lei i 6 p$, fa 
parie della raccolta cnm notti vario- 
rum. Le note di Uutlldritono mollo 
itimate, sebbene egli in esse affer- 
mi vere cose negate dalla maggior 
] arte dei protestanti, come il Viag- 
gio di s. Pietro a Ruma, il suo mar- 
tirio, ec. Queste note sono state in- 
serite per intiero nell’edizione di 
Lattanzio^ pubblicata dall’abbate 
Letiglet-Oufrcsnoy. Esistono ancora, 
di Bauldri un Elogio di Matteo di 
Larroque , ministro di Roani, stampa- 
to nelle Novelle della Repubblica 
delle lettere, marzo 1 68 .f ; una nuo- 
va edizione della Storia delle ultime 
turbolente intorte nel regno della Elo- 
quenti, 1^03, in 11 . opera di Fure- 
tière, piena di passi maligni e di 
personalità, ma che non meritava 
l’onore d’ una ristampa; e final- 
mente Sintagma caléndariorum, os- 
sia Concordanza dei diversi calenda- 
ri. Quest’opera, benché Utile per 
la cronologia, è nullaostante poco 
conosciuta e poco ricercata. Il dot- 
to Adriano Reland ha fatto stam- 

E are l’elogio di Bauldri, in latino, 
Brecht, 1706 , in 4 -t°- 

W-a. 

BAULIEU. V. Bxmjuf.u. 

BAULME (Giotiwwi di la), St 
AMOUILsignore di Martorcy, na- 
to nella Franca Contea, nel 1 òìq, 
deve essere collocato nel numero 
dei giovanetti celebri. Imparò il 
greco ed il latino da Gilberto Cou- 
ain, il quale gli fece fare grandi 
progressi in tali dite lingne. Colti- 
vò eziandio la poesia latina e, nel 
|55l, fece stampare i suoi primi 
•aggi in questo genere, col titolo 
seguente; Primitisie quaedam genero- 
sissimi aC vera nobilitate praestantis- 
timi adolete. Joannis a Bnlma, oetatit 

tuae duodecimo. Nel i555, pubblicò 
«n picciolo volume in 8 .vo, intito- 
lato; Miscellanee ( questa raccolta 
contiene la maniera di vivere alla 
corte, tradotta dal latino d’ Em- 
ana*); ria Dialogo ia versi franteti 
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sopra la morte della dama Antonia di 
Montmnrtin, ed alcuni altri piccio- 
li componimenti. Grappirt ( Sunto 
della storia del conte di Rourg) gli 
attribuisce nn’altra opera, intito- 
lata: Epirmlia, stampata nel (55q. 
Secondo Duverdier, av.-a egli tra- 
dotto in francese la Storia nata - 
rale di Solino e la Vita dell' impera- 
tore Carlo V, scritta in italiano, da 
Luigi Dolce. Queste due ultime o- 
pere non sono state stampate. S’ i- 
gnora l’epoca della sua morte; ma 
certo è che inori giovane, poiché 
non vivea piu nel t57q. 

W— s. 

BAtJLOT o BEAULIEU, cele- 
bre litotoinista, più conosciuto sot- 
to il noirte di Fbste Jacopo, nacque, 
nel tti5i, a I' Étendonne, casale 
della parrocchia di Beaufori. presso 
Lons*!c-Sanuier. I suoi genitori, 
essendo a«sui poveri, non poterono 
darsi pensiero della di Ini educasi» 
ne ninno 8 ' ingaggiò, in età di sedi- 
ci anni, in un reggimento di caval- 
leria e, dopoché militato ebbe per 
alcuni anni, ottenne congedo dal- 
la milizia. S’insinuò allora presso 
un chirurgo empirico, chiamato 
Pulsioni, che gl’ insegnò i priilcipj 
dell’estrazione della pietra col gran- 
de e col picciolo apparato. In capo 
a qualche tempo, abbandonò il suo 
maestro e scorse levarie pruvincie 
della Francia, vestito dà religioso, 
chiamar facendosi Frate Jacopo. Vi 
fece parecchie operazioni, che il 
fondamento divennero della sua 
fama; perfezionò il metodo di Pau- 
loni e gli strumenti, di cui si ser- 
viva. Là semplicità dei suoi costu- 
mi, la sna modestia, la sua pietà, il 
suo disinteresse gli acquistarono 
benevoli ed ammiratori in gran 
numero; ma allorché audò a Pari- 
gi, alcuni medici, gelosi dei di lui 
successi, ogni mezzo tentarono di 
screditarlo. Passò poscia a Ginevra 
e di là in Olanda, dov’ ebbe occa- 
sione di vedere Rau, litotomista, che 
godeva grande celebrità. Rau finse 
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di disapprovare il metodo eli Proti 
Jacopo e se l' appropriò. Questo 
metodo, conosriato in Inghilterra 
sotto il nome di operazione rii Rati, 
fu perfezionato da Chesclden. A 
torto adunque è stato nominato 
Operazione inglese, e Frate Jacopo de- 
vo esserne riguardato come il vero 
inventore. I magistrati d’ Amster- 
dam fecero coniare una m- tingila 
d’ oro in onore di Frate Jacopo, ed 
il suo ritratto fu intagliato varie 
volle, durante il suo soggiorno in 
Olanda. Visitò eziandio I Itali;» e 
la Germania, ed, a stanziarvi, tor- 
nò in Beeanzone. Morì in nn ro- 
mitorio presso tale città, nel i rio, 
in età di 69 anni. Il chirurgo Va- 
chcr ha scritto la Fila di frate Ja- 
copo, Besanzone, ijàti, in 12 . Il 
Frate Jacopo mori quasi nell’in- 
digenza. Un miglioramento, che gli 
si deve e che abbiamo omesso, è la 
cessazione di qualunque fasciatu- 
ra dopo l' operazione . Non esiste 
che una sua opera, estremamente 
rara, stampata nel 1702 , in cui di- 
fende il suo metodo oontro gli at- 
tacchi di Mery. 

W — s. 

B AUM YNN ( Cristi ano - Jaco- 
po ), predicatore di Lebus, nella 
Media-Marca, nato a Berlino, il dì 
3<» novembre iyj5, è noto per un' 
edizione dell’eccellente opera di 
Sussmilch, intitolata: Il disegno di 
Dio nelle rivoluzioni del genere uma- 
no. Questa edizione, corretta con 
molta accuratezza e d’ assai accre- 
’ scinta, comparve a Berlino, nel 
* 77 ? * — 7^*5 * n d.vo. hanno alcune 

altre operette di Baumann, fra le 
quali una Diss ’rtivsione sopra la popo- 
lazione della Nuova Marca, nei Ma- 
teriali politici di Hausen, tomo I. — 
Badibann (Niccolò), dottore in leg- 
e, segretario di stato del ducato di 
ubera, professore di storia a Ro- 
stock, morto nel i5a6. E probabi- 
le che sia l’autore della famosa sa- 
ria, intitolata: ito meri il Volpone, di 
che Goethe ha fatto una parafrasi 
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in versi esametri tedeschi e olio 
ssa generalmente sotto il nomo 
Enrico ri Alknuir (V. Alkmar ). Si 

f iuò consultare a questo proposito 
a Storia della letteratura comica , di 
Flògel, tomo III, e la Nuova Biblio- 
teca universale tedesca , tomo LXXX . 

P , 6 9— 79- 

G — T. 

B AUME-MONTREVKL (Clau- 
dio di la), d’ un' antica famiglia 
di Bresse, nato nel i55i, fu crea- 
to, in età di ta anni, coadjutore di 
suo zio nell’ arcivescovato di Be- 
sanzone. Il capitolo, che avea il di- 
ritto di eleggere i proprj arcivesco- 
vi, non avendo acconsentito a tale 
elezione, do[K> la morte di Pietro 
di la Baume, sostituì in sua vece 
Francesco Bonvalot, abbate di Lu- 
xeuil. L’affare fu discusso dinan- 
zi alla corte di Roma, che giudicò 
in favore di Claudio di la Baume, 
nel 1 545. Il nuovo arcivescovo eles- 
se suo vicario generale Antonio 
Lulle, nativo dell’ isola di Maiori- 
rica, professore nell’ università di 
Dòte, uomo versatissimo nelle lin- 
gue antiche e nelle scienze. Anto- 
nio Lulle fu quello, che raccolse gli 
statuti sinodali di quella diocesi o 
che li fece stampare con un com- 
mentario sotto il seguente titolo: 
Statata synodalia B'uunt. eccles. me- 
tro p. asm tractat. summariis, Lione, 
Roviile, i56o, in 4-t°, e 15^3, nella 
stessa forma: la 2 .“ edizione è sta- 
ta accresciuta. Nel i5^i, Claudio 
di la Baume tenne nn’assemblea 
provinciale per 1 ’ accettazione del 
concilio di Trenta Propose in tale 
assemblea alcune severe provvisioni 
per impedire che le nuove opinioni 
religiose s’introducessero nella dio- 
cesi. A sua richiesta furono eletti 
dei commissari per esaminar la 
condotta dei cittadini sospetti d’ e- 
resia. Molti furono banditi da Be- 
sanzone; altri, atterriti da tali at- 
ti di rigore , ripararono a Neuf- 
chàtel ed a Montbelliard. Le mi- 
sure di rigore, in che si continuava 
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contro le famiglie dei banditi , 
gl* inasprirono; risolsero di ritor- 
nare nella città a viva forza e di 
scacciarne l' arcivescovo. Il di ai 
giugno i5j5 fu stabilito per l’e- 
secuzione del loro disegno. Parti- 
rono dessi da Montbelliard e da 
Neufcliàtel in numero di trecen- 
to; ma quelli tra loro, che veniva- 
uo da Neufcliàtel, avendo ritardato 
il loro arrivo a motivo che gli abi- 
tanti di Val de Mortean opposti 
s’ erano al loro passaggio, non com- 
parvero nel giorno stabilito che da 
circa centoventi individui dinanzi a 
Besanzone. Non tralasciarono nulla- 
ostante d’ entrarvi pel fiume Doulis 
col favor della notte; si erano anche 
già inoltrati molto addentro nella 
città, quando il capitano di Beau- 
jcu, loro capo, essendo stato peri- 
colosamente ferito da un cittadino, 
per nome Mairet, Io scompiglio si 
mise in quella breve mano'd arma- 
ti. Si ritirarono con tanto precipi- 
zio, che parecchi annegaronsi nel 
ripassare il fiume sopra le barche, 
col mezzo delle quali l’avevano 
prima varcato; altri furono prosi e 
tagliati a pezzi sull’ istante. Il gior- 
no dopo, quaranta giovani dello più 
distinte famiglie della città, con- 
vinti d’aver favorito il tentativo 
dei ribelli, perirono sul patibolo. 
In memoria di tale avvenimento, 1 * 
arcivescovo institui una festa, che 
si celebra ancora oggigiorno, il dì 
ai di giugno. Per ricompensarlo 
del coraggio, che avea mostrato in 
tale circostanza, il papa Gregorio 
XIII lo creò cardinale, nel iHjS. 
Morì ad Arbois il dì ri giugno 
1 58 -}, mentre stava per andarsene 
a prender possesso della dignità di 
viceré di Napoli, ed ivi fu sepol- 
to nella tomba dei suoi maggiori . 
— Pietro di la Bau me, suo zio, ve- 
scovo di Ginevra, dopo scacciato 
dalla sua sede dai calvinisti nel 
i 555 , era stato dal papa Paolo III 
creato cardinale e poscia arcive- 
scovo di Besanzone. W — s. 

5 . 
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BAUME ( Niccolò Aire usto ni 
la), marchese di Montrevel, na:o 
nel i 636 , figlio di Ferdinando di 
la Baume, luogotenente-generale 
della Bresse, segnalossi, fino dalla 
sua gioventù, con un valor lumino- 
so, che nocque da prima alla sua 
fortuna, ma gli aprì in progresso 
la strada ai primi gradi militari. 
Un duello lo costrinse a migrare 
dal regno, ma, avendo ottenuto, 
uel 16117, la permissione di rien- 
trarvi, non cessò di farsi distingue- 
re, e ciascun avanzamento di gra- 
do non fu per lui che il guiderdo- 
ne d’ una prodezza. F u uno dei 

} >rimi a lanciarsi nel Reno, nel ce- 
ehre passaggio del 1672; coman- 
dava il reggimento d’ Orléans, di 
cavalleria, alla battaglia di Scnef; 
militò, in qualità di maresciallo di 
campo, alla presa di Nainui- ed al- 
la battaglia di Fleurus ; finalmen- 
te, nel 1705, ebbe il bastone di ma- 
resciallo di Francia. Eletta in tale 
epoca comandante nella Lingua- 
docca, fece la guerra contro i co- 
miiardi-, ma li battè, senza soggio- 
garli: Io stesso Villars non potè 
che ridurli a trattare siccome po- 
tenza con potenza . II marescial- 
lo di Montrevel morì a Parigi, i] 
dì 11 d’ottobre 1716, in età di 70 
anni, nel momento, in cui si dispo- 
neva ad andare a prendere il co- 
mando dell* Alsazia e della Franca 
Contea. La sola delle sue qualità 
universalmente conosciuta fu un 
valore da paladino; ma giovò ella 
le vantagiose esterne sue forme nel 
procurargli una riputazione bril- 
lante. La sua alterigia, la quale 
non si piegava che alla presenza 
del monarca, dava una certa gra- 
zia ai suoi stessi difetti: difetti, su 
cui Luigi XIV sorrideva, come se 
grato gli riuscisse di vedersi imi- 
tato. Tanto assiduo presso il suo 
sovrano, quanto gentile presso il 
bel sesso, avveduto, civile, scru- 
poloso uel seguitare le mode, con 
modi ostile di gran signore, siccome 
■x 
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tale appunto nato era , aman- 
te del giuoco e degli sfarzi, sem- 
pre deciso e risoluto, ebbe ogni 
maniera di fortunati successi e 
mostrò di meritarli. La sua igno- 
ranza talvolta si manifestava trop- 
po scoperta, benché essa non an- 
dasse tant’ oltre da prendere la 
propria man destra per la sinistra, 
come pretende il anca di st.— Si- 
mon, che non lo amava. Il bril- 
lante ed intrepido maresciallo di 
Montrevel pagò, col proprio esem- 
pio, nn tributo umiliante alle in- 
congnienze ed alla debolezza del- 
lo spirito umano: egli, che tante 
volte sfidato avea la morte nei cam- 
pi di battaglia o negli scontri par- 
ticolari, morì di spavento ad un 
pranzo. Poco prima di partire pel 
suo governo d’ Alsazia, sedeva a 
mensa presso il duca di Biron: una 
Saliera gli si rovesciò addosso; egli 
impallidì, si sentì male, gridò eh’ 
era morto. Fu portato nella sua a- 
bitazione; gli sopravvenne la feb- 
bre e morì quattro giorni dopo . 
Questa famiglia antichissima e no- 
bilissima fu conservata dal fratel- 
lo del maresciallo e finì nella per- 
sona di Franccsco-Antonio-Mel- 
chiorre di la Banme, maresciallo 
di campo, il quale fu deputalo in 
nome della nobiltà di Macon pres- 
so gli Stati Generali del 178*1, in 
cui fu uno dei primi ad unirsi al 
Terzo-stato ; ma ciò non impedì che 
fosse condannato a morte dal tri- 
bunale rivoluzionario, ildì 7 luglio 

,- 3P4- 

S— r. 

BAUME-DESDOSSAT (Jaco- 
ro-FHA.vcEsco nr l.s), canonico del- 
ti collegiata di st.-Agriro! d’ Avi- 
gnone, nato a Oarpentras, nelcon- 
* tado Venosino. nel t^oi, andò pri- 
ma a Parigi, dove pubblicò nn o— 
pascolo, intitolato: Elogio (folta po- 
rr, in 4-to, dedicato all’ acca- 
demia francese. Qiresto elogio ha 
la forma dell'ode, del sermone, 
dell’epopea, seni'’ avere il merito 
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di ri! ima delle suddette specie di 
componimento. L* anfore, mal gra- 
do il poco lieto Successo, non si ri- 
tirò dalla carriera letteraria; tornò 
in patria, indi nuovamente a Pari- 
gi, dove mori, ai 3 o d’ agosto del 
>7Ò6. Esistono di lui: I. laCristinde , 
ossia il Paradiso riacquistato, 1755, tì 
voi. in 1». V hanno in quest’ope- 
ra alcune indecenze e la Scrittu- 
ra vi è talvolta sfigurata; vi si ve- 
de Gesù Cristo fentuto dalla Mad- 
dalena, il che senza dubbio indus- 
se il parlamento a proscrivere l’ o- 
pera, condannando l’autore ad una 
multa ; ed a questo proposito è sta- 
to detto che se esistito avessero tri- 
bunali nella repubblica delle let- 
tere, 1’ abbate ni la Flaume meri- 
tato aveva d’ esser da essi trattato, 
come stalo lo era dal parlamento di 
Parigi; II l’ Arradia moderna, ovve- 
ro le stalle sapienti, pastorale eroica, 
in tre atti, in prosa; è dessa un’a- 
poteosi letteraria del re Stanislao, 

1 7">z, 1757, 1766, in iz; IH le^atur- 
nali francesi, 1736, a voi. in la, od 
Aja, 1737, oliera tanto superficialè 
e meschina, quanto quella di Ma- 
crobio è profonda e piacevole. E 
divisa, non in capitoli, ma in gior- 
nate, e la scena è in un palazzo 
tesso Parigi, in casa di un presi- 
ente, nel tempo delle ferie del 
foro. Nelle Saturnali francesi ai tro- 
vano alcune facezie di cattivo gu- 
ato, alcune nojose galanterie e 
quattro commedie in prosa, il Mal- 
dicente, gli Effetti della prevenzione, 
il Trionfo deli' amicizia e 7 * Ineguale. 
Alcuni attribuiscono queste com- 
medie a Tomi iato Croquet, i I qua- 
le probabilmente non è che un 
pseudonimo. L’abbate di la Baume 
ha lavorato per più di dieci anni 
nel Corriere cf Avignone, finoal ijSl. 

A. B — r. 

BAUME (GaiF»ntSi). E. GaiF- 

nt. 

BUiMfi (Eleazaro di la). V 
Acumi». 
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BAUMÉ ( Antonia), farmacista 
di Parigi, nacque a Senlis, il di ali 
fehhrajo 1 728. Era figlio d* un lo- 
candiere, che lo collocò, in qualità 
di allieto, presso il celebre Geof- 
froy. Baumé non uvea studiato ed 
incontrò grandi difficoltà nella pro- 
fessione delle scienze, a cui attese 
per inclinazione e con ardore. Pre 
sentossi al collegio di fa .'macia, nel 
i^ 5 a; il suo ricevimento fu il pre- 
sagio della lama, ch’era per a'-qni- 
starsi Poco dopo gli fu offerta la 
cattedra di chimica presso quel col- 
legio, ed egli vi sviluppò il meto- 
do eccellente, che caratterizza le 
sue opere. Come fatto gli venne di 
stabilire un negozio di farmacia, 
fece tutti i sacrilicj necessarj per 
dare al suo commercio la maggiore 
estensione. La sua officina, i suoi 
laboratorj erano meno botteghe, 
elle grandi manifatture. L’acetato 
di piombo, il miirialo di stagno, i 
sali mercuriali, le misture antimo- 
niali vi si fabbricavano a centi- 
naia di libbre. Tali grandi mani- 
polazioni non nuocevano ai suoi 
studj. Compose memorie importati 
tissime sulla cristallizzazione dei 
sali, sui fenomeni della congela- 
zione, su quelli della fermentazio- 
ne, sulle combinazioni c le prepa- 
razioni dello zollò, dell’oppio, del 
mercurio, dell’acido boracico, del- 
la platina e della china-china. Ila 
pubblicato ricerche sugli ossidi me- 
tallici, sugli acetati aleatici, sull’e- 
metico, sui sedimenti e sugli e- 
stratti. Tali importanti lavori apri- 
rono a Baumé le porto dell’acca- 
demia delle scienze; ed allorché il 
fortunato successo dell’ Enciclope- 
dia concepir fece il progetto del 
Dizionario Mie arti e dei mestieri , 
Baumé tolse di scrivere più di ia8 
degli articoli, che fanno parte di 
quella bella raccolta. Prima di pub- 
blicare tali trattati tecnologici, avea 
già date alle stampe varie memorie. 
Te quali provavano che i sistemi del- 
ie manitatture gli erano famipliari 
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Avea già inventato fin d’ allora un 
metodo per tingere i panni di due 
colori, uno per dorare i lavori da 
orologiaj >, un altro per estinguere 
gl* incemlj uno ancora per con- 
sonare le biadi- Avea fatto ezian- 
dio osservazioni sulle costruzioni 
col gesso e col calcistruzzo, sulla 
fabbricazione dei saponi, sulle ar- 
gille esulta natura delle terre pro- 
prie all’agricobura. A'cafattocon 
Macqtier più di mille esperienze 
per rendere la nostra porcellana 
ugnale a quella del Giappone. Fu il 
rimo a fondare in Francia imafab- 
ricadisale ammoniaco, ed a bian- 
chire, con un metodo da lui inven- 
tato, le sete gregge senza renderle 
crude: con queste due arti Baumé 
liberò la sua patria dal trihuto, che 
pri.na pagava all’ F.gitto ed alle In- 
die. Senza avere acquistate una 
gran fortuiti , vedendosi in uno 
stalo comodo, alienò i proprj capi- 
tali di commercio, nel 1 7 Ho, per de- 
dicarsi con maggiore ardore all' 
applicazione della chimica alle ar- 
ti. Perfezionò la tintura di scar- 
latto dei Gobelin s ed inventò un 
metodo economico di purgare il 
salnitro. Lavorò lungo tempo e 
con dispendio nel perfezionare gli 
areometri e per rendere i termo- 
metri suscettivi di comparazione; 
insegnò i modi di preparare un se- 
dimento dolce e di far pane col 
marrone d’ India. La rivoluzione, 
che ben tosto sopravvenne, lo pri- 
vò del frutto delle sue fatiche e 
lo precipitò nell' indigenza; ma, 
lungi dall’ avvilirsi per questo, 
Baumé tornò al commercio. Era 
stato pensionarlo dell’ accademia 
delle scienze, nel 178:1; fu ascritto 
all’ istituto, nel 1 7 e creato mem- 
bro onorario delia società di medi- 
cina, nel 1798. Mori ai l 5 d’otto- 
bre del 1804, in età di 76 anni. Bau- 
mé fu sobrio, amante dell’ ordine 
e laboriosissimo. Una gran parte 
delle sue rendile era impiegata 
orile sue esperienze e nelle ai>e 
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ricerche. I più de’suoi scritti sono in- 
ceriti nelle Memorie dell' accademia. 
Ha lasciato le seguenti opere: I. 
Dissertazione sull’etere, Parigi, 1757, 
in 1 2 ; II Metodo per lezioni di chimi- 
ca sperimentale, in società con Mac- 
quer, Parigi, 1757, in (2; III Ma- 
nuale di chimica, Parigi, 1766, in 
1 2 ; IV Memoria sopra le argille, Pa- 
rigi, 1770, in 8.vo; V Memoria so- 
pra la miglior maniera di costruire i 
lambicchi per la distillazione dei vini, 
Parigi, 1778, in 8.vo; VI Opuscoli 
di chimica, Parigi, anno VI (1708), 
in 8.vo; VII Elementi di farmacia 
teorica e pratica, un voi. in 8.vo; 
stampati nel 1762, ristampati nel 
1769 e nel 1775. La 8.va edizione 
comparve nell’anno V ( 1797), in 2 
voi. in 8.vo, con un' appendice. Ne 
sono in oltre statepnbblicate vario 
edizioni contraffatte; Vili Chimica 
sperimentale e ragionata, 5 voi. in 
8.vo, Parigi, 1775. Quest’ ultima o- 
pera, utilissima da consultarsi per 
la pratica delle operazioni, non 
giunge alla sublimità delle cogni- 
zioni teoriche moderne; ma gli E- 
lementi di farmacia offrono eziandio 
nn eccellente ricettario, scritto con 
ordine, precisione c semplicità; i 
metodi vi sono descritti minuta- 
mente e le formule discusse con 
profonda dottrina. Baumé, mal gra 
do i suoi lnini, non aveva adotta- 
ta la nuova nomenclatura chimica. 

C. G. 

B.VUMEISTER (Feufrico Cnr- 
stiano), rettore del ginnasio di 
Gòrlitz, si è meritato un grado 
distinto fra i dotti ed i filosoli del- 
la Germania moderna. Nacque, il 
dì 17 luglio 1709, a Grossenhòr- 
ner, villaggio del ducato di Sasso- 
nia-Gotha. della chiesa del quale 
suo padre era pastore. In età di 
i5 anni fu mandato al ginnasio di 
Gotha, in cui non tardò a segna- 
larsi: nn protettore generoso lo fe- 
ce studiare a Jena; entrò in quel- 
l’uni'ersità nel 1727. La filosofia 
di Wolfio era in quell’ epoca pro- 
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scritta a Jena ; i professori cerca-, 
vano d’inspirarne orrore ai loro di- 
scepoli. Baumeister volle assicu- 
rarsi se il male, che se ne diceva, 
era vero, e di nascoso udì alcune 
lezioni particolari di filosofia wol- 
fiana; ne usci pieno d’ammirazio- 
ne per Wolfio ed intieramente 
guarito dalle sue preoccupazioni . 
Tale mutamento dispiacque al pro- 
tettore del giovanetto, il quale, 

E er sottrarlo dal pericolo di ab- 
racciare le opinioni di Wolfio, lo 
allontanò da Jena e Io mandò a 
continuare gli studj a Wittonberg. 
Vi andò, nel 1729, e continuò ad 
intendere alla filosofia ed alle bei- 
le lettere, fino al momento, in cui 
latto venne maitre-ès-arts. Questo 
titolo avendogli dato il diritto di 
tener scuola, insegnò pubblica- 
mente la filosofia, le belle lettere 
e le lingne, in ispecialità l’ebrai- 
ca, con sì lieto suocesso, che s’au- 
mentò poi di molto il numero dei 
suoi allievi. L’accoglienza, che ri- 
ceveva dai suoi uditori, gli faceva 
desiderare occasione di comparirà 
in pubblico. Disputava con molta 
frequenza e leggeva in vece dei 
professori. Nel 1734, la facoltà di 
filosofia lo ammise fra i suoi ag- 
giunti. Il ritiro di uno dei pro- 
fessori accrebbe ben tosto la im- 
portanza de’suoi servigj e rad- 
doppiò il numero dei suoi disce- 
poli. Nel 17.36, fu chiamato a Gòr- 
litz, per esercitare l'ufficio di retv 
tore del ginnasio; accettò quel- 
la carica e la conservò fino al ter- 
mine della sua vita, mal grado le 
proposizioni '• antaggiose, colle qua- 
li si cercò di trarlo altrove. Bau- 
meister avea un’ erudizione mol- 
to estesa. Intondea molto bene i 
classici latini e greci, senza essere 
d'altronde troppo istruito nelle 
so'.tigliezze della filologia. Lostudio 
della filosofia è quello, al quale ha 
consacrato la maggior parte del 
suo tempo. I suoi scritti filosofici 
appartengono alla scuola woitiana. 


BAU 

Vi si osserva nondimeno una 
certa independenza di opinioni , 
che gli fa onore e che non s’ in- 
contra nel grado stesso presso tut- 
ti i segnaci di quella scuola. La 
sua maniera di scrivere è avvedu- 
ta e corretta. Si riconosce, nello 
etile delle sue opere, quella ele- 
gante gravità, che caratterizzava le 
sue lezioni pubbliche. La sua pro- 
ibita, la sua umanità e la sua mo- 
destia grato ed accetto lo resero a 
tutti que'jChe lo conobbero. Tutta 
la sua vita confortata fu dalla sti- 
ma e dalla confidenza del pubblico, 
e mori, universalmente compianto, 
nel mese di settembre 1765, nel 
76. anno della sua età. I suoi scrit- 
ti sono: I. Philosophia definitiva, 
Wi ttenberg, 173.'), in 4 -to; li In~ 
stitutiones philnsophiae rationalis, me- 
tìiodn wolfuma conscriptae , ibid. 
1 -j 56 , in 8.vo ; III Instirutiones me - 
taphyiicae methodo wolfìana ador- 
nntae, Wittenberg, 1738, in 8,vo; 
IV Elementa philosophiae recentioris, 
Lipsia, 1747, in 8 .vo; V Elementi di 
rettorica, Gòrlitz, 1740, in 8.vo; fi- 
nalmente una moltitudine di dis- 
sertazioni e di discorsi recitati in 
diverse circostanze. 

G — T. 

BAUMER ( Giovanni Gugliel- 
mo ) , nato, nel 17(9, a Rehweiler, 
nella FrancoDia, studiò ad Halle 
ed a Jena, fu pastore a ICrautheim 
nella Franeonia nel 174», ed ab- 
bandonò, alcnni anni dopo, la teo- 
logia per dedicarsi alla medicina . 
Insegnò lungo tempo questa scien- 
za in Erfurt. Nel 1764, fu Chia- 
mato ad insegnare ed esercitare la 
medicina a Giessen e mori presso a 
questa città, nel 1788. Esistono di 
lai : I. una Storia naturale del regno 
minerale, con osservazioni particolari 
sulla Turingia, 2 voi. in 8.vo ; in 
tedesco, Gotha, 1763, 17&4, 0011 10 
tavole; II Historia naturai is lapidum 
pretiosorum omnium, nec non terra- 
rum et lapidum, ec ; Francfort, 1771, 
in , 8 .vo. E la storia naturale di tut- 
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te le pietre preziose, come pure 
delle terre e delle pietre, che si 
usano nella medicina; ili Medici- 
na foreruis, Francfort e Lipsia, 1 778, 
in 8.vo; IV Bibliotheca chemica n- 
dornata , Giessen, 1782, in 8.vo; V 
Elementa chemiae theoretico-prai ti- 
cae, Giessen, 1783, in8.vo; Vi An- 
thropologia anatomico-pln »ica,Frano- 
fort, 1784, iuB.vo; VII Fondamen- 
ta geographiae et hydrographiae side- 
terraneae, Giessen, 1779, in 8.vo; 
con 5 intagli; Vili Historia natu- 
rali» regni mineralogici, Francfort, 
1780, in H.vo; con 5 intagli, opera 
dotta, ma poco elementare ; IX Via 
valetudinem secundam tuendi et ui— 
tae terminum prorogandi , Giessen, 
1771. in 8.vo. È per errore che al- 
tri biografi hanno detto eh’ egli 
scritto avesse la Storia della mine- 
ralogia if Inghilterra . 

G— — T. 

BAITMGARTEN ( Alessandro 
Teofilo), uno dei filosofi più giu- 
diziosi e più profondi della Ger- 
mania moderna, fratello cadetto di 
Sigismondo Jacopo Baumgartem, 
teologo di raro merito, nacque, il 
di 17 giugno 1714, a Berlino, ove 
suo padre era allora predicatore 
della corte. 11 giovine Banmgarten 
si rese di buon’ora osservabile per 
uno spirito d’ investigazione e per 
una penetrazione sorprendente. A- 
veva ott’anni, quando morì suo pa- 
dre. Fu mandato alle scuole di 
Berlino, d’onde usci, manifestando 
un talento distinto per la poesia 
latina. Di là passò alla scuola del- 
la casa degli orfani di Halle, di 
cui suo fratello maggiore era ispet- 
tore, e vi studiò la teologia. I suoi I 
studj accademici caddero precisa- 
mente in quegli anni, in cui il filo- 
sofo Wolfio era proscritto ed in cui 
era delitto ad Halle il frequenta- 
re la sua scuola. Q desti riflessi non 
valsero a trattenerlo. Cercò di stri- 
gnere relazione con Wolfio e conce- 
pì pei suoi principi un’ ammirazio- 
ne, che poi sempre venne crescendo. 
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Apprese con lui 9 ilare una prò- gli lasciava la malattia, t’occupa- 
gressione più metodica ai suoi stu- va di teologia e di ricerche sulla 
di ed a porre in tutti i suoi lavo- Storia di Brandeburgo, che non 
ri una forza di raziocinio ed uoa furono mai pubblicate. Parve che 
precisione d’idee, ch’egli ancora la sua salute andaste nistahilendo- 
uon conosceva. Mentrechè tut- si, nel 1760; ripigliò le sue antiche 
tu si data alle sue inclinazioni occupazioni con nuovo ardore; ma 
studiose, suo fratello lo persuase a questo miglioramento fu di breve 
dare ogni giorno una lezione in durata; due anni dopo fu preso 
una delle classi superiori della ca- da una malattia, che lo condusse 
«a degli or ani. dove bisognava in- alla tomba Morì il di a6 maggio 
segnare alternativa nenie la lette- 1761, il giorno stesse, in cui, ulto 
-rat ora latina e la filosofia raziona- di prima , avea annunziato che 
le. Baumgarten si vide inoltre ob- morto sarebbe. La sua vita fu bre- 
bligato a fare uno studio partico- ve, ma gloriosa. Il gran numero 
lare della logica e vi applicò quel- delle sue opere annunzia ahbastan- 
Io stesso -pirico filosofia), cui W"ol- za come foss- labario-.a. Avea por- 
fio accostumato lo aveva a porre tato a F ranefort le medesime abi- 
da per tutto. Fu in quest’ epoca turimi di lavoro, che fatto lo ave- 
che Baumgarten, chiamato ad in- vano distinto, mentr’era professore 
segnare le belle lettere, cominciò in Halle; insegnava nell’universi- 
a concepir qualche dubbio sulla tà, dava lezioni particolari di filo- 
solidità dei principi letterari o ad sofia e di letteratura, sostenendo 
interrogar se medesimo se ciò, che pubbliche dispute e trovando e- 
insegnavasi da tanto tempo sotto ziandio, in mezzo alle sue giorna- 
li nome di belle lettere, meritava licre occupazioni, agio di compor- 
. effettivamente tale nome. Questi re e di scrivere. Tutti que’, che 
duhbj lo condussero ad una mio- hanno conosciuto Baumgarten, s’ 
va qualità di ricerche . Dopoché accordano nel fare elogio del suo 
insegnato ebbe per varj attui, con carattere, delle sue maniere imi- 
altrettanto zelo che profitto, la lo- noanti ed affabili, ed attestano che 
gica, la metafisica, il diritto nata- ilare fosse nel conversare. Ha ta- 
rale e la filosofia morale, Baum- sciato la fama di spirito eccellente, 
garteo, fino allora semplice profes- di filosofo profondo, di scrittore 
sore onorario presso I università chiaro ed elegante, il quale, nello 
di Halle, fu chiamalo, nel 1 7^0, sue opere, com ; nelle sue lezioni, 
dal re di Prussia ad una cattedra sapeva unir le grazie d’un’itnmagi- 
nell’ università di Fraucfort sul- nazione vivace all’ aggiustatezza ed 
l’Oder. I suoi amici ed i numero- alia solidità dei pensamenti . La 
si suoi allievi tentarono in vano di sua testa era eminentemente ei- 
trattenerlo. Le fatiche sofferte e stematioa e tutte le sue idee vi 
la debolezza delta sua costi tu zio- si disponevano quasi naturalmen- 
i ne gli produssero, dall’anno 1751 te in sistemi. L’ inclinazione sua 
in poi, dei mali quasi continui. I per gli studj filosofici non gli fece 
flagelli della guerra sopravvenne- trascurare le altre scienze; seppe 
ro ad aumentare ancora la tua al- coltivare ucl tempo stesso la teoio- 
flizione Perdette gran parte del- già, la storia e le. belle lettore, 
la sua fortuna nel homnardamen- Quest’ ultima scienza in «poeta- 
to di Custriq, dove rifuggito s’era lità di molto è a lui debitrice. Le 
colta sua famiglia. Dal 1751 fino principali sue opere sono: I. Di- 
ai 1 7 fio, fu quasi sempre moribou- tpuUUianes de nonnulla ad poema 
do. Negl'intervalli di riposo, che ptrtinenùbtu, Halle, 1735, in 4 -ùr, 
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II Metaphy tica, ibid., 17.43, 

lj 63 , in 8.vo; III Èthica phi fuso- 
phica, ibid., 1740, rj 5 i, in rt.vo; 
IV JEsthétira, Franclbrt snlI'O ter, 
irto, a voi. in 8.vo; fu egli, 

che inventò la parola posta per ti- 
tolò d> quest’ ultima opera. V T ai- 
titi plvlosaphii ite practirne prim i . • , 
Francfort, 1760, in 8.vo; VI L t- 
tere fihssojiche d 1 Aletofilu, Franelort 
e Lipsia, in 8.vo. 

«** G— T. 

BAU MG AHTEN ( Jac u*o - 9 i- 
«isstoarDO ), fratello maggiore del 
precedente, nacque, il d\ i'4 marzo 
inoli, a Wolinirtaedt, piccola città 
a Alemagna, due leghe disco-ta 
da Magdcburg , dove suo padre, 
Jacopo Baumgarten, era [untore in 
quell’ epoca. (Questi, che lo desti- 
nava alla teologia, fu per molto 
tempo il solo suo istitutore. Una 
salute vacillante, che non giunse 
poi mai a fortificar totalmente , 
non impedi i progressi del giova- 
ne Baumgarten. Morto suo padre, 
andò a studiare ad Halle con nn 
secondo fratello, che mori poco do- 
po il loro arrivo. Baumgarten si 
rese distinto ben presto colle sue 
cognizioni e colla sua applicazio- 
ne. La storia ecclesiastica e le lin- 
gue orientali gli oggetti furono di 
studio, a cui ai preferenza nppli- 
cossi. Conobbe Wolfio, divenne suo 
discepolo e si condusse con ba- 
stante prudenza per rinscire a con- 
servarsi la confidenza dei t-ologi 
ortodossi, i quali disapprovavano i 
prineipj di quel filosofo. Nel 1726, 
gli fu appoggiata l’ ispezione del 
collegio della casa degli orfani ad 
Halle e, nel 1 728. fu creato ag- 
gi unto si pastore Franche, in una 
chiesa di quella città . Banmgar- 
ten esercitò con onore il nuovo 
■ufficio. Nel 1732, fu ricevuto mai- 
tre-ks-arts e chiamato a dar pub- 
bliche lezioni di filosofìa, di lin- 
'gne antiche e di belle lettere. I 
Suoi successi nell’ insegnare lo fe- 
cero, nel 1754, eleggere professore 
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ordinario della facoltà teologica . 
La sua pica salute non gli permi- 
se d’ esercitar lungamente quei 
difer- nti ufficj Dimise successiva- 
m-'iite tutte le sue pubbliche ca- 
riche per dedicarsi con esclusiva 
agli studj del gabinetto. Alcuni 
accattabrighe, suscitati da altri col- 
leglli fanatici e gelosi, contribuiro- 
no a far si che si determinasse a 
tale p irtito. Certi teologi di H .Ile 
io accusarono come eterodosso e 
fecero arrivare le loro acca, e fino 
all’orecchio del re. Baumgarten 
fu chiamato a Potsdam; il re ordi- 
nò un esame, in cui facile gli fu 
di confondere i suoi accusatori e 
fu dal re rimandato assolto. Baum- 
garten, fedele al nuovo suo siste- 
ma di vita, non si assunse in se- 
guito che alcuni incarichi di poca 
importanza, in cui riusci nondi- 
meno a rendersi ntile. La sua sa- 
lute, ch’era sempre stata assai de- 
bole, declinava sensibilmente, ed 
ei non cessi di soffrire, per nove 
anni, d’nna idropisia, che pose fi- 
ne ai suoi giorni, ai 4 di luglio del 
1 7Ó7 La chiarezza, il metodo,' Vag- 
iustatezza formwauo il carattere 
el suo spi rito, siccome quello de(; 
le sue opere. Un’ età giovanile, tri 
tilmente occupata, gli aveva acqui? 
stata una grande dovizia di cogni- 
zioni . L’ università di Halle in 
particolare gli va debitrice di un 
perfezionamento importante nel 
ino<lo d’insegnare la teologia, di 
cui parecchi rami erano stati pri- 
ma di lui totalmente negletti. Un 
rapido miglioramento il frutto fu 
delle di lui cure. Il catalogo delle 
numerose opere, ch’egli ha compo- 
ste o pubblicate, mostra fino a qual 
grado conducesse una vita laborio- 
sa. Le principali sono le seguenti; 
I. Istruzioni sopra la condotta, che si 
Concime ai cristiani, o Teologia mty~ 
rate, Halle, 1758, in 8.vo; Il Com- 
pendio della storia ecclesiastica dono 
G. C. Halle, 1742, '74 b 5 voi. in 
8.vo . Il dottor Semler ne ha 
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pubblicalo la continuazione in un 
volume, Halle, 1763.HI Traduzione 
della storia generale, pubblicata in In- 
ghilterra da tuia società di letterati, 
eon note critiche, Halle, 1 7 f 4 ~ 56 , 16 
voi. inS.vo; IV Primae lineae brevia- 
rii antiquitatinn christianarum, Hal- 
le, 1747, *766, in V Storia di 
Spagna, di Ferreras, con le aggiunte 
della traduzione francese. Halle, 
1753-57, 7 voi. in 4 -to; VI Storia 
a Inghilterra di Rapin-Thoìras, tra- 
dotta in tedesco, sopra l’ edizione di 
St.-Marc , tomi i-5,Halle,i755-57; 
VII la Dottrina evangelica, Halle, 
I75r|, 1 760, 3 voi. in 4 -to, ec. ec. 
— Un altro Baumcauten (Martino 
A.), gentiluomo tedesco, nato nel 
1473, morto nel i 535 , visitò, nel 
1507, l’Egitto, E Arabia, la Pale- 
stina e la Siria. La relazione del 
suo viaggio è stala pubblicata, lun- 
go tempo dopo la sua morte, da 
Cristoforo Donaver, Norimberga, 
i 5 p 4 , in 4-to; essa è stata tradotta 
in inglese ed inserita nella Rac- 
colta dei v'uiggi di Churchill, voi. 
I.", Travels through Egypt, Arabia, ec. 

G — T. 

BAUNE (Jacopo nt la ), nato a 
Parigi, il dì 1 5 aprile 1649, ent rò 
ira i gesuiti, dove insegnò le belle 
lettere con successo e mori, ai al 
d’ ottobre del 1726, nella casa pro- 
fessa di Parigi. Esistono di lui : I. 
Una Raccolta delle, opere latine del 
P. Sirmond, Parigi, 1696, 5 voi. in 
foglio; II Panegirici veteres ad issum 
Delphini, in .{.to, 1671, ristampati 
per cura di Enrioo-Giovanni Am- 
tzenio ( V. Arntzea’io ) ; III Poesie 
ed Arringhe /aline. Queste arringhe 
sono in numero di quattro: la pri- 
ma è un Panegirico di Luigi XIV, 
padree profeti ore del le arti; la se- 
conda, un Discorso al duca di Bor- 
bone, entrando inrettorica; la ter- 
za, un' Orazione funebre del prin- 
cipe di Condè, iCd2;e la quarta, 
un Elogio del parlamento di Pa- 
rigi, nel 1684. L’abbate d’Artigny 
vi narra, nelle sue Memorie, come 
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Boilean intervenne a quest 1 ultima 
concione pubblica, recitata alla 
presenza di tutto il parlamento e 
come, in veder tanti gravi perso- 
naggi coprirsi il volto coi loro ber- 
retti e tenerveli fino al termine 
dell’elogio, trovò la scena degna 
del Teatro-Italiano e ne rise col 
presidente Talon, che era nell’elo- 
gio contemplato alla volta sua; ma, 
linito il discorso, quei signori se 
ne andarono a rendere al P. di la 
Baune i complimenti, che avevano 
da lui ricevuti; il che produsse 
un’ altra scena e diede luogo a 
Boileau di recitare al presidente 
Talon quei versi di Furetière : 

Comnv* un cure faitant sa ronde, 

Kncense h vèpre» tout le monde, 

Pois se tieni droit, ayant cesse, 

Polir ótre à son tour encensé. 

L’ Elogio del parlamento è stato ri- 
stampato con fa traduzione france- 
se, con note ed una tabella crono- 
logica dei primi presidenti da Ugo 
de Courey fino a Maupeou, in 12., 
1753, senza indicazione di luogo. 
Il traduttore ( Dreux du Radier ), 
dire nel suo avviso che i varj 
scritti del P. La Baune sono stati 
uniti in una raccolta ; ma tutte le 
nostre ricerche non valsero a pro- 
curarcela, so pure esiste. 

N— x.. 

BAUR o BAUER ( Giovanmi 
Guglielmo ), pittore ed intagliato- 
re, nato a Strasburg, nel 1610, stu- 
diò la pittura sotto Brendel ed 
imprese in età giovanile il viag- 
gio di Roma. S’applicò principal- 
mente allo studio dell’arcbitettu- 
ra ed a quello del paesaggio, a cui 
particolarmente iatese nella Villa 
Madama. Baur aveva un’ imma- 
ginazione vivace e feconda, un toc- 
co leggiero e spiritoso, e molta es- 
pressione, ma peccava dal lato del- 
la correzione. I soggetti, che più 
gli piaceva di trattare, erano proces- 
sioni, cavalcato, combattimenti od 
altre composizioni, che richiedane 
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molte figure e gran movimento, rante la campagna; e, nel f] 5 q, 
Non dipingeva che a guazzo in comparve alla testa d’ un corpo di 
pergamena. Quest’artista faceva ussari,che avea ottenutoli permes- 
eziandio intagli ad acqua forte con so di levare a spese della cassa dei- 
grande facilità; la raccolta de’ le contribuzioni, col quale andò a 
tuoi lavori in questo genere è di rinforzare I* esercito degli alleati, 
oltre cinquecento rami, tutti inta- Il prefato corpo di cavalleria gli fu 
gliati da lui: le sue Metamorfosi (T conceduto in proprietà dal re di 
Ovidio sono pregiale. Mori a Vien- Prussia, Federico II, il quale gli 
na, nel i64o, di soli 5 o anni. accordò in oltre una patente di no- 

P — e. biltà e lo creò colonnello. Baur 

BAUR ( Federico Guglielmo ), rimase addetto allo stato maggiore 
generale russo, nacque nel ie 55 , del duca Ferdinando di Brunswick 
a Biber, nel paese di Hanau, dove ed esercitò particolarmente'!* u (fi- 
stio padre era capo delle guardie ziodiquartier-mastro-generaledel 
de’ boschi. Fino dai suoi primi an- di lui esercito, fino alla pace del 
ni Baur manifestò un'inclinazione 1762. S’ignorano i motivi, che lo 
decisa per l’ arte militare. Disegna- determinarono ad abbandonare il 
re, levar piante, disegnare, fortifi- servigio prussiano S* era ritirato 
razioni sopra la carta e sopra il in una casa di campagna, vicino a 
terreno erano le sue occupazioni Francforl sul Meno, aove soggior- 
favorite. Entrò in qualità di geo- nava da qnan *0 aveva avuto fine 
metra al servigio di Assia-Cassel, la guerra in poi, allorché fu eletto, 
passò, nel in Inghilterra con nel 1769, dall’ imperatrice delle 

un corpo di Assianial soldo dique- Russie, generai -maggiore e quar- 
sta potenza. Vi soggiornò un anno, ti er -mastro-generale de* suoi eser- 
impiegando tutto il suo tempo a citi. Militò in tale qualità contro i 
far disegni, che mandava a Cassel. Turchi, negli anni 1770 e 1771, 

S ueste produzioni diedero un’ «otto il generale Roinanzof. Nell' 
ea sempre più vantaggiosa de* anno stesso, 1771 , l’ imperatrice lo 
suoi talenti. Da semplice ingegne- chiamò a Pietroburgo. Baur ap- 
re eh’ egli era fu promosso al gra- profittò di quel soggiorno per co- 
do di uffiziale d 1 artiglieria. Nel inimicare alla principessa diversi 
1 707, i reggimenti assiani agli sti- progetti di miglioramento per le 
pendj dell’ Inghilterra tornarono saline di Russia. L’ imperatrice 
a Cassel ; ma ben presto furono approvò le sue idee e lo dichiarò, 
spediti a rinforzare l’esercito d’os- con annuo emolumento di seimila 
servazione, che in allora stava ar- rubli, direttore di tutte le saline, 
campato presso Hameln. Baur li situate nelle vicinanze di Novogo- 
segui e fu successi amente prò- rod. Allorché ebbe adempiuta la 
mosso ai gradi di luogotenente e 6ua eommessione, tornò all’armata, 
di capitano. Allorché poscia il dn- ove fu fatto, nel 1775, Inogo-tenen- 
ca Ferdinando assunto ebbe il co- te-generale, ed ingegnere-genera- 
mando del medesimo esercito, le, nel 1780. L'imperatrice gli per- 
Baur creato venne ajutante-gene- mise allora di dar esecuzione a 
rale ed ingegnere presso il qnar- due progetti, che antecedente inen- 
tiere generale. Fece ogni sforzo te le avea comunicato: il primo di 
per rendersi sempre più degno provvedere di acqua pura la città 
della confidenza del suo capo. Fin di Mosca; l’altro di rendere più 
dal principio del 1708 formò una profondo il canale di Fontani», vi- 
milizia, che serviva come i guasta- cino a Pietroburgo; di rinserrar- 
tori • che fu fti grande utilità du- lo Ira darsene ai macigno e di 
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costruire nell* estremità un nuo\o 
porto. Baur fu insignito, nel 1770, 
ilell' ordine russo di s. Anna, e. nel 
1 777 » d* d'Alessandro New- 

schi. Era già, nel 1770, commen- 
datore dell' ordine militare di S. 
Giorgio, fondato, nel 1 7ÌK). Mori 
nel giorno 4 di febbraio del 1780. 
Abbiamo un’opera da 1 14 i scrina 
in francese, che ha per titolo: Afe- 
morie storiche e geografiche sopra la 
Falachia,con unproips tto if unAtlan 
te geografico e militare deir ultima 
guerra fra la Russia e la Porta Otto- 
mana, Franooforte e Lipsia, in Avo. 
A lui dobbiamo in oltre un’ eccel- 
lente Carta della Moldavia per servi- 
re alla Storia militare della eaerra 
fra la Russia e la Turchia, Amster- 
dam, indi. 

G— T. 

BAURANS, autore drammatico 
e musico, nato a Tolosa, nel 1 7 1 o, ed 
ivi morto, nel 17IÌ4. Le sue nozioni 
musicali avendolo posto in grado di 
pregiare le belle composizioni di 
Fergalesi, adattò, sulla musica di 
que-te, p troie francesi, e oomposc, 
nel 17 > 4 - pel Teatro italiano la 
Servante maitresse, ad imitazione 
della Seo-a padrona, e, nel fj'i'i, il 
Alt-atro di musica, similmente a-, 
dittato a uà isica italiana: la pri- 
ma di queste operp ebbe fortunato 
guecesio ed inspirò a’ Francesi il 
gusto della musica italiana; ella 
si rappresenta pur tuttavia.- Bau- 
rans tradusse dall' italiano e pub- 
blio' alcune Lettere sulla elettricità 
piedica. 

P— x. 

HAUREINFETND (Giorgio Gu- 
glielmo ), disegnatore ed incisore, 
nativo di Nyruberg ed albero di 
G.-M. Preider. Ottenne, nel 1 7 :”>q, 
all’ accademia di pittura di Cope- 
nhagen il urioio premio d’ incisio- 
ne, <li cui l'argomento era ftfosh in 
mezzo al roveto ardente, e, nel 1 760, 
Tenne destinato da Federico V, re 
di Danimarca, ad accompagnare la 
società letteraria nel viaggio d’ A- 
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rabia. Parli nel principio del 1761 
e inori' in mare, Si aq d’ agn-to del 
17O5, vicino all’isol.t di Socotr.i, an- 
dando da Moka a Bombay. Bau— 
reinfeind fece i disegni degl'fòonès 
rerum naturalismi di Forsltal . Sì 
troia nella Descrizione d- II’ Ambii 
di Niébnhr, una gran tavola inci- 
sa sopra suo disegno da Delciih, 
che figura gli Etercizj militari degli 
Arabi deir Yemen. Si trova ancora 
nel primo volume del Piaggio di 
AJifbnhr netl' Arabia, sedici tavole 
incise sopra disegni di questo ar- 
tista, tanto in figura che in pro- 
spetti a, da Clòinens, Dofelir, Gior- 
gio e Meno Haas. Ilninecke, nel 
suo Dizionario rielle Arti, dice che 
B uirciiiieind incise parecchi ri- 
tratti da C.-G. Pilo e N.-O. Ma- 
thes, e che C. Pritsch ha intaglia- 
ta una tavola sul disegno fatto da 
Baureinfeind d'un quadro di Gra- 
mer. 

B. N— c. 

BLUSA (Gregorio), pittore, na- 
to a Majorica, nel 1 ’sefi, andò gio- 
vane a Valenza, ov* ebbe lezioni 
da ( ìiova ani Ribalta, rinom ito pit- 
tore. Pai orni no Velasco si duole 
che il tempo abbia distrutta la 
maggior parte delle opere di que- 
sto inanatro, e oita un Martirio di 
san Filippi, collocato, a’suoi tempi, 
nell’ aitar maggiore de’ carmelita- 
ni di Valenza, ed il Martirio di pa- 
recchi nmti dell' ordine de Trinitari, 
dipinto nel chiostro di que' reli- 
gio-i. Batisa passò i suoi giorni a 
Valenza e vi mori, nel 16)6, in età 
di sessant’ anni. 

D — T. 

BAUSCH (LEoivvHno), medico 
tedesco di Schweinfurt, in Franco- 
nia, pubblicò, nel principio del se- 
colo X.VII, alcuni commenti sopra 
Ippocratc; Commentarli in lihr or Pìip- 
p’irratii de locis in homine ; De medi- 
camento purgante : De Usa veratri ; 
Pa disseta, Madrid, if*q 4 ' In Pigi. - 

C. ed A. 


BAUSCH (Giovatiti Lorekzo) 


» 
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figlio del precedente, e coni’ esso 
indico, nato a Schweintnrt, uel 
itioà ed ivi morto, nel giorno oo 
settembre del ititi .. Dopoché viag 
ciato ebbe in Germania ea in 1 - 
t’alia, prese, nel lti 5 o, la laurea dot- 
torale in Altorf. Non diede alla lu- 
ce che operette di poca importanza; 
ina contribuito ha molto al prò- 
eresia delle scienze con lo stabili- 
mento dell’ Accaslemia de' Ciudi 
della Natura, della quale prima 
fu presidente. La fondò noi io»», 
avvisando con tal meno di guida- 
re gli studj de’ più valenti medici 
del suo tempo ad uno scopo comu- 
ne, quello cioè di faro indagini in- 
torno alla materia medica Per ila- 
re un idea del modo, con cui bra- 
mava che s'eseguissero tali studj, 
pubblicò, nel ttitiS.una DjsserUuiosse 
sopra due pietre particolari: De 
lapide lun’miitste et aetire. Lip-ia, tu 
8. vo, alla quale un altra aggiun- 
se De sanguine. Mori nello stesso 
anno e lasciò manoscritta lina ter- 
na Dissertazione, ohe pubblicata fu 
tre anni dopo: Scliedias ma de aseruleo, 
et chrysocoUu, J. na, i (itili in 8.vo. La 
società venne- diaciolta per la mor- 
te del suo fondatore; ma nel 1(170 
soltanto fec’ ella comparire il pri- 
mo volume delle sue Memorie, col 
titolo di Miscellanea oca, temine na- 
turati cisrioiorism, seu Ephemereles me- 
i/ico-pòviicoe.Lipsia, in 4 to, il quale 
contiene ti*e decadi. Questo voi lime 
fu ristampato a Parigi. Comparve- 
ro poscia dieci centurie ed in fine 
ij 11 ittro volumi, sotto il titolo: Nova 
Acta. La maggior parte di que- 
st’ opera coutiene memorie o sem- 
plici notizie, somministrate dacia- 
schei) >no de’ membri. Nelle Appen- 
dici si rinvengono opere intiere ed 
anche la Vita degli Accademici 
morti. V accademia, rioortato a- 
vendo I’ approvazione dell impe- 
ratore di Germania, pre.-e, col titolo 
d’ Imperiale, una nuova forma. Ot- 
tenne, nel 1(187, grandi privilegi, 
che assicurarono la sua esistenza. 
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I primi volumi dell’ E f emendi si 
risentirono molto dello spirito, che 
dominava, qnaudo cominciarono a. 
comparire: un piccolo numero di 
utili latti vi stanno oppressi sotti) 
un’ erudizione parassitica . Molti 
de’ suoi membri s’ occuparono spe- 
cialmente della palingenena o ri- 
generazione degli animali e delle 
piante dalle loro ceneri. Le figure 
unite a tali memorie erano male 
eseguite ; ma lo spirito .li osserva- 
zioni- fatto avendo in ensibihncnte 
progredì, gli Atti o E fame risii ne 
provarono gli effetti, eiì in breve, 
mercè i lavori de’ Volliainer, dei 
Dillen e de’ Trew, divennero una 
preziosa raccolta, che andar potè 
del pari con le raccolto delle pri- 
me letterate società dell’ Europa. 
La più pregiata parte è quel la, che 
a Norimberga fu data in luce, dal 
1727 lino al 17 ”>4. Oltre tali Me- 
morie, collettivamente pubblicate, 
parecchi autori comparir fecero, 
con la stessa forni 1, opere, che il ti- 
tolo avevano a i normali 1 Notarne Cu- 
noiosi Sin. Consisteva tale metodo nel 
comporre un intero volume sopra 
una sola pianta; tali sono l’A/icTio- 
rn sacra, vel Scorzonera di G. M. 
Polir, Jena, 1666, in 8.vo; il Trat- 
tato disila Salvia (Sacra herha, S. iso- 
lili* , salvia descripta) ; di cristia- 
no Francesco Passllini, Angusta, iti68, 
in 8.vo, ed il Trattato stella cicuta 
acquatica, di Vepfer,cc. Progreden- 
do in tal modo, il regno vegetabile, 
avrebbe da sé solo composta un’im- 
mensa biblioteca. Ad imitazione di 

alcune società d’Italia, ha questa 1 

uso di dare a ciascuno de’suoi mem- 
bri il nome di qualche letterato o 
filosofo antico, che celebre si rese 
nello stesso genere. Il u eh ner, me- 
dico del re di Prussia e preside 
dell’ accademia de’ Curiosi della 
Natura, ne fece la storia, data al- 
le stampe in Halle, nel 17^0, in 
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di Seran, consigliere di stato, meni* 
bro dell’ accademia francese, nac- 
que ad Angers, nel i ;") 88 . ed era 
figlio d’ un consigliere al gran 
consiglio, gran referendario di 
Francia. Egli è principalmente no- 
to siccome uno de’ begl’ ingegni 
del secolo XV II. Bautru, siccome 
politico, fu personaggio di sfera 
sommamente secondaria; ma non- 
dimeno seppe trarne profitti per 
la sua famiglia e per sè; il cardi- 
nale di Richeli- u dati gli avea 
contrassegni di benevolenza ; una 
fu delle creature del cardinale 
Mattarmi e si mantenne alla corte 
tento per la destrezza della sua 
Condotta e per le grazie del suo 
spirito, quanto per la sua arrende- 
volezza e pel suo attaccamento al 

S rimo ministro. Avea la revisione 
ella Gozzetti ed egli stesso tolto 
avea di compilare, in quella di Pa- 
rigi, tutti gli elogj, eh essa tribu- 
tava all’amministrazione ed al ca- 
rattere di Ma za ri ni : Bautru non 
fece per quell’ eminenza mai che 
una gu-rra di penna. Nelle turbo- 
lenze della fronde, parteggiò per 
la regina Anna d’ Austria, ed, il 
giorno prima di quello delle bar- 
ricate, indirizzò al coadjutore qnel 
freddo e maligno scherno, che sal- 
vato non avrebbe il Palazzo Reale. 

Il coadiutore si presentò dinanzi 
alla regina in abito da prelato, nel 
momento dell’ arresto di Broussel, 
e con un bollore, che tntt’ altr’era 
else uria cosa senza pericolo, n Vo- 
>» stra Maestà, disse Bautru alla 
t) regina, è dunque ben ammala- 
» ta, giacché il coadj utore le reca 
ti l’estrema unzione! ” La prova 
che Bautru considerato non era da 
Anna > 1 ’ Austria che come un buf- 
fone di corte, si è clic questa prin- 
cipessa, cercando per politica di 
rendersi accetta al coadjutore, ab- 
bandonava all’ ira sua il motteg- 
giatore di professione, dicendo- 
gli: s*Ma Dio mio, non farete voi 
» dare le bastonate a questo brio 
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n cone di Bautru, che tanto man- 

» co al dovutovi rispetto? ” ed as- 
sicurandolo che per amicizia per 
esso il cardinale lo avrebbe fatto 
bastonare, se dessa impedito non 
l’avesse. Bautru non era in corte 
che un bello spirito, il quale fatto 
aveva lortuna e la doveva alle pro- 
prie compiacenze ed adulazioni. 
Uno de’ suoi compagni dell'acca- 
demia ne fece nuilaineno un pom- 
poso elogio nelle sue lettere, nè 
da lui provenne se uno scaltrito 
censore considerato non fu un fi- 
losofo fermo, ohe per modello di 
sua condotta tolta avea la divisa 
d Orazio: IVil ailmirari prope res est 
una. Perciò l’Angely diceva al 
conte di Nogent, fratello di Bau- 
tru, nel tempo che il re pranza- 
va: » Copriamoci; fia cosa senza 
” conseguenza per noi ”, Questi 

K i cooli disgusti, che accompagnano 
t felicità di que’, che giungono 
alla fortuna, non impedirono cho 
Guglielmo Bautru divenisse con- 
te di Seran, introduttore degli 
ambasciatori, ministro plenipoten- 
ziario in Fiandra, Spagna, Inghil- 
terra e Savcrja. Fu amico di Mena- 
gio, il quale in ogni pagina dello 
sue opere cita le arguzie di Bau— 
trn, cd ebbe panegirista l’accade- 
mico Costar, Credat Judaeus apella. 
Disse St.-Amant : 

St »oa, oyn ano équivoqap. 

Vomì i-lln d’ai*e voto- loepir. 

Et prenex soa oon* malotra 
Ponr un dei bearne mota de Baatna. 

Abbiamo di Bautru Una satiro* 
stampata nel Gabinetto satirico, 1666, 

2 voi. in 12. Guglielmo Bautru 
lasciò di sè rimembranze più de- 
gne di stima che le sue facezie, le 
quali invecchiarono ed il credito lo- 
ro dovevano al cattivo gusto di 
que’ tempi soltanto : era zio del 
conte di Nogent, che fu ucciso al 
passaggio del Reno, e dei marche- 
se di Vaubrun, luogotenente-ge- 
nerale, a cui venne affidato il de- 
stino dell’armata francese, poiché 
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morto fu Turenna, nel i 6 ^ 5 , eche. 
Bello stess’ anno, restò morto al 
combattimento d’ Altenheim. Gu- 
glielmo Bautru morì, ai 7 di mag- 
gio del i 6 ti 5 . in età di settantasettc 
pulii. 

S T. 

BAUVIN (Giovanni Gregorio), 
avvocato, nato ad Arras, nel 1714» 
professore ilei la scuola militare, mo- 
ri ai 7 di gcnnajodel 1776. La sua 
tragedia a’ Armiriio, argomento pri- 
ma di lui trattato da Scndery e 
da’ Campistron, stampata a Parigi, 
nel 1769, fu ivi rappresentata, nel 
1772, corretta, sotto il titolo de’ 
Clienuchi ; nè s’ ebbe che mediocre 
successo. Tradusse in versi le Sen- 
tenza diPublio Siro, in 1 2. Lavorò per 
qualche tempo nel Mercurio e nel 
Giornale enciclopedico, ed intrapre- 
se, insieme conMarmontel, un Gior- 
nale letterario, intitolato VOttena- 
tore, che non potè sostenersi. I 
suoi talenti e I’ onestà del suo ca- 
rattere toglier non lo poterono al- 
la miseria. 

N — L. 

B.VUX (Guglielmo di), princi- 
pe d’ Grange, trovatore del secolo 
XIII, dimenticato senza dubbio sa- 
rebbe come poeta, se avventure 
ben singolari non avesse avute co- 
me sovrano. Divenuto principe d’ 
Orange, perla morte di sua madre 
Tiburgia, ottenne, nel iat 4 , dall’ 
imperatore Federico II un diplo- 
pia, che il titolo gli accordava di 
re d Arles c di Vienna. Queste 
due sovranità, che l’ imperatore a 
lui concesse soltanto perchè real- 
mente erano perdute per la Ger- 
mania, vanaglorioso lo resero ed 
ingiiistp. Un mercatante francese, 
che passava per le terre del suo 
dominio, essendo stato certamente 
da esso spogliato per aver fatta dif- 
ficoltà di pagare i diritti di via, so 
ne lagnò al re di Francia. Filippo 
Augusto, il quale ninn diritto a- 
veva sul principato d’ Orange. ma 
che non ostante ad essi» risposa 
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che, troppo essendo lontano onde 
fargli render giustizia, gli permet- 
teva di farsela da sè stesso in qua- 
lunque guisa potesse: approfittan- 
do il mercatante del permesso , 
fa contraffare il sigillo del re di 
Francia, scrive in suo nome a Gu- 
glielmo, invitandolo ad andare 
presso di lui onde ricevere onori 
e benefizj. Guglielmo esultante af- 
fretta i preparativi del viaggio, 
parte e soggiorna nella città, in 
cui dimorava il mercatante, il qua- 
le, avendolo atteso al varco, prese le 
opportune misure, lo arresta con 
tutto il seguito ed a riparar Io co- 
stringe il danno, che fatto gli ave- 
va. Concepire non si può questo 
fatto se notisi risale ad un'epoca, in 
cui sconosciuto era il diritto delle 
genti. Guglielmo, umiliato, vergo- 
gnando, tornò ne’suoi domili j; ma 
npn approfittò per altro della le- 
zione. Essendo andato poco dopo 
a depredare una delle possessioni 
del conte di Valentinois e di Die, 
con il quale era in discordia, fu 
nel ritorno arrestato da pescatori 
sudditi del conte, che gli fecero 
pagare un riscatto. Due trovato- 
ri, Gui di Cavaillon e Rainbaldo 
di Vaqueiras, Io risero ne’ versi lo- 
ro, toccando delle sue avventure. 
Guglielmo di Baux perì d’ orribil 
morte, combattendo contro gli AI- 
bigesi. Quei d’ Avignone, avendolo 
preso, mediante un’ imboscata, lo 
scorticarono vivo ed a pezzi ta- 
gliarono il suo corpo, circa 1’ anno 
1218: il papa Onorio spedi brevi 
onde indurne i crociati a punire 
quell’ atroce vendetta, e Luigi 
Vili, che, nel nati, mise l’assedio 
ad Avignone, tale misfatto comm- 
inerò fra i soggetti di doglianza 
contro gli abitanti. Non esistonodi 
Guglielmo di Baux che alcuni 
versi in risposta ai due trovatori, 
che pubbliche resero le sue av- 
venture. 

P— x 

BAUX (Pietro), nacque a JJinje» 
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da genitori calvinisti, ai 12 d’ago- re la medicina, questione che fu 
Ito del 1679. La professione di me- di poi rinnovata a Montpellier ed 
dico era in tale famiglia eredita- a Parigi ed a cui non isdegnò 
ria, Banx 1 ’ eserciti!, siccome suo il celebre Astrae di prender par- 
padre è suo avo , ed imparar la te. Crii scritti di Baux, per la cau- 
t'ece anche a suo tiglio. Studiò 1 * sa de’ medici, insigni riuscirono 
Urte medica ora a Montpellier, ora per robustezza di raziocinio e per 
ad Orange, ove fu ricev uto dotto- erudizione, e ricercati furono da 
re, e da ultimo a Parigi, ov’ era ogni classe di leggitori. Mori all’ 
andato contro la volontà di suo improvviso a st.-Dionisy in vicinan- 
padre; ma te cognizioni superiori, za di Nitnes. ai 5 di settembre del 
che dalla capitale riportò, dopo nn ij 3 a, in età di cinquantatrè an- 
Soggiorno di due anni, perdonar tu. — Suo figlio, Pietro Baux fu 
facilmente gii fecero la sua disoh- anch’egli medico ed uno de* più 
bedienza. Consacrò i proprj talenti zelanti propagatori dell’innesto; 
a* suoi concittadini, dando ad essi pubblico un Parallelo del vaiuolo 
particolari contrassegni dei suoat- naturale con l' artificiale 0 innestato, 
taccaincnto edei suo zelo, allorché, Avignone, 1761. in 12 ; ed alcune 
essendosi introdotta la peste nella Osservazioni meteorologiche, frutto 
Provenza, si teme, a non fino a Ni- delle più assidue fatiche, nel corso 
mes si dilatasse. Mentre parecchi di qnarant’ anni. Nelle Memorie 
de’suoi colleghi abbandonavano la dell’ Accademia delle scienze sono 
città minacciata dal contagio, Baux comprese parecchie sue memorie, 
promise agli abitanti le sue cure V. 3 — 1.. 

ed i suoi servigj. Compose in tale BATTYN ( Boi» a vurrTUR s ), dotto- 
circostanza un’ opera, intitolata: re della Sorhona, cancelliere deli" 

Trattato della peste, incui si spiegano università di Parigi, vescovo il’ U— 
in maniera nuora i principali fieno - zès, nato a Digiune, ai di novetn- 
ttieni di tale malattia ed in cui cono- hre del >699- da una famiglia illu- 
icer si fanno gli espedienti n preier- sire nella magistratura e che dati 
parsene e guarirla, Tolosa, 1712, in aveva allo stato valenti negozianti 
12. S’ebbe questo scritto a Iquan- e militari insigni; si rese, ancor gk>- 
ta voga ed ottenne soprattutto vanetto, in certo mollo celebro pe’ 
l’approvazione del medico Chi- suoi straordinarj progressi negli stu 
coineau. Il Giornale de' Dotti con- dj e per le primaticce disposizio- 
tiene qualche opuscolo di Baux, ni del suo intellet'o. Citavasi parti- 
li quale ha in oltre lasciate in colarmente il suo poema in versi 
manoscritto Osservazioni sopra di- latini sulla pace. Par, enrmen, 1714* 
versi punti della medicina teorica e rhe spi a di tatto il gusto più pu- 
pratica, della fisica e della storia ro e fa rammarica -e che I autore 
naturale , in 4-t°: erano desse il creduto non abbia di potere in un’ 
frutto d’accurato studio e di lun- età più matura conciliare i doveri 
ga esperienza. Le persone dell’ dell’ episcopato con la coltura dei- 
arte, eh* ebbero conoscenza di la poesia. Tuttavia lo dilettarono 
quest* opera, deplorarono tutte tempre le opere degli an'iohi, ed 
che non sia comparsa alla In- avea la memoria e la mente si ri- 
ce. Collocar non Insogna fra le diradanti delle bellezze di Virgi- 
semplici allegazioni per tribunale lio, che nella stessa sua veccbiaja 
le due memorie pubblicatedal dot- era ancora in grado di recitare di 
tor Baux nella causa dei medici seguilo qualunque passosi volesse 
contro i chirurghi, che arrogarsi dell* Eneide e delle Georgùdie, c di 
pretendevano il diritto di pratica- farne i cornute uli Con altrettanta 


Digitize 


rogle 



B AtJ 

erudizione che gnsto. Le sue eo- 
gnizioni non lo preservarono sem- 
pre dagli eccessi d’uno zelo esage- 
rato contro i protes'anti, i gian- 
senisti ed i filosofi. Sotto i suoi au- 
spici Patouillet faceva guerra a 
\ qnest’ ultimi e per suo ordine col- 
locava le Lettene della Secigné in li- 
na specie d’ indice, nel quale si di- 
notavano a’ fedeli le opere, di cui 
poteva la lettura essere pernicio- 
sa e che interdir si dovevano . 
Seguendo pure i consigli di de 
Bauyn, gli eredi d’ Abauzit, fat- 
tisi cattolici, arsero i di Ini ma- 
noscritti. Bauyn fu per altro un 
vescovo degno della primitiva chie- 
sa per la purità de’ suoi costumi, 
per la semplicità de! sno carattere 
e la sua attiva carità. Morì nel suo 
vescovado, ai iti di ottobre del 1779, 
di ottant’ anni. 

V. S— L. 

BA VERINI (Francesco), musi- 
co italiano del secolo XV, celebre 
nella cienza del contrappunto; ad 
esso viene attribuita la musica del- 
la prima opera, che sia stata rappre- 
sentata. Tale composizione dram- 
matica, della quale credesi che la 

r sia fosse di Giovanni Sulpizio 
Verulam, fu rappresentata in 
Roma, nel i 44 o,e,second'altri, nei 
I.4B0; ess’ ha per titolo: la Conver- 
sione di s. Paolo. 

P— x. 

BAVIERA ( Arnouk», detto il 
Mah agio, duca di), era figlio di 
Lnitpoldo, che alcuni genealogisti 
discender fanno da Gariomagno e 
che, dopo aver retta la Riviera sot- 
to la protezione dell’ iinperatore 
Arnoldo, fu ucciso, nel 908, in una 
battaglia contro gli Ungari. Arnol- 
do, scelto forse dagli stessi Bavari, 
a lui successe in Baviera, nell’epo- 
ca appunto, in cui la stirpe de’Car- 
lovingi terminava in Germania nel- 
la persona di Luigi IV, detto il 
Fanciullo. Sperò da prima di ren- 
dersi independente dall’ Impero 
•d anche di divenir imperatore; 
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essendo caduta la scelta degli elet- 
tori sopra Corrado di Franconia, 
Arnoldo fu talmente irritato, che 
fece tosto alleanza con Enrico di 
Sassonia c Gilberto di Lorena. on- 
de mover guerra a Corrado. Ebbe 
quella lega una cattiva riuscita ; 
Arnoldo fu battuto e costretto di 
rifuggire in Ungheria, secondo il 
parere d'alcuni, ed. a detta d'altri, 
nel vescovado di Salisburgo. Non 
tornò a comparire se non dopo la 
morte di Corrado, onde formare 
nuove pretensioni alla corona im- 
periale. le quali andarono ancora 
fallite: fu eletto Enrico di Sassonia. 
Arnol lo divenne suo nemico; nell’ 
atto che stavano per appiccare una 
battaglia. Enrico fece proposizioni 
di pace ad Arnoldo, che le accettò, 
contentandosi del ducato di Bavie- 
ra cnn diritto di sovranità sul cle- 
ro; Ne usò egli con tali modi di- 
spotici, che I odio s’attirò di tutti 
gli ecclesiastici; I' hanno essi so- 
prannominato il Malvagio, mentre 
altri storici lo chiamano l ’ Ottimo 
( Oprimi! 1 ), sruzachè meritasse nò 
I’ uno , nè i’ altro di questi titoli. 
Peri, nel 957, in una guerra, che 
intraprese in Italia contro il re U- 
go. A-seriscono altri che tornato 
tosse già in Baviera, quando mori. 
Ni uno de’ suoi tre figli divenne e- 
rede del durato di Baviera; l’im- 

S evalore Ottone ne investì Bertol- 
o, fratello di Arnoldo; Eberardo, 
suo primogenito, dopo d’aver inu- 
tilmente tentato di riacquistare i 
suoi stati, fu mandato in esilio 
nella Svevia; il secondo, chiamato 
anrh’eiéo Arnoldo, fatto conte di 
8cbeyren e palatino del Reno, lo 
stipite divenne d’ una famiglia 
che, nel 1 [Ho, m possésso tornò del 
ducato di Baviera, nella persona d’ 
Ottone di Vittelsbacii. S’ ignora Itt 
fine del terzo, chiamato Etmano. 

G- — T. 

BAVIERA (EnricoI., duca di), 
fratello dell' iinperatore Ottone 
I., sposata avea Giuditta, figlia di 
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Arnoldo il Malvagio, od a Bertol- 
do successe nel ducato di Baviera: 
debitore fu della sua elevazione al- 
le cure di sua madre, Matilde, che 
sentiva per esso particolar affezio- 
ne, ed alla generosità di suo fra- 
tello, che perdonar gli volle nn’an- 
cor recente congiuraMostrossi En- 
rico più riconoscente principe, che 
stato non fosse suddito fedele : ser- 
vi Ottone in diverse imprese, -fece 
in Italia una gloriosa guerra e fu 
in ricompensa protetto dall’ impe- 
ratore contro suo nipote Ludolfo, 
proprio figlio d’Ottone, il quale, 
dopoché apertamente ribellato eb- 
be dal padre, impadronito s’ era di 
Ratisbona e devastava la Baviera. 
Gli Ungari invasero anch’essi, dal 
canto loro, gli stati d’ Enrico, il 
quale, ajutato dalle soldatesche im- 
periali, li sconfisse e rispinse. Mo- 
ri verso la metà del secolo X, la- 
sciando la Baviera a suo figlio En- 
rico II. 

G— T. 

baviera ( Enrico ii, detto il 

litigioso, duca ni ), figlio del pre- 
cedente , acquistata avevasi nella 
tua gioventù gran fama di pietà: 
faceva ogni giorno dieci miglia per 
andar ad ascoltare il mattutino 
nell’abbazia di St.-Emmeran ; e si 
pretende eh’ esista tuttora la pie- 
tra , su cui stava seduto, atten- 
dendo che il portinaro gli apris- 
se: ciò che in dubbio può far met- 
tere tale fatto, si è che, secondo la 
storia, allorquando tardava troppo 
il portinaro, veniva un angelo in 
sua vece ad aprire la porta ad En- 
rico.Comunque ciò sia,questo prin- 
cipe, divenuto duca, non fu più 
vago d’ascoltare mattutini; con- 
quistar volle la corona imperiale, 
dopo la morte d’Ottone I. ; ma pre- 
valse Ottone II, ed Enrico, scacciato 
dalla Baviera, rientrar non vi potè 
so non che dopo la morte d’ Otto- 
ne. Tornatovi appena, rinacquero 
in lui le ambiziose mire; e siccome 
l’ età iustruito l’aveva a dissimu- 
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lare, non pensò da prima che ad 
esser tutore d’ Ottone III ; mal gra- 
do però gli artifizj, la sna ambi- 
zione gli andò nuovamente falli- 
ta ; e, tornando allora al suo dove- 
re, si ravvisò in esso la sua prima 
pietà, intese ad abbellir la chiese 
e mori a Gandersheim, lasciando 
erede suo figlio Enrico il Santo, il 
quale, divenuto imperatore, donò la 
Baviera ad Enrico di Luxembur- 
go, fratello dell’ imperatrice Cune- 
gonda. 

G — t, * 

BAVIERA (Ottone di Nord- 
tkeim, duca di), discendeva da un’ 
antica famiglia sassone, forse la 
stessa degli Ottoni: ebbe rinvesti- 
tura del ducato di Baviera,nelio6i, 
dall’ imperatrice reggente Agnese, 
madre dell’ imperatore Enrico IV. 
Il governo di questa principessa 
dispiaciuto essendo ai grandi dell’ 
Impero, si collegarono questi con- 
tro la medesima, ed Ottone ebbe 
parte in una congiura, che toglier 
doveva alla sua benefattrice il po- 
tere ed il figlio. I congiurati vi riu- 
scirono : *’ impadronirono del gio- 
vine imperatore; Agnese ritirossi 
in un chiostro, ed Ottone esercitò 
per alcun tempo una grande auto- 
rità, di concerto con Annone, arci- 
vescovo di Colonia. Enrjco IV, di- 
venuto maggiore, non obbliò l’ in- 
sulto, di che stato era a parte con 
la madre sua. Nel 1071, Ottone 
venne acousato d’aver voluto at- 
tentare alla vita dell’ imperatore 
e condannato fu dalla dieta di Ma- 
gonza a chiarire la sua innocenza 
in un giudiziario combattimento. 
Egli v’acconsentì, ma dimandò un 
salvo-condotto onde recarsi a Go- 
siar: essendogli stato negato da En- 
rico, non comparve; i suoi pari, i 
grandi di Sassonia lo dichiararono 
reo di lesa maestà e l’ imperatore 
lo spogliò del suo ducato di Rasie- 
ra, cui diede a Velfo o Guelfo I. 
detto il Grniule. Ottone si levò in 
armi per difenderei suoi siati; ma. 
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condannato di nuovo dalla dieta di 
iialbersladt, alla quale 3’ era sot- 
toposto, iu arrestato ed in capo ad 
un anno liberato, entrò nella lega, 
che propouevasi di porre sul trono 
imperiale Rodolfo, duca di Svevia, 
in luogo d’ Enrico. Non andò gua- 
ri che quella collegazione venne 
disciolta; lo ste990 Rollilo passò 
alle parti dell’ imperatore. Ottone, 
ed i Sassoni, suoi fautori, furono 
battuti presso Langeu.-alza in Tu- 
ringia. Una dieta di pacificazione, 
tenuta a Gossl.ar, nel 107Ó, inter- 
rupp“ quelle contese ; Ottone si 
rappacificò con Enrico, che lo e- 
Jesse suo luogotenente-generale in 
Sassonia; ma possibile non è che 
principi, i quali ribellato abbiano 
una volta, ed un monarca che ha 
conceduto il perdono, per molto 
tempo vivano in pace. Gregorio 
VII suscitò di nuovo in Germania 
il fuoco della discordia; Enrico IV 
fu deposto in un’assemblea, tenu- 
ta tumultuosamente a Forcheim, 
e Rodolfo di Svevia fu incoronato 
a Magonza. Ottone, eh’ era stato li- 
no ile’ principali motori della nuo- 
va ribellione, fece prodigj di valo- 
re nella battaglia di Wolksheim.vi 
ciao a Gera in Turiugia ; ma vi fu 
di bel nuovo disfatto il suo parti- 
to; Rodolfo ricevè, combattendo, u- 
na mortale lerita, ed Ottone morì, 
nel io85, senzadio la sua morte 
desse line alle contese, cui tanto 
avea contribuito a fomentare. 

G— r. 

BAVIERA (Guelfo o Velfo I., 
detto, il Grande, duca di ), era figlio 
d’ Azzo d’ Este e di Cunegonda, 
ultimo rampollo dell' illustre oas i 
de’ Guelfi o Velfi d’ Altdorf, e fu 
lo stipite della nuova casa de’ Guel- 
fi, nome tanto celebrato nella sto- 
ria di Germania e d’Italia. Uopo 
la disavventura d’Ottone, nel ioti, 
Enrico IV donò il ducato di Ri- 
viera a Guelfo, che tosto ripudiò 
la figlia del suo disgraziato prede- 
cessore, la quale sposata ayea nel' 
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tempo che in grande splendore ili 
fortuna viveva il ili lei padre. Al- 
lorché Ottone si riconciliò con I’ 
imperatore. Guelfo . costretto di 
rendere ad esso una porzione del 
suo ducato, porse orecchio alle in- 
sinuazioni do' nemici d’ Enrico 
ed a quelle fra gli altri del papa 
Gregorio VII, entrando nella lega 
formata per innalzare all’ impero, 
iu luogo di quel principe, Rodolfo 
di Svevia. Ottone di Sassonia non 
tardò aneli' osso ad imm isi, ed iu 
tutta quella guerra Guelfo si se- 
gnalò sempre pel suo coraggio; nel 
1084, tolsea difendere all' impera- 
tore, che tornava fiali’ Italia, il pas- 
saggio del Ledi e nun cessò l’ im- 
presa die quando ahliandonato si 
vide da parecchi de’ suoi alleati. 
Nel io8(j, assediò e prese Ritisbo- 
na. Salisburgo e Viirtzburgo; lial- 
té Enrico dinanzi a que-t’ ultima 
città, lece sollevar la Svevia, de- 
predò Augusta e, nel loq-j, non si 
riconciliò con l’ imperatore che per 
essersi inimicato col papa Urliauo 
li, clip in lui modo divenne comu- 
ne loro nemico: la Svevia e la 
Fruucouia seguirono i suoi consi- 
gli e tornarono sotto il dominio d’ 
Enrico. Guelfo potuto avrebhe ter- 
minar i suoi "iorui in braccio ad 
un riposo, eli avea comperato cu- 
ro, ma le crociate incominciavano; 
si partì egli, unite avendo le suo 
genti coti quelle ili Guglielmo di 
l’oitiers, attraversò I’ impero go 1 - 
co, provò una disfatta nell’ Asig 
minore, arrivò travestito in Antio- 
chia e di là .1 Gerusalemme, ove 
a Goffredo di Buglione succedeva 
Baldovino. S’ ignora se Guelfo tro- 
vossi alla battaglia, che, nel 1 to5, 
fu da questo monarca perduta con- 
tro gì’ infedeli. Goni inique sia, 
GueKb, abbandonata la Palestina 
per tornare in Baviera, approdò 
all isola di Cipro, dove morì di 
foblire maligna. Fu sepolta a Pafo; 
ma suo figlio Guelfo li. che a lui 
successe in Baviera, disotterrarne 
.5 
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fece il cadavere e trasportarlo 
ad Altdorf, ove fa sepolto con 
gli onori dovutigli . Egii è lo sti- 
pite della casa di Bniuswich e per 
conseguenza di quella d’Inghil- 
terra. 

G— T. 

BAVIERA (GutxFo II, duca 

Di ), figlio del precedente, sposò la 
contessa Matilde, figlia di Bonifa- 
zio d’Este e vedova di Goffredo il 
Gobbo , che possedeva gran beni 
in Italia; ma I' attaccamento di 
questa principessa agl’ interessi 
della corte di Roma ed al papa 
Gregorio VII in particolare le im- 
pedì di amare il marito; ricu- 
sò ella perfino di consumare il ma- 
trimonio, cosicché Guelfo, nel 1 097, 
si separò da lei mediante divorzio. 
Egli militato avea sotto suo padre, 
contro I’ imperatore Enrico IV e 
si riconciliò, confesso, con questo 
imperatore, del quale abbandonò 
di nuovo le parti, nel 1 io 5 , per se- 
guitar quelle del ribelle Enrico 
V. Costrinse, nel tiotì, il governa- 
tore di Trento a liberare i depu- 
tati, da questo principe inviati a 
Roma per ottenere la ratificazione 
di quanto nell’assemblea di Ma- 
gonza era stato operato, ed egli 
ates.-o andò a Roma, in qnalità d’ 
ambasciatore, dopo la morte d’ En- 
rico IV e l’ innalzamento all' im- 
pero d’ Enrico V. Tornato in Ger- 
mania, morì, circa l’anno 1 (20, la- 
sciando il ducato di Baviera a suo 
fratello Enrico, il Moro.che lo tras- 
mise, nel 1 126, al figlio suo, Enri- 
co il Superbo. 

G— T. 

BAVIERA (Evitico il Soprano, 
duca ni), divenne uno de’ princi- 
pi più potenti della Germania pel 
fitvore dell’ imperator Lotario II, 
ohe seppe guadagnarselo, dandogli 
la mano di Geltruvle, sua unica fi- 
glia, ed il ducato di Sassonia, di ma- 
niera che Enrico riunì due duca- 
ti, il che un’altra volta sollanloera 
accaduto in Germania, nella per- 
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sona d’ Ottone, duca di Svevia, a 
cui Ottone II, suo zio, concesso a- 
veva il ducato di Baviera. Enrico 
divenne in tal modo nemico de' 
suoi due cognati, Corrado e Fede- 
rico di Svevia. per lo addietro suoi 
amici e rivali di Lotario. Servi al- 
meno con fedeltà il suo protettore, 
aiutandolo a deprimere la casa d' 
ilohenstanfen eu accompagnando- 
lo in tutte le sue imprese. Per 
qualche tempo non si occupò che 
delle turbolenze della Baviera e 
delle sue contese con Federico di 
Sv evia ; Roberto, però, duca di Ca- 
pita, ed il papa Innocenzo li, im- 
plorato avendo soccorso da Loiarie 
contra Ruggero, re di Sicilia, e 1 ’ 
antipapa Anacleto, suo protet toro, 
l'imperatore commise ad Enrico d’ 
accompagnare il papa con tremila 
uomini e di sottomettere ad esso 
la Campania, inlanfoch’ egli stes- 
so ito sarchile a far guerra all’ O- 
riente degli Apennini. Il duca di 
Baviera da valente guerriero ese- 
guì tale commestione: Capita e 
Benevento si sottomisero; la Cam- 
pania e I’ Apuli. 1 furono conqui- 
state; e quando Enrico andò a rag- 
giungere Lotario, che faceva l’as- 
sedio di Buri, accolto venne eoa in- 
finiti contrassegni di stima e be- 
nevolenza: il dono della Toscana e 
degli stati della contessa Matilde 
era già stato prova del favore, oh’ 
Enrico godeva. Quando mori l’ im- 
peratore, nel 113J, il duca di Ba- 
viera, fiero della sna gloria e del 
suo potere, certo si tenne di succe- 
dergli; quindi non adoperò ivi gui- 
sa ninna da guadagnare i voti c 3’ 
attirò in tal modo l’inimicizia del- 
la maggior parte degli elettori, gii 
pel suo orgoglio irritati ed a cui 
paurosa lacerasi la sempre crescen- 
te potenza della casa de’ Guelfi:, 
Corrado di II ohenstaufen fu elet- 
to in fretta a Coblentz, il dì 22 di 
febbraio del 1 1 38 , e consacrato ad 
Aquisgrana, nel giorno 13 di mar- 
zo dello stess’auno. Enrico ed i, 
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principi eli Sassonia, suoi alleati, 
sostennero che tal" elezione era il- 
legale; ma la bontà di Corrado e 
la dichiarazione del papa in suo 
latore gli guadagnarono gli ani- 
mi; convocò egli una dieta a Bam- 
berga, ed i Sassoni vi si recarono 
onde giurargli fedeltà. Enrico, che 
avea nelle sue mani le insegne del- 
la dignità imperiale, ricusò d’ an- 
darvi; fu diffidato di comparire a 
Ratisbona; oi vi inatidò gli orna- 
menti imperiali. Non era ciò suf- 
ficiente ; .bisognava ch’andasse in 
persona a rendere omaggio u Cor- 
rado. Citato ad Angusta, si conten- 
tò d’ avvicinarsi alla città con un 
grosso di genti armate. Intavolato 
furono trattative, ma senza succes- 
so; Corrado, temendo una sorpre- 
sa, parti segretamente da Augusta 
e si trasferì a Vurtzburgo, ove la 
dieta lsandì Enrico dall’impero. 
Quella di Goslar lo spogliò de’ suoi 
ducati; Corrado quello di Baviera 
diede a Leopoldo, margravio d’Au- 
stria, e quello di Sassonia ad Al- 
berto l’Oio, margravio di Brande- 
bnrgo. La Baviera si suttomise sen- 
za quasi resistere; la Sassonia in ve- 
ce abbracciò caldamente le parti 
d’Enrico, che tosto ne scacciò Al- 
berto, del quale anche gli stati ere- 
ditar; ebbero a soffrire per le cor- 
rerie del suo competitore. Marciò 
I’ imperatore in soccorso del suo 
protetto; Enrico gli andò incontro, 
e vicino di Crentzburgo, in Turin- 
gia, in Ini si avvenne; fermata fu 
una tTegna, dietro cui fu stabilita 
la pace, la quale rese ad Enrico il 
ducato di Sassonia; ma voleva egli 
riconquistare la Baviera, e, sicco- 
me con questa mira vi si trasferi- 
va, mori a Quedlinburgo, nel 1 1 3q, 
lasciando un figlio di quattro an- 
ni, chiamato in appresso Enrico il 
Lerme, sotto la tutela di suo zio, 
Welfon o Guelfo. 

G — T. 

BAVIERA (Welfon o Guelfo 
»t ), frajeRo d’ Enrice-il-Superbo, 
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e tutore d’ Enrico il Leone, fece o- 
gni sforzo onde conquistare di nuo- 
vo al suo pupillo ed alla sua casa 
la Baviera, che Corrado donata a- 
veva a Leopoldo d’ Austria. Soccor- 
so da Ruggero, re di Sicilia, che 
cercava di suscitare imbarazzi nel- 
la Germania all’imperatore, onde 
distoglierlo dal far valere i suoi di- 
ritti sull’ Apulia, Guelfo ebbe da 
principio alcuni successi e rispin- 
se Leopoldo lino in Austria ; ma la 
dieta di Worms, tenuta, nel 1 tijo, lo 
bandì dall’impero, c Corrado mos- 
se in persona contr’ esso. Guelfo 
andò in fretta a soccorrere il suo 
castello di Weinsberg, assediato dal- 
l’ imperatore : la battaglia, da lui 
perduta sotto le mura di quella cit- 
tà, diede origine alle parole Guelfi e 
Ghibellini, per significare il nome 
de’ due partiti. Guelfo avea dato 
il suo proprio nome per grido di 
guerra e gl’ imperiali tolto aveva- 
no quel lo di If'uò/ingeu, piccola città 
del ducato di W urtemberg, che ap- 
parteneva allora n Federico di Ho- 
henstaufen, fratello dell’imperato- 
re: il nome di Vaihlingi si tras- 
mutò in Italia in quello di Ghibel- 
lini. Guelfo, battuto a Wcinsberg, 
non si smarrì; continuò coraggioso 
la guerra, ricusò d’ aderire al trat- 
talo conchiuso, nel i i.js, fra i si- 
gnori sassoni del suo partito e l' 
imperatore, c non si riconciliò che 
più tardi con questo monarca, il 
quale prese allora affezione per es- 
so e eh’ egli accompagnò in Pale- 
stina, nell’ occasione della -econda 
crociata. Ritornato che fu Guel- 
fo, ricomificiòa devastare la Bavie- 
ra, cui Leopoldo d’ Au-tria lascia- 
ta aveva a sno fratello, Enrico. Cor- 
rado morì e Federico I., detto 
Bnrbnrossa , essendo a lui successo. 
Guelfo, soddisfatto di vedere che 
lo Baviera fosse stata da questo 
nuovo imperatore restitnita ad En- 
rico il Leone, lo servì fedelmente 
e due volte lo accompagnò in Ita- 
lia, ove per altro frequentemente 
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andava per gl’iiiteressi della sua 
casa; ma, sempre inclinata a guer— 
reg"iare, ebbe contese con Ugo di 
Tubinga, che finirono con la sua 
morte soltanto. 

G — -T. 

BAVIERA. (Emuco, detto il Leo- 
ne, duca ni), figlio d’ Enrico il Su- 
perbo, si vide alla morte disilo pa- 
dre spogliato de’ ducati di Sasso- 
nia « di Baviera, de’ quali esser 
doveva erede. Mentre suo zio Guel- 
fo i maggiori sforzi faceva onde 
ristabilirlo in Baviera ed i Sassoni 
gli si mantenevano fedeli, l’ impe- 
ratore Corrado, in una dieta, tenu- 
ta nel ttqa a Francoforte, ad ab- 
bandonar lo indusse le sue preten- 
sioni sopra la Baviera, dandogli I’ 
investitura del ducato di Sassonia. 
Geltrude, madre del giovine Enri- 
co. esortò suo tiglio a tale rinun- 
zia e sposò Enrico d' Austria, a 
cui la Baviera fu in tale guisa ce- 
duta; ma Enrico, divenuto adulto 
e possente, approvar non volle una 
concessione, che fatta avea debole 
fanciullo. Nel momento, in cui si 
disponeva Corrado a partire per 
Terra Santa, ei si presentò alla die- 
ta di Francoforte per dimandare di 
nuovo la Baviera, le sue preten- 
sioni esponendo in un eloquente 
discorso, in cui valer faceva i suoi 
diritti, ed appoggiandole per nu- 
meroso seguito di signori sassoni 
pronti a sostenerli. Corrado, stupe- 
fatto, dimandò tempo e propose al- 
la dieta che aggiornasse quell’ af- 
fare al ritorno mio dalla Palesti- 
na; fiiciò giudicato conveniente, 
e parve all’ imperatore d aver sen- 
za -dubbio guadagnata ogni cosa; 
ma, tornato da Gerusalemme, En- 
rico il Leone replicò la sua di- 
manda. Per avventura, avev* egli 
resi scontenti e spaventati i Sas- 
soni con la sua alterigia c poten- 
za; in vece di sostenerlo, cospiraro- 
no contro di lui e chiamarono I’ 
imp. ra'ore in Sassonia. Intantoch’ 
Enrico era in Baviera, ove cercava 
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di farsi partigiani, Corrado parti 
jierGoslar: Enrico d’ Austria oblia 
ordine di soprattenere Enrico il 
Leone nella Svevia, onde impedir- 
gli di tornar subito in Sassonia; ma 
questi scampò ron uno stratagem- 
ma, ricomparve a BrutAvich e co- 
strinse l’ imperatore a rinunziare 
al suo disegno. Essendo morto Cor- 
rado nel 1 1 ìa, Enrico trovò un so- 
vrano a lui più favorevole in Fe- 
derico I., suo successore : Enrico 
d’Austria chiamato fu successiva- 
mente a Vurtzhnrgo, Spira, Worms 
e Goslar; e, non essendovi esso com- 
parso. fu spogliato del suo dncato, 
che venne restituito ad Enrico il 
Leone, ed ottenne in oambio la 
fondazione del margraviato d’ Au- 
stria in ducato ereditario. Il nuovo 
duca di Baviera con ogni cura in- 
tese a lar fiorire i suoi stati e ad 
estenderli ; soggiornando ora in Sas- 
sonia, ora in Baviera, fece fabbri- 
care città e custodire le pubbliche 
strade ; sottomise e ridusse alia fe- 
de, dopo molte compagne, gli Sla- 
vi, suoi vicini; soccorse Valdema- 
ro, re di Danimarca, contro i pirati 
del settentrione; represse parec- 
chie sedizioni, suscitate nel cuor 
della Sassonia e, troppo angusta 
sembrandogli la sfera, entro acni ©- 
serci lavasi la bollente sua attività, 
partì per Terra Santa, ovà i cri- 
stiani bisogno aveano di soccorsi 
contro Nourr-Eddhin.soldano d’ E- 
gitto. Mort’era costui, quando En- 
rico, dopo pericolosa navigazione, 
giunse in Gerusalemme; tornò dun- 
que a partire per la Germania e, 
reduce in Baviera, costruir lece la 
città di Monaco. Frattanto 1’ im- 
perator Federico, vedendo che gli 
atfari suoi sinistramente piegavano 
in Italia, e troppo debole cono- 
scendosi oude da sé solo frenare la 
ribellione, dimandò soccorsi ai prin- 
cipi di Germania ed in particola- 
re ad Enrico il Leone, «li tutti il più 
possente. Minacciò, supplicò;si sup- 
pone anzi che in una «^inferenza 
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avuta Con Enrico presso al la- 
go di Como, tosse per cadere ai 
piedi d’ Enrico e che uno del se- 
guito di questi avesse 1’ audacia di 
dirgli in presenza diFederico,,, La- 
,, sciate pure che sia posta a’ vo- 
stri piedi questa coronu iniperia- 
„ le, che non tarderà ad essere sul 
„ capo vostro”. Insensibile fu l’or- 
goglioso duca all’ umiliazione dell’ 
imperatore; fu desso battuto a la- 
gnano; ma, nell’anno susseguente, 
rientrò in Germania, ed ivi era 
onnipotente. Enrico allora si vide 
alla volta sua umiliato. Citato alle 
diete di Worms, Magdeburgo, Ga- 
si» e Vurtzburgo, e ricusato a- 
vendo di comparirvi," oppresso fu 
dal risentimento di Federico e 
dall’odio de’ grandi, specialmente 
de’ vescovi, de’ quali offeso aveva i 
diritti o le pretensioni, e tolti gli 
vennero i suoi stati di Sassonia e 
Baviera. Piegò in vano la sua fie- 
rezza ; in vano ad Erfurt si gettò ai 
piedi dell’ imperatore ; potè sol- 
tanto ottenere di non essere con- 
dannato che ad un esilio di tre an- 
ni, spirati i quali, contentar si do- 
vea de’ soli beni allodiali della sua 
«-asa; essi nelle terre di Brunswich e 
di Lunehurgoconsistevano. Rifuggi 
presso il re d’Inghilterra, suo suo- 
cero. iì Chi avrebbe mai potuto cre- 
si dere o figurarsi allora, dice lo 
ss storico Schrnitd, che i discenden- 
ssti di quell’esule illustre ( la casa 
ss di Brunswich) regnato avrebbero 
ss un giorno sul trono, presso cui 
ss cercato egli aveva un asilo ? ” 
Dopo la morte di Federico I., ac- 
caduta nel 1190, Enrico il Leone 
■tornò in Germania, sperando di 
approfittare della gioventù d’En- 
rico VI per ricuperare i suoi stati; 
ma gli odj tutti spenti non s’erano 
con quello di Federico; i principi 
di Germania intimarono guerra ad 
JSnrioo, che si vide in pericolo di 
restar privo anche de’ suoi beni e- 
rediturj Eri vCeohiu. domandò la 
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pace, l’ottenne, e mori a Brunswich, 
nel 1 lq 5 . 

G— T. 

BAVIERA ( Ottone ni Wittel- 
sbach, detto il Grand ? , duca ni), na- 
to a Kolhcira. discendeva d’ Arnol- 
do il Malvagio ed apparteneva in 
tal modo all’ antica casa di Bavie- 
ra, che,nel p 48 ,fu da Ottone I.» spo- 
gliata di q lesto ducato per darlo 
a Bertoldo: tornatogli fu nel 1 180, 
allorché da Federico Barbarossa del 
medesimo privato venne Enrico il 
Leone, e da esso discendono la ca- 
sa palatina e quella di Baviera, og- 
gigiorno regnanti. Prima d’entra- 
re in questo ducato, era Ottone 
conto palatino di Baviera e s’era già 
molto segnalato pel suo valore 1 
Nella prima spedizione di Federi- 
co Barbarossa in Italia, superò con 
dngento uomini un’erta rupe, che 
difendeva il passo di Verona, sulla 
riva dell’ Adi se : il Milanese, la 
Toscana e tutti i luoghi, ne’ quali 
portò Federico l’armi sue, furono 
in diverse riprese il teatro delle 
gloriose sue gesto : Federico di lui 
si valse in parecchi trattati d’ im- 
portanza; e quantunque, conceden- 
dogli il ducato di Baviera, ne statS- 
casse Ratisbona,per dichiararla citi 
tà libera, ed il Tirolo, Ottone nort 
most rossi, in progresso di temjxi, me- 
no fedele al suo sovrano. Mori, agli 
1 1 di luglio del 1 i 85 , lasciando duo 
figlie ed un figlio in teneta età, 
chiamato Luigi, che fu suo erede, 
G— T. 

BAVIERA (Luigi, detto il Atte- 
ro, conte palatino e duca rii )> nato 
nel 1239, era figlio d’ Ottone l’ Il- 
lustre, al quale successe, nel i 1 r > 5 , 
e ristabilì suo fratello Enrico neh- 
la Bassa Baviera. Nell’agitato in- 
terregno dalla morte di Corrado li 
fino all’elezione di Rodolfo di llabs 
borgo, i due fratelli possedevano 
in comuife la dignità elettorale e 
diedero il loro voto a Riccardo di 
Gornovaglia:ma nell’occasione che 
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elegger si doveva Rodolfo, siecotn’ 
entrambi s’accingevano a votare, 
Ottocario, re di Boemia, vi s’oppo- 
se, dicendo che il settenvirato ne- 
gli elettori in quel modo si viola, 
va; Luigi rimostrò che la divisio- 
ne della Baviera defraudar non po- 
teva nè all’ uno, nè all’ altro il di- 
ritto d’ elettore, benché nell’elet- 
torale collegio non fossero cern- 
utati che per un solo individuo, 
i arresero gli elettori alle di lui 
ragioni ed anzi ad esso commisero 
di scegliere quella volta per essi : 
egli Rodolfo elesse e conservò seni- 
pie per questo monarca un’invio- 
labile fedeltà. Ne ottenne pertan- 
to grandi favori. Rodolfo riconob- 
be e confermò i diritti de’ conti 
palatini di essere, nel tempo di va- 
canza della corona imperiale, guar- 
diani di tutte le terre e principa- 
ti del S> Impero. Rimunerò Lui, 
gi, costituendolo suo vicario gene- 
rale e luogotenente dell’ impera 
ne’ ducati d’Austria e di Stiria; 
non gl’ impedì Analmente d’ in- 
grandirsi con l’eredità dello sfor- 
tunato Corredino di Svevia, da coi 
Luigi acquistate avea parecchie 
città, fra le quali Donawerth, e dal 
quale morendo ricevuto aveva in 
legato una parte del rimanente de' 
suoi stati ereditar). Dopo la morte 
di Rodolfo, Luigi di Baviera non 
visse in così buona armonia con 
Alberto, suo figlio: voleva questi 
essere tutore del giovine Ottone, 
nipote di Luigi e duca della Bas- 
sa Baviera. Luigi con vigore vi s’ 
ojiposc e tenne le parti d’ Adolfo 
di Nassau, competitore d’ Alberto. 
(Jn disgustoso avvenimento inter- 
ruppe per qualche tempo la nuo- 
va alleanza; Adolfo, tragittando it 
Reno iu battello, fu as-alito a colpi 
di freccia, ed alcuni del suo segui- 
to ne restarono feriti . Accusato 
venne Luigi di tale perfìdia; Adol- 
fo lo dichiarò colpevole di lesa mae- 
stà e concesse il Palatinato ai prin- 
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cipi vicini : a Luigi però fatto ven- 
no alla line di gìustilìcarsi e di 
tornare in grazia. Non ne godè per 
altro per lungo tempo, poiché mo- 
rì, nel iaq4< ®d Heidelberg, com- 
pianto dai sudditi, mal grado il suo 
titolo di Severo, che attribuito gli 
venne per un’ azione di violenza e 
di barbarie, la quale, piuttosto un 
altro nome avrebbe dovuto attirar- 
gli. Avuta aveva in prima moglie 
Maria, figlia d’Enrico il Magnani- 
mo, duca del Brebante; in un viag- 
gio che fece lungo la riva del Re- 
na, lasciata 1’ aveva a Donawerth ; 
un messaggere, incaricato di con- 
segnargli una lettera di questa 
principessa, un’ altra eziandio per 
ishaglio ad esso rimise, la qual’ ella 
«oriveva ad uno della corte di Ba- 
viera. Luigi l’aprì, vi rinvenne mi- 
steriose parole e, nel furore della 
gelosia, cominciò dall’ uccidere il 
messaggere: monta indi a cavallo, 
giunge a Donawerth, passa con la 
spada da parte a parte il coman- 
dante del castello, entra negli ap- 
partamenti, a colpi di pugnale uc- 
cide una delle donne della duches- 
sa, getta dalla finestra la moglie 
del governator della torre, £a ar- 
restare Maria e la condanna a pe- 
rii» per mano del carnefice. Ag- 
giunge la storia che al suo furore 
tenne dietro un pentimento sì for- 
te, che i capelli suoi di repente 
incanutirono. Dicesi ohe gli fu 
fatta paleso l’ innocenza di sua mo- 
glie e che il papa Alessandra IV 
gli accordò l’assoluzione, a patto 
però che costruir facesse una casa 
per dodici religiosi dis. Bruno. Sic- 
come in Baviera non esistevano re- 
ligiosi di quest’ ordine, la fabbrica 
fu data ai monaci cisterciensi ed è 
oggigiorno 1’ abbazia di F ureten- 
feld. Luigi sposò in seconde nozze 
Matilde, figlia di Rodolfo di Habs- 
burgo; divise, morendo, i suoi sta- 
ti fra i due suoi figli : Rodolfo, det- 
to il Balbo, ebbe il Palatioato e fu 
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10 stipite della casa palatina, chia- 
mata ramo Roda! fino (F. Palatino) ; 
Luigi, poi imperatore, sotto nome 
di Luigi F, fu duca di Riviera ed 
i suoi posteri vi regnarono fino all* 
elettore Massimiliano Giuseppe I. 

G — T. 

BiVVIER A (Massimiliano, detto 

11 Gramie, duca di ), figlio del duca 
Guglielmo V, nacque a Landshut, 
ai 17 di aprile del i5j5. Educato 
fu con grande solerzia e studiò 
nell’ università d’ Ingolstadt, ove 
strinse amicizia' con Ferdinando, 
arciduca d’ Austria, poi imperato- 
re, sotto il nome di Ferdinando II. 
Uscito, nel i 5 gi, dall'università, 
andò a Praga, onde visitare la cor- 
te doli’ imperatore Rodolfo II, o 
scorse in seguito l’Italia, che os- 
servò con diligenza e profitto. Tor- 
nato in Baviera, fu inviato a rap- 

Ì «esentare suo padre alla dieta di 
latisbona, tenuta nel Óp4- Nel 
■ 5 q 6 , il duca Guglielmo, indotto da 
motivi di pietà, rinunziò a suo fi- 
glio Incorona ducale. Massimiliano 
non tardò a far uso del nuovo suo 
potere: egli era divoto, e la rifor- 
ma faceva ogni giorno progressi 
nella Germania; era ambizioso, e 
)’ impero aveva di lui bisogno. Nel 
1610, fu eletto comandante della 
lega cattolica, formata per resistere 
all’unione di Halle, stabilita dai 

r rotestanti e protetta da Enrico 
V. Nel momento, in cui la succes- 
sione al ducato di Juliers sembra- 
va che scoppiar facesse la guerra, 
un tra'tato di neutralità, conchiu- 
so a Monaco, sospese le ostilità. Mas- 
similiano spese in particolari di- 
scussioni di poco momento il tempo, 
che scorse fra qnesto trattato e la 
morte dell’ imperatore Mattia : s’ 
impadronì della sovranità di Min- 
dcfheiin, costrinse il vescovo di Sfilz- 
ici rgn a rinunziare ed un sì alto 
credito s’acquistò, che, nel 1619, 
nella dieta elettorale tenuta a 
Francòfone, venne proposto all’im- 
pero dagli elettori protestanti, i 
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quali volevano o disunire gli elet- 
tori cattolici, che favoreggiavano 
Ferdinando d’ Austria, « togliere 
a questo principe l’appoggio della 
Ioga. Massimiliano, docile alle insi- 
nuazioni della Francia o delia Spa- 
gna, rifiutò tal onore e venn’ elet- 
to Ferdinando; ma gli stati di Boe- 
mia, Lusazia, Slesia ed Alta Au- 
stria ricusarono di riconoscerlo; i 
Boemi elessero re Federico .V, elet- 
tore palatino; i principi dell’ unio- 
ne protestante si convocarono a 
Norimberga e risolsero d’ armare. 
Massimiliano acconsentì , sebben 
con pena, a comandare le truppe 
della lega; stava per incominciare 
una sanguinosa guerra , qutndo, 
mediante un nuovo trattato, con- 
chiitso ad Ulma, nel ifiso, s’ impe- 
gnarono i protestanti di non im- 
mischiarsi negli affari della Boe- 
mia, purché la lega nulla intra- 
prendesse contro il Palatinato. Mas» 
similiano, tranquillo per questa 
parto, marcia contra i malcontenti 
dell’Alta Austria, li sottomette ra- 
pidamente all’imperatore, va ad 
unirsi al conte di Buoquoy, entra 
nella Slesia, s’avanza verso Praga, 
ed agli 8 di novembre rompe com- 
piutamente sulla montagna Bian- 
ca l’ esercito di Federico V, cui ta- 
le disfatta induce alla fuga, cioè al- 
la rovina e vergogna. Trattanloera 
stato invaso il Palatinato contro il 
trattato di Ulma: l'unione, coster- 
nata da tauti inattesi rovesci, non 
tardò a sciogliersi, ed i fortunati 
successi di Massimiliano condusse- 
ro Ferdinando ad esercitare un 
potere d’ assoluto signore, che non 
tardò a reudere odioso il monarca; 
al duca però profittò subito F ac- 
crescimento di potere dell’ impera- 
tore. Mal grado le proteste degli 
elettori di Sassonia, di Brandebur- 
go e di parecchi altri principi , 
Ferdinando gli conferì, con pre- 
giudizio della casa palatina, la di- 
gnità elettorale, vacante per la pro- 
scrizione dell’ eiettore Federico Y. 
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Tuttavia non fn il nuovo dottoro 
ammesso al collegio elettorale che 
nel it>24: ottenne in oltre l’alto 
ed una parte del basso Palatinato, 
in compenso delle spese, che fatte 
avea per la guerra e della rinun- 
zia a’ suoi diritti sull’ Alta- Austria, 
la sua ambizione restar doveva ap- 
pagata; voli’ esser paga alla volta 
sua anche la sua divozione ; a’ affa- 
ticò nel convertire i suoi nuovi sud- 
diti alla cattolica fede; e siccome 
certo si afferma che, nell’ anno 
1628, quattordicimila dugento cin- 
quantotto persone cangiarono reli- 
gione. La gelosia, eccitata nel du- 
ca dall’ inalzamento diVal ienstein, 
e l’invasione di Gustavo Adottò 
sconvolsero ben presto la sua in- 
terna amministrazione: sollecitò la 
disgrazia del duca di Friedland, 
assunse il comando generale e 
contrastar volle a Gustavo il passo 
tìel Lech . Battuto e costretto a 
piegare sopra Ingolstadt, incomin- 
ciarsi vide una serie di sventure e 
di sconfitte, che più acerbe ancora 
riuscir gli dovevano per la memo- 
ria delle sue antiche vittorie: Do- 
nawerth e Monaco caddero in po- 
ter de’neqnici ; devastata fu la Ba- 
viera. La presa di Ratisbona solle- 
var non potea Massimiliano da tan- 
te perdite. Vallenstein, tornato in 
credito, perchè cessato non avea d’ 
esser potente, consentì alla fine di 
difender la Baviera; ma, o per cat- 
tiva volontà o per impossibilità 
reale, di poco tardar vi poteva agli 
Svedesi i fortunati successi : in es- 
sa i Francesi vi penetrarono d’altra 
parte. Stanco da tanti disastri ed 
irritato 1 che 1’ imperatore non pen- 
sasse a fermar pace, Massimiliano 
concbinse ad Dima, nel 1647, nna 
tregua separata coi Francesi e con 
gli Svedesi, Questa tregua però eb- 
be poca durata ; ai tH di settembre 
dello stess’ anno, l’elettore prese le 
anni dinnovo per Ferdinando III 
e mandò tmppe in Boemia. Ben- 
ché fosse morto Gustavo Adolfo, e- 
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rane gli Svedesi terribili ancora; 
il generai Wrangel entrò in Bavie- 
ra e la depredò nuovamente; so- 
stenuto dai Francesi e Tnrenna, 
guadagnò la battaglia di Snsmnr- 
shausen. Massimiliano fuggì a Sa- 
lisburgo; il trattato di Vestfalia so- 
pravvenne a -al vario da nuove scon- 
fitte. Insistè con veemenza presso 
all’ imperatore, acciocché accorda- 
to fòsse alla Francia quant’ ella 
domandava; e, protetto in ricam- 
bio dai ministri frauce-i, conservò 
I’ alto Palatinato e la dignità elet 
turale. Dall'anno rt >48 fi* 10 ai 27 
vii settembre del i65i, epoca della 
sua morte, accaduta ad Ingolstadt. 
non d’altro si occupò che del pen- 
siero di riparare ne’ suoi stati ai 
danni della guerra e di fondar 
chiese, monasteri, cappelle, ec : 
innalzar fece ancora un monumen- 
to in onore di Luigi di Baviera, fi- 
glio di Luigi il Buono, e fabbricò 
r ospedale di s. Giuseppe a Mona- 
co e molti pubblici edifizj ; » ge- 
suiti, i carmelitani, i cappuccini, i 
francescani ed i frati minori eb- 
bero di che lodar a cielo la sua li- 
bera lità.Gli successe suo figlio. Fer- 
dinando Maria. 

G — T. 

BAVIERA ( Massimiliano Emma- 
Wuei.b, duca ed elettore m ), figlio 
dell’ elettore Ferdinando Maria, 
nato agli 1 1 di luglio del 1662, ac- 
quistò nella sua gioventù moli’ a- 
lolita in tutti gli esercizi della 
persona esneeesse a suo padre, nel 
1679. Strinse da principio alleanza 
con I’ Austria ed, allorché Vienna 
fu assediata dai Turchi, marciò iu 
soccorso dell' i m per a tore cosi undi- 
cimila combattenti, pugnò da prode 
in Ungnria contro do’ Turchi, sul- 
le rive del Reno contro de' Fran- 
cesi, e spese per tale guerra quasi 
cento milioni. Ottenne in ricom- 
pensa, nel 1 691 , il governo- de’ Pae- 
si Bassi. Siccome sposata aveva Ma- 
ria - Antonietta, figlia dell’ impe- 
ratore Leopoldo 1 . e nipote di 
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Filippo I V,re di Spagna, tale paren- 
tado Alcun diritto gli dava sulla 
monarchia spaglinola, eGiuseppe- 
Ferdinando. suo tìglio, sperava di 
farlo valere; ma la morte immatu- 
ra di questo giovine principe di- 
strusse le sue speranze, le quali 
lorse fruttato non avrebbero che 
disastri; ed allorquando scoppiò la 
guerra per la successione di Spa- 
gna, Massimiliano, a cui Luigi 
XIV dati avea contrassegni «li be- 
nevolenza, inviò il conte di Mona- 
stero! a Versailles, onde trattarvi 
un’ alleanza, con la quali» s' iinj»e- 
gnò di ricevere i Francesi ne' Fae- 
si Bassi e di somministrare venti- 
mila soldati, mediante la promessa 
«die il governo de' Paesi ;Bassi spa- 
glinoli sarebb* ereditario nella sua 
famiglia. Entrato pocodopoin com- 
jwtgrui, s* ini padroni della città d' 
L'Ima, Meinminga, Ncuburg e Ra« 
tisbona; ma Giuseppe 1 . bandirlo 
lece dall' impero; provò due scon- 
fitte ; costretto fu di riparare ne’ 
Paesi Bassi e vidde i suoi stati di 
Baviera divisi fra i suoi nemici . 
Pel trattato di Kastadt ne tornò 
ancora in po,sesso; e, dopo d’ esser- 
si riconciliato non f Austria, man- 
dò alcune truppe sotto gli ordini 
del principe Carlo Alberto, suo tì- 
glio, onde soccorrere l’imperatore 
contro de" Tu rciii. Le sue contese 
con l’elettore palatino pel vicariato 
fieli’ impero ebbero fine, nel 1724» 
con una convenzione, per cui s’im- 
pegnarono d’ assumerne in comu- 
ne l’amministrazione. Morì, il di 
a 6 di febbrajo del i -a(ì, lasciando 
un infinito numero di figli, fra’ 
quali il principe Carlo Alberto di- 
venne suo successore. 

G — T. 

BAVIERA ( Wt Miinmm Uìiii. 
seppi:, duca ed elettore ur), tìglio 
dell’ elettore Carlo Alberto, noto 
sotto il nome di Carlo VIT, nato ai 
a8 ili marzo do! 1717, ebbe una 
diligentissima educazione, ed era 
appena in età di tredici anni, quan- 
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do morì suo padre, dopoché por 
lungo tempo ebbe conteso a Maria 
Teresa la successione dell’ impera* 
tor Carlo VI. L’ imperatrice fece 
tosto proposizioni di pace a Massi- 
iniliaiio-Ciuseppc ; ina questi ri- 
spose al conte di Loss, a cui era 
stato commesso di portarle a Mo- 
naco, che, senza il concorso do’suoi 
alleati, non accetterebbe, uè ascol- 
tata avrebbe proposizione niuna; 
la guerra continuò dunque con vi- 
gore. Non fu desia forunata per 
Massimiliano. Il conte di Segur fa 
battuto a l’I.iffeiihofen; l’elettore 
abbandonò la sua capitale per riti- 
rarsi in Augusta, nè indugiò più a 
fare una pace, clic sola trarlo pote- 
va dalla perigliosa sua situazione, 
conchiusa a Fnessen, il dì 22 di a* 
prile del 1745, fra il principe di 
Fnrsteuberg, ministro di Baviera, 
ed il conte di Colloredo. Maria Te- 
resa restituì quanto avea tolto in 
Baviera; Massimiliano rinunziò al- 
le pretensioni, elle avea sulla coro- 
na imperiale, e, tornato ne’ suoi 
stati, non d’altro occupossi, ohe di 
sanare i mali da lui cagionati con 
una lunga serie di guerre. Inco- 
minciò dal diminuire le spese del- 
la corte ed il numero delle solda- 
tesche stanziali; fu istituita, nel 
■ — 4 f)s ,tna commessione per esami- 
nare il debito pubblico ed avvisa- 
re ai mezzi d’ estinguerlo; furono 
protette le manifatture; un nuovo 
sistema giudiziario venne introdot- 
to; gli agricoltori furono incorag- 
giati e rimunerati; le scuole e lo 
università vennero migliorate: nel 
1760, il duca fondò l'accademia 
delle scienze in Monaco. Quantun- 
que fedelmente attaccato alla cat- 
tolica religione, diminuì non pcr- 
tanto i conventi, accordò ai prote- 
stanti di Monaco il libero esercizi» 
del loro culto e fu uno de’ primi 
principi, che discacciarono i gesui- 
ti. Come gli fu presentata un gior- 
no mia lista di persone, le quali 
chiamate venivano spiriti forti, con 
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la domanda che l'ussaro esiliate: 
j> Oh, rispos’ egli, sono anzi le mi- 
ti gliori teste de’ miei stati, ” e gettò 
la carta alle fiamme. Mori i| di 5o 
dicembre 1777; e siccome la con- 
sorte sua. Maria Anna, figlia del re 
di Polouia, Augusto 111, non gli 
partorì figliuoli, il suo ducato pas- 
sò nella casa palatina, nella perso- 
na dell’ elettore Carlo Teodoro. 

G — T. 

BAVONE (S.), di cui il proprio 
nome era Allòvin, viveva nel VII se- 
colo ed era di nobile famiglia del 
paese di Liegi. Tenne da prima 
sregolata condotta, ma un sermone 
dì sant’ Amando e la morte della 
sua sposa lo mossero a convertirsi. 
Si assoggettò alla penitenza cano- 
nica, distribuì il suo denaro a’ po- 
veri e si ritirò in un monastero di 
Gand, dove s. Amando gli conferì 
la tonsura. Com’ebbe poscia otte- 
nuto dal suo direttore la permis- 
sione di farsi eremita, scelse per 
sua prima dimora un tronco d al- 
bero, poi si eresse una cella nella 
foresta di Malmedun, presso a 
Ganci, non vivendo che d’acqua ed 
erbe selvatiche. Finalmente s. Flo- 
riberto, abbate del monastero di s. 
Pietro di Gand, gli permise di co- 
struirsi una nuova cella nel bosco 
vicino a quell’ abbazia. Là s. Ha ve- 
ne compì l’anacoretica sua vita, 
nel G53, 654 0 6^7, però che varia- 
no gli autori intorno all’anno del- 
la sua morte; ma convengono tutli 
che cessò di vivere il di primo d’ 
ottobre, giorno nel quale la Chiesa 
celebra la sua memoria. Edificata 
venne a Gand una chiesa sotto I’ 
invocazione di questo santo, la qua- 
le fu subito officiata dai canonici. 
Al tempo di Carlo Quinto, il ca- 
pitolo è stato trasferito nella chie- 
sa di s. Giovanni, che allora assun- 
se il nome di s. Bavone, del quale 
possedeva le reliquie e che pro- 
tettore è delia città. La vita di sau 
Bavone fu scritta parecchie volte 
•d esiste una storia in tre libri 
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dei miracoli, che gli si attribuì, 
ècono. 

D— T. 

Baxter (Riccauqo), teologo 

inglese non conformista, nato nel 
161 5, a Rottimi, nella contea di 
Shrop, di onorata famiglia, ma poco 
dot iziosa, si re,e osservabile, sino 
dalla prima sua infanzia, per una 
straordinaria disposizione alla pie- 
tà e per una purità di cuore, che 
sempre mai conservò. I primi suoi 
stiulj tennero negletti; ma v» sup- 
plì una l'elice natura. La sua vo- 
cazione lo chiamava al ministero 
del l'Evangelio; vi sagrificò alcuno 
speranze, cui aveva potuto concepi- 
re, di avanzare in corte : tuttavia esi- 
tava, ritenuto dai difetti della sua 
prima educazione e dai timori, che 
gl’ inspiravano la sua pietà; la 
stessa pietà lo lece risolvere ; rice- 
vè gli ordini, nel t638, dal vescovo 
di Worcester; allora nelle sue o- 
pinioni non deviò mai dai prìncipi 
della chiesa anglicana. Il giura- 
mento di conformità, voluto pres- 
soché in quell’ epoca, fu per lui, 
siccome per molti altri, la prima 
occasione di duhbio e di un esa- 
me, che cambiar fece in seguito le 
sue opinioni. Fu eletto, nel t64oj 
ministro di Kidderminster. In tem- 
po della guerra, si dichiarò pel 
parlamento, ma non mai contro il 
re. Cappellano di un reggimento 
dell’ esercito del parlamento, ado- 
però di arrestare i progressi dei 
settarj e mantenere i principi di 
moderazione e verace pietà. Redu- 
ce a Ividderiuinstcr, predicò con- 
tro il convfnant, nè temè, quando 
Cromwell giuuse all’apice della 
sua potenza, di mostrarsi contrario 
alla sua tirannide ed osò, in una 
conferenza, alla quale presso di lui 
fu chiamato, rimproverargli che 
avesse rovesciata la monardfiia. Si 
recò a Londra , qualche tempo 
prima della rinunzia di Ric- 
carda Cromwell, e contribuì colle 
sue predicazioni al richiamo di 
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Carlo II. Ristabilito il monarca sul 
trono, lo elesse suo cappellano, ed 
il cancelliere Clarendon gli offri il 
vescovato di Hereford, che ricusò, 
ristrignendo tutta la sua ambizio- 
ne a tornare nella sua cura di Kid- 
derminster; ma noti vi trovò ripo- 
so. La moderazione e la purità 
della sua condotta, i contrasse- 
gni stessi di stima e favore da Car- 
lo Il ricevuti salvarlo non po- 
terono dall'odio dei reali. Il co- 
stante suo rifiuto di sottoporsi all’ 
atto di conformità fn per Baxter 
sorgente di persecu ioni ; sotto il 
regno di Giacomo )I, maltrattato, 
spogliato, parecchie volte imprigio- 
nato, sempre costretto a nascon- 
dersi e, benché in tale stato di sa- 
lute che sovente fece temere per 
la sua vita, non discontinuo però 
dal predicare di luogo in luogo, 
conformemente ai suoi religiosi 
principj. Mori il giorno 8 dicem- 
bre 1691 . Fu detto di Baxter che, 
se vissuto fosse ne’ primitivi tempi, 
sarebbe stato uno de’ Padri della 
chiesa; nel l’epoca, in cui visse, potè 
meritare alcuni di que’rimproveri, 
che dai partiti opposti scagliatigli 
furono; essendo stato spes,o accu- 
sato dai non conformisti die trop- 
po favoreggiasse la gerarchia, per- 
seguitato fu dalla contraria fazio- 
ne pep averla attaccata. Pensato 
venne eziandio che, senza aderire 
a setta ninna, formato si fosse un 
sistema d'opinioni religiose miste; 
a tal genere di opinioni fu dato 
anzi in Inghilterra il nome di bax- 
teriaiuismo. I suoi più ardenti av- 
Yersarj riconobbero la sua eloquen- 
za ed i suoi talenti, sì come scrit- 
tore, sì come predicatore. La puri* 
tà del suo carattere e della sua 
condotta è attestata dalle stesse in- 
vettive de - suoi nitnici ; uno de’ più 
violenti lo paragona a Lucife- 
ro n mai più diabolico, che quando 
« é up angelo di luce ”, e che, » or- 
” goglioso delie sue perfezioni, fu il 
» primo a ribellare nel cielo”. Bax- 
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ter eTa stato marito di una donna, 
della quale, per tessere 1 ’ elogio, 
basterebbe dire come ella approvò 
che suo marito ricusasse il vesco- 
vato e sempre lo seguitò in prigio- 
ne e gli fu costante compagna ne’ 
suoi infortnn].In raezzoa' travagli, 
alle agitazioni, ai patimenti, di cui 
tempestosa era la sua vita, Baxter 
compose, sovra materie di teologia, 
cento quarantacinque trattati, de’ 
quali quattro in foglio, j3 in 4 -to, 
senza contare gran numero di pic- 
cioli scritti. Furono pubblicate con- 
tro di lui sino a 6 o opere; le sue 
più cono-ciute sono: I. L’ eterno 
riposo dei Santi ; II Appello ai non- 
comvrtiti. Ventimila esemplari di 
questo libro furono venduti nel 
corsodi un anno e fu tradotto non 
solo in tiytti gl’ idiomi d’ Europa, 
ma pur anche in indiano; III II 
libro delle jamii>lin dei postoti ; IV Ul~ 
timi jsensieri ; V Paraf rasi del Nuovo 
Testamento. Fu appunto in occasio- 
ne di questo libro che, nel t685, 
Baxter condannato venne ad una 
forte ammenda, dalla corte del ban- 
co del re, alla prigione ed a dare 
cauzione. Aveva composto un’ope- 
ra intitolata: La Santa Repubblica, 
onde opporla all’ Oceano d'Harrin- 
gton. Il suo libro fu bruciato, nel 
>685, dai reali con quelli di Mil- 
ton e d’ Hobber; e l’Oceano, libro 
contro la monarchia, non fu nep- 
pure censurato. Le opere pratiche 
di Baxter sono state pubblioate in 
4 voi. in fogl. 

8 — D. 

BAXTER (Gucliblmo), nipote 
del preced-nte, nacque, nel ifiao, a 
Llanlugany, picciolo villaggio del- 
la contea di Shrop . Sì negletta fu 
la sua educazione, che, in età di 18 
anni, età, in cui andò per la prima 
volta a scuola, non conosceva una 
lettera dell’ alfabeto, né altra lin- 
gua intendeva che la gallese; ma 
studiò con tanto ardore e successo, 
che uno divenne de’ più dotti filo- 
ioghi ed antiqnarj del suo tempo . 


u B AX 

Pubblicò, nel 1679, una grammati- 
ca intitolata: De analogia, sue Arte 
latitine lingua « commentariolus. Nel 
pubblicò una nuova edizio- 
ne d' Armcreonte, più corretti, con 
note, e che fu ristampata nel 1710, 
Londra, in 8.vo. Qut cade in ac- 
concio come Guglielmo Baxter, 
che, nella dedica di quella edizio- 
ne, trattato aveva molto duramen- 
te il celebre Tanneguv Lefebvre, 
parimente editore d’ Ànacrconte, 
giungendo sino a chiamarlo imbe- 
cille e sciocco (a silly frenchman ami 
a mere blockhead),£\i trattatoalla vol- 
ta sua nella stessa guisa da Corne- 
lio di Paw, il quale pubblicò aUtre- 
cht, nel 1752, un’ altra edizione di 
quel poeta ; ciò che prova soltanto 
come i critici di quel torno non 
erano né più modesti, nè più genti- 
li dique' de’ nostri giorni. Le altre 
opere di Guglielmo Baxter sono: I. 
un’edizione d' Orazio, sotto il tito- 
lo di Q. Morata Fiacri ecìogae, 1 70 1 
e 172.5, in ft.vo; Il un Dizionario delle 
antichità britanniche, in latino, 1719 
e 1755, in 8 .vo;IJI un Glossario 'Ielle 
antichità romane, parimente in lati- 
no e che comprende la sola lette- 
ra A, 1716, 1751, 1755, in 8.vo; 
IV Alcuni scritti, ne’ quali trovasi 
più erudizione, che gusto. Mori, 
il giorno 5 i maggio 1725, in età 
d* anni 75, dopocn ebbe consacra- 
ta gran parte della sua vita nell’ 
istruzione della gioventù. 

BAXTER ( Andrea ) , scrittore 
scozzese, figlio di un negoziante d’ 
Old-Aberdeen, in quella città, nel 
1686 o 1687. Fece i suoi studj nel 
collegio del re ad Aberdeen e si 
occupò particolarmente dell’ edu- 
cazione di alcuni giovani di nobile 
famiglia, che accompagnò ne’ loro 
viaggi sul continente. Menò moglie 
nel 1724 e pubblicò, alcuni anni 
dopo, in 4-to un’ opera intitolata: 
Ricerche sulla natura dell’ anima ri- 
marla, dace V immaterialità iteli’ ani- 
ma è ilimnstmta coi prwcipj della 
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’ ragione e. del la filosofia. Questi* libro, 
divenuto celebre,fu ristampato, uel 
1717 enei 174$, in 2 voi., in 8.vo. 
Nel 17 JO, Andrea Baxter aggiunse 
un'appendice alla prima parte; 
scrisse poscia, iter uso de’sttoi allie- 
vi e di suo figlio, un trattato, che 
comparve prima iu latino, sotto il 
seguente titolo: Matho , sire Cosmo- 
theoria pnerihs dialogus , in quo prima 
dementa ite mundi ordine et ornata 
pmpnnuntur ; tale trattato, tradot- 
to in inglese, con addizioni consi- 
derevoli, fu stampato nel 1745, 
in 2 voi. in 8.vo, e nel 178.5, in 2 
voi. in 12. Baxter versato era nel- 
la cognizione delle lingue antiche 
e moderne, nè meno era commen- 
devole per le sue virtù e dottrina. 
Ebbe amici gli uomini più illustri, 
tra’ quali citeremo il dottore War- 
burton. Appassionato per lo studio, 
passava sjiessi le intere notti nel 
suo gabinetto ; ma ciò nou lo ren- 
deva nè meno giocondo, nè meno 
gentile nella società. Tormentato, 
versola line de’ suoi giorni, «lai la 
gotta e da altre infermità, cessò di 
vivere, nel 1750, d’anni 62. Suo 
padre ne visse cento e dieci. 

S — D. 

BAYARD (Pietro I>U T BABAU* 
signore di) soprannominato il cava- 
liere senza paura e senza rimprovero y 
il solo forse di tutti gli eroi del 
medio evo , di cui fa vita sia 
senza macellisi e che lodare si pos- 
sa senza restrizione ninna. Sem- 
plice, modesto, amico sincero, a- 
manie delicato, pio, umano e ma- 
gnanimo, 1* anima sua accoppiò tut- 
te le virtù; e fu tale la perfeziono 
di «fuest* illustre cavaliere, che, sen- 
za 1’ unanime testimonianza degli 
storici Contemporanei, la posteri- 
tà non avrebbe forse ravvisato in 
lui, che un chimerico ed iiiìmita- 
l»ile modello. Nacque, nel 1 47^? 
d* Aymon du Torrail e da Elena 
des Allemans, nel castello di Bh- 
Mrd, nella valle di Giaisivaudan, 
unge sei leghe da Grenoble. 
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cristi <ln Terrail, una delle più ari- 
ti che del Delfinnto. era qualificata 
ili notila ed antica cacnllerin, di scar- 
latto delta nobiltà,. Il giovine lì. 1 — 
yard, educato sotto gli occhi di suo 
ria, Giorgio du Terrail, vesooi o di 
Grenoble, attinse sii buon’ora alla 
scuola di quel degno prelato il 
gerinedi quelle virtù, che un gior- 
no lo dovevano illustrare, 11 Figlio 
n mio, diccvagli l'ottimo vesepvo, 
« sii nobile come i tuoi antenati : 
» come il tuo trisavolo, che fu un- 
ir ciso a’ piedi del reGiovanni, nel- 
" la battaglia di Poltiers; come il 
i» tuo bisavolo ed avolo, eh’ ebbero 
1* la stessa sorte, uno ad Azinconrt, 
« l’altro a Moutlhéry; finalmente 
ii come il padre tuo. elio coperto 
il venne d’onorate ferite, dtfen- 
ii dendo la sua patria ”. Non ap- 
pena Bayard s’ebbe iS anni, ohe, 
consacrato alla milizia, il vescovo 
di Grenoble lo presentò al linea 
di Savoja. alleato della Francia, il 
qrtale lo ammise nel novero dei 
suoi paggi: formava parte del suo 
corteggio, quando quel principe 
andò a visitare Carlo Vili a Lio- 
ne. Invaghito della destrezza del 
giovine Bayard nel maneggiare un 
cavallo, il re di Francia lo diman- 
dò al duca di Savoja e lo affidò al- 
le cure di Paolo di Lussemburgo^ 
conte di Liguv. Codesto signore lo 
creò uomo d’armi della sua com- 
pagnia e gli mostrò la più tenera 
affezione. I tornei furono pel gio- 
vine Bavardi primi campi d’onore 
e di gloria; fino d' allora si preve- 
deva ciò, che -arehhe un giorno. 
Chiamato a più serie pugne, se- 
guirò Carlo Vili in Italia; in età 
di tS anni, nella battaglia di For- 
novo, fece prodigj di valore; ebbe 
due cavalli uccisi sotto è prese uno 
stendardo, clic presentò al re. Ver- 
so il principio del regno ili Luigi 
XII, inseguì con tanto fnrore i fug- 
gitivi alle porte ili Milano, ch'en- 
trò con essi e fu fatto prigioniero. 
Lodovico Sforza fu sì generoso che 
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10 rimandò senza riscatto, dopo di 
avergli fatto rendere le sue armi 
ed il suo cavallo. Durante il sog- 
giorno dei francesi nella Puglia, 
Bayard sconfisse una mano di Spa- 
gnuoli e nc fece prigioniere egli 
stesso il capitano don Alonzo de 
Soto-Mayor, e generosamente lo 
trattò; ma non contento questi di 
fuggire in onta alla data fede , ca- 
lunniò Bayard, il quale, secondo i 
costumi del tempo, imitò Soto- 
Mayor a singolare tenzone; uccise 

11 suo avversario ; e parecchi autori 
fanno menzione di sua vittoria.sio- 
coitm- d’ un prodigio di forza e de- 
strezza. Poscia, ad esempio di Ora- 
zio Coclite, Bayard solo <lilese,con- 
tro gli Spaglinoli, un ponte sul 
Garigliano e -alvo l’ esercito fran- 
cese, ritardando la mossa dei vitto- 
rioso nemico, n Duale tigre fuggi- 
ti todaicancelli, dioe Teodoro Gof- 
ii frollo, egli si addossò alla barrie- 
ii ra del ponte ed a colpi di spa- 
ti da sì bene si difese, che non sa- 
li pevano che dirne, nè uomo il cre- 
n devano, ma che fosse un demo- 
lì ne ”, Si bella azione gli meritò 
per impresa un porco spino, con 
questo motto, che a Ini solo con- 
viene: Vira apninis unni hnbet Ba- 
yard seguitò poscia Luigi XII, 
quando mosse contro i ribellati 
Genovesi; fu incaricato d’ investi- 
re un forte, la presa del quale de- 
cise della resa della città di Geno- 
va. La lega di Ganibrai contro la 
repubblica di Venezia avendo riac- 
cesa la guerra d’ Italia, l’esercito 
francese scontro quello dei Vene- 
ziani non lungi d’ Agnadel, nel 
r Ò im) Bavard era nella retroguar- 
dia, e, movendo attraverso le palu- 
di onde prendere i nemici di fian- 
co. li fugò e determinò la vitto- 
ria. Segnalatosi in pari modo di- 
nanzi Padova , Massimi 1 iann gli 
disse, alla presenza di tutto l’eser- 
cito;nll re, mio fratello, è felice di 
li avere un cavaliere tale che voi; 
n io vorrei avere una dozzina dei 
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il vostri simili e ohe mi costaterò 
» centomila fiorini all’ anno”. Ba- 
carti venne indi appresso in soccor- 
so del duca di Ferrara, contro Giu- 
lio II, e formò il progetto di sor- 
prendere il papa, però che d’ al- 
lento di Francia, ne divenne acca- 
nito nemico. Il caso fece andare a 
vuoto il progetto; ma non meno 
magnanimo di Fabricio, Bayard sal- 
vò la vita a Giulio II, che un tra- 
ditore oifrì di avvelenare. Il nobile 
animo del francese eroe inorridì al 
tradimento e mostrò la più viva in- 
dignazione al duca di Ferrara, il 
quale opinava pel veleno, e lo mi- 
nacciò eli avvertire il papa. Bayard, 
gravemente ferito al l’assalto di Bre- 
scia, è trasportato nella casa di un 
gentiluomo, che fuggito era, brevi 
istanti prima, lasciando la sposa e 
due figlie esposte alla brutalità dei 
soldati. Piangente la madre riceve 
il moribondo guerriero e lo scon- 
giura a salvare la vita e l’onore 
delle sue figlie. Bayard la rassicu- 
ra e la di lei casa fa immune da- 
ogo’ iosulto, sì che, inentrechè rivi 
di sangue inondano la città edi fe- 
roci scadati si abbandonanoad ogni 
eccesso del delitto, 1’ asilo di Ba- 
yard era il soggiorno della pace, la 
salvaguardia dell’innocenza. Gua- 
rito di sua ferita e sul punto di 
raggiugnnre l’armata, ricusa a,5oo 
ducati, che la riconoscente famiglia 
gli offre in riscatto, e ne divide la 
somma tra le due vaghe giovanetto, 
delle quali protesse la virtù; si strap- 
pa, col cuore commosso, dal le brac- 
cia di sì commovente famiglia e n’ 
è colmato di benedizione. Generale 
fu la gioja, allorché giunse Bayard al 
campo di Gastone de Foix, dinanzi 
Kavenna. Avvisò per la battaglia, 
prese due stendardi agli Spagnuoli 
cd inseguì i fuggitivi: Gastone, 
speme della Francia, peri per non 
avere seguitati i consigli di Bayard. 
Nuovamente ferito nella ritirata 
di Pavia, dove ultimo rimase per 
far rompere il punte, fu trasportato 
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a Grenoble, nella casa de’ suoi pa- 
dri, ventidue anni dopoché partito 
n’era.La sua vita corse pericolo: 11 
Il mio dolore, diceva egli, non è 
» già di morire, ina di morire in un 
i' letto, come se una douua io fossi ”, 
Si riebbe ed, in quello stesso ver- 
no, la sua grand’ anima seppe ri- 
volgere a sua gloria sinoa quelle de- 
bolezze, che inseparabili sono dall’ 
umanità. Bayard era acceso della 
brama di possedere una vaghissima 
donzella: s’ incarica nn seduttore 
di metterla in suo potere, e la ma- 
dre, oppressa dalla miseria, mette a 
prezzo l’ onore di sua figlia. L’ in- 
nocente vittima comparisce al co- 
spetto di Bayard, con quel timido 
contegno, che rende più toccante 
la bellezza. Appena ardisce d’iual- 
zare sopra di lui gli occhi bagnati 
di lagrime. « Come, dice Bayard, 
>i siete venuta vw per piagnere? — 
» Ahimè! esclamò essa, gettandosi 
» alle sue ginocchia, voi siete pa- 
ti rlrone della mia sorte; ina 

» sappiate che sono di nobile fa- 
ti miglia, nè disonorar vogliate una 
ti vittima della miseria . Queste 
parole, interrotte da singhiozzi, ri- 
chiamano Bayard a sè stesso e, pe- 
netrato di santo rispetto per la gio- 
vine vergine, che sta a’ suoi piedi, 
sciogliendosi in lagrime, diviene il 
protettore dell’innocenza, le asso- 
na una dote e rimprovera sua ma- 
re, della quale si fa altresì pro- 
tettore : i' Io vi rendo vostra figlia, 
n le dic’egli, così pura, come P eb- 
n bi; e per la scelta di uno sposti 
n degno di essa, voglio eh’ ella pos 
ti sa consolarsi pel resto di sua vita 
u di essere stata virtuosa ”. Simile 
tratto, nel Collocare Bayard a can- 
to di Scipione, applicare gli fece 
quantoTitoLiviodissedi quell’eroe 
romano, il quale di atì anni ripor- 
tò somigliante vittoria: Et jucenv 
et coeìebt et. victor. Bayard godeva 
gli omaggi de’ suoi concittadini, 
quando la guerra, riaccesa per l’ag- 
greasionedi Ferdinando il Cattolico 
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uella Navarra, Io chiamò al di 
là de’ Pirenei: vi mostrò gli stossi 
talenti e lo stesso valore da eroe.che 
si celebre lo resero di là dell* Alpi. 
Gl’ infortuni, «he amareggiarono 
gli ultimi annidi Luigi XII, non 
porsero forse che più lustro alla 
gloria personale di Bavard. Colle- 
gato con Ferdinando e con l’im- 
peratore Massimiliano, il re d’In- 
ghilterra, Enrico Vili, ininaociò 
la Pieardia, nel i5i 5, r cinse d’as- 
sedio Terouane. L'esercito france- 
se venne alle mani a Gninegastc 
e prese vergognosamente la fuga, 
senzacliè fatto veniste ai rapi di 
raccozzarlo. Disperato Bayard, si 
ferma sopra un ponte e fa testa al 
nemico coll’ usata sua intrepidez- 
za; ma, cedendo al numero, la sua 
truppa mette giù le armi: Bavard, 
scorgendo un uffiziale inglese ap- 
piè di un albero, corre verso di Ini 
a cavallo, c, presentandogli la spa- 
da alla gola, ss Renditi, uomo d’ 
» armi, gli disse, o eh’ iot’ucoido”. 
ss L’uffizialegli rimise la sua spada; 
Bayard gli dà tosto la sua, dicendo- 
gli: »> Voi vedete dinan7,i a voi il ca- 
pitano Bayard, eh’ è pnregli vostro’ 
prigioniero. Si ingegnosa ed ardita 
azione fu riferita all’ imperatore ed 
al re d’ Inghilterra, i (pitali decise- 
ro come Bayard non doreva essere 
riscattato e che i due prigionieri 
erano mutuamente sciolti (falla pa- 
rola loro. I monarchi accolsero Ba- 
vard con tutti (fu e’ riguardi, che 
dovuti erano a tal prigioniero, e lo 
rimandarono colmo di lodi, ss Io 
credo, gli disse Enrico Vili, che 
» se tutt’ i gentiluomini francesi 
ss fossero come voi, l’assedio, di cui 
>1 cinsi Terouane, sarebbe già le- 
>s vaio ”. Asceso che fu al trono 
Francesco I., inviò Bayard nel 
Delfinato, come luogotenente-ge- 
nerale, onde aprire al suo esercito 
la via delle Alpi e de’Pirettei. Pros- 
pero Colonnato attendeva al passo 
C sperava di sorprenderlo; ma fu 
sorpreso in vece egli «tesso da Ba- 
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yard c fatto prigioniere nella città 
di Carmagnola. Tale brillante spe- 
dizione non fu che un giuoco pel 
nostro Bayard, che si preparava alla 
celebre giornata di Marignano: ivi 
fece prodigi fi anro di France- 
sco I. e fu per luidecisa la vittoria. 
V'idesi allora uno spettacolo degno 
di fermare sopra di sè gli sguardi 
di tutte l’età: un principe, vinci- 
tore di una formidabile nazione, 
che, gli usi richiamando dell’an- 
tica cavalleria, volle essere armato 
cavaliere dalli! mano ilei più pro- 
de e che fece scelta di Bayard per 
ornare il suo diadeiha eoi pegno 
del valore, n Bayard. mio amico; 
ss gli dis-e il monarca, voglio esser® 
»» oggi armato cavaliere dalle vo- 
si stre mani, percliè quello, che ha 
ss combattuto a piedi ed a cavallo, 
ss tra tutti gli altri è tenuto e ri- 
ss putito il più degno cavaliere 
Bavard modestamente si scusò, 
ss Fate il mio voleree comandamen- 
ss to, aggiunse il re Obbedì, e 
battendo oolla lama della sna spa- 
da il collo del monarca inginoc- 
chiato, ss Sire, dis>’ egli, tanto sia, 
ss come se fosse Orlando odOlivie- 
ss ro, Goffredo o Baldovino, suo fra- 
si tei lo ; certo voi siete il primo 
ss principe, che fosse mai cdvalie- 
svtre ”. Guardando poi la sua spa- 
da e baciandola con ingenua gio- 
ja,ssTu sei felice, o spada, per 
ss avere a sì virtuoso e possente re 
is dato l’ordine della cavalleria .... 
ss Mia cara spada, tu sarai bene 
«custodita qual reliquia e sovr’ 
ss ogn’ altra onorata! ” Tale spada 
divenne presto vie più gloriosa e 
formidabile tra le mani di Bayard. 
La patria non mai n’ ebbe più pres- 
sante bisogno. Non sì tosto Fran- 
cesco I. vinse fuori, che uopo gli è 
difendere le sue proprie frontiere 
La Ghampagne è minacciata dalle 
forze di Ciarlo Quinto, raccolte di- 
nanzi Mézières, debole baloardo 
contro tanti nemici. Fu proposto 
al re di bruciare Mézières e di 
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devastare tutta la provincia. Fre- 
mo Bayard a 1nlecoiHÌglio,inspirato 
dalla disperazione e dal timore, e 
dice al re : « Non vi sono piazze 
» deboli, dove vi sono persone di 
» coraggio, che le difendono! ” Si 
precipita nella città, risoluto di 
saltarla o perire. 1 n unici ardisco- 
no d’ intimargli che si arren- 
ila : ss Prima di escire da Mézirres, 
si risponde Bayard, sjiero di fare 
« ne’iossi un ponte di morti, sopra il 
» quale io possa passare colla mia 
11 guarnigione ".Cento pezzi d’arti- 
glieria sostano allora control ba- 
stioni; parte della guarnigione, te- 
mendo di- essere solila cinta dalle 
rovine, prende la fuga dalla breccia: 
„ Tanto meglio, disse Bayard, que’ 
„ vili non erano degni di acqui- 
etar gloria con noi". Compi l'ac- 
cortezza quanto incominciato ave- 
va il valore. Bayard sparse la di- 
scordia tra i generali nemici, cho 
levarono l’assedio. Senaa si glorio- 
sa resistenza Carlo V avrebbe po- 
tuto penetrare nell’ interno del 
regno. Bayard venne a Parigi e vi 
f» ricevuto quale liberatore. Il par- 
lamento gli fece una solenne de- 
putazione in nome della nazione v 
il re lo creò cavaliere dell’ordine 
di s. Michele e gli diede una com- 
pagnia di cento uomini d'armi da 
comandare in suo nome, onore sino 
allora ai principi riservato. Arduo 
sarebbe il rappresentare i trasporti 
di giubilo eccitati dal suo ritorno 
nella provincia, che lo vide nascere: 
le sue cure e le sue liberalità fecero 
cessare il flagello della peste, cui 
trovò in Grenoble. Francesco I. spe- 
dì Bayard a Genova, di bel nnovo 
sollevata contro la Francia; e ba- 
stò la sua presenza per reprimere 
i Genovesi. Reduce all'annata, sot- 
tomise la città di Lodi; ma la for- 
tuna mutò, e quegli stessi eserciti 
francesi, vittoriosi sino allora, di- 
scacciati furono dalle loro conqui- 
sto. L’ammiraglio Bonnivet,che per 
male misure aveva fatto si clic Ba: 
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yard fosse sconfitto a Rebec, presso 
di Milano, gli affidò poscia la sorto 
dell'esercito per salvarlo, essendo 
stato ferito egli stesso nella sua riti- 
rata. nf tardi, risponde Bayard, in- 
indignata tuttavia per l'onta di 
u Rebec; ma non importa; la mia 
s» anima è di Dio e lamia vita del- 
n lo stato; io vi prometto di salva- 
si re l’esercito a costo de’ miei glor- 
imi”. Si trattava di passare, a vi- 
sti di un nemico superiore di for- 
ze, la Sesia, tra Roma guano e Gat- 
tinarrt: Bayard, sempre ultimo per 
proteggere la ritirata, vigorosamen- 
te caricava gli Spagnuoli, quando 
verso le dieci ore del matliuo, il di 
3o aprile i 5a4, una pietra lancia- 
ta da una spingarda venne a col- 
pirla nel lato destro e gli ruppe la 
spina dorsale. „ Gesù, Dio mio, sou 
n morto i-esclamò Bayard. Accorsero 
a lui onde trarlo dalla mischia : " no, 
„ disi’ egli, vicino a morire, Dio mi 
„ guardi dal volgere le spalle al 
„ nemico per la prima volta Veg- 
gendo gli Spaglinoli approssimar- 
si, rianima la moribonda sua voce 
per ordinare di assalirli, e si fa a- 
<i« giare appiè di un albero. >1 Mette- 
vi temi, d|ss’egli,in modo che il mio 
il volto sia verso il nemico. I suoi 
ultimi mementi hanno il carat- 
tere di quell’ eroica semplicità cri- 
stiana, che in eminente modo quel 
grand’uomo distingue. In mancanza 
di croce, bacia la croce della sua spa- 
da; non avendo sacerdoti, al *uw 
scudiere si confessa; consola i suoi 
domestici ed i suoi amici ; e temen- 
do non cadessero tra le mani degli 
Spagnuoli,li supplicai risparmiar- 
gli quest’aumento di dolore. In- 
dirizzandosi al prude d’ Allègre , 
versa nel snq seno i teneri suoi 
addio al sqo re ed alla sita pa- 
tria. 1 nemici , padroni del cam- 
po di battaglia, vengono aneli’ essi, 
alla volta lorq, a versar lagrime di 
ammirazione e di rammarico; il 
marchese di Pescara dimentica la 
sua vittoria onde accorrere in su«j 
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soccorso; tinto del sangue dei fran- 
cesi, il contestabile di Borbone si 
commuove alla vista di quell' eroe 
presso a spirare: si Non io sono 
stda compiagnere, gli disse Bayard, 
urna voi, che contro il vostro re e 
ss contro la vostra patria combatte- 
nte. ” Pochi minuti dopo che si 
auree parole proferse, spirò in età 
di 48 anni. Il suo corpo restò in 
potere de’ nemici, che lo imbalsa- 
marono e gli resero sommi onori. 
Indi fu trasportato a Grenoble, at- 
traverso gli stati del duca di Sa- 
voja, che gli fece rendere gli stessi 
funebri onori, come ai principi del 
sangue. Generale fu la costerna- 
r.iuiie in tutta Francia; lutto non fu 
mai più sincero; la morte di Bayard 
era divenuta pubblica calamità. 
Francesco I. diede prove del più 
vivo dolore. Più vivamente ancora 
senti tale perdita dopo la battaglia 
di Pavia, ss Ah ! cavaliere Bayard, 
sidiss’ egli nel vedersi in potere 
sidei nemici, voi faceste un gran 
sifallo! io non sarei già qui!” La 
spoglia di quest' uomo illustre fu 
posta, ad una lega di Grenoble, in 
una chiesa dei minimi, editicata 
datino degli zii, vescovo di quella 
città. Il suo mausoleo altro non e 
che un busto, a basso del quale 
leggesi un epitaffio latino. Enrico 
IV ordinò eli eretto ne fosse nn al- 
tro, corrispondente alla gloria dell* 
eroe; ma il progetto restò senza e- 
secuzione . Bayard mori povero , 
non lasciò che una figlia naturale, 
e ne prese cura la sua famiglia. La 
generosità ed il disinteresse erano 
le dominanti sue virtù; dopo la 
vittoria, distribuiva tutto il liottino 
a' suoi soldati e divideva tra essi il 
riscatto dei prigionieri, che fatti a- 
veva di sua mano. Un ulKziale, 
mandato per secondarlo in un col- 
di mano, di cui Bayard ebbe so- 
’onorc, reclamò la metà di i5,ooo 
ducati, ch’erano stali presi. Bayard 
sostenne i suoi diritti ed il consi- 
glio di guerra giudicò in suo faio- 
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re. Ode il suo camerata lagnarsi a 
moramente della fortuna, che si 
gli sfugge, e si fa recaré i 16,000 
ducati. nEcco di belle dragee, diss’ 
negli coll'ordinaria sua giocon li- 
si tà; io vedo bene che vi tentano; 
ss su via, poiché avete bisogno di 
ss oro, ricevetelo dalle mani del vo- 
ssstro amico”. Gli diede la metà 
della somma e distribuì il restan- 
te ai soldati. In altra occasione, al- 
cuni ribelli vanno a prostrarsi alle 
ginocchia del generale in capo per 
implorare clemenza e gli presen- 
tano trecento marchi di vasellami 
d’argento. Questi li dà a Bivard; 
SsChe il cielo uii preservi, rispon- 
ssde l’illustre cavaliere, dal fare 
ss entrare in mia casa ciò, che Vie- 
nne da traditori! io ne avrei gasti- 
ngo ”. Non accetti il ricco dono 
che per distribuirlo a coloro, che lo 
circondavano. Sempre fedele alla 
patria, Bayard ricusò cariche e- 
ininenti e lucrose sotto stranieri 
monarchi. In vanoGiulio II, dopo 
l’accaduto a Garigliano, gli fece 
proporre di essere generalissimo 
delle sue truppe; in vano Enrico 
Vili sperò di trarlo a sé coll’esca 
delle lodi e delle promesse, silo 
ss non ho, disse Bayard, che un pa- 
ssdronc in cielo, ii qual’ è Dio, ed 
ss un padrone sulla terra, eh’ è il re 
lidi Francia; non ne servirò altri 
ss mai. Nato con inclinazioni filiere 
e generose, Bayard fu straniero alle 
arti della corteed agli accorgimenti 
della politica; perciò non eblse il 
comando delle armate in capo. Fu 
questa una vera sventura per la 
Francia ed un fallo di France- 
sco I., che più accordò al favore, 
clic al merito. Se quegli, che ac- 
coppiava la prudenza al valore, la 
sagacità all’ intrepidezza, l’amore 
della patria all’amore de’ suoi do- 
veri; che attento e vigilante, ferti- 
le in ripieghi, atto ugualmente al- 
la difesa, quanto all’ offesa, fermo 
uc’ perigli, tranquillo tralledisgra- 
zie, incapace di cedere al nemico e 
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d’ invilirsi, soverchiato da numero; 
«he seguitato era ne' Campi per im- 
parare da lui l’arte della guerra ; 
che rassicurava con la presenza sua 
un intero esercito e vi spargeva la 
gioja, e ad un tempo oraeoi ode’ con- 
sigli, anima e braccio era dei gene- 
rali, terrore de’nemici, tendo e spa- 
da dello stato; se un tal uomo fi- 
nalmente non fu mai generale d’ 
esercito, fu, non v'ha dubbio, de- 
gno più che alcun altro inai di es- 
serlo.Lavitadi questo il I u s t re cava- 
liere è stata prima scritta dal suo se- 
gretario, sotto il nome di Servo leale, 
Parigi, i r iiq, in 4-to; ristampata con 
note di Teodoro Goffredo, Parigi, 
1616, i6iq, in 4-to; idem, con suje 
elemento, dal presidente Clandio 
Expilly, e nuove note di Luigi Vi- 
dal pseudonimo del presidente di 
Boissieu, Grenoble, i 63 i, in 4 -to. 
Lazzaro Bocqnillot, priore di Lon- 
vai, la pose in lingua moderna, 
Parigi, 1702, in 13; finalmente 
Guyard di Berville ne pubblicò la 
vita meglio scritta e che più inte- 
ressa di tutte, Parigi, 1706, 1768, 
in 1 z, ristampata gran numero di 
volte. Trovasene ancora una di ag- 
gradevole nel tom. IX delle Vite 
degli uomini illustri di Francia, di d’ 
Auvigny. Stefano Pasquier, nelle 
sne Ricerche ridia Francia, consacrò 
al cavaliere Bayard i capitoli 18, 
19, ao, 21 c 22 del sno sesto libro. 
Le Vite, che ne scrissero Sinforiano 
Champier, Parigi, i 525 , in 4 -to ed 
Ainiar, Lione, itipq, in 12, non so- 
no che romanzi, f traiti pili forti 
del carattere di Bayard ed i prin- 
cipali avvenimenti di sua vita so- 
no stati alquanto abilmente de- 
scritti dal poeta du Belici, nella 
Tragedia di Grufo n e Bayard. 

B — ». 

BAYE ( Ftuifczsoo Bebthklot 
marchese ni), 1 itogotenen te - ge- 
nera le degli eserciti del re, co- 
mandante a Lunéville, morto 
il di 3 settembre 1776, pubbli- 
cò la Campagna del maresciallo di 
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Criqui, nel 1667, Lunéville, 1761, 

in 8.vo. 

A. B — t. 

BAYEN (Pianto), speziale, nato 
a Chàlons-sur-Marne , nel 1735, 
manifestò di buon’ ora genio per le 
scienr.e c per le arti . Intantochè 
faceva i suoi studj, impiegava tut- 
t’ i giorni di vacanza a visitare le 
officine delle fabbriche od a tener 
dietro ai lavori degli agricoltori , 
Pensava, ed a ragione, che sempli- 
ficare si potevano i metodi degli ar- 
tigiani e gli strumenti, de’ quali si 
servono; ed in vero parecchie arti 
gli devono utili riforme. Vanne a 
Parigi, nel 1740, e fu successiva- 
mente l’allievo di Charas e di Rou- 
elle.Lavorò qualche tempo nel labo- 
ratorio diChamousset, dove tante dia- 
posizioni sviluppò per la chimici, 
cheil governo lo incaricò, con Venel, 
di analizzare tutte le acque mine- 
rali di Francia . Tale importante 
lav oro venne interrotto dall’ordine, 
che ricevè, nel 1 c 55 , di accompa- 
gnare, coinè speziale in capo, la spe- 
dizione nell’isola di Minorica, do- 
ve rese grandi servigj. Non trovan- 
do la truppa nè fontane, nè fiumi, 
beveva acqua salsa,che malattie loro 
cagionava. Bayen discopri una sor- 
gente nascosta d'acqua dolce, ab- 
bastanza abbondante per dissetar» 
tutta l’armata. Già I assedio stava 
per essere interrotto , però che gli 
offiziali delleartiglierie mancavano 
di salnitro onde [ire para re le mic- 
ce delle bombe; ode Bayen ta- 
le perplessità, chiede polvere da 
schioppo e ne trae in un giorno 
tanto nitro, quanto basta per conti- 
nuare il servigio della batteria. Do- 
po la lMtttaglia di Minorica, Bayct» 
passò collo stesso titolo nell’ eserci- 
to d’ Alemagna, durante la guerra 
dei sett’anni. Come si tornò in pa- 
ce, ripreseti suo lavoro delle acquo 
minerali e pubblicò, nel 1765, l’A- 
nalisi delle acque di Bagnerei di l»i- 
c Aon. Le chimiche ricerche, fatte da 
Bayen in occasione di quell’ analisi. 
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gli discopersero le proprietà ful- 
iniuanti del mercurio in certa coni- 
Lina7.ione.3t udiò accuratamente gli 
ossidi di quel metallo e fu primo 
a verificare come i metalli, in luogo 
di perdere uno de' foro principi 
nella combustione, acquistano anzi 
uno di que’ dell’aria, che vi si fis- 
sa ed aumenta il peso loro. Code- 
sta teoria era stata già dimostrata 
da Gioì a ri ni lley, medico perigor- 
dino, il cui libro, pubblicato nel 
itiao, era già posto in dimentican- 
za: Bayen, in una lettera all’abbate 
Rozier, rese giustizia a quell’anti- 
co chimico ( V. Giovanni Rf.v ). Fe- 
ce stampare, nel 1778, un Mezza di 
analizzare le serpentine , i porferi, le o- 
fiti, i graniti, i diaspri, gli scisti , le pie- 
tre aquiline, i feUlsputi. Tale lavoro 
avanzò molto la mineralogia ; fece 
conoscere la presenza della magne- 
sia negli scisti e la possibilità di 
farla servire in Francia alle fab- 
briche di sale d’epsom odi sedlitz, 
che si trae dagli esteri. Una Memo- 
ria di Henckel e Margraff cagionò 
grand’ inquietudine sull’ uso dello 
stagno, ch’essi riguardavano come 
lega di tale metallo e d’arsenico: 
Bayen ripetè le loro sperienze, no 
face di nuove e provò che i conce- 
piti timori non erano fondati. La 
sua opera, fatta in comune con 
Charlard, è intitolata: Chimiche ri- 
cerche sullo stagno, fatte per ordine del 
gocerno, Parigi, 1781, in 8.vo. Leo- 
nhardi la tradusse in tedesco, nel 
1 784, Lipsia, in 8.vo. Poco dopo sco- 
perse cne l’allume lia d’ uopo del 
concorso dell’alcali per cristallizza- 
re, che il ferro apatico è un carbo- 
nato; comparativamente analizzò 
le varie specie di marini ed indicò 
quelli, che gli architetti o statuarj 
impiegar possono con più vantag- 
gio. Fu ricevuto nell’ istituto al- 
l’epoca di sua formazione e mori 
a Parigi, nel 1798, in età di 75 an- 
ni. Bayen era modello di semplici- 
tà, pazienza e modestia; era studio- 
sissimo. eccellente osservatore e di 
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rara filantropia . Vennero raccolti 
i suoi Opuscoli chimici, 1798, a voi. 
in 8.vo, che parte racchiudono del- 
le memorie qui sopraccitate. Molte 
utili note andarono perdute, però 
che Bayen sotto il governo della ri- 
voluzione abbruciò tutte le sue 
carte. 

C. G. 

BAYER ( Giovanni ), nato ad 
Augsbourg, verso la fine del secolo 
XVI, esercitò il ministero evange- 
lico in varj siti con si ardente zelo, 
che gli attrasse dispiacevoli affari ; 
si rose distinto nell’ astronomia , 
per cui fu nobilitato, nel ifitìp, dal- 
l’ imperatore Leopoldo. Egli è au- 
tore di un’ eccellente opera, inti* 
tolata : Limnometria , pubblicata 

nel ifio 3 , della quale pubblicò 
una seconda edizione , conside- 
rabilmente aumentala , sotto il 
titolo di CneUsm steVatum chri - 
stianum, ristampata ad Ulma, nel 
1733, in fogl. E questa una descri- 
zione delle co-tellazioni, accompa- 
gnata da carte celesti ; vi segua le 
stelle d’ ogni costellazione con let- 
tere greche. Ogni stella ha il suo 
distintivo carattere, pel quale si 
può disegnarla senz’ aver bisogno 
di caricarsi la memoria di una 
moltitudine di nomi. Disegnò non- 
dimeno sulle sue carte le figure 
delle antiche costellazioni e lasciò 
loro i nomi tratti dalle greche fa- 
vole, a cui troppo era abituata 1 ’ 
immaginazione per rinunziarvi. 

T— D. 

BAYEll ( TEoZiLo-SioirrREno ), 
nipote del precedente, nato, nel 
i(x)4, a Koeuigsberg, dove fece i 
suoi studj letterarj, filosofici e teo- 
logici. La sua inclinazione per le 
lingue orientali, delle quali i rab- 
bini gli diedero le prime lezioni e 
che coltivatagli venne da Àbramo 
Wolf, lo trasse ad imparare ancora 
il chinese. Lo stato di Ina salute, 
gravemente alterato per la con- 
tenzione ed assiduità, che dava a 
tal genere di studio, e la brama di 
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ampliare le letterarie sue cogni- 
zioni Io indugierò a viaggiare in 
arecohie contrade del l'Alemagna. 
trinco corrispondenza coi dotti e 
fu bene accolto nelle più celebri 
università ; ritornò, nel 1717, in 
patria per esservi bibliotecario. 
Chiamato, nel 1 716, a Pietroburgo, 
vi occupò la cattedra di antichità 
greche e romane. Già si disponeva 
n ritornare in Alemagua, quando 
fu attaccato dalla malattia, da cui 
mori, il di 31 febbrajo 1758. Quel- 
le del le tante sue opere, per le qua- 
li egli è principalmente conosciu- 
to, sono: I. iMuseum sinictim, Pietro- 
burgo, ilio, 3 voi. in H.vo. Contie- 
ne una Grammatica chinese, un'al- 
tra della Lingua chincheo,unTrat- 
tato di cronologia chinese, un Trat- 
tato dei pesi e delle misure, dei 
frammenti di alcuni libri in chi- 
nese e latino, più di sessanta tavo- 
le, ec. : è peccato che per la cat- 
tiva esecuzione di queste tavo- 
le offra spesso testi chinasi non 
leggibili. Le sue ricerche gran- 
de luce diffusero sulla storia del 
Nord e sull’ emigrazioni dei popo- 
li della mezza età; 11 Historia o- 
srhoena et edessend numm'u illustra- 
ta, Pietroburgo, 1754,10 4 -to, ope- 
ra riputata e riguardata come clas- 
sica nel suo penero; III L’ opera, 
che gli fa piu onore, è la sua tra- 
duzione del primo libro del Tchoun- 
tsieou o Cronaca del regno di La, di 
Confuccio; IV Historia congrega - 
tionis cardinaìium de propaganda fi- 
de, 1731, in 4.to. E ella una satira 
sì violente oontrola chiesa romana, 
che gli stessi protestanti n'ebbero 
sdegno. Gli altri scritti di Bayer ai 
trovano negli Acta eruditorum, nel- 
le Memorie deir accademia di Pietro • 
borgo ; parecchi sono stati separa- 
tamente stampati ; alcuni restaro- 
no manoscritti. Trattano quasi tat- 
ti sovra importanti putiti di storia, 
cronologia, tijosofia antica ed orien- 
tale. Tra le dissertazioni inserite 
ne’ dodici primi volami degli Acta 
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petropolitana, devesi soprattutto di- 
stinguere le seguenti : Elemento lite 
teraturae brahmanicae , tangutanae, 
mungalicae, di a 5 pagine, con 10 tav. 
nel tom. IH ; Elem-nta brdhmanica, 
tangutana, mongolica, con a tav., nel 
tom. IV; un'altra sulla Letteratura 
mangio tic u ; un’altra De lexico sini- 
co, Cu-cuir; e quelle De hor'u 
sinici s ; De cyclo horario commen- 
tationes ; accedie ejusdem Parergon si- 
nicum de calendario sinico, ec. Pie- 
troburgo, 1 755, in 4 -to. di 5 a pag., 
con 8 tav. Il più compiuto catalo- 
go delle sue opere è quello, che 
compilò M. Sharpe, nell’ Appendisi 
al Smtsigma dissertationum di Th. 
Hyde, tom. IL 

T — d. e C.M.P. 

BAYER ( Francesco Perez ), an- 
tiquario, nato a Valenza in Ispa- 
gna, nel 1711, vi fece i suoi studj 
e vi ottenne la cattedra di ebraico. 
Chiamato poscia all’ università di 
Salatnanca, vi compose un libro d’ 
Instiuzioni della lingua ebraica ed un 
Vocabolario di voci tpagnuole dalV »• 
braico derivate, opere, che stampate 
non furono. Il primo libro, che 
Bayer pubblicò, fu una Disserta- 
zione sopra i re dell’ isola di Tarso , 
Barcellona, 1753. L’ autore era sta- 
to allora allora eletto canonico del- 
la cattedrale di Barcellona. Per or- 
dine di Ferdinando VI, si recò a 
Toledo ond’ esaminare i manoscrit- 
ti conservati nella biblioteca della 
cattedrale. Bayer presentò, alcun 
tempo dopo, al re i resultati delle 
sne ricerche, in un voi. in fogl. ma- 
noscritto. Nel 1754, si trasferì a 
Roma, al fine di osservare i monu- 
menti antichi, che potevano avere 
relazione colla storia di Spagna. I 
resultati di quel viaggio furono 
due voi. in fogl., non per anche 
pubblicati. Essendo a Roma, fece 
stampare, nel 1756, una Disserta- 
zione, intitolata . Dasnasus et Lou— 
renluss Hupanis adserli et vindicati. 
Questo viaggio gli procurò 1 ’ utile 
conoscenza degli uomini i più dotti 
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d' Italia. Siccome ritornò, Bayer 
fu fatto canonico tesoriere della 
cattedrale di Toledo. Nel i 760, il 
re lo incaricò di fare il catalogo 
dei manoscritti dell' Escuriale . 
Bayer impiegò tre anni in quel 
rande lavoro e fece un catalogo 
i quattro volumi in fogl. Non i- 
scemò la sua attiviti dopo si peno- 
sa intrapresa e compose parec- 
chie operette, rimaste manoscritte. 
Il re Carlo HI lo elesse, in proces- 
so di tempo, precettore degl'infan- 
ti, carica, cui Bayer esercitò con ge- 
nerale soddisfazione. L’infante don 
Gabriele prosò quanto profittato 
gli avessero le lezioni del suo mae- 
stro, pubblicando , nel 1773, una 
traduzione di Sallustio ; è tenuta la 
migliore, che fosse latta in lingua 
spaglinola. L’ opera, stampata con 
lusso molto, è uno de’ tipografici 
monumenti della Spagna. Bayer 
ebbe certamente molta parte nella 
traduzione. La corredò d’ una Dis- 
sertazione sull’alfabeto e la lingua 
dei Fenicj e delle loro colonie. 
L’antichità dei popoli orientali era 
in generale il suo studio principa- 
le. La Dissertazione, che pubblicò 
a Valenza, nel 1781, sotto questo 
titolo: De nummi s liebraeo-samari- 
tanis , in 4.tt>, porse ai dotti un’alta 
idea della sua erudizione. Nondi- 
meno provò ella, inseguito, alcune 
contraddizioni; ma, Bayer quan- 
tunque giunto ad età molto avan- 
zata, la difese con due altre pic- 
biole Dissertazioni, pubblicate nel 
1790 e 1793. Nell’anno successilo 
alla stampa del suo primo Tratta- 
to, il desiderio di vie più aumen- 
tare le sue cognizioni gli fece in- 
traprendere un viaggio nell’ Anda- 
lusia ed in Portogallo e ne riportò 
un volume di note, ugualmen- 
te manoscritto. Creato poscia con- 
servatore della biblioteca reale 
di Madrid, arricchì di note una 
nuota edizione della Bibliotecaspi- 
gnuola d’ Antonio ( K. Antonio ) . 
Onde ricompensare le utili sue fa- 
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tiche, il re gli accordò il titolo di 
consigliere della camera. Bayer mo- 
ri il di ab geunajo 1794. 

D — o. 

BAYEUX ( Gioitolo ) , nato a 
Caen, verso il 1753, fu avvocato iu 
quella città , indi a Rouen , dove 
3* illustrò in parecchie causo di 
grido. Le occupazioni dell’ arringa- 
re nelle liti non lo impedivano'' di 
coltivare le lettere. L’ opera sua più 
importante è una traduzione in 
prosa dei Fatti <£ Ovidio , ictì^-HH, \ 
voi., in 8 .vo. E scritta con sufficien- 
te eleganza e nobiltà ; ma soprat- 
tutto viene riputata pel discorso 
reliininare e le note, che la corre- 
ano. L’erudizione e la saggiacri- 
tica vi si uniscono onde chiarire le 
oscure tradizioni, sulle quali si fon- 
davano gli usi civili e religiosi dei 
Romani. Comunque dica il Dizio- 
nario universale storico, critico e bi— 
bliogra/ico, pubblicata non venne la 
seconda edizione. Devesi ancora a 
Bayeux : I. llsfìetsioni sul regno di 
Troiano, 1787, in 4 -t°> dove l’autore 
fa lusinghiere comparazioni tra i 
principali personaggi di Roma, iu 
quell’ epoca , e parecchi de’ suoi 
contemporanei ; Il Alcuni Saggi 
accademici, 1783, in 8. vo, dove si 
trovano l’ elogio d’ Aristone ed alcu- 
ni stinti di una grand’opera, intitola- 
ta: L' Antichità pittoresca’, III II Pro- 
spetto di una nuova traduzione di Pau- 
saniti, alla quale concorrere dove- 
vano i dotti e gli artisti di primo 
órdine : questa traduzione era vici- 
na al suo compimento; IV Alcune 

S oesie coronate dalle accademie di 
.ouen e di Caen; V Processi serbali 
dell 1 assemblea provinciale della Pas- 
sa Normandia, Caen, 1787, in 4 -t°- 
Lasciò manoscritte alcune disserta- 
zioni sopra oggetti d’ antichità, tra- 
duzioni di Claudiana , d’ Apuleio, 
ec., ed una versione quasi intera di 
Marziale , ac oiupaguata da note. 
Nel 1787 , Necker lo chiamò pres- 
so di sé e lo foce primo uffizi. ile 
delle finanze. N.-l 17811, innumiue ià 
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un giornale , intitolato : Storili 
della rivoluzione presente, ossia Me- 
morie jieriodiche , imparziali e fedeli 
per servire alla storia di "Francia , du- 
rante gli anni 17 89 e seguenti. Fatto 
commissario del re, poscia procura- 
tore-generale-sindico del diparti- 
mento di Calvados, fu messo in pri- 
gione e trucidato dal popolo diCaen, 
il di 6 settembre 1792, siccome com- 
lice dei ministri Montmorin e di 
essart, allora accusati di cospira- 
zione ed imprigionati ad Orleans. 

BAYF. V. Baie. 

B\YLE (Francesco), medico del 
XVII secolo, professore dell' uni- 
versità di Tolosa, morto il di A4 
settembre 1 709 , in età di 87 anni ; 
s’ ebbe in patria una riputazione 
abbastanza grande, la quale non 
deve altrimenti conservare in oggi 
ohe siccome erudito. Si applicò d* 
altronde soverchiameni e allo scien- 
ze accessorie alla medicina, per- 
chè si queste che la prima giovar 
potesse di que' lumi, che resultato 
sono soltanto di uno studio non 
esclusivo e peculiare ; in oltre, vi- 
vendo nel secolo di Boerhaave, di 
Bellini, nel tempo, in cui latte ve- 
nivano false applicazioni della tì- 
sica e delle matematiche all’arte 
del guarire, egli s* attenne a tale 
fallace filosofia; nondimeno, occor- 
rono alcune osservazioni non poco 
preziose, ne’numeroei suoi scritti e 
particolarmente nel suo Trattato 
ilell' apoplesia. Ecco la lista delle 
sue opere : I. Systema generale philo • 
tnphiae, 1 titip.in8.vo. II Dissertationes 
mediale tre, ; De citasti fiutiti meri - 
strisi mulierum ; De sympathia curia- 
rum corporu partitori cum utero ; De 
tini lactis ad tabidos reficiendos et de 
verme sectione in pleuritble. Tolosa , 
1670, inipto; 1681, a voi. in 12; all’ 
Aja.1fi78.in8.vo.IJI Tmctatiu de apo- 
p/erio, Tolosa, 1676, in 12; Aja 1678, 
in 12; IV Problemala phyiico-medica, 
Tolosa, 1677, » in 12; V Dis- 
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sertationes physicae, ubi principia pro- 
prietatum in oeconomia corporis ani- 
mali*, in pianti* et animalilrus de— 
morutrantur, Tolosa, 1677, in li; la 
Aja, 1678, in 12; VI Storia anato- 
mica di una gravidanza di 2 5 anni , 
Tolosa, 1678, in 12; Parigi , 1879, 
in ta. VII Dissertatio de exptrientia 
et ratione conjungenda in physica, me- 
dicina et chirurgia, Aja, 1678, in ta; 
traduzione d’uno scritto, cne Bayle 
recitò in franoese, Parigi, 1675, in 
la; VII! Relazione dello stato di al- 
cune persone, pretese ossesse , fatta per 
autorità del parlamento di Tolosa v 
1682, in 12; LX DUsertaaioni intor- 
no alcune questioni di fisica e medici- 
ria, Tolosa, 168.8, in 12; X. Institu- 
tiones physicae, Tolosa, 1700. in j.to; 
Parigi , 1701 , in 4 - t0 i Opera 
omnia, Tolosa, 1701, 4 voi. in 4 -to. 

C. ed A. 

BAYLE (Piktro), nacque a Car- 
iar , nell’ antica contea di Foia , il 
di 18 novembre 1647. Suo padre, 
ministro della religione riformata, 
fu il primo suo istitutore: per tem- 
po died’ egli prove di sorprenden- 
te memoria e di singolare vivacità 
di spirito. Di anni 19, fu inviato 
al collegio di Puy-Laurens, perchè 
ivi terminasse 1’ umanità. Poco 
mancò che il sito trasporto per lo 
studio non gli costasse la vita; in- 
debolita ne fu la sua salute pel re- 
sto de’suoi giorni. Tutt’i libri era- 
no buoni per esso; il tuo gusto per 
la dialettica gli faceva trovare bel- 
lezze nelle opere di controversia; 
ma il Plutarco d’ Ainyot e Montai- 
gne erano gli autori suoi favori- 
ti; l’ultimo lusingava certamente la 
sua inclinazione perle scetticismo; 
entrambi forse comraunieaitmo al 
suo stile quel modo vero e franco, 
quella libertà d’ espressioni e sino 
quella tinta un poco antica, che si 
fa sentire ne’ suoi scrini. Essendo 
andato a Tolosa per istudiarvi la 
filosofia, udì le lezioni dei gesui- 
ti. Le argomentazioni del suo pro- 
fessore e piò ancora le disputo 
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«mi eh «voli, eh e di sovente sosteneva, 
con un sacerdote cattolico, alloggia- 
to in sua casa, fortificarono talmen- 
te i dubbi già insorti nel saio ani- 
mo per alcune letture contro l’Or» 
todossia dei protestanti , che risolse 
di mutare religione. La sua a libi n- 
raaione fu un trionfo per i cattoli- 
ci , ma un colpo di fulmine per la 
sua setta e per la suatàmiglia; tut- 
te impiegarono quindi le seduzio- 
ni dello spirito e del cuore per ri- 
condurlo alla loro comunione. Se- 
gretamente vi ritornò, dopoché per 
i-; mesi professò la cattolica fede, 
ed al fine di sottrarsi alla pena del 
bando perpetuo, intentati allora 
contro i relapsi, andò a Genova e 
di là a Copeto , dove il conte di 
Dhona gli affidò I’ educazione dei 
suoi figli. Ed il soggiorno e l’impie- 
go essendogli divenuto a noja, rien- 
trò in Francia ed andò a fermare 
stanza in Rouen , dove fn ancora 
obbligato di fare il precettore. Di 
bel nuovo s’ infastidì e venne a 
Parigi, città, in cui la conversazio- 
ne degli uomini instrniti lo risar- 
civa deliefatiche e dei dispiaceri di 
quella condizione, che una terza 
volta era stato costretto d’ accetta- 
re. La cattedra di filosofia di Sedan 
essendo rimasta vacante, nel i 6 y 3 , 
fu sollecitato a presentarsi per ot- 
tenerla; uopi fu disputarla ad al- 
tri tre; i quattro competitori con- 
vennero di chiudersi in un luogo 
e di comporre le loro tesi di con- 
corso, «enea preparazione, senza li- 
bri, tra P uno e I' altro sole. Bayle 
sortì vincitore dalla lotta e pro- 
fessò con distinzione sinoalla sos- 
pensione dell’ accademia di Sedan, 
ordinata dal re, nel 1681. Venne 
allora chiamato a Koterdam per 
occuparvi la stessa cattedra. La 
prima sua cura fu d’adoperarsi on- 
de procurare quella di teologia al 
ministro Jurieu, che al pari di lui 
aveva perduto la sua. Vedrà svi in 
seguito come fu di sì buon uffizio 
rimeritato. In occasione di una co- 
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meta, apparsa nel 1680, che di (Ta- 
so aveva un terrore quasi univer- 
sale, pubblicò nel itstja, i suoi Perù 
sieri diversi sulla cometa, opera pie- 
na di errori e digressioni, dove 
mosse erano mille questioni di me- 
tafisica , morale, teologia , storia e 
politica. A questa prima scrittu- 
ra snccesse la Critica generale del- 
la storia del calvinismo di Maim- 
bourg . Il libro fu ugualmente 
gustato dai cattolici e dai prote- 
stanti ; lo stesso autore criticato 
ne parlò con istima, ed ammiran- 
dolo, intantochè veniva bruciato in 
Parigi per le mani del carnefice. 
Jurieu aveva fatto comparire pur 
egli una Confutali one del P. Maiin- 
bonrg, ma non ebbe successo nin- 
no; nè uopo fu di maggiore im- 
pulso per accendere il geloso furo- 
re di quell’ uomo, dall’invidia e 
dall’ orgoglio divorato. V’ ha chi 
pretende , ma senza fondamento , 
che I’ oslio di Jurieu contro Bay- 
le derivasse da ciò, che sua mo- 
glie aveva per questo sentimenti 
affatto contrarj. Frattanto Bayle 
intraprese un’opera periodica, col 
titolo ili Novelle della repubblica del- 
le lettere. Questo Giornale, cni tanto 
piacere egli prendeva a comporre, 
quanto gli altri a leggerlo, gli at- 
trasse una singolare contesa colla 
celebre Cristina, regina di Svezia. 
Inserendo nelle sue Nocelle una let- 
tera, scritta da Roma, dove condan- 
nava ella tutte le persecuzioni,eser- 
citate in Francia contro i protestan- 
ti . osservò com’ era quella un resto 
di credenza protestante ; gli furono 
scritte due lettere, piene d’orgoglio 
ed asprezza, a tale oggetto da un 
preteso servitore della regina; in 
una leggevasi questo passo, che po- 
teva largii rammentare la funesta 
avventura di Monaldeschi : »> Voi 
l’ potreste vantarvi di essere solo al 
ss mondo, che l’ abbia impunemen- 
iste offesa, se preso non aveste il 
» partito di scolparvi ". Bayle di 
fatto si soolpò e le sue scuse 
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soddisfecero sì pienamente la regi- 
na Cristina, che volle da quel mo- 
mento annodare una corrisponden- 
za con lui per tntti gli oggetti di 
letteratura e di scienza. Ben più 
crudelmente turbato venne il suo 
riposo per la morte di suo padre o 
de’ suoi due fratelli. Tali perdite, 
I' una all’ altra sì virane, e la sem- 
pre crescente violenza delle prov- 
visioni vinte in Francia contro i 
religionarj, gl’ inspirarono il Com- 
mentario filoni ifico /opra quello parole 
deir Evangelio: Vietate Lono l’ in- 
cbfsso. Quest’ opera , eli’ ei non 
volle mai confessare per sua, non 
è degna di lui. nè per lo stile ch’è 
duro e non chiaro, nè pei modi, 
tutti rancore e fiele. In tntti gli 
altri suoi scritti ei esprime , intor- 
no alla Francia ed ai cattolici, con 
tanta moderazione, che gii uomini 
ardenti del suo partito non manca- 
rono di fargliene rimprovero; sicco- 
me delitto glielo apposero i suoi ne- 
mici. Jurieu, che aveva forse rico- 
nosciuto Bayle per autore del Com- 
mentario filosofico dal calore , con 
cui difendeva il suo dogma favori- 
to, ch’era la tolleranza, attaccò l’o- 
pera con furore. L’odio suo non al- 
tro attendeva che nn pretesto, on- 
de insorgere apertamente contro 
Bayle stesso; fornito gli venne per 
1 ’ Avvertimento ai rifuggiti , opera, in 
cui i protestanti sono trattati con 
poca delicatezza, ma che Bayle co- 
stantemente negò essere sua, e che 
per niuna prova autorizzati siamo 
ad attribuirgli, tuttoché sia inse- 
rita nella raccolta delle sue opere. 
Non solo Jurieu 1’ accusò di esser- 
ne autore, ma il rappresentò ezian- 
dio come l’anima a una trama ordi- 
ta in favore della Francia, con- 
tro gl’ interessi de’protes tanti e del- 
le collegate potenze. In due scrit- 
ti respinse Bayle quella duplice 
imputazione, ma la calunnia stette 
più forte. Nel i6p5, i magistrati di 
Roterdam, indotti o piuttosto inti- 
miditi dall’esempio del reGugliel- 
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ino , il qnalein quest’ affare pren- 
deva parte contro Bayle, tolsero a 
questo la sua cattedra e la permis- 
sione altresì d’insegnare particolar- 
mente. Da qualche tempo la sua 
salute costretto lo aveva a disconti- 
nuare le sue Novelle della repubblica 
delle lettere. Libero da ogni obbligata 
occupazione, ma sentendo la neces- 
sità di lavorare onde soddisfare al- 
I’ attività del suo spirito e non già 
per provedere a’bisogui,che l’estre- 
ma sua moderazione gli toglieva di 
conoscere, interamente intese alia 
composizione del suo Duùonaria sto- 
rico e critico, che pubblicò da prima 
in a voi. in fogl., 1696 . La rabbia di 
Jurieu non era già satolla; nuova 
persecuzione suscitò contro quella 
nuov’opera, la prima, alla quale 
Bayle ponesse il suo nome. Il con- 
cistoro, sovra il qcale egli non ave- 
va che troppo credito, rinfacciò al- 
l’ autore, t.mo, di essersi permesso 

S ensieri ed espressioni oscene; a. do, 
i aver fatto nell’ articolo Davide, 
una specie di diatriba contro quel 
re; 3.zo, non solo che tutti riferiti 
avesse gli argomenti dei manichei, 
ma di averne prestato loro de’nuo- 
vi, senza conlutare nè gli uni, nè 
gli altri ; 4 - to > che incorso fosse 
nello stesso torto , relativamente 
alla dottrina del pirronismo, nel- 
1 ’ articolo consacrato al capo di 
quella setta ; 5.to, di aver dato 
esagerate lodi agli atei ed agli epi- 
curei. Oltre questi cinque capi 
principali, biasimato veniva altre- 
sì perchè avesse difeso alcuni pa- 
pi attaccati dai teologhi della ri- 
forma . Questo solo tratto caratte- 
rizza Bayle ed i suoi avversar) . 
Promise di togliere dal suo Dizio- 
nario quanto ferito aveva il conci- 
storo, ma il pubblico aveva intor- 
no a ciò altre idee , altri interessi : 
l’autore preferì l’appagare i suoi 
lettori al soddisfare ai suoi giudici, 
ed il libro restò, con piccolissimo 
divario, nello stato di prima. Due 
nuovi nemici insorsero contro di 
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lai, Jacquelot e Ledere, eh' en- 
trambi attaccarono la ma religio- 
ne; altri Io perseguitarono anco- 
ra come nemico della sua setta 
e della nuora sua patria. Conti- 
nuando a rappresentarlo quale 
partigiano segreto della Francia, 
accesero contro di lui la collera 
del governo inglese e, senza l' ami- 
cizia del lord Shaftsbury, sarebbe 
stato forse bandito dalle sette pro- 
▼incie.La sua lotta contro Ledere 
e Jacquelot fu viva e lunga, ma 
turbava meno il riposo dell’anima 
sua, che non accresceva i mali, di 
che era oppresso il suo corpo . Già 
da lungo tempo il sno petto era 
riscaldato ; s’ infiammò, nè volle i 
soccorsi dell’arte contro una ma- 
lattia, dicev’ egli, ereditaria ed in- 
curabile. Mori vestito e, per cosi 
dire, colla penna in mano, il di a8 
settembre 1706, in età di 5 p anni . 
Il parlamento di Tolosa riconobbe 
la validità del suo testamento , 
mal grado la legge, che annullava 
tutti quei dei rifuggiti. Uno dei 
giudici, Senanx, rappresentò co- 
me i dotti erano d* ogni paese, nè 
si doveva risguardare quale fug- 
gitivo quello, che l’amor delle let- 
tere chiamato aveva in altre con- 
trade, e ch’era cosa indegna trat- 
tare da straniero un nomo, a cui la 
Francia si gloriava di essere stata 
patria. A coloro, che obbiettavano 
come Bayle era morto civilmente, 
»» E appunto, dicev 'egli, durante il 
sscorso di quella morte civile, il 
ss suo nome d* nn massimo splen- 
ss dorè per tntta Europa rifulse ” . 
Fagon, medico di Luigi XIV e di 
madama di JVIaintcnon, consultato 
da nn amico di Bayle intorno 
all’ultima sua malattia, scrisse: 
ss Io desidererei appassionatamen- 
ss te che possibile fosse di trovare 
ss un rimedio si singolare, quanto 
ss è il merito di quella, per cui vie- 
ss ne chiesto”! e permise che pub- 
blicato fosse il suo consulto, mo- 
numento della sua stima per l’ ti- 
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lustre Bayle . Era Bayle tenero a 

? enfile coi suoi parenti ed amioi . 

I suo conversare era sciolto e dol- 
ce; coerente nel suo scetticismo, 
soffriva le contraddizioni e di ra- 
do sopportar le faceva agli altri. 
Nelle numerose questioni, che so- 
stener gli convenne, non fu mai 
aggressore; ed il suo amor per la 
pace era tale, che rifiutò d’ entrar 
nelle accademie a motivo delle 
dissensioni, dalle quali agitate so- 
no troppo sovente. Aveva un’ opi- 
nione assai modesta di sè medesi- 
mo ed accoglieva con riconoscen- 
za tatti gli avvertimenti, che gli 
venivano dati. Estraneo affatto ad 
ogni mira d’interesse, non si la- 
sciò sedurre da niuna delle occa- 
sioni di far fortuna, che gli si pre- 
sentarono: l’amicizia stessa trova- 
va difficoltà a fargli accettare i re- 
gali i più lievi. D’ una castità e d’ 
una sobrietà a tutte prove, non 
cadde mai in verun eccesso, non 
trovò mai piacere che nello stu- 
dio : lavorò quattordici oro per 
giorno fino all’età di quarant’ an- 
ni ed assicurò che, dall’età di ven- 
t’ anni in poi, non si ricordava di 
essere stato ozioso un solo istante . 
Il sno carattere e la sua vita furo- 
no in tutto degni d’ un vero filo- 
sofo. «Bayle, dice Voltaire, è il 
« primo dei dialettici e dei filosofi 

« scettici I suoi maggiori ne- 

ss mici sono costretti a confessare 
ss che una soia linea non havvi 
« nelle sue opere, che sia una ma- 
ss nifesta bestemmia contro la re- 
ti ligione cristiana; ma i suoi mag- 
li giori difensori confessano che, 
ss nei suoi scritti di controversia, 
ss non v’ha una sola pagina, che il 
ss lettor non conduca al dubbio e 
ss sovente all’ incredulità ” , Egli 
stesso si paragonava al Giove a<Ju - 
natnr di nubi d’Omero: si La mia 
ss abilità, diceva egli, consiste nel 
ss formare dubbj ; ma non sono che 
ss dnbbj ”, Sembra che Basnage di 
Beauvai, suo amico e continuatore 


58 BAY 

delle ina Novelle della repubbli- 
ca delle lettere, felicemente spie- 
gasse quello scetticismo, pel quale 
alcuni gli sanno tanto grado, men- 
tre altri a colpa grave gliel’ appon- 
gono . » Gli pareva che la mag- 
5 » gior parte dei teologi, dice quel 
)> critico, gli tracorresse con sover- 
» chia facilità a parlare in modo de- 
ll risivo, ed avrebbe amato che non 
n si parlasse che dubbiamente di 
il cose dubbie. Con questo spirito 
li era per Bavle un piacere inali- 
li aiolo quello di sconcertarne il 
il franco affermare, mostrando co- 
li ine certe verità, da essi tenute 
« per evidenti , circondate erano 
n ed ottenebrate da tante difficol- 
ti tà, ohe adoperato eglino avreb- 
n hcro talora con più prudenea, 
» se sos|>eso avessero le decisioni 
li loro. Avea in oltre discussi tanti 
il fatti, intorno a cui dubbio non 
n appariva nel comune dei dotti, 
ne gli avea ad evidenza trovati falsi, 
il ehè abituatone sera in lui fatta il 
n diffidare di tutto e non prestava 
«i elle una transitoria fede agli sto- 
n rici, in attenzione di migliori 
it notizie ” . — il Dialettico ammi- 
5i rabile più, che profondo filosofo, 
n dice ancora Voltaire, nnlla qua- 
li si sapea di fisica . Ignorava le 
il scoperte del grande Newton ; e 
n quasi tutti i suoi articoli filoso- 
ii tici presuppongono o oombatto- 
n no quel cartesianismo, che pili 
» non sussisteva”. Il suo stile, 
spontaneo e chiaro, i troppo spes- 
so prolisso, debole, scorretto e fa- 
migliare fino alla volgarità. Gli so- 
no state a ragione rinfacciate es- 
pressioni goffe ed oscene; nè ad 
arte o con piacere il faceva ; l’igno- 
ranza o la dimenticanza dei ri- 
guardi sociali n’ erano la sola ca- 
gione. n L’ estrema Vivacità del 
!n suo spirito, dice La Harpe, poco 
li adattavasi, per confessione sua 
n propria, al metodo ed all’ ordi- 
ti ne . Gli piaceva di spaziare col- 
ti P immaginazione sopra ogni ma- 
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ii niera di soggetti, senza molto 
i> badare all» connessione loro; un 
li titolo qualunque bastava per 
ii condurlo a parlar di tutto “ . In 
tale modo compose il sqo Diziona- 
rio, chiamato da lui medesimo una 
compilazione informe di parti cuciti 
V uno alla coda dell' altro. Senza a- 
bnsare di tale confessione tropjvo 
modesta, si può dire essere gli ar- 
ticoli in sé stessi assai poca cosa; 
sembrare che siano essi soltanto 
l’occasione o il colore delle nume- 
rose note, che li corredano, nelle 
quali l’autore profonde a vicenda 
lo ricchezze della stia erudizione 
e la forza della sua dialettica. Si 
deplorò che quell’opera contenes- 
se troppi nomi oseuri e troppo po- 
chi nomi celebri; ma è giusto os- 
servare eh' essa è stata intrapresa 
principalmente per rettificare od 
al fine che per supplemento ser- 
visse al Dizionario del Martiri. La 
prima edizione è del i6 97, in 2 
voi. in foglio; la seconda, del 1702, 
fu fatta pure sotto gli occhi di Bay- 
le. La terza, pubblicata da Pro- 
spero Marcitami, nel 1720, in 4 
voi. in foglio, è la più beila : viene 
ricercata per la lettera dedicatoria 
al duca d Orléans, che si trovA in 
alcuni esemplari, e per l’articolo 
David, di cui si vede una seconda 
lezione alla fine del secondo volu- 
me. Ma quest’articolo David è dop- 
pio eziandio nell' edizioni dei 
1 y 5 o, 4 voi- in foglio; del 1754, r > 
voi. in foglio ( la meno stimata di 
quelle da noi citate, per essere 
stata stampata a Trévoux); e del 
ej 4 °> 4 voi. in foglio. L’ ultima 
quella è ricercata dagli eruditi 
e riguardata viene come la più 
compiuta. V’ha un’edizione stam- 
pata a Basilea, nel I 74 °> 4 voi, 
in fogl. ed un’ altra, in 8.vo è 
stata, negli ultimi tempi, comin- 
ciata a Lipsia. L’opera intiera è 
stata tradotta in inglese, con con- 
siderevoli aumenti, da Th. Birch 
e Lockman, 1734-41 » 10 voi. in 
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foglio. Joly ha pubblicato, nel r^ {8, 
2 volumi in loglio di Ossenxszioni 
critiche lui Digiunar io di Buy le ( V. 
Boy seg amie e Chaufepié). Sono 
state pubblicate alt’Aja, nel 1727- 
3 i, e <737, in 4 volumi in foglio, 
le Opere dicerie di P. Bayle, conte- 
nenti, oltre gli scritti già citati : I. 
Che aua iia la Francia tutta cattoli- 
ca lotto il regno di Luigi il Grande , 
specie di libello contro quegli scrit- 
ti numerisi, in cui si esaltava la 
gloria immortale, che Luigi XIV 
s' era acquisUta coll’estirpare l’e- 
resia; 11 la Cabalo chimerica ; III 
la Chimera della cabala di Roter- 
rlam-, IV Coiàio ni picciolo autore dei 
piccoli Libercoli-, V Nuovo diviso, al 
medesimo; VI Jaruus caehrum rete- 
rata cunctii religionibus a celebri ad- 
mudata ciro domino Petro Jurieu. I 
; cinque ultimi scritti sono in rispo- 
sta alle accuse d’irreligione e di 
fellonia politica, dategli da Jurieu. 
VII Bisjmjta ai queliti <T un provin- 
ciale, opera, che l’autore stesso non 
seppe definire che co«a fosse, e che 
effettivamente non è definibile, pe- 
rò che tntte le materie possibili 
trattate si sono senza orditi» e per 
capitoli isolati; Vili Trattenimenti 
di Massimo e di Temuto, o disposta 
a Ledere ; IX Opuscoli : X Corso di 
filosofili, in latino, con una tradu- 
zione francese; XI Lettere alla stia 
famiglia ed ai snoi amici: l’autore 
di questo articolo ha veduto una 
raccolta di 565 lettere di Bayle, 
che non sono state stampate ; XII 
Discorso storico sopra la vita di Gts - 
itaooAdolfo. Desmaizeaux ha scrit- 
to una Fifa ili Bayle, in 2 voi. in 
1 2 , 1722:1» Es«a non avrebbe do- 
ti vuto occupare sei pagine, disse 
1» Voltaire ” . E stata ristampata 
nell’ edizioni del Dizionario del 
1730, t 734 , 17^0. La Storni di Bay- 
le e delle sue opere, 1716, in 12, 
pubblicata sotto il nome di la 
Monnoye, è dell'abbate dii Revert. 
Si trova l’ indicazione d’ alcune o- 
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pere di Bayle nel Dizionari» delle 
opere anonime e pseudonime di Bar- 
bier, il quale però non parla del» 
la Biblioteca volante, Amsterdam, 

1700-1, cinque parti, in 12. Que- 
sta è tuia raccolta di scritture rare 
e curiose . 

* Per giudicare però con pia 
rettitudine di Bayle e del suo Di- 
zionario non sarà inutile il sentire 
il dotto ed assennato, non meno 
che pio e zelante sentimento dei 
Giornalisti di Trèvoux .( Aprile, / 

maggio, giugno, iy 55 .) „ Il titolo 
di quest’opera, e più ancora la sua 
natura e la sua forma non posso- 
no clic, affliggere amaramente tutti 
que' cittadini, i quali hanno anco- 
ra dello zelo per i buoni costumi 
e per la religione: non v’ha quasi 
alcun luogo, che non solleciti la 
vendetta e gli anatemi di tutti i 
tribunali cristiani. Tutta l’opera 
non può essere che il trionfo del 
libertinaggio e dell’ empietà. Il 
veleno, che in essa condensi, non 
penetrerà in alcuna famiglia, dove 
uon produca gli effetti i più fune- 
sti. La gioventù dei due sessi non 
vi attingerà senza perdere tutti 
que’ sentimenti di pudore, di onor 
re, di religione, che si sa essere 1’ 
unico freno delle sregolate passio- 
ni. Noi vorremmo essere falsi pro- 
feti, ma il nostro rammarico è di 
sapere che un desiderio oasi legit- 
timo non può esser che inutile .... ” 

Tale ancora si è il giudizio, che ne 
fà il sig. San ri n (Discorso sull’ ac- 
cordo della religione colla politica ) 
s’ egli riguarda Bayle come un fi- 
losofo ed un dotto, come un uomo 
regolato ne’ suoi costumi, confessa 
che per un esatto coutrappostoegli 
è un sofista, che ignora o finge d' 
ignorare le cose più comuni ; che 
attacca i buoni costumi, la castità, 
la modestia e tutte le virtù cristia- 
ne; che dà delle armi nuove agli 
antichi eresiarchi, riunendo nel 
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nostro secolo tutti gli errori dei se- 
coli passati. Questo giudizio è tan- 
to meno sospetto , inquantochè 
parte da un Ministro della comu- 
nione di Bayle. In fatti sotto una 
vasta erudizione e una dialettica 
sottilissima che ri si trova? mille 
aneddoti egualmente sospetti ed 
inutili, un tessuto di sofismi, tutti 
gli sforzi dell' ingegno e del razio- 
cinio impiegati per ottenebrare la 
verità ea abbellire 1 ’ errore ; le sa- 
tire più maligne, estratte da que’ 
caustici libercoli, che la passione 
e l'odio sanno in ogni tempo pro- 
durre ; le immagini le più indecen- 
ti ; tutto ciò in somma, che caratte- 
rizza un’opera seducente e per- 
niciosa. E questa è quella infausta 
sorgente, ove i nemici della reli- 
gione vanno ad attingere i loro er- 
rori e le loro empietà, gl’ incre- 
duli i loro sofismi, le persone ma- 
ligne le loro satire: ove gli spiriti 
curiosi e temerarj trovano il nau- 
fragio nella fede, la gioventù la 
perdita della propria innocenza e 
l’ allettamento della volnttà. Qual 
vantaggio letterario può mai com- 
pensare tanti danni f 

L. M— w. 

BAYLEY (Anselmo), teologo an- 
glicano del secolo XVIII, è autore 
di varie opere, fra le quali s’ an- 
noverano le seguenti : I. Grammo- 
fica ebraica senza punti e con punti ; 
II L 'Antico Testamento in inglese ed 
in ebraico, con annotazioni critiche 
e gramaticali, 4 voi. in 8 .vo; III 
Unione della musica e della poesia ; 
IV Trattato pratico sopra Parte rii 
cantare e di sonare gP is frumenti ; V 
Una Grammatica inglese ; VI Istituzio- 
ni, Regolamenti e Statuti religiosi per 
le chiese ebraica e cristiana. A. Bay- 
lev mori nei i yq4» — Bayley (Nic- 
colò ) è autore d’ un Dizionario te- 
nuto in gran pregio in Inghilterra, 
il qnale è stato ristampato a Lon- 
dra, nel ij55, in un grosso volume 
in foglio, con intagli ed aggiunte 
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considerevoli, da G. N. Scott, sot- 
to il titolo di Dizionario etimologico 
ed universale della lingua inglese. 

BAYLY (Luigi), prelato ingle- 
se del secolo XVII, nato a Caer- 
marthen, città del paese di Galles, 
studiò in Oxford e fu successiva- 
mente ministro d’ Evesham, nella 
contea di Worcester, intorno all’ 
anno 1611 , cappellano di Jacopo 
I. e vescovo ili Bangor, nel 1616 . 
Godeva gran riputazione come pre- 
dicatore, ma è ancora più celebre 
come autore d’ un libro intitolato : 
la Pratica di pietà, ristampato per la 
5q.a volta nel it 34, in 8 .vo, tradot- 
to in lingua gallese e, nel i633, in 
francese. Tale era il conto, che se 
ne facea in Inghilterra , che un 
predicatore ebbe a lagnarsi, perchè, 
fra il popolo, riguardata venisse 
generalmente siccome un’autorità 
uguale alla Bibbia. Si è preteso 
scoprire in quest’opera alcuni prin- 
cipj de’ puritani, 1 quali, singolari 
essendo sulla penna di un vescovo, 
hanno indotto sospetto che Bayley 
stato non ne fosse realmente l’au- 
tore; ma tale sospetto spoglio sem- 
bra di fondamento. 9’ ignora per 
quale motivo il vescovo di Bangor 
sia stato, il di r 5 luglio del tfiai, 
chiuso nella prigione, denominata 
The fleet, a meno che ciò non fosse 
per aver forse avuto qualche parte 
nelle rimostranze del parlamento 
contro il progetto di matrimonio 
del principe Enrico con l’ infanta 
di Spagna : comunque sia, non sem- 
bra che la sua prigionia sia stata 
di lunga durata, nè che l’afFaro 
abbia per lui avuto ulteriori con- 
seguenze. Morì nel i65a. 

BAYLY (Tommaso), tcologp in- 
glese, figlio del precedente, studiò 
nell’università di Cambridge. Nel 
i644, ritirossi in Oxford con gli ec- 
clesiastici, che, durante la guerra 
civile, seguitato aveano la fortuna 
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di Carlo I. Passò poscia in Fran- 
cia, d’ onde ritorno in Inghilterra, 
un anno dopo la morte del re; ma 
alcuni scritti, da lui pubblicati, riu- 
sciti essendo molesti al governo, fu 
preso e chiuso nella prigione di 
Newgate. Oli venne fatto di rico- 
vrare la libertà e rifuggi in Olan- 
da, dove si dichiarò cattolico-ro- 
mano ed uscì in invettive contro 
la dottrina protestante, che predi- 
cata aveva per lungo tempo. Mori, 
per quanto si dice, in un ospitale, 
in Italia, verso l’anno 1 65-, Di lui 
esiste una pretesa Conferenza con- 
cernente la religione fra Carlo I. ed 
Enrico, marchete di Worcester, nel co- 
ltello diRagland, nel 1646 ; un trat- 
tato ( in francese ) Della ribellione 
dei sudditi contro i loro re, Parigi, 
l655, in 8 .vo; ed alcune altre o- 
pere, che non hanno più quasi 
niun’ importanza oggigiorno. 

X— s. 

BAYRO (Pietro di ), medico di 
Torino, nato nel i4fi8, morto nel 
i558, professore nell’ università di 
quella città e primo medico di Car- 
lo Eli, duca di Savoja. Esiste una 
sua opera assai commendevole so- 
pra la peste, intitolata: De pesti- 
lentia ejusqae curatione per praeser- 
vationum et curationum regimen , 
Torino, i5oj , in 4-to ; Parigi, in 
8 .vo. Gli altri suoi scritti sono 
molto meno importanti , cioè : I. 
Lexypyretae perpetuae quaestionis et 
annexorum solatio ; de nobilitate fa— 
cultatis meilicinae, Torino, i5ta, in 
foglio; II De medendis fiumani cor- 
posi! malis Enchiridio», qiuod vulgo 
Veni mecum vocant, Basilea, i563, 
1 5-8, in 8 .vo; Lione, i56i,inia; 
Francfort, 1621 , in 12 . 

C. ed A. 

BAZARAD , principe d’origine 
slava, che regnava sulla Valachia 
nel i33o, è il primo vai vodo di ta- 
le provincia, intorno a cui la sto- 
ria conservate abbiaci alcune par- 
ticolarità. Due signori, vassalli di 
Carlo Roberto, re d'Ungheria, spe- 
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rando impadronirsi per conto pro- 
prio della Valachia, se riusciti fos- 
sero a discacciarne Bazarad, per- 
suasero Carlo a fargli la guerra. 
Sedotto dalle loro suggestioni , il 
re adunò un esercito numeroso 
ed andò a cingere d’ assedio Seve- 
rin. La resa di questa piazza tutto 
gli lasciava aperto il paese fino al 
>Iar Nero. Bazarad, prima di ri- 
correre alle armi , volle tentar le 
vie dell’accomodamento: fece in- 
tendere al monarca che, se assenti- 
to avesse a ritirar le sue truppe, 
ceduta gli avrebbe la città di Seve- 
rin, continuando a rendere omag- 
gio alla corona d’ Ungheria ed a 
pagare il tributo annuo. Si assog- 
gettò in oltre a compensargli le 
spese della guerra ed a dar il pro- 
prio figlio in ostaggio per sicurez- 
za della sua fedeltà; ma aggiunse 
che Carlo, se rigettato avesse tali 
condizioni , dovesse aspettarsi la 
più rigorosa resistenza e che for- 
s’ anche si sarebbe dovuto pentire 
della sua ingiusta aggressione. 
Queste .minacce irritarono il re 
si, che continuò la sua mossa; ma 
ben presto gli mancarono i viveri. 
La fatica e la fame condussero le sue 
truppe ad una tal’ estremità, che 
astretto si vide a chiedere la liber- 
tà di ritornare nei suoi stati. Baza- 
rad finse di acconsentire alla sua 
domanda , ma, mentre Carlo si ri- 
tirava senz’ alcun timore, i Vala- 
chi occuparono le montagne, ch’e- 
gli dovea attraversare, e da elio im- 
pigliati videro in esse gli Unghe- 
resi, li oppressero a colpi di frec- 
ce, facendone un’orrida strage. Il 
re medesimo fu debitore della pro- 
priavita allozelo d’uno de’suoi uf- 
hziali, che si sagrificò per salvarlo. 
Bazarad, dopo quest’epoca, non fu 
più molestato dagli Ungheresi o 
trasmise la corona di Valachia al- 
la sua posterità, 

D. N— 1 .. 

BAZIN (Claudio), nato a Parigi, 

fatto dottoro nel 1571, professore 
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di farmacia nel t584, morì nei 
itila. — Simeone Bazin, atto figlio, 
fatto dottore nel 1098, fu professo- 
re della facoltà nel itioi, eletto aito 
decano nel t638 ed in tale quali- 
tà fu preside alla scelta della ba- 
lia, che allattò Luigi XIV. — Dio- 
nigi Bazin, figlio di Simeone, fat- 
to dottore nel iti3o, fu nell’ anno 
susseguente eletto professore di chi- 
rurgia nel collegio reale. — Gu- 
glielmo Bazin , dei dintorni di 
Chartres, fatto dottore nel i4titi, 
eletto- decano nel 1472, morì nel 
1 5oo. Sotto la sua amministrazione 
fu fabbricata 1’ antica scuola di 
medicina a Parigi, nella rue de la 
Bucheri?. Non si sa precisamente in 
qual luogo la facolià date avesse 
per l’ innanzi le sue lezioni ; ma, 
mal grado i tempi calamitosi ed il 
regno deplorabile di Carlo VII, la 
facoltà fece allora sforzi generosi ; 
si separò dagli altri corpi, che at- 
tendono all’ insegnamento pubbli- 
co, si eresse un edificio apposito, 
ed in progresso Bazin sovvenne al- 
la società una somma assai riguar- 
devole per proseguire quella fab- 
brica, che fu compita non prima 
del >477» a cui si fecero aggiunto 
nel 1S19 e nel 1571 e che in fine 
abbandonar fece il bel fabbricato, 
che occupa oggidì la facoltà. 

C. ed A. 

BAZIN ( Gilles- Agostino), me- 
dico di Strasburgo, nato a Parigi , 
corrispondente dell’accademia del- 
le scienze, mori nel 1754. Ha pub- 
blicato le seguenti opere : I. Osser- 
vazioni sopra le piante e sopra In loro 
analogia cogl' insetti , Strasburgo, 
1^4 1 » * n 8.vo; II TVattnto sopra il 
crescere delle piante, I "45 , in8.vo, 
III Storni naturale delle api, Parigi, 
1744 2 voi- in 12; IV Compendio 
della Storia degl 1 insetti per seguito 
a quella delle api, Parigi, 1748 e 
seguenti, 4 volumi in 12. L’au- 
tore ha dato forma di dialogo al- 
le sue opere, di cui l’essenza è 
tratta intieramente dalle Memorie 
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di Réaumur; V Osservazioni sul cre- 
scere del corpo umano , 1741, in 
8.vo; VI Descrizione delle vene ma- 
gnetiche, 1755, in 4 *o. Alcuni gli 
attribuiscono il Udirti giallo ( V, 
Bozv ). 11 Trattato sull' acciaio (V Al- 
te zia , 1757, in 12, è del fratello 
maggiore di Bazin. 

D— P— s. 

BAZIO ( Giovanni ) , vescovo 
di Wexioe in Isvezia , nato nel 
i58t, morto nel 1649, scrisse, d’or- 
dine del governo, una Storia ec- 
clesiastica della Svezia col titolo 
seguente: Inventari un ecclesiae Sue- 
co-Gothicarum, continens integrata hi- 
storioni ecclesiae Sur co rum, libri ~ UHI 
descriptam usque ad annoia 1842 , 
Lincopiae, 1642, in 4. to. Quest’ope- 
ra, che non è senza merito, soprat- 
tutto pel tempo, in cui fu scritta, è 
stata in seguito sorpassata da quel- 
le di Clandio Arrfn'nio Oernhie- 
tur e d’ Olao Celsio, sullo stesso 
argomento. Il vescovo Bario ebbe 
tre figli, Giovanni, Enrico e Be- 
nedetto, i quali si segnalarono per 
merito e per ingegno. — Giovan- 
wr divenne arcivescovo d’ Upsal e 
pubblicò alcune opere teologiche. 
— Enrico militò e fu nobilitato 
sotto il nome di Leionhielm. — Be- 
nedetto fu precettore del princi- 
pe Carlo Gustavo, poi re di Svezia, 
sotto il nome di Carlo X, compo- 
se alcune dissertazioni sopra diver- 
si argomenti di morale e di storia 
e nobilitato venne col nome d ’Eke- 
hielm. 

C All. 

BAZIRE { Claudio ) , nato nel 
1764 e figlio d’on negoziante di 
Dijon, volle prima abbracciare lo 
stalo ecclesiastico ; poscia, essendo 
stato fatto avvocato, divenne uffi- 
ziale degli archivj degli stati di 
Borgogna. Fin dal principio della 
rivoluzione, se ne dichiarò parti- 
giano zelantissimo e fu eletto am- 
ministratore d’ un distretto, indi 
depntato presso l'assemblea legis- 
lativa. Le sue accuse contro la corto 
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fecero sì, che fu emesso contro 
di lui, dal giudice di pace. Lan- 
cière, un mandato d'arresto ( man- 
ilat d’ amener ), il quale costò la vi 
la a quel magistrato, nelle stragi di 
settembre del ijqa. Bazire dii enne 
membro della convenzione, conti- 
nuò le -uè denunzie, fu membro 
del comitato di sicurezza genera- 
le ed andò in missione a Lione, 
dove destituì i membri della mu- 
nicipalità, a cui fece surrogare par- 
tigiani di Chàlier. Nel 1793 , si op- 
pose alla proposizione di obbligare 
■ deputati a render cortto della lo- 
ro fortuna Domandò eziandio che 
non fossero po-ti fuori della legge 
gli accusati, a cui riuscito fosse di 
fuggire, e parlò contro il sistema 
del terrore. Divenuto sospetto, ten- 
tò indarno di riacquistare la con- 
fidenza di quelli, di cui fino al-* 
lora tenute aveva le opinioni. Fu 
accusato di baratterie, d’intelli- 
genze con usurai , ed implicato 
nella caduta del partito di Dan- 
ton ; morì sul patibolo, in età di 
treni’ anni, il dì 5 d’aprile del 
l La società dei cordeliers ave- 
va domandato il suo Supplizio, trat- 
tandolo da modi rata, ed alcuni de- 
putati fecero inutili tentativi per 
salvarlo. 

K. 

BAZVALEN (Giovanni di). Dal- 
la Storia della Bretagna Voltaire lia 
tratto la situazione principale del- 
la sua tragedia d’ Adelaide Duglie— 
sciiti; l’azione generosa, eh’ egli at- 
tribuisce al sire di Gouci, parice- 
ne a Giovanni di Bazvalen, uno 
dei principali cavalieri della oorte 
del duca Giovanni IV (i5dj). Baz- 
valen , disprezzando i pericoli, a 
cui lo esponeva la sua disobbedien- 
za, osò contravvenire agli ordini 
del suo sovrano , diede alla voce 
del rimorso il tempo di farsi sen- 
tire e salvò col suo zelo, colla sna 
lealtà e colla sua prudenza i gior- 
ni del contestabile di Glisson e 
l’onore del tuo sovrano. ( V. gli ar- 
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tirali Clisson e Giovanti i IV, -det- 
to il Conquistatore ), 

D.N— l. 

BAZZANI (Matteo), medico, 
segretario e poscia presidente del- 
I* istituto di Bologna, nacque in ta- 
le città, il dì il! aprile del tfi^4- Vi 
studiò la botanica e la medicina, 
ed ottenne i gradi accademici, nel 
1698. Gli fu conferita una catte- 
dra di medicina , ohe sostenne con 
distinzione. Morì a Bologna, il dì 
ai) dicembre ilei 1 / 49 - Quest’uo- 
mo dotto s’è occupato deilo studio 
delle piante, ma più da medico 
che da botanico, e solamente sotto 
l’aspetto degli effetti loro fisici e 
medici. Si trovano nei Commentar/ 
dell’Istituto di Bologna, t. II, alcune 
sue Esperienze sul modo di colorire le 
ossa il-gli animali , facendo laro man- 
giare radici di rolsbia. Nutrì diversi 
polli con quella radice, ed i resul- 
tati delle sue esperienze differiro- 
no da quei dell'esperienze cliD nin- 
nici in qnesto solo, che i di lui pol- 
li resisterono a lungo, mentre quel- 
li di Duhamel non poterono soste- 
nere le prove, alle quali li aveva 
assoggettati. Ha pubblicato un’ o- 
pera di medicina legale, intitolata: 
De ambigue prolatis in j udicium arpe 
minationibus eonsuìtationes physico- 
mi'flicae noi inuline , Bologna, l ’j4 2 * 
in i.to. 

D — P— *«. 

BÉ. ( V. Lbbé ). 

BEALE (Maria), pittrice, nata 
nel i 65 a nella contea di Suffolk, in 
Inghilterra, morta nel >697, fn al- 
levata dal cavaliere Pietro Lely, 
famoso pittore di ritratti sotto Car- 
lo IL Èssa non limitò gli stndj 
suoi alle lezioni del suo maestro 
ed a disegnare dal naturale ; cercò, 
ad imitazione di Lely , copiando i 
quadri dei più grandi pittori , di 
formarsi uno stile migliore ed una 
maniera più bella; ma nè Maria 
Beale, nè Lely non avevano sortito 
dalla natura un genio bastante a 
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trar profitto da tali studj a grado 
d’ evitare 1* affettazione e di saper 
rendersi superiore alle frivolezze 
della modaj ed il nome di Maria 
Beale si è probabilmente conser- 
vato soltanto perchè ella dipinse 
i ritratti di parecchi uomini illu- 
stri del tempo svio. L’ammirazione, 
che dimostrava Lely per questa 
dama, indusse sospetti ch’egli aves- 
se seoo lei legami più teneri. El- 
1’ era estremamente laboriosa e 
pervenne, colla regolare sua con- 
dotta e coll’ impiego assiduo dei 
suoi talenti, ad acquistarsi fortuna 
e credito. Parecchi suoi ritratti, 
come quelli di Patrick e di Vilkins , 
si trovano nella raccolta del conte 
Iichester a Melbury. 

V. 8. M. 

BÉARDÉ DE l’ ABIUYE ( ), 

nato verso il principio del secolo 
XVIII, mori nel 1771 . Dopo esser- 
si dedicato allo stuello dell’econo- 
mia rurale , pubblio.') le opere se- 
uenti : I. Dissertazione , premiata 
alla società libera ed economica di 
Pietroburgo, nell’anno 1768, sopra 
questo quesito: »E egli vantaggioso 
vad uno stato che i pagani posseda- 
» no terre in proprietà, oppure che 
» abbiano soltanto beni mobili , e 
>1 fino a quale limite si deve esten- 
» dere tale proprietà? ” in 8.vo, 
1769 — 70; II 5 aggi di Agricoltura, o 
Tentatici filici , proposti da Bèardé 
de l’ A liba ve , nn vol.in 8.vo, 1769; 
III Ricerche sopra i messi di soppri- 
mere le imposte, colf esame della nuo- 
va scienza, Amsterdam , 1 770 , in 
8.vo ; IV la Felicità pubblica, consi- 
derata nei paesani coltivatori del- 
le loro proprie terrò, tradotta dal- 
l’italianodi VignoIi,Losanna, 1770, 
in 12. 

D M T. 

BEATILLO ( Antonio ), di Bari, 
nel regno di Napoli , nacque in 
quella città, ai 22 novembre del 
1570. Entrò, in età di 18 anni, pres- 
so i gesuiti e v’ insegnò non solo le 
belle lettere, ma l’ebreo e la sacra 
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Scrittura ; attese per varj anni alla 
predicazione e morì a Napoli, ai 7 
di gennajo del t 6 ^t. Ha lasciato: 
I. diverse Vite di Santi , scritte in 
italiano , «li cui alcune sono state 
stampate, e fra le medesime si di- 
stingue quella di s. Sabino , vescovo 
Canalino , protettore della città di 
Bari , Napoli, 1629, in 8.vo, avve- 
gnaché ad essa segue una lista degli 
arcivescovi di Bari, utile perla sto- 
ria ecclesiastica di quel paese; II 
la Storia della città di Bari, Napoli, 
1637, in 4-to. 

G— x. 

BEATRICE ( Santa). L’anno 
5 o 3 di G. C. e dnrante la perse- 
cuzione di Diocleziano, s. Simpli- 
cio e s. Faustino martiri furono 
decapitati; Beatrice, loro sorella, 
trasse i loro corpi dal Tevere o 
loro diede sepoltura. Per sette 
mesi potè essa sottrarsi alle pene 
minacciate contro tale azione qua- 
lificata per delitto dagli editti, ri- 
manendosene nascosta in casa di 
una donna, per nome Lucina ; ma 
finalmente tu denunziata da un 
pagano, suo parente, che anelava al 
possesso dei di lei beni. Avendo 
sostenuto con fermezza la sua fede 
in faccia ai suoi giudtoi, fu con- 
dannata a morte e strangolata in 
prigione. Lucina la seppellì pres- 
so i suoi fratelli, di cui le reliquie, 
insieme con le sue, furono poi tras- 
portate, per ordine del papa Leo- 
ne, in una chiesa, da quel ponte- 
fice fatta fabbricare sotto fa loro 
invocazione. Di là furono trasferi- 
te a quella di santa Maria Mag- 
giore, e la chiesa onora questi tre 
martiri nel di 29 di luglio. 

D — t. 

BEATRICE, contessa di Tosca- 
na, figlia di Federico, duca del- 
la Lorena superiore, maritata, nel 
to 36 , oon Bonifacio III, marchese 

0 duca di Toscana, fu madre del- 
la famosa contessa Matilde, che nac- 
que, nel to 46 . Rimasta vedova nel 

1 o 52 , Beatrice cont i nuò a governare, 
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in qualità di tutricc dei proprj 
tigli, i vasti feudi di Bonifacio , 
che comprendevano, oltre là To- 
scana, un terzo della Lombardia. 
Nel io 55 , l’imperatore Enrico III, 
sdegnato eh’ essa avesse sposato in 
seconde nozze itoli Ini nemico Gof- 
fredo il Barbuto, duca di Lorena, 
la fece sostenere. Ricuperala aven 
do, due anni dopo, la libertà, con- 
tinuò a regnare insieme con sua 
figlia, la contessa Matilde, fino .al 
18 aprile del 1076, giorno nel qua 
le mori , ed epoca in cui più non 
le sarebbe stato possibile di rima- 
nere neutrale, come avea fatto fino 
allora, nella famosa questione del- 
le investiture. — Beatrice, figlia 
di Rinaldo, conte : i Borgogna, spo- 
sò, nel u 5 (i, 1 * imperatore Federi- 
co I.,al quale portò in dote la Bor- 
gogna fino al Tura e la Provenza. 
Condusse in Italia, nel 1 1 òq, l’ar- 
mata, con la quale Federico assediò 
Crema. Krantzio è stato il primo 
a narrare, tre secoli dopo la morte 
di questa principessa, che, anda:a 
essendoa Milano, il popolo di quel- 
la città, in allora recentemente sog- 
iogato, s’era di lei vendicalo, con- 
ucendola in giro per le strade as- 
sisa sopra un asinelio; che, per ven- 
dicare tuleafTronto, Federico aveva 
distrutta Milano, nel 1162; e che 
ogni Milanese, per evitar 1 ’ ultimo 
supplizio, fu obbligato a strappar 
coi denti un fico, che si teneva sal- 
do sul corpo del medesimo asinelio, 
in nna forma egualmente ridicola 
e schifosa . Questo fatto è stalo ri- 
petuto da parecchi storici scoz'al- 
cun fondamento : niun contempo- 
ranno ha fatto menzione di tale 
circostanza; all’opposto le partico- 
larità, eli 'essi danno sull’epoca del- 
1 ’ arrivo della imperatrice in Italia, 
lo smentiscono pienamente. Morì a 
Spira, nel 1 185. 

S. S— r. 

BEATTIE (Jacopo), nacque, ai 
5 di novembre del 1755, aLauren- 
cckirk, nella Scozia. Suo padre era 
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semplice fittnjuolo, il che però non 
gl’ impedì di seguire il suo genio 
naturale per la poesia : si congela- 
vano am ara nella sua famiglia al- 
cune sue composizioni in versi. Ja- 
copo Beattie perdè questo suo 
padre fino dall’ età di sett’ anni e 
crebbe sotto la protezione di suo 
fratello maggiore, David Beattie. 
I progressi, che fece Jacopo nella 
scuola di Laurencckirk, e la fama, 
che ivi acquistossi come poeta, de- 
terminarono David, mal gra lo la 
tenue sua fortuna , a condurre il 
fratello, in allora in età di t,{ an- 
ni, in Aberdeen, per metterlo in 
j^rodo di ottenervi una borsa nel- 
I università . Jacopo si presentò al 
concorso, ch’era stato aperto presso 
il collegio Marescha! , ottenne la 
prima borsa e soggiornò qualtr’an- 
ni in quel collegio, in allora diretto 
dal dottoTommaso Blackvell. Com- 
piuti i suoi studj. Beattie ottenne 
i gradi accademici e se ne tornò, in 
età ili (danni, a Laurencekirk. Fu 
successivamente maestro di scuola 
a Fordoun e professore nella scuo- 
la di grammatica latina, instituita 
in Aberdeen. Avea allora a 5 anni. 
La mancanza di libri, cui non po- 
teva procurarsi che con difficoltà , 
avea tarpato il suo genio per lo 
studio della letteratura . La man- 
eanzadi pratica del mondo lasciava 
nelle sue maniere una certa gol- 
aggine e nel suo carattere una ti- 
mida diffidenza, naturale in no 
uomo, cui la sua situazione, sem- 
pre inferiore alla sua abilità, acco- 
stumato aveva a non credere a lie- 
ti eventi. Collocato in quella sfera 
che gli conveniva, si foce tosto co- 
noscere, mediante i progressi del 
suo ingegno. Fino da quando sog- 
giornatoaveva a Fordoun, avea fat- 
to inserire parecchi componimenti 
in versi in un giornale letterario 
di Edimburgo, intitolato: il Magaz- 
zino tifigli Scozzesi ( Ths Scots Mttgn- 
zine). Dopoché dimorato ebbe alcun 
tempo in Aberdeen, i suoi ainioi 
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lo persuasero a pubblicare una 
raccolta delle sue jvoesie. Furono 
esse annunziate per associazione, 
nel 1 760, e comparvero in Londra, 
nel 1761. La raccolta, composta di 
odi, di elegie , di stanze sopra di- 
versi argomenti, e di una tradu- 
zione dell’ Egloghe di Virgilio, ma- 
nifesta un gusto sano, spirito, in- 
gegno, sensibilità, benché non sia- 
vi in esse vivacità d' immaginazio- 
ne o di sentimento . Vi si trovano 
immagini felici, generalmente trat- 
te dallo spettacolo della natura, ed 
una tempera filosòfica dello spirilo. 
1 suoi versi passano per armoniosi, 
le sue traduzioni sono eleganti 
e fedeli. Sebbene, per pubblicare 
quella raccolta, Beattie latta avesse 
una scelta fra le poesie da lui com- 
poste in gioventù, nondimeno, al- 
lorché il suo spirito divenne matu- 
ro e la sua mente si perfezioni”) , 
arrossi dei diletti dei suoi primi 
saggi a tale che, non contento di 
sopprimerli nelle successive edi- 
zioni delle sue opere, spese l’ inte- 
ra vita a trovar modo di farli di- 
menticare. Non ne fece mai cenno 
a suo figlio, il quale, per figliale 
rispetto, tenne a dovere suo di non 
manifestargli mai di conoscerle. 
Quella prima edizione è rara ol- 
tii anodo. 1 suoi amici gli ottennero, 
nel 1760, la cattedra di professore 
di filosofia nel collegio Mareschal ; 
ma gli studj di Beattie erano stati 
cosi poco rivolti verso tal parte il’ 
insegnamento, che nel primo anno 
riuscito sarebbe con difficoltà a fa- 
re lezioni, se non avesse avuto per 
guida i manoscritti de! predecesso- 
re suo. Pareva eziandio che, eccel- 
ti a'ouni sermoni recitati durante 
il suo soggiorno a Fordoun, dove 
avea fatto gli studj teologici, le 
prose sue limitate fossero alla pre- 
fazione della raccolta delle sue poe- 
sie e ad alcune noto della sua Tra- 
duzione di Virgilio ; ma la nuora car- 
riera, che gli si schiudeva, volte 3- 
rendo le «li lui idee verso uno sco- 
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po novello, ne fece 1’ oggetto di 
tutia la sua applicazione. Cosi nel- 
la filosofia morale e critica Beattie 
si rese particolarmente distinto . 
Nel 1 762, compose il sno Saggio rul- 
la poesia e la malica, opera assai pre- 
giata e tradotta in francese, Parigi, 
171)8, in 8.vo; nel 1764,1! suo Sag- 
gio sul ridere e sulle opere di facezia , 
e poco dopo il sno celebre Saggio 
sulla natura e sul t immutabilità della 
verità, opera, che assicuri) la sua ce- 
lebrità ed alla quale le circostanze 
diedero una grande importanza in 
Inghilterra e soprattutto in lsco- 
zia, dove gli scritti di Locke e più 
recentemente quelli di Humc a- 
vevano indiritti gli spiriti alle di- 
spute filosofiche. L’opera di Beat- 
tie oppugnava la dottrina ili Locke, 
delle sensazioni, sorgente unica (U H* 
nostre idee, e lo setticinno di Ifume. 
In quel Trattato distingue duo 
specie di verità; le line, che noi ri- 
ceviamo in una maniera intuitiva, 
cioè senza bisogno di niuna prova, 
mediante quella facoltà, che hanno 
tutti gli uomini, di essere colpiti 
da certe verità incontrastabili, o 
cui egli chiama il senso comune. La 
seconda classe è quella delle verità, 
ch’entrano nello spirito nostro per 
la via delle prove; esse apparten- 
gono al regno della ragione; ma 
ogni raziocinio, riferendosi ad un 
primo principio, ci riconduce alla 
i ntuizione, eh’ è la prima sorgente 
delle nostre cognizioni . Tale è la 
dottrina di Beattie: essa era stata 
manifestala alcuni anni prima dal 
dottore Reni, professore anch’ egli 
in Aberdeen, nelle sue Ricerche sul- 
la niente umana ( Tntjuiry info- hu- 
man mimi ) ; ma non si avea badato 
ad es«a elle lievemente. L’opera di 
Beattie, scritta con calore ed an- 
che con una veemenza talvolta d'in- 
vettiva e più polemica che filosofi- 
ca, fece, al l'opposto, gramf effetto, 
prima in Isoozia e poco dopo an- 
che in Fngldlte ra, dove il suo poe- 
ma del Miiutrel ( il Menestrel, ossiano 
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i Procreisi d<l genio ) Fu in gran- 
dissima voga ed attrasse più parti- 
colarmente sopra di lui 1’ attenzio- 
ne del pubblico. Questo poema, la 
migliore delle sue scritture poeti- 
che, fu composto, nel 1768, e pub- 
blicato, almeno la prima parte, nel 
1771. Lo stesso anno, Bcattie passò 
per la prima volta a Londra, dove 
fu accolto con distinzione dal lord 
Littleton. dal dottore Johnson , da 
Burke, Montagne, ee. ; ed in quel- 
la città di tutti godeva i piaceri, 
che procurar gli poteva la sua fa- 
ma, arrivata allora al più alto suo 
vertice. Vi tornò nel 1775, e fu al- 
lora presentato al re, che gli accor- 
dò nna pensione. Nel 1776 pubblicò 
in Edimburgo una seconda edizio 
ne del suo Saggio stili' immutabilità 
della verità, accompagnato dal Saggio 
sulla poesia e sulla musica, dal Saggio 
sul ridere e ria un Saggio sopra l’uti- 
lità itegli studi c//7.«jg/.Nel 1777, pub- 
blicò un Saggio sulla memoria e sul— 
l' immaginazione, che faceva parto 
delle sue lezioni di filosofia in Aber 
deen. Nel 1779, pubblicò, per uso 
delle varie classi, una lista di scotti- 
cismi, in numero di circa -joo. e po- 
co dopo comparve il silo Saggio sopra 
i sogni. Nel 1785, pubblicò la sua 
Teoria della lingua, nna delle miglio- 
ri sue opere, accompagnate da tre 
dissertazioni sopra la Favola ed il 
Romanzo, sugli Affetti di famiglia e 
sngli Esempi del sublime. Pubblicò 
in seguito un Trattata sull'evidenza 
del cristianesimo. Nel 1700, u«c\ il 

E rimo volume dei suoi Elementi drl- 
> scienza morale, di citi il secondo 
comparve nel 1793. Quest’opera, 
molto stimata, è un sunto delle le- 
zioni da Itti fatte nell’ universi- 
' tà d’ Aberdeen: avea’ concepito da 

f irincipio il progetto di pubblicar- 
e in latino, e se ne sono trovate fra 
le sue carte in gran numero, scritte 
in tale lingua, oh’ egli usava con 
eleganza e facilitò Nel 1790, pub- 
blicò in Edimburgo le Opere posta- 
nte ti' . Id tisici, in 4 volumi, con una 
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prefazione dell’editore Beattie s’era 
ammogliato. nel 1766; aveva avuto 
da quel matrimonio due figli, che 
di sè davano le più belle speranze; 
ne perde ano, nel 1790, in età di 
32 anni, ed il secondo,, in età di ifi, 
nel 17 f|6. Queste due perdite lo 
immersero in un dolor tale, che ne 
sofferse la di lui salute natural- 
mente delicata. Non essendo più in 
dovere di tutto dedicarsi agli obbli- 
ghi della sua carica, acni fatto aveva 
eleggere un sostituto dopo la morte 
del secondo suo figli 1, si ritirò in- 
tieramnn'e dal mondo; si sottrasse 
perfino alla società dei suoi amici; 
nei tre ultimi anni della sua vita , 
non usci mai dalla camera e quasi 
mai dal letto; mori il di 8 di ago- 
sto del iBo 5 . Notabile è soprattut- 
to nei di Ini scritti filosofici la chia- 
rezza. una penetrazion grande, più 
sottigliezza che profondità, ma uno 
spirito chiaro e giusto. Non si affa 
tir.a a penetrar molto avanti nelle 
idee metafisiche; volge piuttosto 
la sua filosofia verso l’applicazione 
alla morale, la quale illustri con 
gran num-ro di fatti: circostanza, 
che con l' indole congiunta del suo 
stile,genera Intente ehiarissimo.beo- 
chè un poco prolisso e pieno «lì ca- 
lore e di movimento, ha contribui- 
to a rendere i di lui scritti estre- 
mamente popolari. Fu di carattere 
dolce e modesto; le suo maniere in 
soci età erano l’ e-pressione del suo 
carattere ed il suo spirto aveva 
giovialità. Si conserva nella Scozia 
la memoria del suo ingeguo e della 
sua inclinazione pei giuochi di pa- 
role, prova forse d un gusto, che al - 
quanto tardi formato si era alla 
scuola del mondo. 

S— -t). 

BE ATTIE ( Jscofo Hav I, fi- 
gliuolomaggiore di Jacopo Bcattie, 
nato in Aberdeen, nel 1768, avea 
già dato prove di qualche talento 
letterario, allorché la morte venne 
a rapirlo, nel topo, in età «li 12 an- 
ni. Allevato nel collegio Marèe bai 
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d’ Aberdeen, vi ottenne, nel >786, 
il grado di maitre-és-arts e fu eletto, 
in età di re) anni, professore di fi- 
losofìa morale e di logica in quella 
nniversità. Alcuni scritti, in prosa 
ed in verso, da lui composti per la 
maggior parte avanti l’età di 18 
anni, sono stati raccolti e pubblica- 
ti nel 1S00, con questo titolo: Mi- 
scellanea di J. H. Beatile , con una 
notizia della sua vita e del suo corate 
fere, di J. Beattie. 

X— s. 

BEAU. V. Lebeau. 

BE AUBREUIL ( GiovAirm di ), 
avvocato presso la curia presultnle 
di Limoges; ha composta una tra- 
gedia, intitolata Affilio (Attilio Re- 
golo ), stampata a Limoges da Ugo 
Barbou, nel 1 582, in 8.vo . Dedicò 
questo componimento a Giovanni 
Dorat, da ini chiama tosuo maestro. 
L’amore delle belle lettere indotto 

10 aveva a fare un viaggio in Italia. 
Vi udì le lezioni del cèlebre Mu- 
reto, il quale prese tanto più facil- 
mente ad amare il proprio allievo, 
quantoohè aveva alcune obbliga- 
zioni colla sua famiglia. La Oroix 
du Maine lo qualifica poeta fran- 
cese e latino; ma egli non ha pub- 
blicato in francese che la tragedia, 
di cui abbiamo fatto cenno; e pare 
molto probabile che le «Re poesie 
latine non siano state mai stampate. 

W— s. 

BEAUGAIRE ni Peguillo 
(Francesco) , discendente da un’ 
antica famiglia del Borbonese, nac- 
que, nel 1 il 4 - nel castello di Cre- 
ste, situato in quella provincia. E 
stato detto che fu precettore del 
cardinale Carlo di Lorena; ma que- 
sto cardinale negò il fatto nel con- 
cilio di Trento, in presenza dello 
stesso Bcaucaire; fu però costante- 
mente suo amorevole e fu anzi in 
suo favore che il cardinale dimise 

11 vescovado di Metz. Bcaucaire lo 
seguitò al concilio di Trento, dove 
si rose osservabile per la libertà del- 
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le sue opinioni. Nel discorso, ohe 
recitò sopra la battaglia di Dreni, 
rappresentò senza esitazione ai 
Padri che, se essi cedere non fa- 
cevano il loro intere>se personale a 
quello della religione, se non par- 
lavano che per compiacenza, se con- 
durre si lasciavano da fini segreti, 
il concilio tornerebbe più dannoso 
che utile alla Chiesa. Èi vi sosten- 
ne con forza, contro gli oltramon- 
tani, che i vescovi ricevono le loro 
autorità immediatamente da Dio 
e che non sono altrimenti semplici 
delegati del papa; finalmente, sio- 
come, dopo lunghe discussioni, era 
ancora grande la perplessità per la 
compilazione def decreto sopra i 
inatiiinonj clandestini, ei tutti gli 
accorilo, dettando il decreto quale 
si legge neglb atti del concilio. Il 
discorso di Beaucaire sopra la bat- 
taglia vii Dreux, stampato prima 
a Brescia, nel ijjtió, in q.to, è stato 
poi ristampato coi suoi Remai gal— 
ìicarum commentarla, ed eziandio 
con gli Atti <lel concilio di Trento, 
Lovanio, 1567, in foglio. Le turbo- 
lenze dai calvinisti eccitate nella 
città vii Metz, donde i canonici e- 
rano stati obbligati ad uscire, in- 
dussero Beaucaire a dimettersi dal 
suo vescovado, nel i 568 , in favore 
di Luigi, cardinale di Guisa. Si ri- 
tirò nel castello di Creste, dove si 
dedicò intieramente allo studio ed 
alla pratica delle virtù sacerdotali, 
fino alia sua morte, che avvenne il 
di 1.} di febbrajo dei 1 5 pi . Area 
composto nel suo ritiro una Storia 
del suo tempo, -enza disegno di 
farla stampare per timore di dis- 
gustare personaggi potenti, che in 
essa non erano dipinti troppo favo- 
revolmente. Filippo Dinet, signore 
di st.-Romain, avendo scoperta l’o- 
pera nel castello di Creste, la pub- 
blicò a Lione, nel itìa 5 , in un vo- 
lume in foglio, sotto il titolo di Re- 
rum gallicnrum commentario, ab an- 
no 1461 ad anmim 1 58 o ; essa però 
non arriva che al 1567, sebbene si 
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legga nell'elogio dell’autore e nel 
privilegio, come nel frontespizio, 
eh’ essa s’ estende fino al i58o; 

10 stile n’è un poco diffuso, ina 
elegante; contiene fatti curiosi; 

11 calore, col quale I’ autore vi 
difende i Guisa, non arriva a tal 
grado da fargli alterare i fatti prin- 
cipali. Esiste ancora di Beaucaire 
un trattato De infannum in mnlrurn 
uteri s sanclificatione, Parigi, 1 565 , 
i56e, in 8.vo. Egli in esso confuta 
quella proposizione dei calvinisti , 
che i figli dei fedeli siano santifi- 
cati fino nell'utero della loro ma- 
dre e che, se muojono avanti di 
vedere la luce e per conseguenza 
senz'aver ricevuto il battesimo, so- 
no salvi. Si leggono altresi alcuni 
versi latini del medesimo autore, 
nelle Deliciue poetarum gallorum il- 
hutrium. 

T— D. 

BEAUCHAMP (Giuseppe), a- 
stronomo, nato a Vesoul, il di ag 
giugno l;5a. I suoi genitori lo de- 
stinavano allo stato ecclesiastico, e, 
r obbedirli, entrò nell'ordine dei 
rnardini, nel 176 7. In quell’e- 
poca andò a Parigi. Il suo genio lo 
indusse ad assistere alle lezioni d’ 
astronomia di Lalande, nel collegio 
di Francia . Il professore indovinò 
le disposiz.ioni del suo allievo e ne 
divenne l’amico. Una combinazio- 
zione, di cui pareva che, allonta- 
nandolo da Parigi, obb igar lo do- 
vesse ad abbandonare l’astronomia, 
servi all'opposto a sviluppare i suoi 
talenti in questa scienza. Suo zio, 
Miroudot, vescovo e console di Fran- 
cia a Bagdad, lo creò suo gran-vi- 
cario, e Beanchamp parti, nel 1781, 
per andarvi ad esercitare il suo nf- 
licio. Il suo viaggio non fu inutile 
all’astronomia. Osservò, a Bagdad, 
un passaggio di Mercurio sopivi il 
sole e, pel corso dei dieci anni, in 
cui soggiornò nel levante, fece os- 
servazioni sommamente importan- 
ti. Le spediva a Lalande, il quale 
le pubblicava nel Journal dei /««unti, 
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e che ne approfittò alcuna volta, 
rendendo però piena giustizia al 
suo allievo. Nel mese di genuajo 
1784, andò a Bassora e sul golfo 
Persico, e spedì a Lalande una car- 
ta del corso del Tigri e dell’ Eu- 
frate, da Diaibekir fino a Bassora, 
cioè per una lunghezza di 3oo le- 
ghe. Fece una carta della Babilo- 
nia e diede all' abbate Barthelemy 
varj disegni di monumenti , iscri- 
zioni e medaglie dell’antica Ba- 
bilonia. come pure dei manoscritti 
ambi. Nel 1787, visitò il mar Ca- 
spio, onde determinarne la posizio- 
ne. Ritornò in Francia, nel 1790, e 
visse col la sua famiglia fino al 1 79 5 » 
epoca, in cui fu eletto console a 
Mascate, nell’Arabia. Parti nel 1 796 
egiunse a Costantinopoli nel 1797. 
Dimorò qualche tempo in quella 
capitale, visitò poscia le coste del 
mar Nero e rettificò, con le pto- 

f irie sue osservazioni, gli errori del- 
e carte di quel mare. Stava per 
passare alla sua destinazione, al- 
lorché il generale Buonaparti 1 lo 
chiamò in Egitto. Le osservazioni, 
che fece tu quel paese, si leggono 
nelle Memorie dell istituto del Cairo. 
Avendogli il generale affidala una 
missione per Costantinopoli, il va- 
scelto,sul quale vi tragittava,fu pre- 
so dagl’ Inglesi, i quali consegna- 
rono Beanchamp ai Turchi come 
una spia. Gli ambasciatori di Spa- 
gna e di Rnssia, essendosi interpo- 
sti a suo favore, ottennero soldinen- 
te che fosse custodito in un castèl- 
lo sulle sponde del mar Nero, do- 
ve réstò per tre anni . Ne Uscì nel 
1801 ; ma i dispiaceri e le pri- 
vazioni, sofferte durante la sua pri- 

? [ionia, avevano indebolita la sua sa- 
uté, e morì nell approdare a Niz- 
za, il di ig novembre dell'anno 
stesso. Prima di morire, seppe che 
il generale Buonaparte, allora pri- 
mo console , lo avea fette commis- 
sario delle relazioni commerciali a 
Lisbona. La maggior parte delle 
opere di Beauchanap sono state 
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stampate n \G tornali dei dotti e nelle 
Afemori* dell'accailemia delle scienze. 
Era corrispondente di quest’acca- 
demia ed era stato eletto membro 
dell’istituto nell’epoca della sua 
formazione. Si trova il catalogo del- 
le sue opere nella Bibliografia astro- 
nomica di Lalande . Le piincipali 
sono: I. Viaggio di Bagdtui a /fruso- 
ni, lungo l' Eufrate [ Giornale ilei 'lot- 
ti, 1781) ; Il Relazioni d' un viaggio 
in Persia, latto nel 1787 [Giornale ilei 
dotti, 1790); 1 1 1 A/emoria sopra le 
antichità babilonesi nei dintorni di 
BagiUui ; IV Riflessioni sopra i costa- 
mi degli Arabi', V Lettere scritte ila 
Raglimi a Lalarule nel 1 jg 3 ; VI No- 
tizie sopra la Persia, 1 8011. 

B — t e W—s 

BE.YUCHAMPS (Pietro-Fran- 
cerco Godart tu ), letterato, nato 
a Parigi, nel 1689, lavorò in gio- 
ventù |>ei varj teatri della capita- 
le. Fece rappresentare, uel 1711, 
la Cameriera, commedia iu un solo 
atto, che ebbe fortuna: e, nel pe- 
riodo di dieci anni, compose suc- 
cessivamente: il Geloso; Arlecchino 
innamorato per incantesimo ', il /{strut- 
to', il Parvenu, ossia il Afat rimonto db- 
sciolto; gli Effetti del dis/retto ; gli 
Amanti riconciliati; il Braccialetto ; 
la Afa,!re rivale e la Falsa incostanza. 
Questi diversi comjHmimenti, qua- 
si tutti applauditi allora per la 
novità, hanno avuto la sorte di 
tutte le produzioni medioeri, ead- 
dero cioè nel più profondo obblio. 
Reaucliainps pubblicò, nel 1753, 
le sue Ricerche sopra i teatri della 
F'aricin, Parigi, in 4 -io, e 3 voi. in 
S io. Si leggono con piacere le sue 
di sertaziotii sopra l' origine ed i 
progre-si dell’arte drammatica in 
Francia; ma egli non fa quasi al- 
— trn che copiarvi servilmente La 
Croix-du-Maine e Duverdier; e, 
pei tempi posteriori, le Gazzette 
letterarie. Per verità l'autore stes- 
so non considerava la propria ope- 
ra che come un saggio, il quale a- 
vesse potuto suggerire quelle, che 
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comparvero in seguito ( V. Pab- 
faict e La Valuère ). Esistono ai» 
con di Beauchamps : I. Funextina, 
romanzo non poco ingegnoso, 1737, 
in fi, edizione rara; ristampato 
nel 3 i.» volume del Gabinetto delle 
Fate ; II le Lettere d’ Eloisa e d’ Afre- 
Virilo, imitate in versi francesi, Pari- 
gi, 1717, in H.vo, poco stimate; esse 
non sono 1 he una copia frediia e 
languida; HI Gli Amori d’ Ismene 
«/ Isiiwiuiis , romanzo tradotto, o 
piuttosto imitato, dal greco d’Eu- 
stazio, autore, cui non bisogna con- 
fondere eoi vescovo di Tes-alonica, 
del medesimo nome, che ha lascia- 
to un Commentario -timato sopra 
Omero . L’ opera di Beauchamps 
fu stampata a Parigi, con la data 
dell’Aia, nel 1 745, in 8.vo, ed è 
stata poi ri,taui|»ata, nella stessa 
città, nel 1797, in 4 *°; la seconda 
edizione è adorna di figure colori- 
te, IV Imitaziiìne. del romanzo greco 
( gli Amori di Rijdante e di Dusicle ) 
Th. di Prodromo, Parigi, 1 7 46, in 
S.vo. Questa imitazione è diversa 
da una traduzione nscita nel me- 
desimo anno, a Parigi, in 12 e di 
cui l’autore è rimasto fino ad ora 
ignoto. Finalmente a Beauchamps 
si attribuisce un romanzo sotadico, 
eli’ egli costantemente ed inutil- 
mente discou lessò: è la Storiatici prin- 
cipe Apprur, tratta dai fiuti ilei mon- 
do fin dalla sua creazione, manoscrit- 
to persiano, t osato nella biblioteca del 
re di Persia e tradotto da messire E- 
sprit , gentiluomo provenasle, Costan- 
tinopoli, l’anno presente (1738), 
iu la. Si trova, in aleuui esempla- 
ri di questo libro, il quale elibo 
parecchie edizioni, una tavola il- 
lustrativa, che presenta i nomi in- 
decenti degli anagrammi adoperati 
dall’autore. Beauchamps mori a 
Parigi, il di la marzo 1781, in età 
di 73 anni. 

W— s. 

BEAUCIIATEAU (Francesoo- 
Mattco Chastelet di ), nato a Pa- 
rigi, il di 8 maggio i645, figlio di 
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un commediante, fin d.ill’ età di pre.lica'ore. Gli applausi, die ot- 
«ette anni parlava varie lingue, in- tenne, gli fecero perdere il senno; 
tendeva tutti i termini filosofici, pieno di progetti ambiziosi e chi-- 
avea compiuto uno studio di geo- tnerici, abbandonò la sua congze- 
grafia e di storia, e taceva versi gazione, nel itì^a; ma la di lui ili- 
francesi con molt i facilità. La re- costanza e 1 1 di lui vanità aven Va- 
gina, madre di Luigi XFV, lire- gli fatto p ardere aulici epro'etti- 
gina Cristina di Svezia, i ministri ri, finse ni pentirsi della sua "on- 
ed i più grandi signori, mossi dalle dottaesi ritirò nel monastero della 
voci della sua fama, vollero vedere Troppa, da cui ri sci poco dopo per 
quel picciolo prodigio. Il giovanet- passare i'i Inghilterra. Entrando 
to Beauchàteau fu condotto alla in Londra, prese il nome di L’isan- 
eorte. Fu chiuso in nn gabinetto, rr, si spacciò per parente di de 
dopo di avergli dato un teina, sul Potnponne ed ebbe* 1 J audacia di 
(piale compor doveva versi ; ed egli dire che aveva avuto parte nelle 
ti trasse da tale esperimento in opere del do'tore Aruauld. Qual- 
niariiera sorprendente. Pubblicò la che tempo dopo, gett via .quella 
raccolta delle sue poesie, sotto il ti- in i clo-r.v ebe più non poteva nò 
tolo di La Lira del gun<ane jtpo"o osa a tenere, ed abbracciò la reli- 
o la Musa nascente, ilei piccia'o di gione protestante, nel i 6 tì . Fufat 
lìeauchàteau , i65j, ibóq, in 4-to. to ministro, predicò nelle princi 
Questo volume è ornato dei ritrai |Ktli chiese di Londra e quindi di- 
ti dei personaggi, ai quali l'autore nanz.i il re, al quale piaciuto cs- 
dedicato aveva i suoi varj cmnpo- sendo il di lui stile, lo pre-o a pro- 
nimenti. Il cardinale di Riehelieu teggere. Ungesnita tentò di rieou- 
gli assicurò una pensione di 1000 darlo alla religione romana, ed in 
franchi ed il cancelliere Segi.ier dispettito per non esservi riuscito 
una di 3 oo jicr animarlo a colti- colia persuasione, volle costringer- 
vare i suoi talenti . Nondimeno, lo colla violenza a sottoscrivere nn 
fosse incostanza, fosse voglia di atto d’abbiura. Quella faccenda fe- 
viaggiare, nel itìóp, passò in Inghil- ce strepito, e Beauchàte.iU , rignar- 
terra insieme con un ecclesiastico dato come un martire dagli cntu- 
apostata. Cromweli accolse con di— si isti della sua comunione, fu crea- 
stinzione il giurane poeta e cercò to diacono della chiesa anglicana 
coi benefir.j di trattenerlo in Lon- e maitre-iu-tirts dell’università d’ 
dra; ina fu inutile. Egli abbando- Oxford. Si assicura che, verso la fi- 
nò l’Inghilterra, verso il 1661, per ne della sua sita, pentito simi sin- 
passare in Persia col sno primo ceramente della sua condotta e 
compagno di viaggio, il quale v’era che, non avendo più alcuna regola 
stato destinato come missionario, certa di fede, cangiato abbia conti- 
S’ ignora ciò, che di Ini avvenne nuamente d'opinione e sia morto 
dopo quell’ epoca. sociniano. G'i si attribuisce !a Fi 

W — s. fa del maresciallo di Schomberg, Am- 

BEAUCHATEAU (Ippolito sterdain, i6<)0, in 12, stampata sot- 
Chastp.lkt di), fratello del prece- to il nome di Lusancy. Le Lettere li 
dente, era nato.com’esso, oon gran- Santa Marta contengono, nel tomo 
de dovizia di naturale ingegno. II, alla pag. $21 , alcune particola 
Entrò, nel 1666, nella congrega- rità sopra Beauchàteau, padre e 
«ione dei Padri della dottrina cri- figlio. 

stiana, v’ insegnò per qualche tein- W — g. 

po 1 ’ umanità con successo e fece- BEAOGLAIR ( P L di ), 

si in seguito nna riputazione come nato nell' isola di Francia, morto 
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direttore d’ un istituto d’ educazio- 
ne e consigliere del Langravio, a 
Darmstadt, il dì i i maggio 1804, è 
autore delle opere seguenti : I. 

Anticontratto rodale o Confutazio- 
ne del Contratto sociale, Aja, 17Ò4» 
in 8 .\o; II Sfuria della damigella di 
Gruotes, scritta da lei medesima, 1770, 
in 8.vo; III Storia di Pietro III, im- 
peratore delle Russie , con vari rac- 
conti singolari, 1774» in 8 .vo; IV 
Raccolta di gallicismi, Francfort, 
1704-961,3 volumi ( e non un solo) 
in 8 .vo. E questo un vocabolario, 
nel quale ciascuna parola indi- 
ca i varj sensi fuori dell uso genera- 
le, in cui può usarsi in francese; ma 
talvolta fautore ha confuso le pro- 
verbiali locuzioni coi gallicismi. 

A. B — i. 

BEAUCOUSIN ( CmsToroao 
Giovanni FbahcesCo), nato a No- 
yon, passò per tempo a Parigi e 
lu fatto avvocato nel parlamento, 
l’anno 1751. I suoi talenti come 
aiurisconsulto gli diedero mezzi 
bastanti da formarsi un gabinetto 
numeroso ed importante per ma- 
noscritti, che aveva raccolti e per 
que’,che aveva composti. Uno di 
questi ultimi, intitolato Ricreazioni 
di un giureconsulto, dovendo riusci- 
re di più che quindici volami in 
8.vo, stava per esser dato alle stam- 
pe. allorché la rivoluzione, rove- 
sciando la sua fortuna, gli tolse i 
mezzi di farlo. 11 dolore, che n’eb- 
be, lo condusse al sepolcro, nel 
171)8, in età di circa 67 anni, nel 
momento, in cui imminente era per 
esso una sorte migliore. Il giorno 
prima della sua morte seppe ch’e- 
ra stato eletto bibliotecario del 
direttorio esecutivo e che il suo 
"abbietto esser doveva unito alla 
biblioteca confidata alla sua custo- 
dia. Se alla condizione sua si av- 
verta, tutti i momenti, che sottrae 
poteva alle occupazioni proprie di 
essa, erano da lui dedicati alla sua 

I iassione per la bibliografia e per 
a storia letteraria. Beaucousin a- 
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vea Somministrato molte note per 
la nuova edizione della Biblioteca 
storica della Francia. Do(>o la stampa 
di quest’ opera, avea fatto sopra il 
suo esemplare gran nume co di cor- 
rezioni, con tanto maggior sicurez- 
za, quantocliè aveva le opere sott’ 
occhio. Nulla ha fatto stampar d’ 
importante. Ecco la lista dei suoi 
manoscritti conosciuti, oltre la Bi- 
blioteca storica della Francia : I. Sto- 
ria di Noyon e del suo territorio, in 
cui si trovano le File di Giovanni d' 
Artis , di Bonnoventura di Fourcray • 
d’Antonio lecomte, di Nscculò di 
Nancel-, la Storia di Filiberto di For- 
nir ; gli Elogi di Jacopo e Pietro Sac- 
rario ; ed alcune Osservazioni sopra 
il collegio di Noyon : 1 1 Storia itegli 
uomini illustri di Noyon ; ebbe in 
questa per cooperatore Cl. Sezilla ; 
III Notizia delle opere di Carlo da 
Mossila ; IV Elogio di Gin: Battista 
lìatté . V Elogio di Losseau di Mais— 
léon ; VI Vita di Racan, delle ope- 
re del quale si proponeva di pub- 
blicare un' edizione compiuta; VII 
Elogio di madama Beaucousin , sua 
mudre. 

A. B — t. 

BEAUFFREMONT (K. Bauf- 

FREMONT ). 

BEAEFILS (Guclielmo), ge- 
suita, nato a St.-Flour, il dì 5 feb- 
hrajo del 1674, ebbe, finché visse, 
fama ili buon predicatore; ma sio» 
come doveva in parte questa ripu- 
tazione al modo, con cui orava, essa 
non si sostenne dopala sua morte. 
Esistono del p. Beaufils alcune O- 
razioni funebri, tra le quali si di- 
stinguono quelle di Monsignor di 
la Berchère, arcivescovo di Narho— 
na, di Monsignor di Colbert, arci- 
vescovo di Totosa, e del delfino, fi- 
glio di Lodovico XIV; la Fila dì 
madama di Lrstonac, instit istrice del - 
V ordine del/r religiose di Not re- Da- 
me, 1 7 4 2 , in tz; quella della di 
Chantal , prima sisfteriora delle re- 
ligiose della Fisituzionej e finalmente 
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alcune Lettere sopra in maniera di 
governare le case religiose , Parigi , 
icòo, in la. Il p. Beaufils morì a 
Tolosa, il di 3o dicembre 1 7 1 »", in 
età di 83 anni. 

W-s. 

BEAUFORT (Enrico ni), fratello 
*V Enrico IV, re d’ Inghilterra, fu 
vescovo di Lincoln, poscia di Win- 
chester, cancelliere d’ Inghilterra 
ed ambasciatore in Francia. Nel 
tifati, fu creato cardinale ed elet- 
to, qualche tempo dopo, legato in 
Germania dal papa Martino V, che 
pubblicar faceva in quel paese la 
crociata contro gli eretici di Boe- 
mia. Il cattivo successo di quell’ 
impresa fece tornare' Enrico di 
Beaufort in Inghilterra, coi danari, 
che il papa gli avea spediti duran 
te la sua missione; l’uso che ne 
fece, levando truppe contro la Fran- 
cia, offese estremamente U sovrano 
pontefice. Tentò, ma in vano, di ri- 
conciliare i duchi di Borgogna e 
di Bedfort, che gl' interessi loro te- 
nevano di visi.Nel i45o, coronò, nel- 
la chiesa di ^fntre-Óame di Parigi, 
il giovane Enrico VI, sito allievo e 
pronipote, che il duca di Beri lord 
avea condotto in Francia apposita- 
mente per dare una forte idea del- 
la piten za degl’inglesi, colla ma- 
gnificenza di tale cerimonia. Era 
egli un prelato ambizioso e violen- 
to; gli ultimi istanti della sua vi- 
ta, descritti da Shakespeare, nella 
a.* parte della tragedia di Enrico 
VI (atto III, se. Ili), ne formano 
il ritratto al naturale. Il cardina- 
le, divorato dai rimorsi per avere 
fatto assassinare suo nipote, il du- 
ca di Glocester, ha perdnto la ra- 
gione e vuole avvelenarsi. Commo- 
ve a pietà il re ed un altro perso- 
naggio, i quali fanno un sinistro 
giudizio della vita d’ un uomo col- 
pito da un tal genere di morte. 
Morì a Winchester, nel f 447> se * 
settimane dopo l’assassinio di suo 
nipote. Un’ altra macchia indele- 
bile peg la sua memoria ò quella 
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di aver seduto membro dell’ in- 
fame tribunale, che condannò al 
rogo la pulcella d’Orlòans. 

lì— R j - 

BEAUFORT (MABOitERrrA), fi- 
glia di Giovanni Beaufort, duca di 
Sommerset, nacque, nel 1 44 1 s a 
Rletshoe, nella contea di Bedford. 
Domandata essendo la sua mano da 
varj personaggi di grado illustre, 
sposò, in età di quindici anni, Ed- 
mondo, conte di Richemond, co- 
gnato del re Enrico VI. Se si dà 
fede ad un racconto riportato con 
tutta la serietà dal cancelliere Ba- 
con e dal dottor Fisrh"r, una vi- 
sione di s. Niccolò fu qnella, che 
la fece determinare nella sua scel- 
ta. Da questa prima unione ebbe 
un figlio, che ascese poi sul trono 
d' Inghilterra, col nome di Enrico 
VII. in forza della cessione, che gli 
fece la madre, dei proprj diritti al- 
la corona. Dopo la morte del con- 
te, essa sposò successivamente sif 
Enrico Stafford e Tommaso lord 
Stanley, poscia contedi Derby, che 
la lasciò vedova, nel l'oif: in allo- 
ra, essendo in età di 63 anni e ve- 
dova di tre mariti, fece un voto d» 
castità, che potea comparire meno 
per essa penoso che inutile. Mori, 
nel t5oq, tre mesi dopo la morte 
di suo figlio, Enrico VII ed imme- 
diatamente dopo l’avvenimento al 
trono del suo nipote Enrico Vili. 
La sua vita e la sua fortuna furo- 
no consacrate ad opere di pietà ed 
a fondazioni utili. Ad essa princi- 
almente deve l’università di Gatn- 
ridge i suoi collegj del Cristo e 
di .«. Giovanni, non che una parte 
dello splendore, di cui gode. Non 
men commendevole per la sua li- 
ma nità, avea accolto nella sua ca- 
sa dodici poveri vecchi, che mante- 
neva e curava nelle loro malattip. 
Rovinò la propria cestituzioue fi- 
sica con ogni maniera di austerità 
e di privazioni volontarie ; e si nar- 
ra come sovente ripeteva che „ se 
i principi della cristianità voluto 
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avessero intraprendere una nuova 
crociata contro i Turchi, loro co- 
muni nemici, essa seguitato avreb- 
be lietamente l'esercito in qualità 
di lavandaja”. Uno scrittore in- 
glese, sulle suddette parole di Mar 
ghcrita Beanfort , fa la seguente 
sev erissima osservazione : ,, Quan- 
ti do si scorgi, dic’egii, la foiba ed 
«il fanatismo, assunte le venera- 
iibili sembianze della religione e 
ndclla virtù, con tanto asoenden- 
u te influire sulle anime più pure 
ne corrompere i caratteri più no- 
y bili, la ragione arrossisce e I' ir- 
li inanità versa una lagrima”. Di- 
menticata egli l’epoca, in cui ella 
visse. Se la pietà di Margherita fos 
se stata si illuminata, quanto era 
sincera, ella sarebbe stata al diso- 

£ ra del suo secolo e del suo sesso. 

e si attribuiscono alcune opere ; 
tra le altre: Lo sprechiti delC anima 
peccatrice, tradotta da una versione 
francese del Speculata a ureum pec- 
catorum, pubblicato da R. Pynson, 
in i voi. in 4-to, e la traduzione 
del 4-tO libro dell’ Imitazione della 
Vita di N. S. G. C. , stampata in 
continuazione della traduzione dei 
tre primi libri di quell’opera, del 
dottore Atkinson. 

8 — D. 

BEAUFORT (Francesco ni Vkw- 
hóiwe, duca di), figlio di Cesare di 
Veudóme, nacque a Parigi, nel 
lòtti e dall’ età di ao anni portò 
il nome di duca di Beaufort. Si rese 
distinto col suo valore alla battaglia 
d’ Arem nel t655, negli assedj di 
Corbia nel iti56, di Hesdin nel iòSq, 
di Arras nei t64o.Div entità reggente 
Anna d’Austria, l'onorò della sua 
corifidenza.Sembra che, istruitodel- 
la parte, che aveva la principessa al- 
la cospirazione di Cinq-Mars contro 
il cardinale, fosse stato in vano sol- 
lecitato a fare dichiarazioni, che 
avrebbero messa in compromesso la 
regina, e che ritirato siasi in In- 
ghilterra col suo segr-to. Quando 
ritornò, dopo la morte di Riche- 
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Iieu, la regina lo accolse colla piò 
granile distinzione e disse pubbli- 
camente, parlando di lui: ti Ecco I’ 
ii uomo più onesto, che v’abbia in 
ii Francia ”. Nel giorno antece- 
dente alla morte (li Luigi XIII, 
gli diede ella grandissimi prova 
di stima : temendo, sopra talse voci, 
che il duca d’ Orléans od il prin- 
cipe di donde non tacessero rapire 
il delfino ed il duca d’-Anjou, to- 
sto spirato il re, Arma d’ Austria 
fece venire il duca di Beaufort, gli 
affido i suoi figli cd ordinò alle 
truppe di obbedirgli come se foss’ 
ella medesima. Non andò guari che 
dominar volle e che si rese incomo- 
do. EssendoCntratonollaeabala de- 
gl’ importanti, parteggiò per la du- 
chessa di Montbazon, da lui ap- 
assionatamente amata, contro la 
uchessa di Longueville, sorella 
del grande Conilé; apertamente 
bravò il cardinale Mizarino ; sen- 
za sonno, senza civiltà, mancava di 
rispetto alla stessa reggente, vol- 
gendole le spalle, quando ella gli 
parlava, o non rispondendole che 
con sarcasmi . Anna d' Austria , 
quantunque di natura indulgen- 
te, ebbe tema alla fine che, spinto 
dalla pazzia, il duca di Beaufort 
non ne venisse alle violenze, e lo 
lece chiudere nel castello di Viu- 
cennes, nello stesso anno 
Fuggi dalla prigione, nel ■ 0'4 q. li 
principe di Condò, arrestato alla 
volta sua, rammentandosi la de- 
strezza del duca di Beaufort, ri- 
spose ad alcuni, che gli offerivano 
I* imitazione di G, C. per inganna- 
re lanoja della sua prigionia :nNo, 
ss no,l' imitazione pi ut tosto di Beati- 
li fori ! " Comunque sia, il torte dei 
forti, il custode del trono, il pro- 
tettore della reggente si riunì alla 
faziooe, chiamata la fronde, che a 
turbar venne i bei giorni della 
reggenza. I) duca di Beaufort si 
collegò col principe di Conti, coi 
duchi di Longueville, d’Elbeuf, di 
Bouillon,col maresciallo di laMotlus 
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eoi celebre cqadj utyre di Beta , 
col parlamento di Parigi ; l’ idolo 
divenne della plebaglia e fu ac- 
clamato re de mercati. Andò ad al- 
loggiare nella strada Quincampoix, 
strada già rinomata sino dal 1649 
c che lo divenne vie più nel 1720. 
Egli si fece santese di St.-Nicolas- 
des - Camp, per essere prossimo al 
centro del suo regno. Il duca stile e 
modi aveva plebei. Nato con tutte 
quelle qualità di corjio e di spirito, 
che piacer possono al |>opolo, il 
duca di Beanfort era più grossola- 
no che popolare; il suo aspetto or- 
goglioso ed altiero supporre iu lui 
faceva elevatezza d’ animo, uè era 
che presunzione; si credei a capa- 
ce per gli affari, nè di essi sapeva 
che il gergo; passare voleva per 
abile, ne aveva che quegli artifizj 
soli, cui poco spirito e poco buon 
senso comportano L’ arrogante sua 
vanità non gli permetteva di con- 
sultare ninno, nè gl’ inspirava ebe 
un falso procedere. L'inconsidera- 
tezza era il distintivo del suo ca- 
rattere, e nulla meglio lo prova 
che il fatto seguente. Veggendo, 
nell’ epoca della fronde, che gli 
spiriti già stavano per inchinarsi 
alla somiuessiorie, chiese un gior- 
no al presidente Bellièvre, se 
muterebbero Riccia gli affari, ove 
si desse una guanciata al duca d’ 
Elbeut : » Io non credo, gli disse 
j) gravemente il magistrato, che 
>1 ciò altra cosa mutar potesse, che 
>' il volto del duca d'Elbeuf ”, 
Però il duca di Beaufort, sì facile 
a trasportarsi agli ultimi eccessi , 
non si lece tanto pregare per la 
pace, quanto Ma zarino temeva; 
non seppe resistere che debolmen- 
te alle proposizioni della corte. Si 
sottopose, dietro vane promesse, 
die non furono adempite rnai . 
Quando, nel it>>2, il principe di 
Condé incominciò la guerra civile, 
il duca di Beaufort fu suo luogo- 
tenente, siccome il cognato suo, il 
duca' di Nemours. I due principi 
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non poterono andare d'accordo; le 
loro contese si mutarono in aperta 
animosità, si batterono in duello, 
ed il duca di Beaufort uccise il 
cognato suo non un colpo di pisto- 
la . Il combattimento avvenne nel 
■ 6.12, a Parigi, dietro il palazzo di 
V'.mdòine, nel sito in cui oggidì si 
tiene il mercato dei cavalli. L’au- 
torità legittima fu generalmente 
riconosciuta nel 1 6-*0, e Beaufort, 
solto Luigi XIV, non fu più che 
un suddito obbediente. Nel itìtif, 
fu incaricato di una spedizione na- 
vale contro i corsari di Gigéri in 
Africa. Nel i 665 , il duca di Ueau- 
l'ort sconfisse due volte in mare gli 
Algerini. Comandò, nel 1666, la 
flotta france.se, che doveva unirsi 
agli Olandesi contro l’ Inghilterra; 
ina t ile dimostrazione non fu che 
ini' operazione politica, la quale 
non produsse uè gloria, nè rischio. 
Nel 1669, il duca di Beaufort andò, 
per consenso di Luigi XIV, in soc- 
corso dei Veneziani, attaccati da 
24 anni dagli Ottomani nell’isola 
di Gaudia. 11 rinforzo condotto dal 
duca non fu abbastanza numeroso 
per impedire il trionfo del celebre 
gran visir Acmet Kiuperli: la ri- 
putazione del duca di Beaufort, il 
valore de’Francesi, ohe pugnarono 
sotto i suoi ordini, lo splendore di 
quella spedizione ritardarono la 
resa di Candia, posero vana spe- 
ranza ai Veneziani e ne riuscì una 
prova di più che i Francesi erano 
singolari amici della Porta Otto- 
mana, poich’ella sempre li trova- 
va tra le Ale de’ suoi nemici. Co- 
munque sia, il duca di Beaufort si 
segnalò nell’ assedio di Gandia 
con prodigi di valore, che lo resero 
formidabile, quanto ammirabile 
presso l'armata ottomana; ma ven- 
ne ucciso in una sortita ; i vinci- 
tori gli tagliarono la testa, secondo 
il loro garbare costume verso i vin- 
ti: almeno così fu creduto, però 
che non si trovò mai più il suo 
corpo. Tale fu la vita straordinaria 
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e la disgraziata fine del duca di 
Beaufort, nipote di "Enrico IV. E- 
reditato aveva del suo valore , ma 
il valore non aveva in lui che il 
carattere della temerità: più astu- 
to che abile, più incivile che fran- 
co, più altiero che nobile, la sua co- 
stante inconsideratezza Io impedì 
dal rappresentare quella parte, per 
la quale credevasi latto ne’ tempi 
di turbolenze, che agitarono la mi- 
norità di Luigi XIV. Il duca di 
Beaufort, con qualità brillanti in 
apparenza, parve condotto dall’ a- 
scendente ai una stella, che, per 
tutto il tempo in cui durò fazio-o, 
obbliare non fece i suoi falli che 
per ricordare le sue imprudenze. 

S — T. 

BEAUFORT (Lumi di), della 
società reale di Londra, morto a 
Maestrichl, nel 1795. era stato per 
qualche tempo governatore del 
principe di Assia - Momburgo. 
Scrisse : I. Dissertazione sopra F in- 
certezza dei cinque primi secoli della 
storia romana, 1 7 58 , i n 8. \ o, ristam- 
pata nel 1750, 2 voi. in 12 ; II Sto- 
ria di Cesare Germanico, 1741» in 
12; III La Repubblica romana, ov- 
vero Ordine generale dell' antico go- 
p ernamento di Roma, 1786, a voi., 
in 4 .to; 17C7, 6' voi., in ta. Quest’ 
opera, la migliore fra tutte quelle 
dell’ autore, è giustamente riputa- 
ta: quanto alla forma del governo, 
è ciò che fu Montesquieu per le 
cause morali e politiche, e Vertot, 
Hook e Ferguson per la parte sto- 
rica. L’ opera di M. A. Adriano di 
Texier, del Governo della repubblica 
romano, Amburgo, 1796, 3 voi. in 
8.vo, obbliare non fece quella di 
Beaufort. 

A. B — t. 

BEAUGENDRE (Awromo), ori- 
ginario di Gaudebec, nacque a Pa- 
rigi, nel mese di settembre 1628 
e professò nell’ordine di s. Bene- 
detto, in età di ig anni. Dopoché 
predicato ebbe con qualche felice 
successo e fu priore di parecchi nio- 
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nasteri del suo ordine, si ritirò nel- 
l'abbazia di St.-Gcrmain-des-Préa, 
della quale tu decano e biblio- 
tecario. Mori il dì iti agosto 1708. 
Fece stampare : I. Vita di messere 
Benigno Joly, sacerdote, canonico ed 
institutore delle religiose ospitaliere di 
Diion, 1700, in 8.vo; II Venerabilis 
Hidelberti primo cenoma nensis episco- 
pi , deinde turonensis archiepiscopi 

opera accesserunt Marlsodi rlsedo- 

nervis episcopi, ipsius Hildeberti sup- 
ptsris opiucisla, 1708, in fogl. Beau- 
etidre aveva 81 anni, quando pub- 
lieò questo volume. Le note sono 
state rivedute e ritoccate da D. Re- 
nato Massuet.Beaugendre tradusse 
in francese le lettere d’ lldeberto, 
ma la sua morte impedì la pubbli- 
cazione di tale lavoro. 

A. B— t. 

BEAUIIARN AIS ( Alessandro 
visconte di), nato alla Martinica, 
nel 17G0, fu prima secondo mag- 
giore di un reggimento di fanteria 
e sposò la damigella della Pagerie, 
appartenente ad una delle prime 
famiglie dell’ isola. Nel 1780, fu 
eletto deputato della nobiltà del 
bailliage di Blois agli stati generali, 
e fece, in nome del comitato mili- 
tare, pa recebi rapporti. All’ epoca 
della fuga di Luigi XVI, nel di 
21 giugno 1791, era presidente del- 
l’assemblea nazionale. Corri’ ebbe 
fine la tornata di essa, partì per I’ 
armata del Nord, col grado di aju- 
tante-generale. Ne! maggio 1792, 
fu fatto generale in capo di quella 
del Reno e poco dopo ricusò il 
ministero della guerra. Dimessosi 
dal suo grado pei decreti, che to- 
glievano i nobili dalle annate, si 
ritirò alla Ferté-Beauharnais, di- 
partimento di Loir e Cher, castel- 
lo da sno padre eretto in marche- 
sato ; vi fu arrestato come sospetto, 
condotto a Parigi e tradotto di- 
nanzi al tribunale rivoluzionario, 
che lo condannò a morte, il dì 2 5 
luglio 1794» >n età di 54 anni. Il 
giorno precedente al sito giudizio* 
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scrìsse a sua inoglieonde raccoman- 
darle i suoi figli ed indurla a far 
riabilitare la sua memoria. La sua 
statua è una di quelle, che ador- 
nano io scalone del senato conser- 
vatore. 

K. 

BEAUJEU (Umberto IV, sire 
di), contestabile di Francia e ba- 
rone del Beaujolais. ■» Nel regno 
>7 di Francia, dice il Grami Coutu- 
ri mier, non solevano esser» i che 
11 tre baronie, cioè Bourbon, Gou- 
»i cy e Beaujeu ”, Umbertodi Beau 
jeu servì utilmente il re Filippo 
Augusto e Luigi Vili nella guer- 
ra contro gli Albigesi. Quest’ ulti- 
mo prima dipartire t'alla Liugua- 
docca, elesse il sire di Beaujeu go- 
vernatore di quella provincia, ti- 
tolo che poscia confermato gli fu 
da s. Luigi. Nel 1237, prese d’as- 
salto il castello di Bessade in Lin- 
guadocca. L’anno dopo, venne di 
nuovo chiamato a quella provincia, 
onde sostenere Castel - Sarrasin , 
cinto d’assedio dal conte di Tolo- 
sa. Il vescovo della città e quello 
di Garcassona, gli arcivescovi di 
Narbona e di Bourges, accompa- 
gnarono il sire di Beaujeu, duce 
di un picciolo esercito; era quella 
come uua specie di crociata contro 
gli Albigesi. L’esercito cattolico 
salvar non potè Gastel-Sarrasin, 
ma forzò dopo il conte di Tolosa 
ed i suoi partigiani a chiudersi 
nella rapitale di Linguadocca e, 
preso il castello di Montechelle, 
lece, per tre mesi, ne’ dintorni del- 
la città tali stragi, che la narrazio- 
ne di essi fa inorridire. Il sire di 
Beaujeu condusse poscia la sua ar- 
mata verso Pamicrs e si arrestò 
nella pianura di san Giovanni di 
Verges, donde andò a sottomettere 
tutto il paese di Foia. La pace ven- 
ne fermata I’ auno seguente per 
mediazione del conte di Champa- 
gne. Umberto, nel ia 5 i, fece il pel- 
legrinaggio di san Giacomo di 
Compostella. Baldov ino II, impe- 
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ratore latino di Costantinopoli, es- 
sendo venuto a cercare soccorso iu 
Occidente, il sire di Beaujeu, suo 
cugino, si assunse, nel t 23 p, di ri- 
condurlo ne’ suoi stati, con parec- 
chi grandi signori di Francia, ed 
intervenne alla sua incoronazione, 
che successe in s. Sofia, nel dicem- 
bre dell’ anno i 25 p. Reduce in 
Francia, iJ sire di Beaujeu fu crea- 
to contestabile da s. Luigi e partì 
per la Terra Santa al seguito di 
quel monarca, nel 124#. Il sire di 
Joinville fa grand'elogio della sa- 
gacitàedel valore, che fece brilla- 
re in quella spedizione, dove morì, 
secondo alcuni autori, prima della 
fine dello stesso anno; ma un’anti- 
ca cronaca manoscritta colloca la 
sua morte „ l’anno di grazia ia 5 o, 
„ il dì 21 maggio, dopoché la cit- 
„ tà d’ Ainvernerbat fu presa dai 
„ France.-i Sposato aveva Mar- 
gherita di Baugé, da cui ebbe pa- 
recchi figliuoli. — Suo figlio pri- 
mogenito, Guicciardo V, gli suc- 
cesse nella dignità di contestabile; 
fece la guerra con fortunato suc- 
cesso, al fine di costrignerei signori 
di Thoire e di Villars a rendergli 
omaggio e portò soccorsi a Car- 
lo, conte di Provenza, occupato a ri- 
condurre i ribellati suoi sudditi. 
Indi fu inviato in ambasciata, dal re 
s. Luigi, in Inghilterra, dove morì, 
il dì p maggio 1265 ,, e fu molto 
,, pianto da ogni classe di persone, 
„ dice la stessa cronaca manoscrit- 
„ ta, però che fn a’ suoi tempi prin- 
„ cipe saggio e di buona condotta; 
„ e grande fu la perdita tanto pel 
„ regno, che pel suo paese e con- 
» giunti 

B— — p. 

BEAUJEU (Guicciardo VI di) , 
soprannominato il Grande, successe, 
nel lapo, a Luigi, suo padre, nella 
baronia del Beaujolais, ed in nns 
parte del principato di Dombes, e 
servì con gloria sotto Filippo il 
Bello, Lnigi-Hutin , Filippo il 
Lungo, Carlo il Bello e Filippo il 
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Valois „ de' quali, dice \ina veccliia 
„ cronaca, fu signore, oianiberlano 
,, e grande governatore ", Guio- 
ciardo gotleva il diritto di far let- 
tere moneta nella sua terra di Dom- 
bes, riguardata come principato 
independente. Prese le armi, nel 
i3a5, in favore di Eduardo, conte 
di Savoia, contro Guigues Vili, 
delfino del ViennoU, e tu fatto pri- 
gioniere nella battaglia di St.-Jean- 
le Vieux, sotto il cartello di Vareis, 
nel liberare con tropjK» ardore il 
conte di Savoja, in pericolo di es- 
sere preso. Il delfino non gli accor- 
dò la libertà che nel i5^, facen- 
dosi fare la cessione di parte delle 
terre, eh e aveva nel paese di Dom- 
bes, nella Valle Romei e nel D dfi- 
nato; ma, liberato che Fu, il sire di 
Bcatijeu negò di mantenere gritn- 
pegni presi col delfino, e ciò fu 
sorgente di guerra tra qne* due 
principi ed i successori loro. Guic- 
ciardo chiese al conte di Savoja nn 
risarcimento delle fatte perdite, ed 
il principe gli offri le terre di Co- 
ligni e di Btien, col debito di ren- 
dergli omaggio; ma Guicciardo le 
ricnsò, troppo fiero essendo per 
rendersi vassallo di uno de* suoi 
uguali, che gli doveva altronde e 
la vita ed i beni. Accompagnò, nel 
i5a8, Filippo di Valois all fa guer- 
ra delle fiandre e comandò il 3.zo 
battaglione francese alla battaglia 
di Casse), guadagnata da questo 
monarca, contro i Fiamminghi ri- 
bellati L’ obituario di Macon data 
la morte di Guicciardo il Grande 
nel di t»4 settembre i53i. » Il suo 
« corpo, vi è detto, fn recato da 
n Parigi sino a Belleville e fu sep- 
si pellito nella tornita, che aveva 
„ fatto fabbricare in gioventù 

B — p. 

BEAUJEU ( EniT\RDO, sire di), 
maresciallo di Francia, figlio del 
precedente, naopie nel i3iti. Sua 
madre fu Maria di Chàtillon, figlia 
diGaucherV contestabile di Fran- 
cia. „ Edoardo di Beaujou, dice 
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,, un’ antica cronaca manoscritta, 
,, era molto divoto della Beata Ver- 
,, gine; condusse geco quantità di 
,, gentiluomini nel viaggio di ol- 
,, tremare a sue proprie spese e 
„ battagliò a lungo contro quelli, 
„ die la legge osservano «li Mao- 
„ metto ”, Nel t346, quando il re 
Eduardo d’Inghilterra passò la 
Somma al guado di Blanquetac- 
qne, Filipivo di Valois spedi il sire 
di Beaujeu a riconoscere l’armata 
inglese, prima di presentarle la fu- 
nesta battaglia di Gnéci. Dopo la 
rotta e la disfatta dei Francesi, il 
sire di Beaujeu accompagnò con 
soli altri qnattro il prode e sfortu- 
nato Filipjto : egli era seco, quando 
il principe battè, sul calar della 
notte, alle porte «lei picciolo ca- 
stello di Breve, gridando al castel- 
lano: ss Aprite , è la fortuna di 
tt Francia ’ • Eduardo di Beau jeu, 
fu fatto nell’ anno seguente mare- 
sciallo di Francia, dime-sn avendo 
tale grado Montmorenci. suo co- 
gnato. In quello stesso anno il ro 
Filippo, si accostò a Galais, già da 
Eduardo a-sediato; inviò il mare- 
sciallo di Beaujeu a riconoscere il 
campo inglese e«l, in pari tempo, 
a«l invitare il re d’Inghilterra ad 
una conferenza; ma Fi!ip|>o non 
ritiscl ad indurre il re Eduardo nè 
a trattare, nè a combattere. I trin- 
ceramenti erano impugnabili; I* 
arma'a francese fu costretta a riti- 
rarsi e Calais si arrese. Filippo di 
Valois mori ; il maresciallo di Beau- 
jcait continuò a servire Giovan- 
ni Il suo successore; ma se fu con 
molta felicità, non fn però con al- 
trettanta fortuna. Il governatore 
di Calais. avendo sorpreso la città 
di Guines. in onta «Iella tregua, 
volle impadronirsi di St -Omercon 
simile tradimcnto.GofTredo diChar- 
ni, che vi comandava, ne avverti il 
sire di Boanjeu, il quale si avan- 
zava per l'r radere gl' Inglesi negli 
stessi lacci loro. Ei sorprese di tatto 
e li sconfisse nel combat! iment<| 
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d’ Ardres, nel 1331; ma venne 
ucciso in quello scontro, lascian- 
do un figlio, nominato Antonio , 
che morì, nel i3^4-> senza jjóeteri- 
tà, ed una figlia, chiamata Marghe- 
rita di Beaujeu, sposata a 0 iaconio d i 
Savoja, principe d’ Aeajà e di Mo- 
rea. Antonio, sire di Beaujeu e di 
Douibes, lasciò, morendo, le sue ter- 
re ad Eduardo lf di Beatijeu, cu- 
gino il’ Antonio. Eduardo, proecs» 
sato per delitto di rapimento d’ 
una donzella di Villefratiche, ed 
avendo fatto gettare dalla finestra 
l’usciere, che gli significava il de- 
creto d’ aggiornamento personale, 
tu arrestato e condotto in prigione 
a Parigi, uè si salvò dal rigore del- 
la legge, che acquistando (a prote- 
zione di Luigi li, duca di Borbo- 
ne, colla cessione fattagli, nel i3qq, 
del le signorie di Beaujeu e di Dom- 
hes. Le pretese di Margherita di 
Beaujeu, figlia di Eduardo I. e so- 
rella di Antonio, furono comperate 
in forza di una transazione solen- 
nemente approvata dal re Carlo V. 
Sono le stesse pretese che Luigia di 
Savoja, madre di Francesco l., fece 
rivivere, nel t3aa, contro il conte- 
stabile di Borbone, e eh’ ebbero sV 
ingiusto fondamento e si terribili 
conseguen 7 .e. 

BEAUJEU (Pietro II m Bor- 
rore, sire di ), successe, nel 1 4 88, 
ih tutt’i beni del ramo primo del- 
la casa di Borbone, per la morte 
di mio fratello Giovanni. Sjkm'i la 
figlia primogenita di Luigi XI, re 
di Francia, ed ebbe una grand’in- 
fluenza politica, durante la gioven- 
tù di Carlo Vili, poiché tutta 1*. 
autorità stava tra le mani della 
sua sposa ( V. Arra di Francia). 
Quantunque il duca d’ Orléans 
molto avesse da dolersi dei modi 
rigorosi d’Anna di Beaujeu e che, 
divenuto re, sotto il nome di Luigi 
XII, avesse potuto involgere Pie- 
tro «iella disgrazia, cui ella già si 
aspettava, li colmò entrambi di 
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tutt’ i favori ; e siccome non ave- 
vano clic una figlia da essi desti- 
nata a Carlo di Bou rbon-Mont- 
pensier, acconsenti il re che i du- 
cati del Borbonese ed’AIvemia, 
ed eziandio la contea diClermont, 
che dolevano essere suo retaggio, 
passassero a quel giovine principe. 
Tale eccesso di generosità fece ca- 
dere a’ suoi piedi que’.de’ quali a- 
vrebbe potuto giustamente vendi- 
carsi. Pietro di Beaujeu mori nel 
ih>5. 

F — E. 

BEAUJEU ( CntsTorono di), ba- 
rone di Beaujeu e signore di Jeanl- 
ges, era dell’antica casa di questo 
nome, nel Beaujolais. Militò da 
principio e si segnalò nelle gnerro 
di Enrico, III contro la Spagna. 
Caduto essendo in disgrazia, si ri» 
tirò nella Svizzera ove fermò stan- 
za per molti anni . Cercò consola- 
zioni in seno alle Muse, e, se cre- 
dere a lui si voglia, esse ebbero 
per lui molta bontà. Viaggiò ezian- 
dio in Italia. Il suo esilio fu di die- 
ci anni, in capo a’ quali tornò a 
Parigi, ricuperò il favore e fu an- 
zi creato comandante delle trali- 
ce, che gli Svizzeri mandarono ad 
Enrico IV, nel i 38q. Fece poscia 
stampare la raccolta delle sue ope- 
re, sotto il titolo di Amori, insieme 
co-' primo libro della Svizzera , Pari- 
gi, i58t), in 4-to. Vi si trovano odi, 
sonetti, elegie; cose tutte al di- 
sotto del mediocre. Composto a- 
veva un poema sulla Svizzera in 
dodici canti, ad imitazione della 
Fraudarle , di Ronsard , e voleva 
provare il gusto del pubblico, fa- 
cendo stampare il primo. I seguen- 
ti mai non comparvero, né deesi 
averne dispiacere . 

W— s. 

BEAUJEU. V. QuiQUrBAR ( ni). 

BEAUJON (Niccolò), nato a. 
Bordeaux, nel 1718 , di famiglia 
commerciante, e di cui il fratello 
era avvocato generale della corte 
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des Aidei dì quella città, Al suc- 
cessivamente banchiere della cor- 
te, ricevitore generale di finanze 
della generalità di Kouon, tesorie- 
re e commendatore dell'ordine di 
$. Luigi e consigliere di stato con 
diploma. Beaujon accoppiava ad 
una ragguardevole fortuna grande 
intelligenza negli affari. Commes- 
so gli venne, in tempo di carestia, 
di procurar biade alla città di Bor 
deaux. Tale operazione, da alcu- 
ni ostacoli ritardata, lo resero so- 
spetto al parlamento, chevollepr-i- 
cedere severamente contro di lui. 
Fu costretto a riparare in Parigi, 
dove il governo tolse a proteggerlo 
e lo incaricò di varie operazioni 
di finanze, che lo innalzarono ad 
un grado di straordinaria opulen- 
za. Fruì delle sue ricchezze da in- 
dustrioso epicureo, ina modesto e 
pacifico, e gran parte ne spese in 
utili beuefizj. L ospizio, che porta 
il suo nome, situato a Parigi, nel 
sobborgo del Roule, Fu eretto e do- 
tato da Beaujon con molta magni- 
ficenza. L’atto di fondazione è del 
mese di luglio 1 784. Lo stabi Amen- 
to era destinato prima all’educa- 
zione gratuita di ventiquattro gio- 
vanetti dell’ uno e dell’altro sesso, 
nati nella comune del Houle, se- 
parata un tempo da Parigi. Il go- 
verno ne fece dappoi un ospitale 
per malati. Beaujon aveva donato 
al suo ospizio i terreni, le fabbri- 
che, la cappella , i vasi sacri e 
a 5 ,ooo lire di rendit i pel manteni- 
mento de’ servi e degl’ istitutori. 
Tale donazione era stata munita 
di lettere patenti, registrate al par- 
lamento. Il testamento di Beaujon 
conteneva più di tre milioni di 
legati particolari. Era stato mari- 
tato e mori a Parigi, il di 26 di- 
cembre 1786, senza lasciare fi- 
gliuoli . 

D— s. 

BEAUJOYEULX. Ved. Balta- 

(BARlSfl. 
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BEAULATON ( ), morto nel 

1782, era di Montargis o de’suoi 
dintorni; pubblicò una traduzio- 
ne, in versi francesi, del Paradiso 
perduto, di Alilton, a voi. in 8.vo, 
1778, ch’ebbe poco felice succes- 
so ed era già obbliata prima della 

f mbblicazioue di quella di Dclil- 
e. « L’opera di Beaulatou, dice 
v> Laharpe, ha molta simiglianza 
)> con la Farsaj’lia di Brebeuf, cioè, 
11 vi sono alcuni passi ben fatti, i- 
ti 'nondati da un diluvio di versi 
11 ampollosi e scipiti ” . 

A. B — t. 

BEAULIEU ( Luigi le Blanc 

di), ministro e professore di teolo- 
gia, nell’ accademia calvinista ili 
Sèdan, nato nel 1614, al Plessis— 
Muri i, dicono tutt’ i biografi ; ma 
noi leggiamo nella Biblioteca ma- 
noscritta degli autori del Limosino, 
dell’abbate Vitrac, ch’egli ebbe 
culla a Beaulieit, pieciola città dei 
Basso Limosino; credesi eziandio 
che ne traesse il suo soprannome. 
Il maresciallo di Fabert, governato- 
re di Sédan, che riponeva in lui 
ogni fiducia pel suo carattere paci- 
fico 0 conciliatore, lo incaricò, nel 
1662, di stendere un progetto di 
riunione tra i cattolici ed i prote- 
stanti. Dieci anni dopo, il mare- 
sciallo di Turenna si rivolse pur 
egli a Beaiilieu per lo stesso og- 
getto. E di fatto egli era I’ uomo 
il più proprio a condurre nn’ope— 
razione di quel genere per la con- 
siderazione, di cui godeva in en- 
trambi i partiti, per la franchezza, 
con cui seppe, da canto ponendo 
ogni ambiguità, ridurre ad un 
picciolissimo numero I’ essenziali 
questioni, discusse dull’una e dal- 
l’altra delle parti. Mercè tal me- 
todo era giunto a diminuire i sog- 
getti di divisioue ed a facilitarne 
una conciliazione ; voleva che, nel le 
progettate conferenze, evitate fos- 
sero scrupolosamente le dispute 
vocali ; che spiegate venissero di 
buona fede e con chiarezza le cose 
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malintese; che appianate fossero, 
poss i»! mente, le difficoltà, la que- 
stione sopra ogni ariicolo ponendo 
ne’ termini i più atti a togliere gli 
equivoci . Propose alcune misure, 
afilli eh* de’ministri, quelli più dis- 
posti in lavoro delia riunione .fos- 
sero in maggior numero ne’sinodi, 
dovè trattare fi dove» a sì grande 
faccenda, e le loro deliberazioni 
des inate fossero a servire per base 
ad un editto, elle rivocasse l’editto 
di Nantes, ben diverso da quello 

f ~ iromulgato alcuni anni dopo. Si 
avocò a ale progetto |>er ben tre 
anni. I ministri di Picardia e di 
Champagne vi si prestavano ed a- 
v-vano anche po-to le loro sotto- 
scrizioni, quando l'inflessibilità di 
qoe’deil’ isola di Francia tutte le 
misure ! lippe, che parevano pro- 
m-tt ire la più felice riuscita. Il 
nostro parifico ministro mori, il dì 
a3 vii lebbra ju iti- ù. compianto dai 
rotestaoti per la sua prolbnda 
ottriua e vini cattolici per la sua 
franchezza e pel suo spirito di con- 
ciliazione. Scrisse alcuni mediocri 
Sermoni, un trattato sull* Origine 
d'ila Santa Scritturi *, Londra 1660; 
ma si era reso io particolar modo 
celebre per le sue tesi ( Theses te- 
danenses) , Sedan, i ti-5, in /|.to, ri- 
stampate in Inghilterra, i(>85, in 
fogl. Il celebre Nicole ammirava 
la somma nitidezza che vi regna, 
l'arte con" la quale l’autore vi spie- 
ga le difficoltà, ebe provengono dai 
varj usi dei termini, e la buona 
fede, con cui conclude sopra tutti 
gli articoli che la dottrina de’ cat- 
tolici è buona e che i protestanti 
non erano ad essi contrarj che di 
nome. Queste lesi resero nondi- 
meno la sua ortodossia sospetta ai 
ferventi protestanti. Saurin trova- 
va ch’egli aveva di troppo ristret- 
to l’intervallo, che separa le due 
comunioni; che aveva quasi a nul- 
la ridotio i punti di controversia, 
in modo che, aggiugnendo allo spi- 
rito di quelle tesi la dolcezza e la 
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pacifica indicazione dell’ autore». 
Io metteva nel novero dei latiti*- 
dinari ■ 

T— D. 

BEAULIEU (Ecstorcio o Et- 
tore ni ), nato in un villaggio di 
questo nome, nel Limosino. Era 
molto giovane, quando la morte gli 
rapì i suoi genitori; c questo pri- 
mo infortunio forse l’origine fu di 
tutti que’,che turbarono la sua vi- 
ta. Si vide obbligato, onde sussiste- 
re, a far uso de' suoi talenti : era 
musico, ed unito fu in tal qualità 
ad una compagnia di comici am- 
bulanti. E noto che, nel i536, era 
a Lione, e Beauchamps lo riguar- 
da qual autoredi alcune moralità, 
che in quell’ anno vi furono rap- 
presentate. Era stato precedente- 
mente organista nella cattedrale 
di Lectoure, in Guascogna, ed era 
vissuto lungo tempo, dando lezioni 
di musica. Lasciò i comici e si fe- 
ce sacerdote cattolico; ed, avendo 
poscia abbracciato le opinioni di 
Calvino, si ritirò a Ginevra, ove 
divenne ministro della nuova dot- 
trina. Pubblicò, nel 1 53^, una rac- 
colta di poesie, intitolate ; I varj 
Rapporti , contenente parecchi Rondò , 
Decine, Ballate, Canzoni, Epistole, 
ec., Lione, Pietro di s. Lucia, in 
8.vo. Pose le note sopra parecchie 
canzoni, stampate nel iSqb, col ti- 
tolo di Festa cristiana ; scrisse al- 
tresì la Dsttrina ed Istruzione delle 
donzelle cristiane, che desiderano vi- 
vere secondo la parola di Dio, col pen- 
timento dell' uomo peccatore, l*>65, 
in 8.vo. E d’ uopo osservare come 
Duverdier ne fece due diversi au- 
tori, uno sotto il nome d' E ustorgio 
e l'altro sotto quello di Ettore di 
Beaulieu . 

W— s. 

BEAULIEU (Aoostiho), naviga- 
tore francese, nato a Rouen, nel 
1 58p, si dedicò di buon’ora alla 
marina ed ottenne, in età di ven- 
titré anni, il comando d’ un vascel- 
lo, nella spedizione di Briquaville, 
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sulla costa (l’Africa. Nel 1616, 
essendosi poslo agli stipendj della 
compagnia delle Indie, al (ora allora 
formata, condusse un vascello nel- 
le Indie, sotto gli ordini del capita- 
no Nets. Gli Olandesi assalirono 
quella spedizione, e Nets fu co- 
stretto ad abbandonare il più con- 
siderabile de’ suoi vascelli; ma il 
carico del secondo bastò per risar- 
cirlo delie spese. Finalmente, nel 
1(119, Beaufieu ebbe il comando 
di una spedizione per le Indie, di 
due grandi vascelli composta e di 
una nave da dispacci. Fu di bel 
nuovo combattuto dagli Olandesi, 
che appiccarono il fuoco ad uno de’ 
vascelli; ma il solo, che ricondus- 
se bastò peijpagare le spese della 
spedizione. Fece una relazione di 
quel viaggio, nella quale sviluppò 
grandi cognizioni di nautica. Aju- 
tato da Darien, uno de’ suoi piloti , 
arricchì tale opera di vedute e d' 
indizj . sicurissimi per la ricogni- 
zione delle coste. Lo stile è antico, 
ma inspira fiducia per la sua seui- 

S licita. Non si può, senza fremere 
'orrore, leggervi le particolarità 
del supplizio, a cui il re d’Achem 
fece soggiacere sotto a’ suoi occhi 
parecchie delle sue donue. Bcau- 
lieu fu poscia impiegato nell’as- 
sedio della Rochelle ed alla presa 
delle isole di «.Margherita, e, redn- 
«e da tale nuova spedizione, morì 
a Tolone, nel 1607, in età di 48 
anni. La Relazione del suo \iaggio 
non fu pubblicata che nel 1664, 
da Thévrnot, nella sua volumino- 
sa Raccolta di Viaggi. 

D — P — s. 

BEAULIEU (G rov Attui Batti- 
sta Allais di >, celebre calligrafo 
del secolo XVII, pubblicò l'arte 
di scrivere. Quest’ opera, incisa da 
Senault,fu stampata aParigi, 1681, 
1688, in fogl. — Ad un Allais di 
Beanlieu debitori andiamo del 
Divertimento poetico, Parigi, l 654 , 
in 4.to. 

A . B— t. 
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BEAULIEU (Sebastiano di Pok- 
tault, signore di), primo ingegne- 
re e maresciallo de campi e degli 
eserciti del re; dev’essere riguar- 
dato quale creatore della topogra- 
fia mìlitarc.sotto il regno di Luigi 
XIV. Degno emulo di Sebastiano 
Ledere, di Chàtillon e degli al- 
lievi di Collot, seguitava l’eserci- 
to, levava sul sito le piante delle 
battaglie e degli assedj e vi aggiu- 
gneva soggetti storici in prospetti- 
va. Parecchie delle sue piante oc- 
corrono nell’Opera di Della - Bella ; 
ma il suo più importante lavoro 
fa parte della raccolta del gabinet- 
to del re ed ha per titolo: Le glo- 
riose conquiste di Luigi il Grande o 
Raccolta di piante e vedute delle 
piazze assediate e di quelle, dove com- 
battute vennero le battaglie, con Di- 
scorsi, 2 voi. in fogl. o 5 voi. com- 
prendendovi i Kitratti ed i Discor- 
si o Memorie istruttive. Quest’ o- 
era, una delle più magnifiche e 
elle più enriose, ohe siano com- 
parse intorno alla storia militare, 
comprende tutte le operazioni di 
gnerra dalla battaglia di Boemi, 
nel i 643 , sino alla presa di Na- 
mur, nel 1692. Beanlieu, morto 
nel 1674, non potè fare le piante 
che delle piazze prese prima di 
quell’ epoca: l’opera fu terminata 
per le cure ed a spese di sua ni- 
pote, vedova del signore Des Ro- 
dici. Quest’opera è conosciuta sot- 
to il nome del Grande Beaulieu, per 
distinguerla dalle riduzioni, che 
fette ne vennero alla forma di 4-to 
bislungo e che compongono diver- 
se raccolte, conosciute sotto il no- 
me di Picciolo Beaulieu-, l’ima, iti. 
3 voi., è intitdata: Piante e pro- 
fili delle città dei Paesi- Bassi , La- 
rena, Alsazia, Catalogna, e Fran- 
ca Contea; l’altra, in 4 voi., ha 
per titolo: P'umte e profili, con le 
Descrizioni delle principali città e 
piazze forti di Francia, e le Carte 
de' loro govemamenli, senza data; il 
primo volume comparve nel 1667- 
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Beaulieu pubblicato aveva separa- 
tamente una Pianta di Calaci ed 
una Carta dell' isola della Conferen- 
za, Parigi, i 65 p. Parve che la to- 
pografia militare venisse meno do- 
po la morte di quell’ abile inge- 
gnere, nè produsse che un piccio- 
lo numero d’ opere di' un merito 
superiore, sino verso al epo- 

ca, in cui la formazione della Car- 
ta, detta di Cassini, venne a presta- 
re a questo genere di lavoro una 
nuova forma. 

C. M. P. 

- BEAULIEU. V. Baulot. 

BEAULIEU (N. barone ni), ge- 
nerale austriaco, nato nel Braban- 
te, ritirato si era in seno alla sua 
famiglia col grado di luogotenen- 
te-colonello e con la croce dell’or- 
dine diMaria-Tercsa, quando, nel 
1789, accettò il comando di alcu- 
ne truppe destinate a reprimere 
la ribellione de’ suoi rompatriotti. 
Ottenne felici successi e pose ben 
presto fine a quella guerra. Com- 
battè poscia i Francesi ne’ Paesi 
Bassi. Dopo ottenuti alcuni van- 
taggi di poca importanza, nelle vi- 
cinanze di Lilla odi Fumea, fu 
impiegato nel paese di Lussem- 
burgo e guadagnò la battaglia d’ 
Arlon, nel 1793. L’imperatore gli 
affidò nel 1 7 96, il supremo coman- 
do dell’armata d’ Italia ; ma non 
vi comparve che per far vie più 
risplendere la superiorità dell’ av- 
versario, con cui gli toccò di com- 
battere. Le sue sconfitte a Monte- 
notte, Millesimo. Montezemo. Moti- 
dovi, ec. incominciarono la lunga 
serie delle vittorie, che riportare 
doveva il generale Buonaparte. In 
vano Beaulieu volle difendere I* 
Adda ed il Mincio; il suo vittorio- 
so nemico Io inseguì senza posa e 
rispinse le sue vanguardie fino nel 
Titolo. Beaulieu, a cui sostituito 
fn Wurmser, si ritirò, nel mese 
sii giugno dell’ anno stesso, nella 
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città di Lintz, dove poco dopo 
mori . 

K. 

BEAUMANOIR (Giovanni di), 
cavaliere bretone, amico e commi- 
litone del celebre du Guescliu, ab- 
bracciò il partito di Carlo de Blois, 
sposo di Giovanna di Penthièvre , 
contro il suo competitore Giovanni 
di Montfort, nella guerra civile, che 
desolò la Bretagna, nel XIV seco- 
lo, Parve che la fortuna da prima 
sorridesse alle bandiere di Carlo; 
gl’inglesi, che proteggevano Mont- 
imi, furono discacciati da parecchie 
città importanti, e Beaumanoir lo- 
ro tolse a viva forza la città di Van- 
nes. Incaricato della difesa di Tosse- 
lin, gemeva di vedere la guarnigio- 
ne inglese di Ploérmel scorrere le 
campagne ed aggravare coll’ estor- 
sioni e cogli ouiicidj, gl'inseparabili 
malori della guerra. Mediante un 
salvo-condotto andò a visitare il co- 
mandante, sir Brembro, e gli rin- 
facciò che facesse cattiva guerra ; l’in- 
glese vivamente risposo'; la contesa 
si accese : il risultato della confe- 
renza fu quello che tuia pugna di 
trenta contro trenta avverrebbe, il 
dì 27 del marzo seguente ( i 3 ìi ) f 
tra Ploermel e Josselin, alla quer- 
cia di mi-voie. Ogni partito fu esat- 
to all’appuntamento. Una moltitu- 
dine di spettatori, curiosi di assiste- 
re a tale sanguinolento torneo, ve- 
nuti era sul campo di battaglia. 
Nell' istante di venire alle mani, 
parve che Brembro esitasse. Quella 
pugna, combattuta senza l’autoriz- 
zazione dei sovrani loro , era. dice- 
va egli, irregolare. Beaumanoir ri- 
spose cotn’ era troppo tardi per di- 
sciogliere un* azione si bene anno- 
data e perdere sì bella occasione di 
rotare chi neene la pili bella amica. 
i commiseroin tenzone. Gl* Ingle- 
si ottennero da principio alcun 
vantaggio; ma, Brembro essendo sta- 
to ucciso, i Bretoni fecero nuovi sfor- 
ai • riportarono compiuta vittoria. 
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Narrali che verso il terminare 
della mischia, Beanmanoir, feri- 
to e nello spa-mo d’ardenti' sete, 
chiedesse da bere, n Bevi il tuo 
» sangue, rispose uno de’suoi cava- 
lieri; la sete ti passerà Tale 
combattimento influire non poteva 
sul destino della Bre>agna, cito fis- 
sato venne nel i5tì{. Gli eserciti 
stavano a fronte, sotto le mnra di 
Attrai . Boautnanoir fece inutili 
tentativi presso il celebre Chandos, 
generale supremo dell’ armata ne- 
mica, onde intavolare i negoziati. 
Tropptf costa va al I animo suo gene- 
roso di vedere i suoi compatriotti 
armati gli uni contro gli altri. I 
suoi passi un altro oggetto avevano 
per isropo ; era prigioniero sul- 
la parola! Chandos gli fece otte- 
nere dal conte di Montfort la per- 
missione di combattere , ma qnal 
semplice cavaliere, senza poter ac- 
cettare comando alouno La vitto- 
ria ancora pendei a , quando la 
mol te di Carlo di Blois produsse 
la disfatta del suo esercito. Beau- 
manoir fu del novero de’ prigionie- 
ri , come pure Guesclin, presso il 
naie combattuto aveva col suo or- 
inario valoro. Lo si vide più tardi 
ajutare il suo illustre concittadino 
a pagare il suo riscatto. Beauma- 
noir resta fedele al partito, che ab- 
bracciato aveva . Il Poitou , 1’ Au- 
goumois ed il Saìntonge i succes- 
sivi teatri furono delle sue gesta. 
Nella lunga sua vita, illustrata da 
importanti ambasciate, da comandi 
difficili, si foce sempre distinguere 
per la sua lealtà e pel suo corag- 
gio ; ma il primo suo titolo di glo- 
ri!) è di essere slato il capo dei Bre- 
toni nella tenzone dei Trenta. Igno- 
rasi perchè alcuni storici francesi 
abbiano voluto annoverare quella 
battaglia tra le favole: fatto stori- 
co non havvi, che sia in miglior mo- 
do attestato. Per lunga stagione in 
Inghilterra, in Bretagna, in tutta 
la Francia ai diceva, ond’esprimere 
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quanto terribile era stata la pugna: 

» Non fu mai più combattuto sì va- 
li lotosamente dopo il conflitto dei 
li Trenta ” ( V. la Cronica di Frvit- 
tnrd). Toustaing pubblicò intorno 
all' autenticità di quella giornata 
una rilevante dissertazione , che 
non venne inai confutata. Si vede- 
vano ancora, pochi anni sono , tra 
Pioerme I e Josselin i venerandi a- 
vanzi della quercia di mi-vuie. In 
fine gl’inglesi, di cui il testimo- 
nio in tale occasione non è sospet- 
to, eressero un religioso monumen- 
to alla memoria di quei de’ loro 
guerrieri, che perirono nella batta- 
glia dei Trenta. Cambrì fece in- 
cidere quel monumento nel i8o5. 

D. N— l. 

BEAUM INDIR (Giovanni di)* 
maresciallo diLarardin (F. Lavar- 
din ). 

BEAUMARCHAIS ( Pietbo A- 
gostino Cabon di ), nacque a Pari- 
gi, il dì ?4gennajo i^Sa.Era figlio d’ 

un orologiajo, che lo destinava alla 
sua professione, ed i suoi primi stu- 
tlj gli prestarono in meccanica ab- 
bastanza ampie cognizioni ; ma la 
natura lo chiamava a coltivare le 
arti dello spirito , accoppiandovi 
quella degli affari. Fu trasportato 
da prima per la musica , e questo 
gusto, quasi sempre frivolo, gli ser- 
vi a porre le basi di una ferma for- 
tuna. Introdotto presso le princi- 
pesse figlie del re Luigi XV per 
dare lezioni d’arpa e chitarra, am- 
messo a' loro particolari concerti e 
ben presto nella loro società,approf- 
fittò di quella potente lezione on- 
de stripnere corrispondenze col ce- 
lebre hnanziere, Paride Duverrey. 
Le sue relazioni avendo consolida- 
to il suo credito, le sue intraprese 
lo fecero giugnere, giovine ancora , 
ad una non isperata opulenza ; sin 
d’allora si sforzò di onorare con let- 
terari successi I’ esistenza un poco 
equivoca, di cui godeva. Eugenia 
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comparve nel 1767, i Due Amici nel 
1 770. 11 primo «li que’ due drammi 
merita ai essere distinto tra le nu- 
merevoli produzioni di quel gene- 
re, che tanto contribuì a degradare 
la scena francese ed a corrompere 
il gusto: però ch’ella è l'osa evi- 
dente che i drammi produssero i 
melodrammi e che, dopo di avere 
applaudito alla mediocrità, che so- 
stituiva alla pittura de’ costumi e 
de’ caratteri, all’ eloquenza delle 

I mssioni, alla finezza e, purezza del- 
o stile la forza d’ una situazione 
più o meno adescante, aspettarci po- 
tevamo il trionfo della sciocchezza, 
quand’ ella avvisasse di surrogare 
ad una situazione drammatica una 
moltitudine di romanzesche avven- 
tore e di maravigliosi accidenti. In 
tale modo , soltanto di rado e 
quasi sempre nella solitudine, i 
drammi ricompariscono oggidì sul- 
le scene, che accolti li avevano 
da prima con entusiasmo si po- 
co riflettuto, mentre i melodrammi 
regnano con esclu-iva sui teatri, 
dove si raccoglie una moltitudine 
avida di commozioni e di avveni- 
menti. Eugenia si sostiene ancora , 

E er una specie d’ interesse, di cui 
tiderot dato aveva l’esempio nel 
suo Padre di famiglia ; i Due Amici, 
che non ebbero mai lo stesso suc- 
cesso , scomparvero già da lungo 
tempo. Alla prima rappresentazio- 
ne de’ Due Amici, azione teatrale, 
unicamente fondata sull’ imliaraz- 
zod’uu negoziante sul punto di 
sospendere i suoi pagamenti , un 
buffone esclamò «falla platea: «Ah 
«si tratta qui d’ un fallimento; io 
« sono in esso compreso pe’ miei 
« venti soldi ”. Da ciò si vede come 
fino allora Beaumarchaisnon anco- 
ra trovato aveva il genere del suo 
talento; ben presto lo riconobbe e 
brillare lo fece di granilo splendo- 
re nella sua lite «xmtro do la Ilia- 
che e contro al consigliere Goez- 
uiann. Le contese del ministero e 
della corti di giustizia tenevauo 
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allora divisi gl’ interessi e le opi- 
nioni, o piuttosto t :tto si collegava 
contro quell’ imprudente e servilo 
magistratura, chiamata il parlamen- 
to di Maupeou. Gtiezmann n era 
membro; Beaumarchais colse «l’un 
solo colpo d’occhio tutti i vantag- 
gi di quella posizione. Dimandò a- 
gli eredi di Paris Duverney il pa- 
gamento d’ una rimanenza «li con- 
to «li poca considerazione. Esponen- 
<lo i tatti con la «lovuta chiarezza 
e discutendo i suoi diritti con quel- 
la vivace dialettica, che lo caratte- 
rizza, avrebbe convinto i giinlici o 
guailagnato senza strepito la sua 
lite; rivolgendosi alle passioni con 
tanta finezza che coraggio, perdo 
la causa, ma tenne occupata di lui 
la Francia tutta. Per la prima vol- 
ta forse la malignità ac«x>ppiate tro- 
vò, in una discussione legale, le sce- 
ne di commedia, le particolarità «lei 
romanzo, tutto il fiele della più 
amara satira, tutto il potere della 
più stretta logica ; tali singolari 
memorie sono ancora il più bel tito- 
tolo letterario del loro autore; lo 
circondarono esse «li si strepitosa 
riputazione, che lo stesso Voltaire 
ne fu sconcertato, geloso com’ era 
di ogni specie di gloria, e gli conci- 
ciliarono non so quale pubblico fa- 
vore , da cui trasse più iarza che 
considerazione, ma elio non prepa- 
rò meno il felic» successo «li tutte 
le sue opere. Il Barbiere di Siviglia, 
che segui «la vicino la prima Me- 
moria (1775)- è mn commeilia d’in- 
trigo piacevolissima, dove l’autore 
ringiovanì in mo«lo originale i pili 
vecchi personaggi del teatro , i ser- 
vi ma ri noli e gl' ingannati tutori ; 
v’hanno scene comiche in es«a supe- 
riori al genere e di una contagiosa 
giocondità. TI Matrimonio di Figaro 
è una produzione più straordinaria 
ancora. Fu detto ch’era <1* uopo di 
meno spirito per comporla, che per 
farla rappresen'are; veramente ne 
faceva ri’ uopo di molto e per l’ima 
c per l’altra cosa. Il tempo confermò 
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la critica della ragione in sull’inve-' 
ritintile del quinto atto, sull' in- 
decenza di parecchie situazioni e 
sulle indecenze dello stile, ingom- 
bro ovunque di motti satirici e di 
licenziosi calembourgs ; ma il tem- 
po conferma altresì il brillante suc- 
cesso del secondo atto, pieno di 
combinazioni e movimenti dram- 
matici, e tuttocltè'spoglio di quel- 
1’ interesse di contraddizione e di 
curiosità, che alle prime rappre- 
sentazioni dava tanto risalto, l’ope- 
ra non cesso mai di attrarre la mol- 
titudine. E qui finiscono in tutti i 
generi i felici successi di Beaumar- 
chais. Poco prima della rivoluzio- 
ne lu implicato nel processo del 
banchiere Kornman e trovò in Ber- 
gasse un’ avversario, di cui la ma- 
schia e severa eloquenza era molto 
superiore al talento mezzo serio e 
mezzo burlesco, che oppresso aveva 
i Goeztnann, i Marin, gli Arnaud, 
ec. Invece di quella ragione ardita 
e di quella inesauribile amenità, 
che formato avevano la fortuna del- 
le sue prime Memorie, Beaumar- 
chais in queste non fu prodigo che 
di buffonerie senza grazia e d’ in- 
giurie senza spirito. Bergasse, al- 
I opposto, nella causa di un sempli- 
ce particolare, si dimostrò vendica- 
tore della pubblica morale. Supe- 
rò, a mio credere, i limiti di una 
legittima difesa ; il famoso ritratto 
dell’ injelice , che suda il delitto, non 
è di gusto perfettamente puro, nè 
di un oratore perfettamente giusto. 
1 magistrati, fedeli alle forme, cre- 
derono di dovergli imporre un’am- 
menda ; ma generali acolamazioni 
furono il premio della sua devozio- 
ne e del suo coraggio ; qual altro 
Orazio, fu condannato dai decem- 
■viri e portato in trionfo dal popo- 
lo. Ileaumarchais in vece perde in 
quell’ epoca parte de’ suoi diritti 
alla pubblica affezione , nè glieli 
rese fa sua opera di Tarare ( 1787 ). 
Giammai produzione più mostruo- 
•amente filosofica di tanto stupore 
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ingombrò qnel teatro, di oui sicu- 
ramente vanto non sono nè la filo- 
sofia, nè la regolarità. Lo stile è de- 
gno della concezione dell’ opera. 
Accanto alla natura ed ai genio del 
fuoco esprimendo le idee più comu* 
ni co’ più magnifici guazzabngli 
di parofe, si sentono pastori e cam- 
pagnuoli cantanti i foro innocenti 
piaceri in una favella non meno 
straordinaria , quantunque molto 
più umile : 

Jfos tendi?» »oint 

Soni (>oor no» foirt», 

Et nolre amonr jmur la pittura. 

Tali meschinerie liriche rappacifi- 
cano con Chapelain ; provano fino 
a qual grado può discendere un 
uomo di spirito, quando disconosco 
il genere del suo talento. Beaumar- 
chais però fece parecchie stanze 
satiriche ingegnosissime. Nel 1792* 
presentò sul teatro del Mi rais il 
dramma della Madre colpevole , eh© 
passò poscia al teatro francese. E 
questa la più cattiva delle sue ope- 
re, senza eccettuarne Tarare : è 

peggio ancora , mentre è una cat- 
tiva azione. Manifesto era il suo 
progetto di esporre al pubblico odio, 
sotto il nome di /legnarsi, il formi- 
dabile avversario, in cui scontrato 
si era nel processo Kornmann. Di 
fatto aveva di ohe Ugnarsene ; ma 
una vendetta, esercitata con atroci 
calunnie, farebbe spiacere la stessa 
ginstizia. Qui, almeno, l’odio fu in- 
gannato da isuoi proprj furori; in va- 
no Beaumarchais, al mostro che im- 
maginato aveva, un nome diede, che 
l’anagramma era di quello del suo 
nemico; il pubblico non sospettò mai 
che osato avesse di dipignere l'ono- 
re e la virtù coi tratti della più in- 
fame ipocrisia, e l’onesto uomo ol- 
traggiato non degnò accorgersi di 
quella odiosa intenzione. Del resto, 
il dramma della Madre colpevole è 
una composizione senz’ arte e sen- 
za gusto , che solo prova quanta ra- 
gione vi fosse di apporre al Matri- 
monio di Figaro l’ immorali tà dei 


Digitized by Google 


BEA 

caratteri e delle situazioni. In quel- 
la almeno la facezia serviva di ve- 
lo e di scusa; ma iu questa il fasti- 
dio non salva dalla noja: la terri- 
bile scena del quarto atto, condot- 
ta a spese di ogni verità dramma- 
tica, stanca senza toccare; e la com- 
passione, elle iuspira la sventurata 
contessa , palpitante sotto la ven- 
detta dell’ assurdo suo sposo, ras- 
somiglia al sentimento, ohe si prova 
alla vista di un malato in con' ul- 
sione.Bcaumarcliais non ritrovò che 
una sola volta il suo vero talento , 
dopo il Matrimonia di Figaro, e fu 
ne Ila memoria intitolata : Lo mie 
sei Epoche., indirizzata a Lccointre 
di Versailles. Vi narra con tanto 
calore che forza i pericoli per lui 
corsi ed in che incorrere doveva in 
una rivoluzione, in cui la celebri- 
tà, i talenti, la ricchezza titoli era- 
no di proscrizione. A quell’ epoca , 
in età d’ oltre 60 anni , conservava 
tutto il vigore della gioventù; non 
ne aveva perduto che la giocondi- 
tà. I tempi erano differenti. La 
guerra, intrapresa onde sostenere 
1 ’ indipendenza dell* America set- 
tentrionale, aveva accresciuta la 
sua fortuna, della quale fece co- 
stantemente un uso nobile e ge- 
neroso; la guerra, accesa per pro- 
pagare la pretesa libertà francese, 
rovesciò l’edilìzio della sua indu- 
stria e del suo travaglio. Aveva già 
perduto pressoché un milione nel- 
la sua famosa edizione delle Opere 
di Voltaire: monumento, di cui 
1* imperfettissima esecuzione non 
corrispondo all’ esorbitante spesa, 
che lia costato. Finì di rovinarsi, 
facendo entrare in Francia 60,000 
fucili, de* quali abbisognavano lo 
annate : ciò avvenne nel 1793. 
i> Credè, dice La Harpe, che tale 
)> impresa dovesse ad un tem|>o far- 
li gli onore e salvarlo. SI strano ab- 
11 baglio di un uomo, che, con tan- 
•ito spirito, giudicava tanto male di 
11 un tempo, in cui la ricompensa 
over* pel delitto ed in cui era pro- 
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ndigio il fare impunemente alcun 
n bene, spiega eziandio come lo 
11 stesso errore fu per lunga stagio- 
11 ne quello di tante illuminate per- 
ii soue e perchè gli uomini i più 
11 semplici furono allora molto più 
11 perspicaci degl’ istruiti: questi 
11 ragionavano sempre colla norma 
lidi ciò, che poteva e doveva esse- 
11 re ; quelli , senza ragionare, non 
11 vedevano che ciò ch’era: gli uni, 
11 conoscendo il passato, incessante- 
11 «ente reclamavano il possibileed 
11 il veririmile; gli altri, senza aver 
11 nulla letto, giudicavanodi citi, che 
>1 poteva esser fatto da quello, che 
11 si stava facendo, in guisa che i pri- 
11 mi non cessavano lo stupore e le 
«speranze, e gli altri l’errore e lo 
11 spavento pel presente e per l’av- 
11 venire ” . Beaumarchais nondi- 
meno sopravvisse a quell’epoca di- 
sastrosa. Ritornato in seno alla sua 
famiglia, vide de’ tiranni più vili e 
non menocrudeli succedere aqnei, 
che ne lo avevano discacciato . In- 
fastidito del presente, senza speran- 
za pel futuro, stanco di contendere 
alla rivoluzione ed a’ snoi creditori 
gli avanzi della sua fortuna, giun- 
to all’età di 69 anni e tre mesi, mo- 
ri ili subita morte e senza malattia, 
come invecchiato era senza infer- 
mità, il dì 19 marzo 1799. Un uo- 
mo di molto spirito, di cui il carat- 
tere allontana sino 1’ ombra della 
menzogna, mi disse di aver passato 
più di un’ ora con lui , nel giorno 
precedente a quello della sua mor- 
te. Beaumarchais gli parlò a lungo 
dei mezzi di esci re di vita senza 
sforzo e senza doloro, e finì con 
queste notabili parole : 11 Io potrei 
11 lasciarmi tormentare ancora qual- 
« ohe tempo, ma non sono più cu- 
li rioso”. Tale particolarità, poco 
conosciuta, compie di caratterizzar- 
ci codesto uomo tanto singolare. 
Nella breve notizia delle sue ope- 
re ho trascurato di parlare della 
sna Risposta ai conte di Mìrabeau , 
intorno all’ intrapresa delle acque 
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<ji Parigi. Beaumarchais, che con- 
corso era a quell’ utile stabilimen- 
to, siccome a quelli della cassa di 
sconto e delle trombe a fuoco, di- 
fese la speculazione, nel la quale era 
interessato, ma con moderazione e 
saggezza, come se avesse avuto te- 
ma di commettersi con un avversa- 
rio, che cercava lo strepito ed il pe- 
riglio. Mirabeau non riuscì ad in- 
durlo in quella fragorosa lotta, che 
vent’ anni prima avrebbe forse cer- 
cata . Conveniva ella troppo alla 
procellosa esistenza di Mirabeau, 
per convenire ancora a quella di 
Beaumarchais; e, sino all’epoca del- 
la rivoluzione, questi posseduto ha 
sempre in grado superiore lo spiri- 
to del suo tempo e della sua posi- 
zione. Fu tale il segreto della sua 
fortuna: abbiamo veduto eh’ egli 
trattato aveva le lettere come gli 
affari, e che in quelle due sì diver- 
se carriere riuscito era con mezzi 
pressoché simili ; in tal guisa il suo 
destino uno stesso fu, con poco di- 
vario, nel mondo e sul teatro: ebbe 
fama senza considerazione e le sue 
produzioni ebbero più rappresen- 
tazioni, che lettori.]? nbblicata ven- 
ne, nel 1802, in 12, una Vita di 
Beaumarclwis, e, nel 1809, un'e- 
dizione delle sne Opere, in 7 voi. 
in 8.vo. L’ editore, Gudin, v' inse- 
rì alcune sue dissertazioni. Marsol- 
lier des Vivetières prese nelle Me- 
morie di Beaumarchais il soggetto 
d’un dramma in tre atti, intitola- 
to: Norac e Incaici (anagrammi di 
Caron e Clavijo), Lione, i 685 , in 
8.vo. 

E — D. 

BEAUMELLE ( Lorenzo Ancli- 
▼XKL ni r.A ) , nacque a Vallerangue, 
città della Bassa Linguadocca, il dì 
28 gennajo 1727. Fu educato nella 
religione cattolica, nel collegio del- 
1 ’ Infanzia di Gesù , ad Alais. U- 
scendo dagli studj, andò a passare 
alcuni anni in Ginevra e vi si re- 
se distinto pel suo spirito e per la 
tua dottrina. Certo uon apparo eh' 
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egli vi predicasse ne’ templi de' 
protestanti, siccome stampi Vol- 
taire; ma dubbio non è clic attacca- 
to fosso a’ loro dogmi. Nel i^ii , 
nell’età di i/\ anni, fu chiamalo in 
Danimarca, onde professarvi le bel- 
le lettere francesi . Il desiderio di 
vedere la corte di Prussia e forse 
di stabi lirvisi, ad esempio di parec- 
chi letterati francesi, gli fece solle- 
citamente abbandonare Copertila— 

f en . Chiese il congedo al re rii 
lanimarca e questi glielo accordò, 
accompagnato da considerabile gra- 
tificazione e con la libertà di tor- 
nare allasua cattedra, quando giu- 
dicasse a proposito. A Copenhagen 
la Beaumelle pubblicò la sua pri- 
ma opera, intitolata: Miei. Vernieri. 
Vi si trova, a pag. 58 , edizione in 
18, Berlino, il seguente paragra- 
fo : « Si legga nella storia antica » 
il nella moderna, non si troverà mai 
» esempio di un principe, che dato 
)’ abbia settemila scudi di pensio- 
» ne ad tin letterato, a titolo di let- 
ti terato. V’ebbero de'poeti più insi- 
ti gni di Voltaire; ma ninno fu mai 
11 sì rioom pensato, peri clic il gusto 
ti non segna mai limiti nellesue ri- 
ti romperne ”. Arrivandoa Berlino, 
la Beaumelle, ch’era già stato in cor- 
rispondenza con Voltaire e che sa- 
peva quanto fosse riputatoalla cor- 
te, andò a visitarlo e gli dimostrò 
desiderio di strignere amicizia oon 
ini. Voltaire gli dimandò un esem- 
plare de* suoi Vernieri ; la Beaumel- 
le glielo diede. Facile è l’ immagi- 
nare quale impressione doverono 
fare sull’uomo di lettere, pensionato 
dì 7,000 scudi, le citate riflessioni . 
Fu tale l’origine di quella sangui- 
nosa guerra di personalità e d’ in- 

§ iurie fra que’due scrittori, eh* 
uro sino alla morie di Beautnel- 
le. La considerazione mostrata da 
quest’ultimo per Manpertuis ac- 
crebbe vie piu la loro inimicizia. 
Voltaire, lungi dal giovargli presso 
al re, gli suscitò dispiaceri infini- 
ti, che lo determinarono a partire 
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da Berlino, nel mese dì maggio 
1752, per trasferirai a Parigi. Pa- 
recchie ardite riflessioni, ne' suoi 
Pensieri contenute, gli attrassero 
nemici e persecutori . Il numero 
aumentò, quando pubblicato ebbe 
le sue Note sul secolo di Luigi XIV. 
In conseguenza di quella pubbli- 
cazione fu arrestato , il di 23 d’ a- 
prile 1753, econdotto alla Bastiglia: 
ne usci in capo a sei mesi e pub- 
blicò le Memorie di Maintenon, che 
motivo porsero a nuova reclusione 
di la Beaumelle in quella reale 
prigione. Permesso non è di dubi- 
tare come Voltaire ed i numerosi 
suoi partigiani gl’ instigatori non 
fossero di quelle persecuzioni. Nul- 
la è più affliggente e dannoso alla 
gloria delle lettere che simili acer- 
be discordie, dove i due partiti e- 
scono ugualmente dai limiti della 

f iustizia, della moderazione e del- 
’ onore. Impossibile sarebbe il de- 
terminare di chi fossero i primi 
torti, se di Voltaire o di la Beau- 
melle : entrambi nati erano con ca- 
rattere ardente e trasportato; ma la 
Beaumelle ebbe senza dubbio tor- 
to nella pretensione di trattare 
come un suo uguale un uomo 
qual era Voltaire. Le prove di tale 
ambizione e smisurato orgoglio si 
leggono in una lettera, che Beau- 
melle scrisse a Voltaire; I’ uno era 
allora allora uscito dalla Bastiglia, 
l’altro arrestato a Francfort, ma 
ben presto lasciato in libertà, dopo- 
ché abbandonato aveva la corte di 
Berlino . » Eccoci liberi , scriveva 
v la Beaumelle,vendichiamoci del- 
i> le nostre sventure, rendendoci u- 
>j tili. Lasciamo tutte quelle piccio- 
» lezze letterarie, che sparsero tan- 
» ta loschezza sul corso della vo- 
ti stra vita, tanta amarezza sulla 

>* mia gioventù Eccoci liberi ; 

» crediamo, voi in sessant’ anni d’ 
» esperienza, io in sei mesi di an- 
» nichilamento. Siamo più saggi o 
ti almeno piò circospetti, ec. ”. Ta- 
le proposìxiont di pace, fatta da po- 
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lenza a potenza , grandemente dis- 
piacere doveva ad nn uomo si su- 
scettivo d’ ira, cotn’ era Voltaire ; 
nè venne accettata; la Beaumelle 
continuò a perdere in dibattimen- 
ti un tempo, che avrebbe potuto 
meglio spendere, e Voltaire non 
cessò ad ogni occasione le vendette 
del suo implacabile critico. Fu pe- 
rò la Beaumelle primo a stancarsi. 
Si ritirò a Tolosa, in età ancora gio- 
vanile; vi coltivò in pace la let- 
teratura e sposò la sorella di 
quel giovine Lavaisse, del quale 
tanta menzione fu fatta nel disgra- 
ziato affare di Calas . Nel 1772 i 
suoi amici lo richiamarono a Pari- 
gi e gli fecero ottenere una carica 
nella biblioteca del re; ma non ne 
godè lungo tempo : immatura 
morte io rapi alla sua famiglia ed 
alle lettere, il dì 17 novembre 1773, 
in età di 45 anni. Le sue opere so- 
no : I. una Difesa dello Spirito delle 
leggi, la quale uòpo è non confon- 
dere con quella, che Montesquieu 
pubblicò egli stesso , ma in cui si 
scorge una buona dialettica e pro- 
fonde e giudiziose riflessioni ; li 
Miei Pensieri o il Che si dirà. Ebbe- 
ro parecchie edizioni in varie for- 
me; la più diffusa è quella, eh’ • 
stata fatta a Berlino, sotto la data 
del 1755, col supplemento. Talo 
raccolta contiene molte cose ardite, 
ove al tempo si atverta, in cui com- 
parve. La Beaumelle decide come 
se fosse grande politiconi esamina le 
forze, i mezzi e gl’interessi di tut- 
te le potenze d'Europa, ed in dieci 
linee esce in finali sentenze sulla 
aorte d’ ognuna . Vi si leggono pa- 
recchi ritratti ben fatti, fra i quali 
quello del cardinale di Fleury. Fra 
i coneetti politici .alcuni ve n'hanno 
di puramente murali, i cui pregi 
sono tostile pungente e l’estrema 
precisione Che un ministro sia 
» cauto in ciò che dice ; è meglio 
» fare venti pazzie, che dirne una. 
s> — V’ha più di qualche hanno 
» perdute le occasioni, che uomini 
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r> a cui abbiano desse mancato. — ed a frivole riflessioni; ma ciò, elio 
» Si affida a Eufemone un riparti- l’opera contiene di più particolare 
ìi mento; Eufemone è abile, ed io e nello stesso tempo di più caprio- 
li n’ lio ben piacere; ma egli ,è il cioso, sono i cambiamenti da farsi 
li più abile, e ciò mi punge ’’. E da nell' Enriade, proposti dall’ autore de’ 
rammaricarsi che un uomo, il qua- Commentari. La Bea unici le seria- 
le in tal modo pensava e scriveva, mente s’ avvisò di rifare alcuni pen- 
di ventiquattro anni , abbia sagri- zi molto considerabili del poema. 
Acato un simile talento al mescili- senz’ aversi niuna idea, non dicia- 
no vanto di nuocere al la fama d’un ino deila poesia, ma della maniera 
celebre scrittore e di cagionargli di comporre versi. La Harpe, nel 
alcun momento di tristezza ; III Le suo Corso di letteratura, conviene eh’ 
Memorie di madama di Maintenon, 6 egli avuta aveva non poca ragio- 
vol. in fa, a’ quali tennero dietro ne di dolersi de' molti e riprove— 

9 voi. di Lettere. Ebbe quest’opera voli eccessi, ne’ quali Voltaire tra- 
una gran voga, quando fu pubbli- corso era contro di lui : n Ma, 
cata; ma non andògunri che si co- „ soggiunge, quando il suo nemico 
nobbe come i fatti erano ivi arri- ,, pagato Pavesse per hè aooonsen— 
schiari o sfigurati, e che tale rao- „ risse di far sè medesimo ridicolo, 
colta era una vera speculazione „ non mai Beaumelle avrebbe potu- 
sulla curiosità pubblica. Il talento ,,to far meglio”. Certo òche mi no- 
di de la Beaumelle, che di tratto mo di spirito non si mostrò mai più 
in tÀtto vi si fa scorgere, non ba- aocecato dalla passione ; in que’ ma- 
ttò per toglierla dall' obblio, nel tomenti da farsi v* ha tanta goffag- 
quale è immersa e di cui è intera- gine e stravaganza , che destano 
mente degna; IV Lettere a Voltaire, compassione. L’ opera merita tut- 
1761, le quali non sono che una tavia d’ esser cercata e conservata 
nuova edizione di Commenti sul se- siccome monumento del delirio, al 
colo di Luigi XIV , pubblicati otto quale un uomo d' ingegno può es- 
anni prima, accresciuti di nuove sere trascinato dalla parzialità, dal- 
osservazioni in risposta al Supple- la rabbia di vilipendere e dall’or- 
mento di Voltaire . Quelle lettere goglio; VII La Spettatrice danese, 
sono piene di sale, d’ ingegno, di 17491 a voi. in 12; Vili Discorsi 
fervore e d’ energia ; vi regna nul- nelf apertura delle sue lezioni di bel~ 
ladimeno una temperanza ben ra- le lettere a Copenhagen, Copenhagen, 
ra nel genere polemico. Voltaire ne f75i, in 4 -to; IX Lo Spirito, i 8 o 5 , 
fu punto maggiormente. In fatto di in t a, opera postuma. Sembra cer- 
critiea, la ragione e la moderazio- temente, per asserzione di pareo- 
ne offendono più che le ingiurie ; chi letterati, eh’ esistesser mano- 
V Pensieri di Seneca, in latino ed in scritte di quest’autore la tradn- 
francese, i 75 a, 1768, in 1 a. Questa zinne delle Odi d' Orazio e quella 
raccolta fu in voga, perché in ogni degli Annali di Tacita, non che ai- 
tempo piacquero i sunti, i compen- cuuo sue Miscellanee : queste varie 
dj, gli spiriti ed i pensieri ; ma opere non sono state stampate. Di- 
quella traduzione nè per fede!- cesi che la Beaumelle fosse natu- 
tà è insigne, nè per una scelta Talmente inchinato alla satira; le 
fatta con giudizio; Vi Commentario sue prime opere lo davano a dive» 
saprai’ Enriade, Parigi, 1775, in tfto, dere giudizioso osservatore e pen- 
o 2 voi. in 8.vo. Questo Goininen- sator profondo, piuttostochè satiri- 
tario fu riveduto da Fréron. Vi so- co; ma scoprivano, nello stesso tem- 
no critiche giuste e piene di senno, po, uno spirito bollente, inquie- 
fommiste a molte contraddizioni to, ambizioso di celebrità e troppe 
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invidoforie dell’altrui. Le prime re- 
lazioni, ch’ebbe con Voltaire, deci- 
sero del suo destino letterario. Se 
non avess' avuto a dolersi di quest’ 
illustre scrittore, corso avrebbe for- 
se un arringo a Ile lettere più vantag- 
gioso cd a sé stesso più onorevole, 
indotto dall’ odio, gettassi nella liz- 
za polemica, ed i suoi scritti ebbero 
la sorte destinata a’ libelli c nll'o- 
perette da nulla, quella cioè d’ es- 
sere per sempre obbliati, dopoché 
per qualche giorno divertita han- 
no la curiosità degli oziosi e de’ 
maligni. Queste l unette conteso ap- 
portarono alla letteratura non pre- 
giudizio soltanto, privandola pri- 
mieramente d’ uno scrittore, che 
potuto avrebbe farle onore con o- 
pere stimabili od inasprendo I’ ani- 
ino d’ n n grand’ uomo, di cui più 
d’ una volta con rammarico si vide 
la penna lordata dai termini di 
pedani e, marinalo e di simili brut- 
ture. E noto clic il furore più lun- 
gi ancora lo spinse e che, nel Poe- 
ma della PalceUa, pone la Heau- 
ìnello nel numero di tanti lettera- 
ti, eh’ egli suppone condannati al- 
la galera: 

Etprit ilistirait , on prctend qur par foia, 

Toa* orenp* de *«•» ocvrrt chrflieun^». 

Il prtvitl d autrui ks poches poar Ics aiennes. 

Nulla scusar può sì scandalose li- 
cenze. La Beaumelle presentò al 

S arlamento di Tolosa una querela, 
otnandaudo la soppressione degli 
scritti, che lo calunniavano. A tale 
qnerela fu fatta questa risposta : 
.Sia communicnta alù genti del re. L’ 
affare di Calas sopraggiunse in tale 
circostanza: tutti gii animi ne fu- 
rono occupati e la Beaumelle, co- 
gnato del giovine Lavaisse, eh’ era 
nel numero degli accusati, dimen- 
ticò la propria causa per applicar- 
si alla difesa loro. Scrias’ egli la 
prima memoria, che in quella cau- 
sa fn pubblicata. 

Ctt — TV. 

' BEAUMONT ( Giovanni ), su- 
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tore inglese, nato nel i58a, a Grà- 
ce-Dieu, nella contea di Leicester, 
studiò in Oxford. Fu, nel i Giti, in- 
nalzato alla dignità di baronetto e 
morì nel i6a8. Aleniti versi di Mi- 
chele Drayton potrebbero far cre- 
dere che la sua morte fosse stata 
cagionata da qualche passione. Ab- 
biamo alcune sue poesie pregiate, 
particolarmente da Ben-Johnson 
e Michele Drayton, che celebraro- 
no i suoi talenti poetici. Le prin- 
cipali opere di Giovanili lieau- 
mont sono: f. la Corona di spine, 
poema in otto canti; II Bosmirlh- 
Fiehl o la Battaglia di Busworth , inte- 
rna, ed altre poesie, Londra, ibaq; 
III Traduzioni in versi inglesi di al- 
cune opere ili Virgilio, Orazio, Giove- 
tulle. Ausonio e Clautiiano ; IV Dia- 
logo tra il Mondo, un Pellegrino e la 
Virtù-, V parecchi Trattati in argo- 
menti di morale , politica e reli- 
gione. Era iratello del famoso poe- 
ta drammatico e padre di Giovan- 
ni e di Francesco Beaumont, i qua- 
li coltivarono anch’essi la jwesia. 

BEAUMONT ( Francesco ), fra- 
tello del precedente, nacque a Grà- 
ce-Dieu, nel 1 585 o 1 586, e fece i 
suoi studj nell’ università di Cam- 
bridge; inori nel i6i5. L’indusse 
la sua inclinazione a coltivar la 
poesia drammatica; lavorò per tut- 
ta la vita insieme col suo amico 
Giovanni Fietoher, e questi due 
autori lasciarono di sé una ripu- 
tazione somma. S’ ignora, nell’ im- 
menso numero tanto di tragedie, 
quanto di commedie, che pubbli- 
cate furono sotto i loro nomi uni- 
ti , quali di esse fossero scritte da 
ognuno di loro separatamente e 
quali in comune, e fra queste ul- 
time quale parte 1’ uno e 1’ altro 
vi avesse. Si crede generalmente 
che Beaumont, benché più giovi- 
ne, d’intelletto fosse piu maturo 
e d’ ingegno più giudizioso, e ohe 
correggesse e comprimesse I’ ec- 
cessiva fantasia del suo amico. Ben 
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Johnson tanto confidava nel pare- 
re di Beaumont, ch’alia di lui 
censura sottoponeva tutte le opere 
«ne. Per altro una farsa di teatro,in- 
titolata la Mascherata cU’ gentiluomi- 
ni di Gray’s-lnn,k nota quale com- 
posizione di Beaumont senza l’aju- 
to di Fletcher. Molte poesie, pub- 
blicate nel i 6 r ) 3 . in un volurfie iu 
8.vo, provano che privo non era nè 
dello spirito d’ invenzione, nè di 
leggiadria e d' estro poetico. Pa- 
recchie altre di queste poesie si so- 
no perdute. F. Beaumont e G. 
Fletcher uniti furono per tutta la 
vita d’ un* amicizia sì rara tra gli 
autori, chei biografi inglesi hanno 
creduto di non dover separare do- 

f io la morte i loro nomi, e scritte 
tanno le notizie di essi in uno stes- 
so articolo. { V. Fletcher ). 

X— s. 

BEAUMONT ( Giuseppe ), auto- 
re inglese, nato nel 161 3 , eletto fu, 
nel 1671, professore regio di teolo- 
gia nell’ università di Cambridge, 
officio, che per molti anni esercitò 
lodevolmente. Abbiamo di lui un 
poema allegorico, intitolato Psiche 
o il Mistero dell' Amore, quadro di 
corrispondenza fra G. C. e l’ ani- 
ma umana. Quest’opera ebbe in 
quel tempo alcun lieto successo. 
L’ autore morì nel 1699, iu età d’ 
ottantaquattro anni; compose al- 
cuni altri poemi, pubblicati per 
associazione, nel » 740 j * n m,a rac ” 
colta in 4-to, con nu ragguaglio 
della sna vita. 

X— 5 . 

BEAUMONT ( Amblard ni ) , 
nacque sulla fine del secolo XIII, 
nella vallata di Graisivaudan, in 
vicinanza di Grenoble. Disceso da 
una di quelle famiglie, che gli sto- 
rici qualificano d’ antica cavalleria, 
congiunta degli antichi conti di 
Satoja e di Geneva o de’ delfini, 
e la quale generati fin allora non 
avea che guerrieri, s’ applicò di 
buon’ora allo studio delle leggi. 
A presentir •’ incominciava che 
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ermesso era d’ instruirsi senza 

egradarsi e che il figlio d’ un ca- 
valiere poteva senza disonorarsi sa- 
per leggere e scrivere. Il mescuglio 
delle leggi romane e lombarde for- 
mava tutto il codice dello stato de' 
delfini. A quest' oggetto volse Am- 
biar! de Beanmont i primi suoi 
sguardi; s’àttaccò alla sorte d’Um- 
berto, figlio cadetto del delfino Gio- 
vanni Il e di Beatrico d’ Unghe- 
ria, del quale divenne ministro o 
confidente. Il delfino creò per esso 
il grado di prenotarlo, simile a quel- 
lo di segretario di stato; fece, a no- 
me di qnesto principe, diversi re- 
golamenti, pieni di prudonza , i 
quali provano che a tutte le parti 
del governo si estendeva la sua am- 
ministrazione. Introdusse nella cor- 
te ale’ delfini un ordine ed una 
decenza, ignoti fin’ allora. La mor- 
te del figlio d’ Umberto II, l' inco- 
stanza naturale in quest’ ultimo, 
la poca speranza che d’ aver figli 
gli restava, la tema che dopo la 
sua morte la di lui successione sog- 
getto divenisse di discordia, i de- 
biti, da’ quali era da ogni parte ag- 
gravato, il continuo bisogno di de- 
naro, tali fnronoi veri mutivi, che 
desiderar gli fecero di trattare con 
qualche principe, il quale in grado 
fosse di anticipargli il prezzo del- 
la sua successione. Sembrava che 
soltanto Filippo di Valois acqui- 
star potesse questa ricca provincia; 
e so il trattato conchinso venne 
con la Francia, fu l' effetto princi- 
palmente delle care e deli’ abilità 
d* Ambiarti di Beaumont e la con- 
seguenza dell’intera fiducia, che 
in questo ministro aveva il delfino. 
Ne’ due primi trattati d' Umberto 
con Filippo di Valois si trattava 
soltanto di una successione even- 
tuale e soggetta a non poche incer- 
tezze; cun l’ultimo fu ogni oosa 
regolata, a Romans, ai 29 di marzo 
del i 54 9 , in maniera ferma ed in- 
variabile. Il giorno dopo della sua 
rìminaia, entrò Umberto nella casa 
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de’ fratelli predicatori di Lione, 
ove l'abito vesti di s. Domenico ( V. 
Umberto II). Carlo, figlio primoge- 
nito di Giovanni, duca di Norman- 
dia, nipote del re, ed in favor del 
«piale era stata fatta la definitiva 
donazione , lece il suo ingresso in 
Grenoble, alcuni giorni prima del- 
la festa di Natale, ed Umberto vi 
si trovò in abito da domenicano. 
Amblard di Beaumont accompa- 
gnato aveva i due principi, ed in 
tal modo fu posto termine a quell’ 
affare si vantaggioso alla Francia, 
clie le arrecò un’importante pro- 
vincia, smembrata anticamente dal- 
la monarchia. „ Il re, dice il pre- 
,, Bidente Henault, narrando di ta- 
,, le avvenimento, ebbe obbligo 
„ principale di questo trattato al 
„ confidente e ministro d’Umber- 
„ to. Ambiarti di Beaumont, del 
„ quale sussiste ancora la casa oggi- 
„ giorno: l’arcivescovo di Parigi 
„ ne discende”. Nè di Beaumont 
venne meno il credito presso il 
nuovo sovrano, benché conservato 
egli avesse tutta la confidenza del 
vecchio. Nel tempo del suo mini- 
stero ricevè daUmbertoII uncon- 
tra-segno della sua benevolenza, 
nella persona di Beatrice Alleman 
de Vanbonnais, una delle sue pa- 
renti, che da lui gli fu data in mo- 
glie. Dal fondo stesso del suo rifi- 
lo compiacciasi di render giustizia 
al suo vecchio ministro. Argomen- 
to è ciò delle sue lettere dell’anno 
1 335 : Propter multa senitìa et olne- 
quia nobn impelila fideliter et lon- 
gaevis temporibus per dilectum et fisle- 
lem nostrum dominum Amb lori Ut ni 
dominimi Bellimontis, ec. , ed è pro- 
va che nell’ afTare del Delfina- 
to Amblard accetto si rese tanto 
al principe, che volontariamente 
se ne spogliava, quanto ai francesi 
re, che padroni divennero di sì ric- 
che spoglie. Sentiamo parlare il 
nuovo delfino, ( che fu eli poi il re 
Carlo V, soprannominato il Saggio), 
nella conferma, con le sue lettere 
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del dì 16 di luglio del i35i, delle 
donazioni fattegli da Filippo di 
Valois. Ecco i molivi, che determi- 
nano Carlo V: „E, die’ egli, per 
,, desiderio di dar prove di rico- 
,, noscenza ad Amblard, signore di 
,, Beaumont, cavaliere, suo carissi- 
,, ino e ledei consigliere, il quale, 
„dal principio, nel mezzo e sulla 
,, fine del negoziato, si adoperò mol- 
,, to e con fortunato successo onde 
„ il Dclfinato retaggio fosse della 
„ corona”. La prima minuta di 
quest'atto prezioso è conservata, da 
oltre 4 r >o anni, nell’ archivio della 
camera de’ conti del Delfinato, don- 
de non è mai stata tratta. ( V. Al- 
lard, nel suo 3 ." voi. della Storia 
delle Cose del Delfinato, Grenoble, 
1680, in 4-to, ed il presidente di 
Valbonnais, nel le sue Memorie sulla 
Storia del Delfinato ). Dopoché, per 
oltre venfidue anni, diresse il mi- 
nistero del Delfinato e veduto eb- 
be di quel paese possessore un so- 
vrano, degnò d'aumentarne la glo- 
ria, e ciò per una rivoluzione, di 
cui tutto ad es«o attribuivasi il feli- 
ce risoltamente, Amblard di Beau- 
mont passò il rimanente de’ suoi 
giorni uel seno della sua famiglia 
e morì nel i 3 i 5 . 

T— L. 

BEAUMONT-DES-ADRETS . 
V . Adrets. 

BEAUMONT (Cristoforo di), 
arcivescovo di Parigi, nacque ai 26 
di luglio del 1 70V, nel castello del- 
la Roque, nel Perigord, ov’ crasi 
trapiantato da molto tempo un ra- 
mo della sua famiglia, originaria 
del Delfinato. Fu debitore a sua 
madre, Marianna di Lostanges, di 
Sant’ Alvaire, di quell’ amor della 
disciplina, di quella severità di co- 
stumi e di quel profondo rispetto 
per la religione, che sì chiaro lo 
resero; e negli esempi degli avi suoi 
e dalle lezioni di suo padre otten- 
ne un attaccamento senza limite a’ 
suoi sovrani, virtù ereditaria in 
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qu«Hn famiglia. Canonico da pri- 
ma e conte di Lione, abbate di Ali- 
tré - Dome — dei - V ertili, diocesi di 
Chàious-sur-Marne, in seguito ve- 
scovo di Bajona, nel 1 ^ 4 ’ > f“ nomi- 
nato, nel 1745, all’arcivescovado di 
Vienna, ed a quello di Parigi ven- 
ne chiamato nell’anno susseguen- 
te; ma fu da esso ricusato: inutili 
essendo riuscire le reiterate pre- 
ghiere di Luigi XV, questo monar- 
ca gliordinò precisamente d' accet- 
tare. Dopoché preso ebbe possesso 
della sua nuova sede , rinunciò 
Beauinont all’abbazia; fu ricevuto 
commendatore dell’ ordine dello 
Spirito-Santo, il di 1.® di genuajo 
del 1748; duca e pari di St.-Clond, 
ai 11 di decembre del 1760; eletto 
provveditore della Sorbona, ai 8 di 
novembre del 1769. Versatissimo e- 
ra nella scienza del gius canonico e 
si nella storia. «La virtù, dice l’au- 
» tore delia Stòria di Francia, del 
lìsecob XVIII, la virtù era dipinta 
ir nella di lui iìsonomia, piena di 
ir nobiltà e di dolcezza; colto era 
rril suo spirito; di facile e cospi- 
ircua elocuzione; austero fu senz’ 
rr asprezza e distribuiva con discer- 
irnimento 1’ elemosine, le quali 
rr tutta quasi la sua rendita corisu- 
ir mavano”. La bolla Unigenita!, con- 
tro le Riflessbni morali del padre 
Quesnel, teneva in allora gli animi 
in violenti agitazioni. Quella bolla, 
pubblicata a Roma, agli 8 di set- 
tembre del 1713, accettata dalla 
Sorbona, dall’immensa maggioran- 
za de’ vescovi francesi e dalle chie- 
se degli altri stati cattolici, era sta- 
ta registrata dal parlamento ; era 
quindi divenuta legge della chie- 
sa e dello stato: poteva Bcamnont 
astenersi dal sostenerla? E senten- 
za di taluni che adoperasse in 
quella circostanza con soverchia se- 
verità. Ecco quanto da noi fia det- 
to delle dispute religiose di Beau- 
mont eoi giansenisti, quantunque 
abbiano elleno agitato il sito vesco- 
vato per dna terzi della sua dura- 
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ta. Quei, che desiderano conoscerle 
per intero, cornepnre la parie, cito 
vi prese il parlamento di Parigi, 
quasi sempre in rivolta contra f 
autorità reale , ricorrer doggiono 
agli scritti contradditorj di quel 
tempo. Rispetto alle sue contro- 
versie co’ idosofi, che sempre ha 
combattuti con altrettanta pruden- 
za che vigore, noi staremo contenti 
ad esporre semplicemente i fatti. 
Pubblicò contro i libri lo Spirito, fi- 
rn i/io, Belisario, la famosa Tesi, dell* 
abbate di Prades, oc., diverse pa- 
storali, in cui di ripeter non cessa- 
va che quegli scritti ed altri dello 
stesso genere tendevano a perde- 
re la religione e lo stato. La rivo^ 
luzione non avverò che troppo i 
suoi presagi. Luigi XV lo inandò 
successivamente a confine nel ca- 
stello della Roque, a Gonflans ed 
alla Trappa, meno per punirlo 
che per sottrarlo alle persecuzioni 
del parlaniento.Foderieoil Grande, 
in occasione d’uno di quegli esilj, 
espresse 1 ’ atta sua stima per Beau- 
mont, dicendo : « Perché non è e- 
is gli venuto ne’ miei stati ! io avrei 
i> fatta la metà di strada”. Il re, 
come pure i principi e le princi- 
pesse della sua corte, e specialmen- 
te il delfino e la delfina, avevano 
per esso somma benevolenza. Ma- 
ria Luigia di Francia a lui com- 
mise d’ annunziare e di far aggra- 
dire al re la risoluzione, che presa 
avea d’abbracciare la vita religio- 
sa nel monastero delle carmelita- 
ne di St.-Denis. La famiglia di 
Benumont conserva fra i «noi titoli 
iù preziosi la corrispondenza del- 
arcivesoovo con questa principes- 
sa, che suo padre lo chiama e ad 
esso profonde le dimostrazioni d’ 
un affetto veramente figliale; ma 
la rammarica assai la perdita delle 
infinite lettere, che a Ini scrissero 
quasi tatti i sovrani d'Europa e 
fra gli altri il gran Federico e 1 ' 
imperatrice di Russia. Il ministe- 
ro , stimolato dal parlamento, 
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vedendo 1 ’ inflessibilità di Beau- 
inont. pensò d’indnrloa rinunziare 
al suoarcivescovado.o di farlo accon 
sentire a ricevere un coadiutore, 
partigiano delle nuove dottrine: 
ina indarno, per indurlo a tale ri- 
nunzia, gli si promise la dignità di 
durate pari persilo nipote, la gran- 
d’ elemosineria di Francia, l’abba- 
zia ili St.-Germano, il cappello 
cardinalizio ed il foglio de’ bene- 
fizi : rifiutò Beaumont tutte que- 
ste dignità, tutti questi vantaggi, 
slatti a tentar l'ambiiione. Que- 
sto prelato, di cui la fermezza con- 
tro i giansenisti ra-sembra qual- 
che volta a furore, ammirabil era 
aiell’ interno per l’eguaglianza, la 
dolcezza, la moderazione del suo 
carattere. Sappiamo dalla contessa 
di Marsan che, mentre stava atten- 
dendolo un giorno nelle sue sale, 
uscir lo vide dal gabinetto con al- 
cuno, che se n’andò: „ Scommetto, 
,, monsignore , gli diss’ ella, che 
« quell - uomo è venuto a doinan- 
„ d irvi denaro (seppesi poi cheda- 
„ ti gli avea tD.ono fr. }. Ignorate 
,, dunque che 1' autor egli è del 
„ libello contro voi pubblicato? — 
„ Io lo sapeva, signora ”. Fino a ter- 
mini d’ eroica virtù spiegava tale 
generosità verso i suoi nemici, de’ 
quali, imitando Fontenelle, chiu- 
deva i libelli, senza leggerli, in un 
armadio a tale uso destinato. Sem- 
bra che nna segreta benedizione, 
la quale rimeritar suole le opere 
di carità, moltiplicasse i suoi tesori. 
Innumerevoli tratti si narrano di 
questa virtù, eh’ il carattere for- 
mava di Beaumont o della quale 
ognuno era sicuro di esperimenta- 
re gli effetti, di qualunque paese, 
religione e partito fosse lo sfortu- 
nato. E noto eh’ egli cesse, per un 
oggetto qualunque di pubblica li- 
ti lità, i diritti, che gli venivano dall’ 
aver vinta la sua causa col re pel 
palazzo di Soissons. Questi diritti, 
valutati ad olire 5 oo mila lire, fu- 
rono impiegati a sollievo degli spe- 
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dali ed a far costruire principal- 
mente letti particolari per ogni am- 
malato wo\V Hótrl-Dioa di Parigi. 
Essendo, nella notte det ag di de- 
ccinbre del 1771, scoppiato un in- 
cendio in quell’ asilo della soffe- 
rente umanità, fece Beaumont tras- 
portare tutti gli ammalati nella 
sua chiesa e nel suo palazzo, dov’ 
egli stesso curandoli, assistito dai 
suo clero, provvide liberalmente 
per molti giorni a tutti i loro bi- 
sogni. In un tempo di miseria, Sar- 
tines, luogotenente di polizia, ricor- 
se al benetìcoarcivescovo: „ Ecco 5 o 
„ mila scudi, diss’egli; ma cos’è 
„ mai per tant’ infelici nna si lieve 
«somma?’' Fra molti tratti di si- 
tnil specie, die ne ricorrono alla 
memoria, citeremo ancora il seguen- 
te: Era un giorno Beaumont usci- 
to solo dal suo palazzo di Conflans, 
onde passeggiare per la campagna. 
Un vecchio officiale a lui si pre- 
senta ed il racconto gli fa della sua 
disgrazia . „ Signore, gli disse il 
«prelato, non ho danaro meco, nè 
,, tampoco a Conflans. Venite en- 
«tr’otto giorni all’arcivescovado, 
„ e non siate più in pena nè della 
« vostra sorte, nè di quella della vo- 
«atra famiglia. Intanto eccovi il 
«mio orologio: è di qualche valo- 
„ re ; valetecene ”. L’arcivescovo es- 
sendo andato alcun giorno dopo a 
far corte alle principesse (Mesda- 
mes ), restò sorpreso udendosi dire 
da madama Adelaide: ,, Signor ar- 
„ civeseovo, so che in quest’ anno 
«vi siete molte volte privato dell’ 
«orologio; prendete questo, ch’io 
«vi dono, a condizione però che 
,, lo conserverete ”. Il prelato oon 
rispettosa riconoscenza lo prese, nè 
mai lo portò addosso. Un leone in- 
ciso nella cassa stendeva la zampa 
sopra il libro aperto de’ Vangeli ed 
intorno vi si leggevano queste pa- 
role: Impnoidum ferient. ruinae, le 
quali »oiio il motto della famiglia 
di Beaumont. Onninamente inten- 
to all’ amministrazione della sua 
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diocesi, non ostante la vecchiezza, 
non affidava ad alcuno la cura di 
far le sue veci. Mori ai 12 di de- 
cerabre del 1781. JL’ abbate Ferlet, 
suo segretario, noto in seguito per 
un’ edizione di Tacito, e l'abbate 
Thuet recitarono la di lui orazio- 
ne funebre; maqnal voce esser po- 
teva tanto eloquente, qnanto quel- 
la d’ un’ immensa moltitudine di 
averi da ogni parte accorsi della 
iocesi onde piangere e benedirei! 
loro benefattore ? Esiste stampata 
una Raccolta dalle sue pastorali, in i. 
voi. in 4 *o. La sua tomi» provato 
avendo nel tempo della rivoluzione 
la sorte, che fu comune a tutti i 
monumenti di simil genere, fu in 
seguito riedificata, per quanto le 
circostanze permetter lo poterono, 
nella chiesa di Notre-Dame, dalla 
pietà di Cristoforo Maria di Beau- 
mont, suo figlioccio e pronipote, il 
quale, nel momento che noi scri- 
viamo questoartieolo (agosto 1811), 
ha terminato anoh’ egli il corso 
delia sua vita, insigne per la nobi- 
le franchezza, per l’onore e la leal- 
tà degli antichi cavalieri francesi. 
Degno del nome illustre, che por- 
tava, lascia un sincero cordoglio 
ne’suoi parenti e nei numerosi suoi 
amici,ai qualiottimamente compro- 
vò, per tutto il corso del la sua vita, 
come giusto era l’ onorevole sopran- 
nome, dato alla sua famiglia, fino 
dai tempi più remoti: Amicizia di 
Beaumont. 

T— L. 

BEAUMONT { A ctonio Fran- 
cesco, visconte di), nipote del pre- 
cedente, capo di divisione delle ar- 
mate, nato nel castello di la Ro- 
que, nel Perigord, il dì 5 di maggio 
del 1733. Il visconte di Beaumont, 
comandante della fregata La Giu- 
none, nel giorno 1 1 di settembre 
del 1781, dopo lungo ed ostinato 
combattimento a tiro di moschetto, 
al sud-ovest d’ Ouessant, prese la 
fregata il Fox, la più veloce di 
quante avesse l’Inghilterra, sotto 
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gli ordini del capitano Windsor. 
ÀI Fojc furono interamente rasi gli 
alberi; quanto l’umanità può inspi- 
rare al vincitore in favor d' un ne- 
mico degno di stima successe al 
furor della battaglia, e lo stesso ca- 
pitano Windsor lo attestò, scriven- 
done a Stephen?, segretario dell’ 
ammiragliato d’Inghilterra. Il re 
dipinger fece quel combattimento, 
ond’ eternare la memoria delle bel- 
le azioni della marina francese, e 
d’ una copia del quadro presentò 
il visconte di Beaumont. L’ origi- 
nale e la copia sono dipinti da de 
Rossel, capitano di vascello. La ri- 
voluzione venne a precidere il cor- 
so della gloriosa sorte, alla quale e 
dalla nascita e dal merito il viscon- 
te di Beaumont era chiamato. Sì 
avrà lunga rimembranza del carat- 
tere energico, che spiegò all’ as- 
semblea de’ nobili del siniscalcato 
d’Agen, nella circostanza della de- 
utaziono agli stati generali, quan- 
o si legge nel discorso, che vi re- 
citò, sembra che favellar si oda l’o- 
nore stesso : » Penetratevi, o signo- 
ti ri, diceva egli, di questa terribile 
» verità: la confusione degli ordini 
ti produr ne deve l’ annidò lamen- 
oto e per conseguenza quello det- 
tila monarchia’’. Allorché l’as- 
semblea constituente decretò I’ a- 
bolizione della nobiltà, il visconte 
di Beaumont protestò contro il de- 
creto a nome di quel la del la sua pro- 
vincia. Mallet-du-Pan, ch’inserì la 
protesta nel Mercurio di Francia, in 
tal modo si esprime. ttLa rivolu- 
ti zione non ha prodotto uno scrit- 
ti to di tanta fermezza ed energi— 
«co e sì degno d’ uomo libero”. 
Le autorità scrissero a Beaumont 
per sapere se confermava o-di «ap- 
provava tale protesta : ttSì, rispos’ 
itegli, la protesta data alle stampe 
ti nel Giornale generale di Francia e 
ti nel Mercurio è mia. Rovinò [ter es- 
si si lo stato mio, e niuno udì mie 
tt lagnanze. Vogliono spogliarmi del 
11 carattere di cavalier francese; ma 
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vi chi distogliermi potrà dal crede- 
ri re che la nobiltà, acquistata una 
«volta con la virtù, perder non si 
» possa se nonché per delitto, ec. ?” 
Beaiunont è morto a Tolosa, ai i 5 
di settembre del i8o r >, lasciando di 
aè la fama d’un vero cavaliere fran- 
cese e d' uno de’ più valenti offi- 
ciali di marina del secolo passato. 

T — u 

BEAUMONT ( Claudio Fran- 
cesco), pittore, nato a Torino, nel 
1696, e morto nel 1766. Fece i suoi 
studj a Roma, ove divenne mem- 
bro dell’ accademia di s. Luca. Nel 
1751, Carlo Ejmmanuele III, re di 
Sardegna, lochiamo presso di si in 
qualità di suo pittore di gabinetto 
e dipingere gli fece molte camere 
del suo palazzo, come pure la gal- 
leria, cne ebbe in seguito dallo 
stesso re il nome di Galleria lìrau- 
mont, nome, che ha poi conservato. 
La galleria e le due prime camere 
sono tutte dipinte ad olio, ben con- 
servate e specialmente il colorito 
dei dipinti delle due camere ha 
grande freschezza. Il Ratto iT ale- 
na è l’argomento della volta della 
prima camera . Per quest' opera 
immensa ebbe l’onore d’ esser fat- 
to, nel 1737, cavaliere dell’ordine 
di s. Maurizio. Diresse e, per cosi 
dire, fondò l’accademia di pittura 
di Torino, ore formò diversi allie- 
vi in ogni genere. Fu in oltre ad 
esso commessa la direzione della 
manifattura delle tappezzerie rea- 
li, nelle quali soltanto i quadri 
suoi venivano copiati. Il miglior 
quadro di questo pittore rappresen- 
ta 1. Carlo Borromeo, che dà la co- 
munione agt infetti dalla peste. Si 
pregiano pure que', che sono collo- 
cati nelle sale del tribunale d’ ap- 
pello di Torino, ne' quali ha figu- 
rato il Colloquio della regina delle 
Amaaoni con Alessandro il Grande; 
il giacine Annibaie, che giura di ster- 
minare Roma, e Sojonisba, che riceve 
il veleno. 
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BEAUMONT ( Simon e Erberto 
van), di Dordrecht, in Olanda fu 
giureconsulto, magistrato diploma- 
tico. Era, nel i 6 a 5 , ambasciatore 
straordinario degli Stati Generali 
in Polonia, nella Svezia ed in Da- 
nimarca, e divenne in seguito se- 
gretario degli stati d’Olanda. Mo- 
ri, nel i 654 , in età d’anni ottanta. 
Ricreavasi dalle molestie della po- 
litica, coltivando la poesia latina. 
Esiste una raccolta delle sue ope- 
re col titolo di Formata. In oltre 
studioso era di botanica e diletto 
prendeva nella coltivazione delle 
piante straniere. Ricco per consi- 
derabile fortuna, nè a fatiche, nè » 
spese perdonò perabhellircil giar- 
dino, ch’aveva all’ Aja. Kiggeìaar, 
suo compatriotta, fece manifesto 
quante ricchezze conteneva, nel ca- 
talogo, che pubblici nelifiqo. I più 
begli ornamenti del giardino di bo- 
tanica d’Amsterdam a lui si devo- 
no, siccome fede ne fa iù diversi 
passi Cornmelin, che ne pnbblicò 
il catalogo e la descrizione. Lin- 
neo parla con elogio di Beaumont 
nella prefazione del suo Hnrtus 
cliffortuinus , siccome quegli, che 
contribuito aveva ai progressi del- 
la botanica ed all’ introduzione in 
Europa de’ vegetabili stranieri. 

BEAUMONT ( Mad. Lepbince 
di ). V . Leprince. 

BEAUMONT ( Giovanni Luigi 
Moreau di), nacque a Parigi nel 
1713, e morìa Mesnil, il di 7,1 di 
maggio del 1785. Consigliere da 
prima nel parlamento ed in segui- 
to intendente del Poitou , della 
Franca Contea, della Fiandra, fu 
eletto intendente del le finanze, nel 
175S. Fece imprimere un’opera, 
intitolata: Memorie sulle imposizioni 
in Europa, Parigi, stamperia reale, 
1768, 4 voi. in ?.to. 

K. 

BEAUMONT (Elia di). V. E- 
j.ia di Beaumont. i 
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BEAUNE, barone di Samblan- vagante. De Thou riferisce eh’ es— 
qay. V. Samulancat. ser voleva considerato nel regno, 

fino a tanto che vi fosse durato lo 

BEAUNE ( Rinaldo di ), secon- scisma, siccome capo de’ vescovi per 
dogenito di Guglielmo di Beaune le dispense e la collazione de’ be— 
e nipote del barone di Samblan- nefizj, e che i suoi nemici l’ accu- 
$ay, nacque nel 1 5 a^, nell’anno sarono d’aspirare a diventar pa— 
stesso, in cui fu l’avo suo giustizia- triarra. Era molestato da fame di- 
to. Indossò deprima la toga e fu sue- voratrice, che l’ obbligava a man— 
cessivamente consigliere nel parla- giare ad ogni qnattr’ ore e di not- 
mento, presidente del tribunale d’ te e di giorno, e molto per ogni 
appello e referendario. Essendosi volta; schivava perciò di fare moto 
poi fatto ecclesiastico , diventò per tema di stimolar ancor più il 
vescovo di Mende nel i 568 , can- suo appetito. Ciò non gl’impediva 
celliere del duca d’ Alen^on nel per altro d’ attendere a’proprj af- 
i 5 j 2, arcivescovo di Burges nel tari ed agli studj. Era l’oratore 
1 58 1, grand-elemosiniere nel i Spi, alla moda; ad esso venivano affi- 
ed arcivescovo di Sens nel i 5 g 6 ; date tutte le azioni di strepito; ma 
ma ottener non potè le bolle per i discorsi e le orazioni funebri, che 
quest’ ultima sede che nel 1602, di lui ci restano, non mostrano che 
perchè Clemente Vili, pieno di un oratore mediocre, degno d’an- 
sdegno perchè questo prelato data dar del pari coi Barletta, i Menot ed 
aveva l’assoluzione ad Enrico IV, i Maillard. Nella sua Orazione fune- 
dopo averne ricevuta l’ abbiurazio- bre di Caterina de Medici, per esenti- 
ne, si età per sei anni ostinato a pio, fa che l’origine di quella fa- 
ricusarln. Mori nel 1606. Nelle as- miglia risalga fino ad un capitano 
sembleedel demagli s'ati di Blois, dell’esercito di Brenno, il quale 
ov’ era presidente del suo corpo, e per le sue gesta contro ai Medi fa 
specialmente nelle conferenze di detto Medica, da cui derivò il no- 
Surenne, nel i 5 p 3 ,alla testa de’ de- me de’ Medici . Abbiamo Una sua 
potati del partito del re, sostenne opera : Riforma dell ’ Università di 
i diritti di Enrico IV alla corona, Parigi, composta nel i’iqq (d’or- 
quantunque eretico e vi simun- dine del re), Parigi, 1601, 1 667, 
ziò, nello slesso tempo, la sincera in 8.vo. 

disposizione del principe di conver- T— o. 

tirsi. „ Come possiamo noi creder- BEAUNE (Florimondo ni), ma- 
xio, a lui disse l’Epinac, arcivesco- tematico francese, natoa Blois, nel 
xvo di Lione, capo de’ deputati 1601, fu primo nei sno paese, eh© 
x della lega, dopoché lètantevol- ammettesse la Geometria di Car- 
xte ;l promise? — Egli è vincitore, tesio ed a commentarlo. Militò da 
xrispose l’arcivescovo di Bourges, prima; indi, abbaudonateper la mi- 
ti ed ora eh’ è padrone della mag- gistmtnra le armi, divenne eonsi— 
"gior parte delle provinole e delle gliere nel presidiale di Blois e di— 
x città principali, s’egK si la catto- morò in questa cittè fino alla sua 
x lieo, dir non si potrà che il timo- morte, avvenuta net i 65 a, a motivo 
xre di nemici già vinti a ciò lo in- d'una sì violenta podagre, che, al- 
ti dura Ui Baune molto contri- cuni anni prima, uopo fu quasi 
boi alla conversione dei re. Dice tagliargli un piede. Cartesio andò 
Brantòme, ch’egli era „di poco appostatamente a Blois per conver- 
„ salda credenza . Quei della le— sare con esso e concepì per lui 
ga lo dicevano ateo, senza dubbio tale attaccamento e tanta stima, 
perchè censurava il loro zelo stra- che antepose la sua approvazione 
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a quella di tutti i geometri fran- 
cesi. Applico.»*! di Bearne a facili' 
tare la soluzione dell' equazioni 
numeriche. Fu il primo a propor- 
re di determinare le curve median- 
te proprietà relative alle tangenti 
loro. Abbiamo in questo genere un 
problema, che porta il suo nome 
ed il quale non è stato compiuta- 
mente sciolto che da Giovanni Ber- 
nouilli. Era in oltre abilissimo nel 
costruire telescopi Non ci restano 
di esso che due soli scritti, cioè: 
Florimundi de Beaune in Cartelli geo - 
metrianl notar breve! ; e De aequatio - 
narri comtroctione et limitibus opinati- 
la duo, incepta a Florimundo de Beati- 
ne, absolula vero et post mortem e/us 
edita ab Erasmo Barthohno : si rin- 
vengono nell’ edizione latina della 
Geometria ili Cartesio, impressa in 
a voi. da Elzevier e Blaeu. 

L — x. 

BEAUPLAN (Guglielmo le Vas- 
seer. signore ni), ingegnere geo- 
grafico, nato in Normandia, nel 
princi piare del secolo XVII, fa, pel 
tratto d’ anni diciassette, capitano 
d’ artiglieria agli stipendi della 
repubblica di Polonia, sotto i re 
Sigismondo III e Ladislao IV. Fe- 
ce, col generale Koniecpolski, tutte 
le guerre dell’ Ucrania e fu ad 
esso principalmente affidata la com- 
missione di levare la carta di quel- 
la nuova provincia, nella quale 
vennero stabilite più di cinquanta 
borgate (slobodes) , che in brevi anni 
formarono più di mille villaggi. 
Rimasto privo, per la morte del re 
Ladislao, della ricompensa pro- 
messagli da questo principe e ne- 
gletto dal suo successore, Giovanni 
Casimiro, più teologo che ammini- 
stratore, si ritirò nella sna patria, 
ove pubblicò la sua Descrizione del- 
V Ucrania, senza dire alcun male 
della nazione, da cui non era stato 
rimeritato. La prima edizione di 
quell’opera singolare, che le più 
recenti edizioni non hanno fatta 
ebbi i, ire, comparve ual itilo, non 
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essendone stati impressi che un 
centinajo d’ esemplari : la seconda 
fu data al pubblico a Rouen da 
Cailloue, nel 1660, con questo tito- 
lo : Descrizione dell’ Ocrdnia, la qua- 
le comprende diverse provinole della 
Polonia, dni confini della Moscovita 
fino a quelli della Teatisileania , con 
i costumi di esse, la maniera di vivere, 
e' di guerreggiare, del signor di Beau- 
plan, in 4 -to di 1 1 1 pagine. Que- 
sta medesima edizione comparve 
ancora, nel 1661, a Parigi, con un 
nuovo frontespizio, presso Simone le 
SoorJ. L’opera, adorna di figuro, ebbe 
gran voga e fu tradotta in inglese 
'ed in tedesco. Mitzler di Kolof ne 
inserì pure nella sua raccolta una 
versione in latino. G. G. Moeller 
ne pubblicò una nuova traduzione 
tedesca, Breslavia, I e 8 o,in 8 .vo,dia 5 t» 
pagine. Questa traduzione è man- 
cante di carta geografica e non ha 
conservate che due sole delle fi- 
gure dell’ originale; ma è in vece 
accresciuta del Giornale del viag- 
gio del principe Massimiliano Em- 
mnnnele diW urtemberg Attribuir 
non saprebbesi a leggiadria dello 
stile il grande spaccio, che s’ ebbe 
l’opera di Bcauplan; nel dialetto 
e nel modo di pronunciare delia 
sua provincia si offende ad ogn’ i- 
stante : dice sempre per esempio 
viron per etwiron. Ha nondimeno 
una certa ingenuità nella dizione, 
che non dispiace: t> Scuserete fa- 
11 esimente , die’ egli, terminando 
„ la sua opera, la poca mia disposi- 
„ zione a scrivere con più elegan- 
„ za, il che ho riputato indecente 
,, ad un cavaliere, che tutta spese 
„ la vita nel sommovcr le terre, 
„ nel fondere cannoni 0 nel pro- 
„ durre scoppj di salnitro ' . Du- 
bois, nella sua Storia letteraria di 
Polonia, dà nn ristretto molto am- 
pio di quell’ opera e dice che il 
leggitor più parziale non potrebbe 
far a meno d' accordare a Beau pian 
l’ ingegno d'osservazione. I passi, 
che cita* sono tatti curiosi e di 
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multa importanza, ma alcuno di 
essi scopre, se non altro, grande 
leggerezza nell’ osservatore. Par- 
lando, per esempio, dei bobac (mar- 
motta di Polonia), animale singo- 
larissimo, che non occorre in altri 
luoghi che fra le fiumane Sula e 
Supoy, oltre i contini della Mosco- 
via fi no al Dnieper, egli dice:,, Ag- 
,, giungerò che animali sono tutti 
,, ermafroditi e che, presi giovani 
„ nel mese di maggio, è facil cosa 
„ d’ addimesticarli. Io ne ho alle- 
t> vati parecchi ed in casa sono vez- 
,, zosi”. Dobbiamo eziandio a Beau- 
plan una Carta dell* Ucrania , in 
quattro fogli, molto rara oggigior- 
no. Danville ne fa grandi elogi ; si 
trova qualche volta unita all’ ope- 
ra piecedenteJanssonWaesberg ne 
foce.inAmsterdain, una nuova edi- 
zione, la quale non è dissimiledal- 
I' originale, se non in quanto è o- 
ricntata secondo il consueto, ed 
unite vi sono due scritte storiche: 
nell’originale il mezzogiorno è po- 
sto nell’alto della carta. Beauplan 
aveva in oltre latta una Carta ge- 
nerale della Polonia , con ligure di 
uomini, animali , piante ed altre 
cose rare, che in qu»’ paesi si rin- 
vengono; ma, essendo morto il suo 
incisore, Guglielmo Hoiidio, la ve- 
dova, presso cui restati erano tutti 
i disegni, li mandò al re di Polo- 
nia, che le ne avea fatta ricerca, e 
1’ autore non n’ ebbe piò per l’ av- 
venire niuna notizia. Questi lavori 
non lo distolsero dall’ impiegare i 
suoi talenti in favor del suo paese. 
A lui si deve la prima Carta della 
Normandia , che pubblicata fosse 
con alcuna diffusione ed esattezza. 
Comparve da prima, nel itìf> 5 , in 
cinque fogli, e poscia in dodici, in 
foglio. Una terza edizione, pubbli- 
cata, nel 1669, in due fogli in foglio 
non è forse che un compendio del- 
la precedente. 

C. M. P. 

BE AUPOIL-S AINT-AULAI- 
RE. V. Saint-Aulvirz. 
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BEAURAIN (Giovarmi di), na- 
to ai 19 di gennajo del ttìtyi, ad 
Aix nell’ Issavi, nella contea d’ Ar- 
tois, pretendeva d’ essere discen- 
dente dagli antichi castellani di 
Beaurain. In età d’anni dicianno- 
ve/andò a Parigi, ove studiò la geo- 
grafia sotto Pietro Moulart-Sauson, 
geografo del re,tit»lo, che Beaurain 
ottenne in età di venticinque an- 
ni. Uu Calendario perpetuo, ecclesiasti- 
co e civile, che pubblicò, nel i-ìlj,nis- 
to lo rc,*e a Luigi XV, pel quale» 
fece uu gran numero ai carte a 
di disegni. L’ operi, per cui mag- 
gior faina acquistassi, è la Stona 
militare di Fiandra , o le Campagne 
del maresciallo ili Laxembourg (tfiqo- 
94), Parigi, a voi.; 1 jìti, 5 . 

voi. in fogl., della quale abbiamo 
una nuova edizione, accresciuta da 
un officiale prussiano d’alcuue an- 
notazioni di tattica, Potsdam, 1783- 
87, 5 voi. in 4 -to. Pubblicò in ol- 
tre un Atlante di geografia antica e 
mietermi, in i 4 voi. in fogl. Il car- 
dinale di Fieury ed Amelot affida- 
rono più volte negoziazioni mala- 
gevoli al cavalier di Beaurain, il 
quale contribuiall’educazioue del 
delfino, per cui accordata gli ven- 
ne una pensione. Mori ai t a di feb- 
brajo del 1791. Debitori siamo al 
figlio di Giovanni di Beaurain: I. 
delle Carte per la Storia della cam- 
pagna ilei Gran Condri in Fiandra, nel 
1694 (del marchese d' Aguesseau), 
Parigi, 1774- in fogl.; II di quelle 
per la Storia delle ultime quattro cam- 
pagne del maretciaUo di Turemia, dal 
1692 ^1 1695, per le quali Grirno- 
ard ha fatto le altre, Parigi, 1 982, 
a voi. in fogl. 

• A. B— t. 

BEAUREGARD (.......), famoso 

predicatore gesuita, nato uel 1931, 
a Pont-à-Mousson, acquistassi gran 
credito nelle provincia e nella es- 
itale per la sua veemente facon- 
ia, poco accurata però e molto 
ineguale; pel tuono di voce aposto- 
lico.iua qualche volta declamatori^ 
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per alcuni tratti d* ingegno, ma 
ehe troppo sovente decadono in 
trivialità nojose. lira mezzo tra 
missionario ed oratore; tutto in lui 
eccitava attenzione, nello stesso 
tempo che l'idea della sua virtù 
inspirava rispetto. Qualunque vol- 
ta predicò contro i libri osceni , 
vide molti degli ascoltanti depor- 
re a’ suoi piedi alcuno di quegli 
strumenti di depravazione. 11 suo 
. quaresimale, latto alla corte nel 
produsse negli animi la più 
viva impressione per quella libertà 
veramente coraggiosa, con la quale 
annunziò, nuovo Geremia, lesven- 
ture, che minacciavano allora la 
Francia e che non tardarono a 
scoppiare. Tredici anni prima del- 
la rivoluzione, furono ascoltate con 
una commozione mista con terrore 
le profetiche parole di che in un 
momento d’ inspirazione fece rim- 
bombar gli archivolti della chiesa 
di IV otre - Dame di Parigi: n Si, 
» mio Dio, i vostri templi saranno 
«'depredati e distrutti, le vostre 
>» feste abolite, bestemmiato il vo- 
lt atro nome, il vostro culto pro- 
si scritto. Ala che odo io mai ? Quale 
licosa veggo? oh Gran Dio! ai 
11 santi cantioi, che risonar iace- 
n vano le sacre volte a gloria vo- 
li sira, succedono canti lubrici e 
n profani! E tu! infame divinità 
li del paganesimo, Venere impu- 
ti dica ! tu audace vieni in questo 
n luogo stesso ad occupare la sede 
«i del Dio vivente, ad assiderti sul 
li trond del Santo de' Santi ed a ri- 
si cever l’ incenso dai colpevoli tuoi 
si novelli adoratori ! ” Uomini in al- 
lora potenti, che indicatisi tennero 
dall’ oratore, gettarono alte grida e 
lo accusarono siccome sedizioso e ca- 
lunniatore della ragione e delle 
scienze. Condorcet, in Una nota de' 
Peri fieri di Pascal, lo caratterizzò 
fazioso e fanatico.il P.Beauregard, 
personalmente designato nel prin- 
cipio della rivoluzione, si ricovero 
in Londra. Nou vi tu applaudito 
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quanto a Parigi. Le invettive trop 
po ardenti, che si permetteva nelle 
sue prediche contro le tristi vitti- 
me della rivoluzione, sembrarono 
indiscrete ed intempestive. Fu co- 
stretto di rinunziare alla predica- 
zione: si ritirò a Maestrich.t, indi 
a Cotogna; da per tutto accolto 
venne col più tenero interesse e 
terminò i suoi giorni, nel i8o4, in 
età di settantatrò anni, nel castello 
di Gro.iincq, nella Svevia, presso 
della principessa Sofia di Holien- 
lohe, meritevole di pregiare le suo 
virtù ed i tuoi talenti. Si afferma 
siccome cosa certa che, nell’ ulti- 
mo suo ritiro, abbia con esattezza 
rivedute le sue ■ prediche e ohe 
le abbia lasciate in legato, come 
pure qnant’ egli possedeva, ai ge- 
suiti di Russia, suoi confratelli. 

T— n. 

BEAUREGARD ( Claudio di). 
V. Bericard. 

BEAURIEU (Gaspare Guii-LAnn 
di), nato a St.-Poi nell’ Artois, ai q 
di luglio del 1728, morì a Parigi, 
nell'ospitale della Carità, a’ 5 di 
ottobre del ieq 5 . Una figura molto 
stmigliante a quella, che si attri- 
buisce ad Esopo, una maniera di 
vestire stravagante, cioè un man- 
tello del genere di que, che s’ usa- 
no sulle scene, per le parti dette 
a mantello, un ampio cappellaccio, 
scarpe quadrate, cc., davano a Heau- 
rieu un aspetto di originalità, cui 
nè le sue idee, nè la maniera di 
vivere, nè il carattere smentiva- 
no. i« Io ho, diceva egli, troppo a- 
11 mato l’onore e la felicità, perchè 
11 avessi potuto bramar mai le vie- 
ti chezze ”, Chiamava il tempo uno 
coltrici, che ci conduce pian piane 
all’eternità. Ripeteva sovente que- 
sto detto arguto del P. Castel : 11 La 
» vita umana è un epigramma, di 
«s cui la morte è la (ine ”, Sempli- 
ce e buono, amava i fanciulli e con 
perseveranza intendeva alla loro 
educazione: velava anzi dedicarvi** 
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e, con questa mira, s’era fatto ri- 
cerere, nel 1794, per allievo nella 
scuola normale. Abbiamo le se- 
guenti sue opere: I. Il cittadino fe- 
lice, 1 7 5» ), in il; II Lezioni di Sto- 
ria iacea e profana, l 765, 1 766, 1 770, 
a voi. in la; III La Cartella 1 iilet- 
tmole o Novelle Varietà letterarie, 
1 ^63, in 1 2 ; IV II folio Filosofo, Di- 
tcorso a G. G. Rousseau, 1 7 63, in 12.; 
V L’ Allievo della Natura, 1 763, in 
sa. Quest’opera, la piu rinomata 
di quante composte furono da Bea u- 
rieu, è stata sovente ristampata, 
1773, 3 voi. in ta; l’edizione di 
Ginevra, del 1790, a voi. inS.vo, é 
differente dalle altre, inquantochè 
ne tu tolto tutto' il terzo volume 
onde sostituirvi altre particolarità 
più concatenate col complesso del- 
l' opera, cui Beaurieu pubblicò 
da prima sotto il nome di G. G. 
Rousseau; VI Compendio della Sto- 
ria degl’ Insetti, f]b^, 2 voi., in la; 
VII La Cartella francese o nuova 
Scelta di differenti opere, tcGS, in 
la; Vili II Vecchio felice, dramma 
pastorale, 1769, in H.vo; IX Lezio- 
ni di Storia naturale, 1770, 7 voi., 
in la; X Varietà letterarie, 1775, 
in 1 2 ; XI Dell' allattamento e della 
prima educazione de' fanciulli, Gine- 
vra, 1783, in ta; XII J L'Accordo 
perfetto o /’ Equilibrio fisico e morale, 
1793, in 18. 

A. B — t. 

BEAUSOBRE (Isacco ni) , nac- 
que a Niort, agli 8 di marzo del 
1659, di nobile ed antica famiglia, 
originaria del Limosino, ov’ ella era 
nota sotto il nome di Beauxpuis di 
Beaussart, olio suo avo cangiò in 
quello di Beausobre, onde meglio 
celarsi, allorché, dopo la St.-Bar- 
thélemy, andò a ricoverarsi a Gine- 
vra, I suoi genitori, conoscendo in 
esso favorevoli disposizioni per le 
scienze, vollero obbligarlo ad ap- 
plicarsi alla legge, sperando che, 
per mezzo del loro parentado con 
madama di Maintenon, salir potes- 
se ai primi impieghi della mngi- 
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stratura ; ma, inclinato essendo al- 
le scienze ecclesiastiche, andò a 
prendere i gradi di dottore nell’ao- 
cademia di Saumur; nel (683, ri- 
cevè l'imposizione delle mani nel 
sinodo di Ludtin e poco dopo fu 
eletto ministro aCbàtillon sull’ln- 
dro, in Touraine. Avendo il gover- 
no fatto apporre i suggelli al torn- 
io di quei paese, Beausobre ebbe 
audacia di romperli e di farvi la 
predica; e, per sottrarsi alla pena, 
a cui fu condannato, riparò a Ro- 
tordarn, donde passò a Gessa u, co- 
me cappellano della principessa 
d’ Anhalt, di cui seppe meritarsi 
la confidenza. Il duca di Sassonia— 
Barby essendo, da luterano eh’ egli 
era, diventato calvinista, tale mu- 
tamento fu censurato in uno scrit- 
to di Giorgio Moebio, approvato dai 
teologi di Lip ia. Si prevalse Bean- 
sobre dell' occasione onde pubbli- 
care la sua Difesa della dottrina -le’ 
Riformati, Magdeburgo, 1693, in 
8,vo, nella quale tratta degli argo- 
menti discussi fra le due comunio- 
ni, dipinge i ministri luterani con 
poco favorevoli colori e fa l' apo- 
logia del sinodo di Oordrecbt. Re- 
citò nell’ anno stesso l’orazione fu- 
nebre del principe di Dessan, nel- 
la quale si osserva che lasciava in- 
decisa la questione della salvezza 
de’ filosofi pagani. Queste due ope. 
re diedero un’ alta idea della sua 
erudizione e de’ suoi talenti. Beau- 
sobre recossi, nel 1694, a Berlino, 
ove successivamente divenne pa- 
store de' rifuggiti, cappellano del 
re , membro del concistoro reale, 
direttore dell’ ospizio, chiamato Co- 
sa francese, ispettore delle chiese 
e congregazioni de’Franceti nel di- 
stretto della capitale. La corte di 
Berlino ad esso commise di fare, 
unitamente a Lentànt, una nuova 
versione del Nuovo Testamento, con 
prefazione ed ampie note, Am- 
sterdam, 1718, a Tot. in 4-to. ri- 
stampata a Berlina, nel 174*, nella 
stessa forma,con correzioni e giunte 
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considerabili. Tutto ciò, che con- 
cerne 1’ Epistole di san Paolo, è di 
Boau-obre ; appartiene il rimanen- 
te al suo compagno di lavoro. Per 
troppo riguardo alle prime versio- 
ni, pubblicate dai riformati, itsòd’ 
espressioni antiquate, che invili- 
scono la nobile semplicità di que- 
sto libro divino. Qualche volta le 
annotazioni contengono idee soci- 
niane e palesano troppo lo pirito 
di controversia; è la prima versione 
francese in lingua moderna, fatta 
dal greco da autori riformati. Que- 
st’uomo dotto, per gran tratto del- 
la sua vita, applicossi a comporre 
una Storia della Ridirmi, che com- 
prender doveva la storia generale 
della chiesa d’Occidente, dal conci- 
lio di Kasilea in poi fino alla con- 
fessione d’ Augusta, oltre quella 
delle varie sette, a|le quali i rifor- 
mati sono congiunti, cioè i pauli- 
ziani, i bogomidi, i valdesi, gli al- 
bigesi, i fratelli di Boemia ec. 
Questo lavoro tratto 1’ aveva in 
una digressione, che produsse 
la Storia critica del manicheismo, 
Amsterdam, ie54-3cg a voi. in 
4-to. Il secondo fn compendiato 
da Formey, sopra le Memorie di 
Beausobre. SareDbe stato sussegui- 
talo da un terrò, se la morte rapi- 
to non avesse l'autore. E la sua o- 
pera più accreditata; vi si osserva 
una somma cognizione dell’anti- 
chità ecclesiastica, molta critica e 
discernimento. L’autore rinarra 
con esattezza la storia di Manete, 
tratta da scrittori siriaci, arabi e 
persiani ; ma lo spirito di sistema, 
che tutto vuole ricondurre a prin- 
cipj invariabili, vi si fa troppo os- 
servare. L’ardire delle sue conget- 
ture, il tuono di galanteria, con 
cui tratta i ss. Padri, fino a voler 
persuadere che s. Agostino, essen- 
do per ott'anni vissuto fra’ mani- 
chei e finito avendo, confutandoli, 
non avea compresa la loro dottri- 
na; la mania d’intavolar sempre 
nuove questioni di controvenia fra 
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cattolici e protestanti, gli attira- 
rono critiche acerbissime dai gior- 
nalisti di Trévoux, alle quali mol- 
to alla lunga rispose nella Bibl'O- 
tecn germanica. Gli atti di questa 
causa formar potrebbero un volu- 
me da servir per appen lioe all’o- 
pera. Era Beausobre membro d’ u- 
na società di dotti rifuggiti col no- 
me d' Anonimi ( V. Formet e Lex- 
fantI, il che lo impegnò a scrive- 
re per la Biblioteca germanica, cui 
arricchì di molti sunti e di eru- 
dite dissertazioni. Una ve n’è fra 
le altre, con cui cerca provare, mal 
grado i più autentici monumenti , 
che la setta degli attorniti non ab- 
bia inai esistito. Questa dissertazio- 
ne comparve di nuovo, notabil- 
mente accresciuta nel fine della 
Storia degli Ussiti, di Lenfant : fu 
«lessa sobriamente confutata dal P. 
Travasa, dotto teatino italiano. Le 
chiese d’ Utrecht e d’ Amburgo, 
quella di Savoia a Londra procu- 
rarono d’attirarlo fra loro con pro- 
posizioni vantaggiose; ma il re di 
Prussia non volle mai permettere 
eh’ nn sì illustre letterato partisse 
dagli stati suoi. Le sue grandi oc- 
cupazioni non lo difesero dai dar- 
di dell’ amore, in un’ età, in cui d’ 
ordinario nel più degli uomini ta- 
le passione è spenta. La figlia d’ 
un altro ministro formato aveva il 
progetto di divenire sua moglie. 
Beansobre, settuagenario, padre d’ 
un figlio di 4o anni, s'arrese alle 
sue carezze e la pose in uno sta- 
to, che rese il matrimonio neces- 
sario . Questa galante avventura 
ridondò a vantaggio delle lettere. 
La vita ritirata, a cui ella il ridus- 
se, maggior tempo lasciogli di de- 
dicarsi allo studio di gabinetto; 
cosicché qnattro o cinque anni do- 
po qne*to matrimonio, nel quale 
avuti aveva due figli, puhblioò il 
primo volume della sua Storia del 
manicheismo. Bcausobro predicava 
ancora d’ottaut’anni eoo tutto il 
vigore della gioventù e morì ai 6 
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di giugno del 1758, in una vec- 
chiezza esente da infermità. Lasciò 
molte opere manoscritte; alcune 
Osservazioni cntich e e filologiche sul 
Nuovo Testamento, all’Aia, 1 7 4 a ■ a 
voi. in 4 -to, per cura di Lachapel- 
le; lina Storia critica del culto , che 
si rende a’ morti dai cristiani e riai 
pagani; un Supplemento alla Stona 
degli Ussiti, di Lenfant, Losanna, 
1745 , in 4 -to, una Storia della in- 
forma, dal 1517 fino al ttiSo, che 
fu pubblicata da Pajon di Mon- 
cets, nel 1785, Berlino, 4 voi. in 
B.vo; opera imperfetta e che poco 
fu accreditata; una Dissertatone sui 
libri di Optato di Miti ce ; un gran 
numero di Prediche, oltre quelle, 

' che furono stampate e che fra’ 
protestanti fama gli meritarono u- 
gtiale a quella di Saurin, soprat- 
tutto per l’immaginazione, la giu- 
stezza, 1’ esposizione affatto nuova 
ed originale de’proprj pensieri, il 
movimento patetico degli affetti 
c la forbita elocuzione. Tutte le 
sue opere, delle quali non abbia- 
mo indicato che le più cospicue, 
il fanno conoscere dotto profondo, 
finissimo intelletto, critico sovente 
giudizioso, ma troppo ardito alcu- 
na volta. Lo stile , benché non sia 
del tutto puro, è nondimeno viva- 
ce, robusto e pieno di grazia. Fu 
inoltre d’eccellente carattere, o- 
nesto, civile, obbligante, modesto, 
generoso, compassionevole, affabile 
e piacevole nel conversare, ma che 
perù tuttavia si dava qualche vol- 
ta ad impeti che la sua quiete 
turbavano. Ricevntoavea dalla na 
tura una dolce tìsonomia, la quale, 
congiunta alle piacevoli maniere 
da esso contratte nella Innga cor- 
rispondenza co’ grandi, preveniva 
in suo favore ed inspirava fiducia. 
Con molta considerazione veniva 
accolto alla corte di Berlino ed i 
personaggi di più alto affare si ri- 
putavano onorati d’aver con lui 
relazione Due |»anegirici abbiamo 
in lodedi Beausobre, uno composto 
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da Formey sulle memorie di Car- 
lo - Luigi di Beausobre, in fron- 
te del secondo volume della Storia 
del manicheismo e l’ altro da La— 
«■Impelle, tulle memorie «iella ve- 
dova di colui, che n’ è l’oggetto, 
prèmesso alle sue Osservazioni sul 
Nuoro Testamento, destinato a com- 
battere alcune asserzioni del pre— » 
cedente, delle quali Formey pro- 
vò in seguito l’autenticità. 

BEAUSOBRE (Gvrlo-Luigi m ), 
figlio del precedente, nato a Des- 
sau, nel 1690, abbracciò, suo mal 
grado, tostato ecclesiastico, onde 
compiacere a stia madre. Divenne 
ministro della chiesa di Bukhnitz, 
poi di quella d' Amburgo, ed in 
bue a Berlino. Fu consigliere inti- 
mo del re di Prussia, membro del 
l’accademia delle scienze c morì 
nel 1755. Applicassi, sotto la dire- 
zione di suo padre ed unitamen- 
te con Roques, a proseguire i Di- 
scorsi di Saurin sulla Bibbia e com- 
pose quelli sul Nuovo Testamento. 

Vi si scorge iti generale minor cri- 
tica che in que’ di Saurin, perché 
non credeva suo padre che questa 
convenisse a tale maniera di scrit- 
ture, nelle quali dev’ essere ante- 
posta la semplicità e la chiarezza 
nello stile. E in oltre autore d’ un' 
Apologia de’ protestanti, in 4 -to/ e d’ 
altra opera dello stesso genere, in- 
titolata : il Trionfo dell' innocenza. 

T — r>. 

BEAUSOBRE (Lutei di). Que- 
sto figlio, nato innanzi tempo dal 
secondo matrimonio d’ Isacco di 
Beausobre, nacque a Berlino, nel 
1750. Il principe reale, poi Fede- 
rìoo il Grande, avendolo adottato 
per la stima eh’avea di suo padre, 
gli assegnò cinquecento scudi d’ 
annua [tensione, per farlo educare 
nel collegio francese di Berlino e 
poscia nell’ università di Franco- 
forte. Lo mandò indi a Parigi a 
perfezionarsi nella società de' let- 
terati di Francia Al suo ritorno 
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ammetter lo fece nell’ accademia 
delle scienze e lo elesse suo pri- 
vato consigliere, dopo d’avcrlo im- 
piegato in diversi tribunali. Que- 
sto principe lo chiamava il Picco- 
lo Bcausobre, comparandolo a suo 
padre, e motteggiava sulle di lui 
massime d’economia. Mori a Ber- 
lino, ai 3 di decembre del 1783. 
Era uomo di spirito, dotato di mol 
te cognizioni, il quale però aven- 
do voluto apprendere troppe cose, 
scrisse superficialmente, anziché 
profondamente, e non produsse 
che opere mediocri. Era uomo d’ 
altronde da dar buoni consigli, af- 
fabile e cortese . Esistono le se- 
guenti sue opere: I. Lettere sulla 
L tigratura tedesca, net Mercuri del 
1753 : sono di poca importanza, 
poiché non avea fin allora la Ger- 
mania prodotte molte opere lette- 
rarie, suscettive di piacere agli 
stranieri; li Dissertazioni filosofiche 
sulla natura del fuoco e le differenti 
parti della filosofia, 1733, in 12; III 
Dissertatio de nonnullis ad jus hierar- 
dùcimi pertinentibus ; IV il Pirroni- 
smo del savio, 1704, che non otten- 
ne niun applauso; V Sogni tP Epi- 
curo, I7 r )6; VI Saggia sulla felicità; 
VII Introduzione alla statistica; Vili 
Introduzione generale allo studio del- 
la politica, delle finanze e del com- 
mercio , Amsterdam, 1765, a voi. 
in H.vo.Ne fu pubblicata, nel 1771, 
una nuova edizione.corrctta ed au- 
mentata, 3 voi. in t i, ed una tra- 
duzione in tedesco, illustrata di 
dotte annotazioni. In quest’opera 
occorrono alcuno sane idee: è pe- 
rò male ordinata; IX Alcune buo- 
ne Memorie nella Raccolta dell’ac- 
cademia di Berlino. 

T— D. 

BE A UTEVILLE (Giovanni Lbi- 
01 du Btnssow de), vescovo d’ Alais, 
nato a Feauteville, neli7o8, da un’ 
antira famiglia di Rouergue , fu 
canonico e gran vicario di Mire- 
poix, deputato del second’ ordine 
all’ assemblea del clero del 1735, 
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ove si pose dalla parte de’ modera- 
ti e pervenne nello stesso gnno al 
vescovado d’ Alais. La pasturale, 
che pubblio'', nel 1762, contro al- 
la Raccolta delle Asserzioni, gli atti- 
rò nna querela dal canto di de 
Branca», arcivescovo d’ Aix. Non 
essendo questi riuscito a farlo con- 
dannare nell’assemblea del 1765. 
ottenne contro di lui un breve del 
papa, che dal parlamento di Pro- 
venza fu fatto abbruciare per ma- 
no del carnefice insieme con la pa- 
storale, con cui il prelato no fece 
la pubblicazione. I suoi colleghi 
della provincia di Narbona gli 
fecero proibire, con una lettera 
d’ordine del re, di comparire agli 
stati della Linguadocca; ma tale 
inibÌ7.ione venne presto rivocata. 
La sua protesta a tale proposito si 
legge in uno scritto, intitolato: Com- 
pendiosa narrazione 'li quanto é stato 
fatto nell’ assemblea provinciale di 
Narbona, 1 763, in 1 2. Essi tentaro 
no allora di suscitare seco lui que- 
rele durante la tenuta degli stati, 
fomentando l'insubordinazione de- 
gl’individui discoli del suo clero. 
Era doglianza loro principale clic 
sottoscrivere non facesse il formu- 
lario d’ Alessandro VII, uso di che 
trovato non aveva l’osservanza nel- 
la sua diocesi. Beauteville fu lar- 
gamente risarcito del cattivo pro- 
cedere dei suoi confratelli, per la 
stima, che di lui facevano tanto i 
protestanti, che i cattolici d’ Alais. 
Morì con sensi d’ esemplare pietà, 
il dì a 5 marzo 1776, seco portando 
il compianto di tutti gli ordini di 
cittadini. Era' prelato illuminato , 
pieno di religione, ligio a tutti i 
suoi doveri, caritatevole verso i po- 
veri. 1 protestanti ebbero ad enco- 
miare la sua moderazione. Avea 
pubblicato alcuni scritti teologici 
intorno alla relazione delle azioni 
a Dio. nella sua disputa con l'arci- 
vescovo d’ Aix : alcune delle sue 
pastorali fecero impressione nel 
pubblico, quella tra le altre, che 
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scrisse snlla morte di Luigi A V e altri poeti hanno pur celebrato I 
•ulta consacrazione di Luigi XVI, miracoli, le lagrime e la peniten- 
in cui si trovarono applicazioni -en- za di questa santa ; tutti male ri li- 
sa te della Sacra Scrittura. Avea scirono nella loro intrapresa. II 
composto , contro il rapporto di poema di fra Remigio è diviso in 
Brienne all’assemblea del clero del venti libri. Si trova nel principio 
1 ^ 65 , un’opera, che si accingeva a un dialogo fra la -anta e l’autore. 

S ubblicare , allorché fu sorpreso Questo di dogo piacer potrà a co- 
a Ila morte. Avea avuto comtner- loro, che trovar sanno un a rgntne ri- 
do di lettere con Clemente XIV to di riso nelle cose serie. Sarebbe 
intorno ai mezzi di terminare le impossibile persistere nella lettn- 
divisioni, che laceravano la chiesa ra dell’ opera , di cui I’ anfore 
di Francia. umilmente confessa oh’ egli novi- 

T— D. zio era nella poesia. 

BEAUVAIS ( fra Remigio di ), W—y 

cappuccino, il quale viveva nel se- BEAUVAIS (Niccolo Delzivo), 
colo XVII. Entrando nell’ordine nato a Parigi, nel 1687, si dedicò 
dei cappuccini, prese il nome di per tempo allo studio del disegno 
Beaueais , senza dubbio dal luogo e dell’intaglio. Il suo ingegno svi- 
della sua nascita ; e gli eroditi non lupposai nella scuola di Geranio 
ai curarono granfatto di far ricer- Auilran. Ha fatto varj intagli, che 
che intorno alla sua famiglia. È si veggono nella raccolta di Crozat, 
autore d' un poema, intitolato : la nella galleria di Dresda, come pu- 
Maddalena , stampato a Tournai , re nell’opera, fatta par l'incoro— 
nei 1617, in 8vo, a spese « per cu- nazione di Luigi XV. Senza espor- 
rà di Maria di Longeva!, una del- si acquistata grande celebrità , 
le penitenti dell’ anfore, che glie- Beauvais ha fatto lavori di pregio, 
ne avea somministrato il soggetto Mori a Parigi, nel 1765. — Uno 
e che pose il proprio nome sotto dei suoi figli, Filippo, s’ è distinto 
l'avviso al lettore. Una cosa, a cui nella scultura. Dopo riportato il 
non per anche si avverte e che gran premio e fatto il viaggio di 
pur merita di essere osservata, el- Roma , ove fece una statua del- 
la è quella, che l’ argomento della 1’ Immortalità per l’imperatrice 
cristiana penitente, d’ una donna delle Russie, andava a godere nel- 
travìata lungo tempo dal mondo, la sua patria i vantaggi della sua 
ravveduta dei proprj falli ed in fama, allorché la morte .«oprav- 
ano di espiarli colle lagrime, sog- venne a rapirlo nel fior dell’ età 
getto che degno sembrerebbe del- sua, nel 1781. E conosciuto pel la- 
la musa eroica, inspirato nondirae^- voro d'uno de’ bassi-rilievi della 
no non abbia che versi ridicoli. E porta maggiore di s.ta Genoveffa, 
noto il poema della Maddalena nel P — K. 

deserto delia ste-Baume, del P. di BEAUVAIS (Guglielmo ), nato 
st. -Louis, che La Monnoye ha giu- a Dunkerque, nel 1698, morì in 
dicalo degno, d* una ristampa a Orléans, il dì 19 settembre >773. 
motivo della sua singolarità e del- Era versatissimo nella scienza del- 
la sua bizzarrìa. Un certosino, per le medaglie. Esistono alcune sue 
nome Durami, nel lina, e Jacopo opere di numismatica assai stima- 
Le Clerc, parooo a st- Valéry, nel te, cioè: I. Lettera sopra le medaglie 
itia 8 , hanno parimente scelto la romane (nel Marcano del 1734); 
. Maddalena per argomento dei lo- II Io Maniera di discantare le meda~ 
to canti divoti. Desmarets di st.- glie antiche da quella, che tono con- - 
Sorlin, le Labouxeur e parecchi troiane, Parigi, 1 759, in 4. to. Questo 
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trattato è stato pure aggiunto 
alle due opere, che seguono. Ve 
n’iut pure una traduzione tedesca, 
stampata a Dresda, nel 1791 , in 
4 - to , arricchita di note e soprat- 
tutto d’ una (avola molto utile a 
cjuei, che tanno acquisizione di 
medaglie, la quale dinota il valo- 
re e la rarità delle medaglie impe- 
riali. La detta tavola ristampata 
venne nella nuova edizione fran- 
cese della D'userta-óone , Dresda, 
1794, in 4 -* 0 'i UI Trattato /Ielle fi- 
nanze e della falsa moneta dei Noma- 
sti, al quale si è aggiunta una disser- 
tazione sopra la maniera di d'ucem - 
re, le medaglie antiche, dalle contraffat- 
te , Parigi, ij 4 °s * n d\o. Barbier 
attribuisce quest’opera a Ghassi- 
pol ; IV Storia compendiosa degV im- 
peratori romani -e greci mediante le 
meilaglie, Parigi, 1767, 3 voi in la. 
Tale opera è importante, non per 
la parte storica, eh’ è troppo bre- 
ve , ma pei particolari, che offre 
1’ autore sopra le medaglie di cia- 
scun imperatore, di cui fa cono- 
scere la rarità ed il prezzo. Alla 
line del terzo volume è stata ri- 
stampata la Dissertazione sitila ma- 
niera di discemere la medaglie, anti- 
che ; V Dissertazione sulla marra e 
contro-marca delle medaglie degl im- 
peratori romani, in 4 -*o- Beauvais 
possedeva una raccolta di rneda- 
lie preziose, che un particolare 
’ Orleans comperò ; en avendola 
portata per venderla a Parigi, sic- 
come aveva poste tutte le medaglie 
entro a sacelli senz* usare diligen- 
za niuna onde preservarle, v* ar- 
rivarono logore ed al tutto sfigu- 
rate. 

. K. 

BEAUVAIS DE PREAU (Car- 
lo Niccolò ), nato in Orleans, 
il i.mo d’ agosto del 1743, fu pri- 
ma medico, poscia giudice di pace 
a Parigi. Nel 1791, fu eletto depu- 
tato all* assemblea legislativa e, 
nel 1793, alla convenzione nazio- 
nale, dove professò opinioni esage- 


B E A 107 

rate e provò in più incontri che 
di carattere era avventato e vio- 
lento. Trovatasi in missione a To- 
lone, quando la città cadde in po- 
tere degl'inglesi, che lo tennero 
prigione. Ripresa che fu da’ Fran- 
cesi, Beauvais fu crealo commissa- 
rio presso l’esercito d'Italia; ma 
dichiarò in Hna lettera alla eon- 
venzione che non era in grado di 
accettar tale carica, perchè rifinito 
l’avevano i cattivi trattamenti, du- 
rante la prigionia sofferti. Mori, il 
dì 27 marzo del 1794, a Montpel- 
lier. La convenzione fece porre le 
sue ceneri negli architj e taillocò 
per qualche tempo il suo busto 
uel luogo delle di lei tornate. Esi- 
stono di Beauvais: I. Descrizione 
topografica del monte Olivet, 1 783, in 
8.vo; II Una Dissertazione sulla pa- 
rola , traduzione dell’ opera, che J. 
C. Amman avea pubblicata, nel 
1693, col titolo di Surdus loquesu, e 
fatta ristampare, uel 1700,00» quel- 
lo di Dissertatio de loquela ; il che 
ha fatto credere eli’ esse fossero 
due opere. La traduzione di Beau- 
vais comparve in seguito al Trat- 
tato d! educazione dei tonli e muti, di 
Deschainps, 1779, in ta. Ili Una 
nuova edizione dei Saggi storici so- 
pra Orléans , di Daniele Polluche , 
1778, in 8.vo. 

BEAUVAIS (- Giovanni Batti- 
sta Carlo Maju a di ) , vescovo di 
Senez, nacque, il -dì 17 ottobre del 
1731, a Gherbourg, di civile e vir- 
tuosa famiglia. Suo |iadre, avvocato 
presso il parlamento di Parigi, si 
applicò ad educar questo unico 
frutto del suo matrimonio, e le fe- 
lici disposizioni del fanciullo cor- 
risposero perfettamente alle cure 
dell’ autore dei suoi giorni. Dive- 
nuto sacerdote, la sua naturale in- 
clinazione ed i suoi talenti per la 
predicazione, coltivati dal celebre 
Le Beau, suo professore di retteri- 
ca, lo trassero di buon’ora al mini- 
stero del pergamo. Il sembiante 
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nobile e dolce, la tacile elocuzione, dne risposte si vociferi) in corte; 
una modesta fiducia nelle proprie s’ ebbero fortuna, e I’ abbate di 
forze, l’eccellente riputazione di Beauvais fu eletto vescovo. Desti— 
che godeva, la sua condotta degna nato poco dopo a recitare a Ver— 
d’ un vero ecclesiastico davano ri- sai Ilo il sermone della Cena, au- 
sano alla purità della sua morale profittar seppe dell’ autorità, che 
e prevenivano il pubblico in suo gli dava la nuova sua dignità, per 
favore. Scelto, nel 1768, perchè di- porre a confronto gli scaudali della 
cesse il panegirico di sant’Agostino corte colla miseria del popolo . Si 
dinanzi all'assemblea generale del ricorda anche oggidì l’ impressione, 
clero , discorso che si recitava una die fece l’ oratore in tale occasio- 
volta sola ogni dieci anni nel tem- ne, in cui per comniovere il mo- 
po appunto delle grandi assemblee, narea collo spettacolo della sua ul- 
ne restò quel consesso talmente tima fine, ed a paralrasare pren- 
soddislàtto, che commise al suo pre- dendo quel passo della Scrittura : 
sidente di raccomandare il gii, vane »> Ancora quaranta giorni, e Nini ve 
oratore al ministro, da cui dipeli- 1* sarà distrutta , "parve che gli pre- 
deva la proposizione ai benefici ; dicesse una morte, che allora sein- 
Fino dai 1701 s’ era prodotto alla brava lontana e che nondimeno 
corte, recitando il sermone di Pen- tenne dietro letteralmente allami- 
tecoste . L’ avvento del 1 -(18 e la naccia. Fu tale commovente circo- 
quaresima del 1775 posero il sug- stanza, che nell’orazione funebre! 
gello alla sua fama ed in colmo ei rammentò di quel monarca e 
trassero la sua fortuna, avvegnaché che ne rende l’esordio sì itnponen- 
fu eletto vescovo di Senez . Gli o- te e degno quasi di Bossuet . La 
stàcoli, che si frapposero, primachè sola cosa, che appor si potè a quei 
questa giustizia si facesse al suo discorso eloquente, fu di vederlo 
merito, ci rappresentano al natu- troppospessocedereairiscntiinen- 
ralelospirito,cne dominava in quel- ti inspiratigli dallo spirito di parte, 
l'epoca. Bezons, vescovo di Carcas- rammemorando con enfasi le conte- 
sona, prelato, il quale colle suevir- se, che, per l’ interesse della Chiesa 
tu, col sno zelo e colla sua intre- e dello Stato, non avrebbero dovuto 
pidezza ricordava i costumi anti- aversi un’esistenza mai. Nel breve 
chi, non ebbe timore di dire alle tempo, in cui Beauvais soggiornò 
figlie di Luigi XV, protettrici del- nella sua diocesi, fece onore al ca- 
l’ abbate di Beauvais, mentre ridi- rattere episcopale colle sue virtù, 
cendo andavano degl’ignobili suoi colla regolarità della sua vita , pei 
natali , che un uomo, il quale ap- riguardi verso i suoi cooperatori 
parteneva alla classe dei Bossuet , e per la carità sua verso i poveri ; - 
ari Bonrdaloue, dei Fléchier, dei ma nojato avendolo il progetto di 
Massillon, poteva in fatto di nobil- unire i vescovadi di Digne o di Se- 
tà venire a contesa con le più no- nez, ed al disgusto per ciò essen— 
bili famiglie del regno; e quando dosi aggiunta la difficoltà sua di 
il cardinale di la Roche- Aynmn , parlare, d’ intendere la lingua dei 
ministro delle grazie ecclesiastiche, popoli che doveva istruire, eia dis- 
gii opponeva il difetto medesimo, piacenza di star lontano dalla ca- 
si Se io credessi, rispose, che la no- pitale, in cui passato aveva tutta la 
>5 biità fosse la principale condizio- sua vita, dimise la sua dignità, nei 
ss ne voluta per 1 ’ episcopato , stri- 1783. Nel suo ritiro formò il pro- 
si tolerei sotto ai piedi la mia ero- getto d’instituire un seminario par- 
si ce e deporrei I aba dignità, di ticolare per allevare i giovani pre- 
si cui sono insignito ” . Di queste dicatori, progetto cui dai tempi 


Digitized by Google 


BEA 

calamitosi, che già movevano a gran 
passi alla volta della Francia, con- 
sentito non gli fu d’eseguire. Vol- 
le supplirvi provvisoriamente per 
via di conferenze, le quali non eb- 
liero il loro effetto per 1’ inespe- 
rienza di quello, a cui furono com- 
messe. Coll'assistenza di abili coo- 
peratori tolse a compilare una nuo- 
va Biblioteca de i predicatori , di cui 
la sua morte interruppe il lavoro. 
Eletto deputato pr-s-ogli Stati Ge- 
nerali pel baillage di Parigi, extra 
rnuros, il su > animo, poco atto a sof- 
frire agitazioni violenti, non seppe 
resistere alle tempeste insorte nu 
dall'apertura loro. Presentimenti 
funesti sopravvennero ad affliggere 
profondamente il suo cuore. La sa- 
lute sua ne ri usci sconcertata ed 
una specie di languore lo condus- 
se rapidamente al sepolcro, il dì 4 
d’aprile del 1790. 1 suoi Sermo- 
ni sono stati stampati, nel idoli, 
a Parigi, in 4 voi. in 12, per cura 
dell’ abbate di Galard . preceduti 
da una notizia importante sopra la 
sua persoua ed i suoi discorsi, scrit- 
ta dall’ abitate Bonlogue. Duole 
che mia falsa delicatezza abbia im- 
pedito al pregiabilc editore d’ in- 
serirli il Panegirico 'li sant’ Agosti- 
no ed il Sermone sopra la Cena, 
che prodotto avevano si grand’ ef- 
fetto, allorché furono recitati . 11 I 
>' suoi Sermoni in generale, dice 
i) de Boulogue, anche se ritenersi 
vi vogliano inferiori ai nostri gran- 
ii di modelli , non meritano meno 
i) perciò di Hgurare con distiuzìo- 
11 ne fra que - , che fanno onore al 
11 pulpito fraucese. Non vi si trova 
i> in essi per verità quel vigore di 
11 raziocinio , quella elevazione di 
11 pensieri, quell’ordinamento va- 
si sto nel disegno, quella fecondità 
11 d’ immaginazione, ohe carattoriz- 
» zano i nostri primarj oratori ; ma 
11 vi regna in vece una semplicità 
11 nobile e Irmi sostenuta, una sen- 
ti sibilità dolce, uno stile corretto 
11 ed una oerta gradevole eflusioue. 
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11 che arriva, è vero , alcuna volta 
11 lino alla negligenza, ma che per- 
ii suad - tanto maggiormente, quan- 
ti to meno apparir lasoia lo sforzo 
11 ed il lavoro ” . Sembrava che la 
qualità del suo talento, la tempra 
del suo spirito, la dolcezza del 
suo carattere non gli promettessero 
niun lieto successo nelle orazioni 
funebri , a cui modi si richiedono 
tutti nerbo e maestà e che sempre 
tendano al sublime. ,, Eppure, di- 
,, ce l’autore suddetto, appunto in 
„ tale maniera di orazioni fu se- 
„ guaiolo monsignor di Senez, al- 
„ z mdovisi a tde sublimità che si 
„ è lungi dallo scorgere uei suoi - 
„ sermoni. Vero è che le orazioni 
„ funebri furono da lui dettato 
„ nella piena maturità del suo in- 
,, telletto ’’. L’abbate di Galard 
recitò, in un’adunanza della fami- 

f lia di dejuiguc, arcivescovo di 
'erigi, di cui Beauvais era l’amico 
particolare, I’ elogio funebre di 
quest’ ultimo prelato. Tale elogio 
fu stampalo. Pare che I’ oratore in 
esso tra-fonda la sua anima dolce e 
tenera in quella del suo eroe. La 
sola cosa, che rammaricatila è quel- 
la che la penna elegante di Galard 
non abbia condotto tale pittura li- 
no al termine della vita del vesco- 
vo di Senez. 

T— D. 

BEAUVAL ( Giovanna Olivi fi- 
li v B jubcuignon ), comica, nata in 
Olanda, intorno all’anno 1643, es- 
posta nella più tenera età sulla 
porta d’ una chiesa, raccolta da 
una lavanlaja, la quale l’alle- 
vò tino all’età di dodici anni, a- 
dotlata dai capo d’ una compagnia 
di comici, che si trovava in Olan- 
da e di' essa poi abbandonò pei 
ascriversi a quella di Lione, di cui 
il direttore divenne suo padre a- 
doltivo.*Sposò, contro la volontà di 
quest’ ultimo , Beauval, semplice 
stipendiato nella compagnia , ed 
ammetter lo fece tra i comici. Mo- 
lière, che occasione ebbe di vederla. 
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ottenne dal re nn ordine per a- 
tcriverla al «no teatro, dove com- 
parve nel me»e di settembre «670; 
non piacque al re la prima volta 
elle recitò a Chambord; ma Moliè- 
re avuta avendo l’accortezza di de- 
ludere l’ordine, che Luigi XIV gli 
avea dato, di assegnare la parte di 
Niccolma nel Borghese gentiluomojid 
un’altra attrice, il monarca, dopo 
averla udita declamare quella par- 
te, disse a Molière: „ Accetto la vo- 
„ stra attrice ” . Nondimeno la di 
lei voce e la di lei tìgura non gli 
piacquero mai. Dal 1679 fino al 
1704, epoca, in cui si ritirò dal tea- 
'tro , fece diverse parti di servetta 
affatto originali e nelle tragedie 
quelle toglieva di regina. L’ultima 
parte originale da lei sostenuta 
quella si fu di Lisetta nelle Follie 
amorose; era allora in età di 58 an- 
ni . Il carattere altero e stizzoso 
della Beauval si trova in molte par- 
ti di servetta, che gli autori, e prin- 
cipalmente Regnard, scrissero per 
essa. Quest’ ultimo ebbe su lei ba- 
stante ascendente onde persuader- 
la a lasciarsi dipingere al pubbli- 
co nel Prologo delle Follie amorose, 
in cui la Beauval comparisce, col 
suo proprio nome, con Dancourt 
e rappresenta una donna ciarliera 
e fastidiosissima. Quest’ attrice mo- 
ri il di 20 marzo 1 720. 

P — a. 

BEAUVARLET ( Jacopo Fut- 
ura), nato in Abbeville, il di a5 set- 
tembre del 1 7 3 r „ebbe in quella 
città le prime lezioni del disegno 
e dell’ intaglio da Hecquet e da 
Lefevre, intagliatori poco noti, e 
passò a Parigi, dove si pose sotto la 
direzione di Lorenzo Cars. Sorten- 
do da tale scuola celebre, esegui le 
sue quattro grandi stampe, copiate 
dai quadri di Luca Jordans, in cui 
si ravvisa il buon gusto della me- 
desima scuola. Dietro tali lavori fu 
ascritto ail’acadeiuia nel iy65 ima 
il desiderio d’ ottenere il favore 
popolare e di uniformarsi al gusto 
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del pubblico, in allora corrottissi- 
mo, abbandonar gli fece la buona 
via, che tolto aveva a oalcare, sosti- 
tuendo ad una composizione mae- 
stosa e ad una maniera naturale, un 
genere meschino ed un servile ac- 
cozzamento di fattezze, a cui sacrifi- 
cava fino le forine stesse dei qua- 
dri, che copiava. Assuefatto ad in- 
tagliare disegni da lui copiati, ob- 
bliando che l’intagliatore esser de- 
ve un fedele copista, variava tutto 
ciò, che menomar poteva al suo 
bulino il brio e la disposizione com- 
passata de’suoi tratti. Si vide ezian- 
dio specialmente nel suo seguito 
dell’ Ester, di Troy, ingrandire gli 
occhi delle figure femminili ed im- 
piccolire le bocche in modo ridico- 
lo, credendo di renderle con ciò 

g iù belle. Mal grado questi vizj , 
eauvarlet corredato era d’un ta- 
lento di grande leggiadria, e, senza 
l' abuso che ne faceva, annoverato 
sarebbe tra i più abili intagliatori. 
La Lettura e la Conversazione spa~ 
gnnola, di Carlo Vanloo , meno vi- 
ziate dai difetti, che si discorrono 
delle opere, che ha fatte dopo, sono 
stampe piacevoli, i buoni esempla- 
ri delle quali saranno sempre ri- 
cercati da una certa classe di_ rac- 
coglitori. Beauvarlet fu quegli, che 
fece la testa del ritratto della Clai- 
ron, rappresentata da Medea, nel- 
l’intaglio del quadro di Vanloo; 
quella testa non era vennta fatta 
nè a Cars, nè a st.-Aubin, nè a Iar- 
dinier. La gioventù, che sì dedica 
allo studio dell’intaglio, bene ado- 
prerà, evitando lo scoglio, nel quale 
urtò quest 'arti sta. sovvenendosi che 
la correzione del disegno è il pri- 
mo merito dell’ intagliatore . Le 
stampe di Beauvarlet Furono in 
grandissima voga ed i loro esem- 
plari avanti lettere ascesero, men- 
tre viveva , a prezzi esorbitanti, i 
quali diminuirono poi molto dopo 
la sua morte, avvenuta a Parigi il 
di 7 decembre del 1797. Mal grado 
le calamità dei tempi e le perdite. 
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che questo artista aveva .sofferte, 
terminò la vita negli agi. 

P E. 

BEAUVAU (Renato, barone ni), 
uno dei più prodi cavalieri del 
secolo XIII, discendeva da quel 
Raoul , che non avea nell’ XI mo- 
strato meno valore e che gli Ar- 
chivi di tt.-Aubin d’Angers ci rap- 
presentano in atto di rendere omag- 
gio, nel ioa5, pel suo castello Ji 
Beauvau, al conte d’ Anjou , si in 
ss piedi, con la spada al fianco e 
si I’ elmo in testa , a motivo della 
ss sua parentela”, mentrechè gli 
altri signori adempivano a tal do- 
vere genuflessi, di, armati e col ca- 
po scoperto . Tale circostanza in- 
dusse la maggior parte degli auto- 
ri a riguardare la casa di Beauvau 
come un ramo cadetto della primi- 
tiva casa d' Anjou; e le antiche 
cronache nello stabilire come rego- 
la ,, che la nobiltà in quel paese 
„ militasse sempre sotto l i bandie- 
„ ra di Beauvau ”, sembra che non 
lascino dubbio intorno a questa o- 
pinione. Comunque sia, sotto Re- 
nato di Beauvau di tanto splendo- 
re e per tanta fortuna s'accrebbe 
il vanto a quella bandiera, che Car- 
lo d’Anjou, fratello del re s. Luigi, 
volle vederla sventolare fra le sue 
ed aversi Renato per compagno 
d’armi, allorché parti per la sua 
spedizione di Napoli nel ia65. Re- 
nato vi si segnalò con nuovi prodi- 
gj di valore, soprattutto nella bat- 
taglia di Benevento, nel sa66, in 
cui fu ucciso Manfredi, I’ usurpa- 
tore delle due Sicilie. In ricom- 
pensa di aver con tanta efficacia 
contribuito a sottomettere qnei due 
regni, il barone di Beauvau ne fu 
creato contestabile . Sventurata- 
mente ciò, che gli avea meritato ta- 
le onore, gl’impedl di goderne lun- 
amente: mori, nell’anno stesso, 
alle conseguenze delle ferite, di 
cui rimasto era coperto, lasciando 
alla sua lunga e numerosa posteri- 
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tà esempj, ch’essa Ita poi fedelmen- 
te imitati. 

L — T — l. 

BEAUVAU (Luigi, signor di); 

manifestassi per tempo degno di 
calcare le orme di Renato, suo qua- 
drisavolo. Le lezioni e gli esempj 
di suo padre ( eh’ era stalo nel tem- 
po stesso governatore d’ Anjou • 
del Maine, siniscalco di Provenza 
e d’ Anjou, esecutore testamenta- 
rio di Luigi II ed ambasciatore di 
Luigi III, re di Sicilia ), adomo re- 
sero Luigi di Beauvau delle diver- 
se doti del guerriero, del magistra- 
to e del negoziatore. Fu veduto a- 
mare e proteggere le lettere in un 
secolo ancora inezzoharharo . F u 
governatore e capitano della torre 
di Marsiglia, gran siniscalco di Pro- 
venza, primo ciamberlano di quel 
//non re Renato, che lo cond usse sem- 
pre seco dovunque, in mezzo alle 
vicendedella fortuna. Allorché, nel 
i44 r >. Renato abbandonò la Lorena 
per non ricomparirvi più mai, vi 
lasciò suo figlio Giovanni, duca di 
Calabria, col titolo di suo luogote- 
nente-generale, e volle che il sini- 
scalco di Beauvau restasse presso il 
giovine principe per assisterlo col 
suo valore e coi suoi lumi in un 
governo difficile ed invidiato. In 
quell’ epoca il ramo primogenito 
della casa di Beauvau trapiantato 
venne dall’ Angiò nella Lorena. 
Tali erano i dritti di Luigi di Beau- 
vau alla stima del suo sovrano ed 
alla venerazione pubblica, clic nel 
i448 Renato, fondando T ordine 
della Lnoa falcata (du Croissant ), 
vi scrisse primo cavaliere Luigi di 
Beauvau e secondo Moraignor di 
Lorena, figlio primogenito del con- 
te di Vaudémont; ed il fondatore, 
tanto modesto, quanto buono e va- 
loroso , non vi ascrisse il re limato 
che quinto del novero . Luigi dà 
Beauvau mori nel t/fai a Roma do- 
ve avea sostenuto parecchie amba- 
sciate delicate, specialmente presso 
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il papa Pio II. Ebbe tre mogli , e 
nel i 454 'lato avea in matrimonio 
Isabella di Beauvau, unica sua fi- 
glia del primo letto, a Giovanni di 
Borbone, conte di Vendóme e trisa- 
volo del re Enrico IV. Moréri av- 
verti alla circostanza che, per tale 
parentado, tutte le teste coronato di 
Europa a discender vennero dalla 
casa ui Beauvau. 

L — T— L. 

BEAUVAU (Enrico, barone di), 
discendente in ({uinto grado dal 
suddetto Luigi, fu vago di guerre, 
di negoziati, delle corti, di viaggi, 
di Scienze. Andò la prima volta in 
armi in Ungheria sotto l’ impera- 
tore Rodolfo li, Non trovandolo 
abbastanza buon guerriero, offerse 
i suoi servigi ajl’ elettore di Bavie- 
ra. Vedendo l’Ungheria invasa dai 
T urchi, levi* un gro-so di mille ca- 
valli e di duemila pedoni, li con- 
dusse all’esercito del conte di Mans- 
feld e contribui alla vittoria con- 
tro agl’ infedeli ed al ricupero di 
Strigonia, tolta ad essi nel t òpi. Ri- 
chiamato nella Lorena, fu nel 1099 
spedito dal duca Enrico ambascia- 
tore a Roma per trattare del matri- 
monio di Caterina di Borbone, so- 
rella d’ Enrico IV, di cui avea l’o- 
nore d’ esser cugino. Poco dopo ac- 
compagnò il duca di Mercoeur nel- 
la sua spedizione d’Ungheria, qua ri- 
do questo principe fu pregato dal- 
l’ imperatore Rodolfo di assumere 
il comando del suo esercito. Sconfit- 
ti i Turchi e ristabilite le faccen- 
de dell’ imperatore, Enrico, Beau- 
vau si corso 1 ’ Europa, I’ Asia e 
1 ’ Africa. Ritornato in patria, am- 
mogliossi, fu grande intendente 
delie foreste di Lorena, consigliere 
di stato e primo ciainberlano del 
duca ; scrisse una relazione delle 
sue guerre e dei suoi viaggi ( di cui 
l’edizione più compiuta è quella 
di Nancy, 1619, in 4 -to fig. ), colti- 
vò le lettere ed applicossi alla e- 
ducazioue dell' unico figliuolo. — 
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Questo figlio unico fu Enrico, mar- 
chese di Beauvau, autore delle Me- 
morie del suo nome, stampate a Co- 
lonia nel 1690. Le sue cognizioni, 
unitcallequaìità sue morali, fece- 
ro si che eletto venisse per ajo del 
principe ducale, il quale poi, sotto 
il nome di Carlo V , ridotto dalla 
Francia a non esser più ohe duca 
titolare della Lorena, chiamato 
dalla Germania a farsi il vero di- 
fensore dell’ impero, si mostrò su- 
periore all’avversa, come alla buo- 
na fortuna ; ebbe la gloria di sal- 
var Vienna insieme con Sohicski 
e di salvare da sé solo lo stesso So— 
bieski a Barkau, sposò una sorella 
dell' imperatore, vedova d’ un re 
di Polonia; meritò finalmente di 
esser chiamato da Leopoldo per 
tutta la sua vita il piu grande ilei 
tuoi generali, come il più felele. dei 
suoi alleati, e che, alla notizia del- 
la sua morte. Luigi XIV di lui di- 
cesse. „ Ho perduto il più saggio 
„ ed il più generoso de’ miei ne- 
„ mici . 

L— T— l. 

BEAUVAU (Marco di) , princi- 

f e di Craon, nipote dell’ ultimo 
urico, di cui abbiamo parlalo, nac- 
que nel 1679, egualmenteché Leo- 
poldo di Lorena, ed ebbe un’ edu- 
cazione quasi comune coi figli dei 
suo sovrano. Gli fu compagno, 
nel 1695, a quella famosa giornata 
di Temeswar, in cui entrambi si 
segnalarono in età di quindici anni 
soli; o quando nel 1697 la pace di 
Riswiek ristabilito ebbe 1 * erede di 
Carlo V nel possesso dei suoi stati, 
il giovine sovrano creò il suo gio- 
vine commilitone grande scudiere 
di Lorena. Ben presto Leopoldo, 
crescendo nell’ètà, meritò d’ esser 
chiamato il migliore ed il più saggia 
dei principi del suo tempo. Rinve- 
nendo gli stessi caratteri di sag- 
gezza e di bontà in quello, di cui 
il valore avea si bene fecondata 
il suo, il duca tolse ad amar 
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maggiormente di giorno in giorno il 
suo scudiere, colmandolo di grandi 
favori e soprattutto onorandolo d’ 
una confidenza tale, clic dir si po- 
teva fraterna : la beneficenza n’ 
era il primo legame. Fu Marco, 
chiamato allora il marcitele di 
Crauti, che, nel 1714, venne a sa- 
pere come il re Stanislao, pas- 
sando per Lunéville, aveva dato 
in pegno segretamente le sue gio- 
je per una somma molto infe- 
riore al loro valore; ed egli fu che 
ne informò immantinente Leopol- 
do; ed il duca, senza perdere un 
momento, fece ritirare le gioje e 
le spedi al re unitamente all’in- 
tiero loro valore in denaro. Dive- 
nuto padre, nel 1708, Leopoldo si 
affrettò, nel di affi lare suo 

figlio al suoamico; e Ma reo di Be m- 
vau allevò Francesco!., che doveva 
essere imperatore, come Enrico di 
Beauvau allevato avea Carlo V. I 
consigli di Marco ebbero una gran- 
de influenza in tutti i trattati di 
pace, di divisioni o di cambj, che 
terminarono o tennero dietro alla 
guerra della successione, e le parti 
rivali lo colmarono de’ più splen- 
didi contrassegni della loro soddis- 
fazione. Quindi l’ imperatore Car- 
lo VI, avendolo creato principe di 
Craon c del Sacro Romano Impero, 
il di t 5 novembre 1733, Filippo V, 
con lettere dell’otto di maggio del 
1737, lo fece grande di Spagna di 
prima classe. Una morte immatura 
rapi Leopoldo ai suoi sudditi. Il 
figlio del buon duca ascese al trono 
della Lorena, nel 1739; ma fu co- 
stretto a cambiare il patrimonio dei 
suoi maggiori con la Toscana, nel 
1755. 1 due sovrani, di cui uno ab- 
bandonava e l’altro a ]>ossedcr ve- 
niva la Lorena, s’ accordarono an- 
cora per onorare il principe diCrnon 
d’ un’ eguale confidenza. II duca 
Francesco, nel partire per Vienna, 
gli dichiarò che lo riteneva al suo 
servigio, e gli diede l’ incombenza 
di andarsene a ricevere il giura- 
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mento di fedeltà dai nuovi suoi 
sudditi: il re Stanislao, arrivando 
a Lunéville, lo pregò di assumere 
l’ incarico d’ un’ ambasciata parti- 
colare, per conto suo, presso il re di 
Francia, prima d’andvre in Tosca- 
na : ed il principe di Craon adem- 
pì a queste due coinmessioni da uo- 
mo, efie saputo avea meritarsele. 
Egli negoziato aVeva il matrimonio 
del sovrano,suo allievo, con la primo- 
genita delle arciduchesse a Au- 
stria. e l'imperatoreCarlo VI creato 
loaveva in ullorasuo consigliere in- 
timo di stato.con promessa del ’oson 
d’oro, cui di fattoottennealcun tem- 
po dopo. Divenuto sposo di Alaria 
Teresa, nel 1706, il nuovo gran 
duca fu associato da lei alla dup- 
plice corona, cui ella redò nel 1740, 
e l’anno 1745 lo vide sul trono im- 
periale sotto il nome di Francesco I. 
Chiamato a reggere dominj sì va- 
sti e preoccupato, colla bontà na- 
turale dei principi lorenesi, per la 
felicità dei suoi sudditi toscani, 
Francesco si tenne sicuro di pro- 
curarla loro, dando ad espi il prin- 
cipe di Craon per viceré, eoi titoli 
di suo ministro plenipotenziario, 
di ra|>o e presidente del .consiglio 
di reggeuza. Quei paesi ricordano 
ancora con riconoscenza f ammini- 
strazione del principe di Craon. 
Elilie essa per caratteri distintivi 
una giustizia benefica, una digni- 
tà famigliare, un’ applicazione con- 
tinua ad impiegare ed a ricompen- 
sare il merito, a proteggere le let- 
tere c le arti, in quella Firenze, eh’ 
era la culla loro natia. Il principe 
di Craon visse in essa circondato 
dai più begl’ ingegni dell’Italia, 
dai Serati, dai Venuti, dili Nicoli- 
ni, dai Buon-Dclmoute, ed in tali 
adunanze tanti lumi recava, quanti 
ne riceveva. Fu detto di lui » eh’ 
r> egli era certamente uno degli 
ri uomini più istrutti e forse I’ no- 
li nto più cortese c gentilo del suo 
ti tempo ’. Morì, nel 1 7 in età 
di 7 5 anni , dopoch’ ebbe dal suo 
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matrimonio con Anna Margherita 
di Lignéville, figlia del maresciallo 
di Lorena , venti figli, i quali 
«russi tutti vivevano nel momento 
della sua morte e si trovavano col- 
locai i in modo conveniente alla na- 
scita loro. 

L — T — l 

BEAUVAU (Carlo Giusto, ma- 
resciallo di), figlio del principe di 
Craon,diouifacemmotestè menzio- 
ne, nacque aLunéville, il di io set- 
tembre del 1710. Nel 17 fa, essen- 
do i Francesi assediati entro le mu- 
ra di Praga, tutti i granatieri della 
guarnigione, uniti ai carabinieri, 
rientravano da una sortita, che avea 
data loro la più luminosa vittoria, 
ed avranociò non ostante la tristez- 
za dipinta sui loro volti ; ne fu loro 
richiesta la causa. r> Il prode giovane 
» è ferito ”, risposero essi, aprendo 
le loro file per farlo rodere porta- 
to in mezzo di essi sopra una ba- 
rella intrisa di sangue. Il giocane 
prode, da essi in tale guisa sopran- 
nominato, era Carlo di Beauvau, 
che, in età non maggiore di tredici 
anni, avea voluto accompagnare suo 
zio Lignéville, allorché parti per 
andare sui baluardi di Colorno in- 
contro alla morte più gloriosa ; che 
in età di vent'anni, colonnello es- 
sendo delle guardie del re Stani- 
slao, venuto era solo a mi litare come 
volontario nell’ esercito francese 
e che, essendo ajntante di campo 
del maresciallo di Belle-Isle, ss a’ 
ss era fatto ( dice il cavaliere di 
ss Bonfflers) ajutantc di campo di 
r> quanti movevano ad assalire il 
>1 nemico”. Praga difesa, contro il 
principe Carlo di Lorena, dal gio- 
vane Iteanvan, di cui il genitore 
era allora primo ministro del gran 
dnca Francesco di Lorena in To- 
scana, offrila allo sguardo un biz- 
zarro giuoco della fortuna; ma le 
vicende ed il cangiamento di so- 
vrano, a cni soggiaciuta era la tan- 
to contrastata Lorena, produceva- 
mo simili conseguenze. Il principe 
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di Beauvau non ismentl qne’ lu- 
minosi suoi primi passi nell’arrin- 
go delle armi, che dato gli aveano 
la croce di san Luigi, in età di 21 
anni. Asceso con rapidità da grado 
a grado, risovvenir fece il prode 
giovane in tutte le sue campagne; 
nel passaggio della Bormida, dove, 
con suo fratello entrando per le 
cannoniere nelle trincee, «'impa- 
dronì di esse e del ponte, onde la 
via impedita era a tutto l’esercito; 
all’assalto di Maone, dove, coman- 
dando I’ attacco principale, montò 
la breccia tra i primi in unione ai 
più valorosi granatieri ; nella gior- 
nata di Corback, ove, all’ avviso d’ 
lina vicina battaglia, correr fu vi- 
sto da Versailles e, Inogotenente- 
generale essendo degli eserciti, ca- 
valiere degli ordini, capitano dello 
guardie, servire d’ ajutante di cam- 
po al maresciallo di Broglio. » Beati- 
ti vau (scriveva al re il maresciallo 
ss vittorioso) è arrivatone! momen— 
ss to, in che s’ appiccava la batta- 
ss glia . E desso un ajntante di 
ss campo di nuova specie : non vaio 
ss meno pel consiglio che pel valo- 
ss re ".Quindi a sì fatto ajutanle di 
campofu affidato, due anni dopo, il 
supremo comando delle truppe 
spedite in soccorso della Spagna : 
stava per entrar nel paese «fegli 
AIgarvi,ducedi ventiseimila Fran- 
cesi, quando la pace del 1 jfi 3 ven- 
ne a chiudergli quel la carriera del- 
le armi, che sì impaziente era di 
correre. Non si vide più che 1 * uo- 
mo dabbene in quello, che tanto 
ardore avea mostrato nella guer- 
ra . Nè Beauvau fra i più di- 
stinti personaggi del suo tempo 
colloca soltanto il valore, luminoso 
retaggio de’ suoi maggiori, ma eh® 
comune avea con molti altri, ma 
sì piuttosto l’egregio carattere, eh* 
era suo proprio, e che, non ismen- 
tito mai, gli meritò d’esser chiama- 
to , come Bayard, l' nomo senza, 
paura e tenta rimprovero ; ed, in 
tutte le sue azioni pubbliche • 
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private, quel sentimento intimo 
del proprio dovere, quell’olibliodi 
qualunque altro interesse, tranne 
quello di oprar bene , virtù tan- 
to modesta, quanto coraggiosa; 
uello spirito in bue di giustizia e 
i beneficenza universale, che non 
si lasciava stancare, nè intimorire 
e che non parca temer altro che 
d’ esser lodato. Essendo comandan- 
te della Linguadocra, nel 1763, 
Beauvau parte da Montpellier, do- 
ve aveva tenuto gli stati, per an- 
dare a farsi aprire una Torre di Co • 
stanza, in cui gli era stato dettoebe 
languivano ancora alcuni rampolli 
di famiglie protestanti, senz’altri 
delitti che la credenza religiosa. 

) Nell’entrare in una oscura segreta, 
vede ai piedi prostrargli quattor- 
dici donne, che, con voce interrotta 
dai singhiozzi, a narrar gli si fan- 
no le loro sventure comuni e le 
varie particolari loro vicende. La 
più giovine, allora in età di cin- 
quant’ anni, avea seguito la pro- 
pria madre nel Deserto , non aven- 
done che otto : confinate I’ una e 
l’altra, la madre era morta e la fi- 
glia avea invecchiato in quella se- 
greta. i' Voi siete tutte libere, e- 
>> sciama Beauvau; ” e de’ suoi 
proprj denari immediatamente pro- 
vede alla loro sussistenza ed alla 
ricerca delle loro famiglie, per quel- 
le,cheancora neavevano.Ma fra tali 
vitti ine,per le quali avea già perora- 
to presso il governo prima di partir 
da Versailles, un calcolo, che in 
damo si studierebbe di compren- 
dere, circoscritto avea il suo potere 
a non liberarne che quattro a sua 
elezione. Beauvau ragguagliò di 
ciò, che fatto aveva, ed in questi ter- 
mini : ri La giustizia e 1 ’ umanità 
»t egualmente parlando in favore 
» di tutte quelle sventurate, mi 
» sono astenuto dal fare scelta fra 
» di esse; dopoché uscirono dalla 
” Torre, la feci chiudere, sperando 
f eli essa per consimil cagione non 
i> verrà aperta mai più”. Alla let« 
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tura di que-ta lettera, tutti gli 
uffizj de’ ministeri non mancaro- 
no di esclamare contro quella no- 
vità e tale abuso di confidenza 
e di potere. Il principe di Brau- 
vau ebbe ordine di chiude* nuo- 
vamente nella Torre dieci delle 
quattordici prigioniere. In caso 
che rifiuti, gli si minaccia d’ in- 
formarne il re; non gli si tace 
che arrischia di perdere il suo 
governo. Col corriere, che torna, 
Beauvau manda questa sola rispo- 
ta. „ Il re è padrone di privarmi 
„ del comando, che mibaconfida- 
„ to, ma non d' impedirmi di a- 
„ d'-inpierne i doveri come ri- 
,, chiedono la mia coscienza ed 
„ il mio onore”. Naturale eli* e- 
ra che tanta virtù rispettabile ap- 
parisse e che le quattordici vittime 
restassero libere. Più d’ una volta 
il principe di Beauvau, in varj suoi 
comandamenti, ricordato avea ai 
parlamenti il limite della loro fa- 
coltà ; più d’ una vittima delle in- 
giustizie o degli equivoci giudi- 
ziarj aveva in lui trovato l’appog- 
gio più saldo e più generoso; ma 
distruggere tutta la magistratura 
della Francia, ma sciogliere il solo 
organo dei voti e dei bisogni del 
popolo presso il sovrano riuscir do- 
vea ripugnante a tutti i principj 
d’ un uomo, come Beauvau. Pre- 
sente al famoso letto di giustizia 
del 1771, negò il suo voto ai pro- 
getti del cancelliere Maupeou, che 
andò in giro a raccoglierli egli me- 
desimo. Il re gli scrisse, qualche 
tempo dopo, che non faceva perciò 
meno conto del suo rispetto, ilei suo 
attaccamento e del suo zelo (avrebbe 
potuto scrivergli che ne faceva an- 
zi più), e Luigi XV, dirlo convie- 
ne a suo onore, sostenne la lealtà 
e la franchezza del suo capitano 
delle guardie contro le vendetta 
del suo ministro, clic avea già fatto 
stendere ordine di mandare a con- 
fine Beauvau ad Epinal. Sotto il re- 
gno susseguente, croato cornimi anta 
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d’ una delle primarie divisioni 
militari nel 1777 , governatore 
della Provenza nel 1781, mare- 
sciallo di Francia nel 1785, ri prin- 
cipe di Beauvau su tutte le diver- 
se incombenze, eh’ ebbe a sostene- 
re, il suggello impresse del suo ze- 
lo per l y onore dell’ esercito e pel 
bene del servigio, quello della sua 
integrità nell’amministrazione ci- 
vile, della sua costante, ma saggia 
filantropia. A lui fu debitrice la 
Provenza del ristabilimento dei 
suoi stati e della con -creazione 
della sua accademia, del migliora- 
mento della sna navigazione e del 
ben essere de’ suoi marinai , di mo- 
numenti compinti, d'altri inco- 
minciati, che tutti nnir dovevano 
I’ uiile col diletto. Come soppresso 
fu l’arsenale di Marsiglia, proposta 
avea di convertire quell’immenso 
recinto in un luogo privilegiato, in 
cui fosse libero ogni commercio 
ed ogni cnlto permesso. Era que- 
sta una idea grande e feconda. Ta- 
le doppia franchigia d’ un solo 
quartiere di Marsiglia potea dare 
alla Francia il dominio sulla na- 
vigazione e sul commercio del Me- 
diterraneo. Sopravvennero le tur- 
bolenze politiche. Il dì (6 luglio 
1789, il maresciallo di Beauvau, u- 
gualmente divoto al suo principe 
ed alla sua patria, volontario ac- 
compagnò il re nel suo procelloso 
viaggio da Versailles al palazzo di 
città ( hólol-de-ville ) di Parigi, 
pronto a fargli scudo col proprio 
corpo, se avveratosi fosse quel pe- 
ricolo, cheda ognuno si temeva. Il 
dì 4 d’agosto Luigi XVI gli scris- 
se di suo pugno : >1 Sento quanto 
tt importi pel mio servigio che il 
»inio consiglio di stato sia compo- 
st sto nella forma più atta a catti- 
ti varmi la pubblica fiducia; e co- 
ti me non vi ha in Francia perso- 
ti na, che goda un credito più ge- 
li neraJe e più distinto dei marc- 
ii sciallo di Beauvau, lo prego di 
•1 v cuire ad assistermi col suo zelo 
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ite coi suoi lumi e di darmi, in 
tt quest# disastrose circostanze, u- 
tt na nuova prova del suo attacca- 
li mento alla mia persona ”, Beau- 
van, die ricusato aveva il ministe- 
ro nel giorno stesso, in cui iìlales- 
herbes ricusati aveva i sigilli, lo 
accettò quella volta., riservandosi 
soltanto la libertà di ritirarsi (lai 
consiglio, allorché scorgesse l’ im- 
possibilità di esser utile in esso. 
Vi durò cinque mesi, ed alcuni 
membri del consiglio medesimo ci 
hanno sovente ripetuto che use i 
n suggerimenti di Beauvau fossero 
listati ascoltati ed eseguiti, si sa- 
lirebbero risparmiate molte seia- 
«gure ”. Non doveva egli soprav- 
viverca quelle, ebe il principio se- 
gnarono del 1703. 11 suo cuore ces- 
sò di soffrire il dì 21 di maggio di 
({nell' anno. Fu cosa notabile che, 
in que’tempi, peranche molta par- 
te del pubblico dolente parve del- 
la perdita d' un vecchio virtuoso. 
Un giornale, annunziando la, sna 
morte, diceva ; 11 Mal grado il suo 
11 nome e le sue dignità, 1’ ascen- 
dente delle sue virtù e del- 
,, le sue beneficenze gli ha con— 
„ cibato il rispetto fino al termi- 
11 ne della sua vita”. — Nulla ab- 
biamo detto del suo gusto appas- 
sionato por lo studio e per le lette- 
re, del suo intimo e costante affet- 
to verso di que ,che, dedicati essen- 
dosi a coltivarle, univano il merito 
dellavirtù al fulgore dell’ ingegno; 
di quanto egli a vicenda ed appre- 
se e comunicò nel suo conversare 
con essi ; della sua recezione neU" 
accademia della Crusca nel 1748, 
e nell’accademia francese nel 1771; 
finalmente della sua fedeltà scru- 
polosa nel l'adempiere anche ai suoi 
doveri d’ accademico, come adem- 
piuto aveva a tutti que’ degli uflì- 
cj, che esercitati aveva. Rimettia- 
mo il lettore al suo elogio, recitato 
nel iSol, tu una tornata dell’ isti- 
tuto, da Boufflers, suo nipote; di- 
scorsolo cui la verità espressa viene 
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per 1’ organo «lei sentimento il 
più religioso ( i). E consolante co- 
sa il poter «lire, ivi terminar que- 
st’ artifzilo, che. Imo allYpoca del- 
la ri voi azione, la vita di Beauvau, 
fu tanto fortunata, quanto era in- 
nocente. Fu il più felice degli s[io- 
si, dei padri, degli amici ed ezian- 
dio dei benefattori ; poiché rende- 
va la riconoscenza cosi dolce, che 
la sua lieueliccnza elihe il raro pri- 
vilegio di non trovare ingrati. Fu 
ammogliato due volte; la prima 
moglie, figlia «lei duca di Bouillon e 
d’una principessa «li Lorena, l’avea 
lascialo vedovo, primachò torca a- 
vesse la metà della vitale sua cor- 
sa; la seconda, Elisabeta Carlot- 
ta di Ghabot, sorella del duca di 
Rohan-Chabot, invecchiò seco lui: 
modello rispettabile della felle con- 
iugale, gli sopravvisse tredici an- 
ni, unita tanto intimamente alla 
sua memoria, quanto stata lo era 
alla sua persona, ed andò a ricon- 
giungersi nel sepolcro ; l’ anno 
t8o(i. in età di n8 anni. E stato di 
lei detto ciò, che dicea Cicerone 
dell'illustre Cornelia: si Donna 
si ammirabile, nella «piale si ere- 
i> dere bile che la Provvidenza vo- 
lt luto abbia conservar le orme di 
li quell' antica bontà, di quella ur- 
li banità di costumi, di «pielia per- 
ii lezione sociale, che ai tempi fio- 
n rivano, che più non sono. Circon- 
si data da uno sposo, «la un fratello, 
li da parenti e da amici, tutti al- 
ligati all’ apice degli onori e della 
nconsidorazione del pubblico, da- 
ll to le fu, benché donna, di span- 
ti) ,, S 1 ( acrirtva Warmontsl, deplorando, 
,, in nome dell’ arcadrfnia, la morie del mare* 
„ sriallo di Beauvau ), a), noi piangiamo co* 
,, lui, di cui ia sola pretensa sorgente era nel* 
,, le nostre assemblee di drcenxa, d' anione v 
,, di moderazione", d‘ amor dell’ ordine e dell* 
„ fatica. Kon parlo dei lumi, che un gusto fi- 
nito e puro, un sentimento squisito delle con* 
„ venit-nxe della lingua abitualmente spande* 
„ vano sopra i nostri lavori : il minore dei me- 
,, riti di Beauvau, anche agli occhi dell’ acca* 
„ demi*» quello fu d'essere usi eccellente ac- 
,, demi co ", 
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iiilere sovr’ essi altrettanto spien- 
ti dorè, qu into dessi potuto aveu- 
11 no su lei diffonderne”. Esiste li- 
na Xf Itera di Beauvau, all! a! ‘Unte 
Desfontaines, sopra una frusti ( la se- 
comia ) di cent’ ottanta parole <!' un 
discorso dell’ abbate llardusn, recitata 
nell’ ammissione di IHairan all’ acca- 
demia J rancete, iati, in la. 

L — T — l. 

BEAUVAU ( Renato-Francesco 
ni), uno «lei più distinti prelati 
della chiesa gallicana, discendeva 
da un ramo «'aidetto della casa di 
Beauvau, stabilito nel Poitou. Na- 
to, nel it> 64 « nel castello di Rivali; 
fatto dottore di Sorbona, a Parigi, 
nel t%4; canonico e gran-vicario 
della chiesa di Sarlab, di cui suo 
zio era vescovo, fu, pel suo inerito 
più ancora che pel suo nome, ele- 
vato al vescovado di Bajona, nell’ 
anno 1700. In poco tempo ncqui- 
stossi l'amore ed il rispetto di tut- 
ti i suoi diocesani, a grado tale clic, 
sette anni dopo, al primo avviso 
della sua promozione alla sede «li 
Tournay, gli abitanti di Bajona 
corsero in folla al suo palagio, scon- 
giurandolo, colle lagrime agli oc- 
elli, di non abbandonarli. Po«x> <lo- 
po, gli portarono mia delibera/ione, 
collaquale s’erano imposti essi stes- 
si una tassa volontaria per egua- 
gliare la rendita della sede «li lìajo- 
na a quella di Tournay», ad ogget- 
to, dicevano, che il loro pastore se- 
dotto non venisse dalla speranza di 
poter fare altrove più beni. Final- 
mente la città scrisse al re, implo- 
rando, colle più vive istanze, la 
grazia di conservare il suo amato 
pastore. Luigi XIV, persistendo 
nella sua promozione e , disse a 
Beauvau, rivedendolo : >1 So quanto 
„ Bajona voleva fare per voi; ma 
,, di voi ho d’ uopo a Tourpay 
Effettivamente ciò eh* era stato Fi?- 
nélon a Camhrai, minacciata dal 
duca di Marlborough, lo fu. Beau- 
vau a Tournay. assediata dal prin- 
cipe Eugenio. Non sol» converti il 


ii® BEA. 

ino palazzo e hi sua chiesa in ospi- 
tali pe> feriti e gli ammalati, ma, 
venduto prima tutto il suo vasel- 
lame eil altri effitti preziosi, prese 
a prestito, a proprio nome, fino ad 
800,000 franchi per dar sussisten- 
za alla guarnigione, nutrire gli a- 
bttanti poveri e liberare i cittadi- 
ni dalle contribuzioni arbitrarie. 
La città, priva di soccorsi, trovata 
essendosi in necessità di aprir le 
porte, Il vescovo ricusò al vincitore 
di cantare il Te Deum e, sordo al- 
le minacoe ed alle offerte del prin- 
cipe Eugenio e dell’ imperatore, 
passò a Parigi, presso quei sovrano, 
a cui restar voleva fedele. I nemi- 
ci, che avrebbero potuto dolersi dei 
suoi rifiuti, lo colmarono delle di- 
mostrazioni del rispetto loro alla 
sua partenza, e Luigi XIV, che sa- 
peva nobilmente ricompensare co- 
si nobili tratti, ordinò con suo de- 
creto che alle spese, cui farebbe 
Beauvan, vescovo di Tournay, fin- 
ché rimasto fòsse a Parigi , fosse 
per intiero provveduto dal tesoro 
reale. Le somme, che avea prese a 
prestito, gli furono pagate senza 
chiedere ni un documento di pro- 
ve, tranne una nota scritta di sua 
mano. Luigi XIV nulla sapeva 
della vendita del suo vasellame e 
de’ suoi effetti preziosi: il prelato 
non gliene fece parola; ma i citta- 
dini di Tonrnav, testimoni ed og- 
getti del sagritìcìo, riscattarono tut- 
ti quegli effetti, ch’erano stati ven- 
duti dal Monte di Pietà, e prega- 
rono Beaiivau di accettarli da essi 
come un pegno del loro desiderio 
di possederlo ancora e della loro a- 
marczza, se dovessero averlo per- 
duto. Aspettava la paoe; diede 
questa Tournay all’imperatore ed 
egli dimise il suo vescovato. Il re 
lo creò successivamente arcivesco- 
vo di Tolosa nel 1 7 1 3 ; di Narhona, 
nel 1719; commendatore dei suoi 
ordini nel finalmente, il pri- 

mogiugno del 1759, quegli, ohe ri- 
cusato aveva di cantare il Te Deum 
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per la conquista del principe Eug» 
nio, ebbe l’ordine di cantarne uno 
per la pace, e nel (a lettera, che con- 
teneva tale ordine, Luigi XV gli da- 
va personalmente il titolo di cugi- 
no, titolo, che i re di Francia c d* 
Inghilterra riconosciuto avevano 
ed assicurato con patenti ai primo- 
geniti della loro casa. Non soprav- 
visse che due soli mesi a quest’ul- 
timo onorevole pegno di amore, e 
mori, il di 4 d’agosto del 1759, in 
età di «6 anni. Presidente degli 
stati della Lingnadocca, per vent’ 
anni, Beauvan adoperato aveva nel- 
la sua amministrazione politica con 
la medesima purità, la medesima 
saviezza, la medesima beneficenza, 
per cui fu insigne la sua ammini- 
strazione, come pastore. Animato, 
come tutti que’ della sua famiglia, 
dal gusto dello studio e delle let- 
tere, membro onorario della socie- 
tà di Montpellier, non avea mai 
mancato di assisterò alle tornate 
di tale società per tutto il tempo, 
in cui la convocazione degli stati 
fatto lo avea soggiornare nella cit- 
tà medesima. Alle sue cure ed ai 
suoi incoraggiamenti d’ ogni sorte 
dobbiamo la Storia cL-IUi Linguadoo 
ca, in 5 voi. in foglio, Bcritta dai 
religiosi di san Mauro; la Descr'aio - 
ne geografica e la .Sforò» naturale del- 
la medesima provinola, scritta dal- 
la società di Montpellier. Crillon 
fu suo degno successore e nell’ar- 
civescovato ed al sqo seggio nell* 
accademia. 

T T— l 

BEAUVILLIERS (Mari a di), 
figlia del conte di st.-Aignan, gen- 
tiluomo famigliare del duca d‘ A- 
lenqon, nato il di 27 aprile t 5 q 4 . 
Destinata a prendere il velo a mo- 
tivo della scarsezza delle fortune 
dei suoi genitori, ttovavasi nell’ab- 
bazia di Montinartre, nel tempo 
dell’assedio di Parigi, nel làqo; 
Enrico IV la vide, se ne accese e 
la persuase facilmente ad abban- 
donare il suo ritiro. In quei tempi 


BEA 

di turbolenze non compariva cosa 
straordinaria che una religiosa u- 
scita l'osse dal suo convento per e- 
vitarn la vicinanza dei militari En- 
rico IV coudu-se la sua amante a 
Senlis e nulla omise per renderle 
gradevole il soggiorno di quella 
città; ma poco dopo vide Gabriel- 
la d’ Estrées, cugina di ma-lama di 
Bcauvilliers, e trascurò intiera- 
mente quest’ ultima . Determinò 
ella allora di tornars -ne all’abba- 
zia di Montinartre, di oui Enrico 
IV la creò badessa, nel t-'q^. Ma- 
ria di Beauvilliers, dama di Mont- 
martre , dei Porcherons e del 
Fort-aux-Dames, fu abbadessa per 
5q anni e morì, il dì ai aprile t656, 
in età di 80 anni. Si trovano alcu- 
nè-qsarticolarità intorno alla sua 
amministrazione nelle Antichità di 
Montmarlre, del p. Léon. 

B— T. 

BE AUVILLIFRS, duca di St- 
Aignan. (P. s. Aigxan ). 

BEAUVOIR ( Claudio di ). Peti. 
Chatelus. 

BEAUXALMIS (Tommaso), dot- 
tore di teologia, dell’ ordine dei 
carmelitani , nato a Mei un nel 
i5a4, morto a Parigi il dì primo 
maggio i 58g. Caliuet dice eli’ era 
stato parrocchiano di s. Paulo ed 
Ainelot di la Houssaye assicura 
eh’ egli fu privato di quella cura 
per avere voluto impedire che 
Maugiron ed alcuni favoriti di 
Enrico III sepolti fossero nella 
sua chiesa . Beauxalmis ebbe il 
merito di restar fedele al suo prin- 
cipe, in un tempo di confusione e 
di slealtà: se ne può giudicare dal- 
la sua Rimostranza salutare ai fedeli, 
che non è permesso ai sudditi, sotto 
qualsiasi pretesto , di ribellarsi, nè di 
macchinare contro il loro re, Parigi, 
1 56-j, 1 085, in 8 .vo, ristampata nel 
tomo IV delle Memorie stella lega. 
Le altre sue opere, di cui alcune 
hauno tìtoli origioali, provano eh’ 
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egli non avea meno zelo per la re- 
ligione : I. La Pentola rovesciata e 
strutta, di cui Dio parla per bocca dei 
profeti, do ce si prova che la setta di 
Calvino è la vera pentola, ec.. Pari* 
gi, 1 5y a, iu 8 .vo; li Storia delle set- 
te,clus hanno oppugnalo il santo Sacra- 
mento dell’ Eucaristia, Parigi, 1 5^0, 
in 4-to; 1 . 576 , in 8.vo, III Richieste 
e doglianze sul sacco e documenti e 
deposizioni (h'i testimoni prodotti ibis 
favoriti della nuova Chiesa contro il 
[mpa, ec. Parigi, i5*8, in 8 .vo; IV 
Commentario (in latiuo) sull' armonia 
evangelua, Parigi, 1 5-jo,a voi.; Lyon, 
i5<4s 3 voi.; Parigi, i65o, 4 voi. in 
4-to; V Orazione funebre di Cario de 
Gondy, generale tirile galee, Parigi, 
1 : 179 , * n 4-to; VI De calta, inter ces- 
sione, ini tini rione, ec. Sane forum, Pa- 
rigi, Nivel, i566, in 8 .vo; VII So- 
lasi oni intorno a certe immagini e so- 
pra certi libelli intitolati col nome di 
Pentola, Parigi, ec. 3Iamef, 1 568, 
in 8 .vo. 

T— n. 

BEAUZÉE (Niccolo), socio «lei— 
l’accademia francese, nato a Ver- 
dun, il dì 9 di maggio del > 717 , 
morì a Parigi, il dì 2:5 gennajo del 
1789 . Le scienze esatte furono il 
primo oggetto delle sue applica- 
zioni; ma ben presto le abbando- 
nò per darsi allo studio delle lin- 
gue antiche e moderne. Dopo la 
morte di Dumarsais, fu destinato a 
scrivere gli articoli di grammatica 
per 1’ Enciclopedia e, se non vi si 
trova la precisione del suo anteces- 
sore, non resta almeno da deside- 
rarsi cosa niuna iu essi, dal lato 
dell’aggiustatezza e dell’esattez- 
za . I detti articoli, unitamente a- 
gli articoli di letteratura di Mala- 
mente!, formano una raccolta im- 
portante sotto il titolo di Diziona- 
rio di grammatica e sii letteratura, Lie- 
gi, 5 voi. iu 4.to; o 1789 , 6 voi. in 
8 .vo. Esistono ancora di lui le sa* 
guanti opere : I. Grommai ica genera- 
le, ossia Esposizione ragionata itegli 
elementi necessari della lingua, 1 767, 
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» voi. in 8.vo. « È questa, dice I’alr 
» Late Barthélemj, descrizione del- 
>» la regione metafisica della gram- 
» matica; costa talvolta fatica di 
» seguitare l' autore in mezzo a 
» tante discussioni secche sopra i- 
» dee astratte; ma non si può mai 
» far a meno d’ ammirare la finez- 
>j za delle sue viste o l’intrepidez- 
» za del suo coraggio”. L’impe- 
ratrice Maria Teresa, dopo letta 
quell’opera, spedì a Beauzée una 
medaglia d’oro; li Una nuova e- 
dizione dei Sinonimi dell'abbate Gi- 
rard, considerabilmente accresciu- 
ta, in a voi. in ia. Il a.° volume è 
interamente nuovo; gliarticoli, che 
lo compongono, commendevoli so- 
no per la loro esattezza e solidità 
e presentano una logica più sicu- 
ra, ma v’ha meno sottigliezza che 
in quelli del i e Guizot ha dato 
loro sede nel suo Dizionario univer- 
sale dei Sinonimi francesi’. III Lina 
Traduzione Hi Sallustio, 1770, in la, 
ristampata varie volte . É’ tenuta 
in pregio per la sua esattezza e per 
le note, ma manca di calore e di 
abbondanza, e non è giunta a fare 
obbliare la traduzione del P. Dot- 
teville, nè ad atterrire i numerosi 
emuli, che in tale intrapresa sorse- 
ro poi, specialmente Dnreau-de- 
Lamalle. D’altra {sarte la lettura 
della medesima è resa anche più 
penosa dalle innovazioni, che l’au- 
tore a’èperm -sse nella sua ortogra- 
fia. Si può dare lo stesso giudizio 
della traduzione seguente; IV Sto- 
ria di A lessando il Gronde, tradotta 
da Quinto Curzio, 1780, a voi in 
ta; VI una Triubitione della Imita- 
zione di G. C. A lui dobbiamo e- 
ziandio la pubblicazione dell’Ot- 
tico di N netmi, tradotta dal famo- 
so Marat, Parigi, 1787, a voi. in 
8.vo, ed nn’ edizione, molto ac- 
cresciuta, del Dizionario dei Sino- 
nimi del P. de Livoy , 1778. in 8.vo. 
Letteiatoistrnttoe laborioso, Beau- 
zée non fu meno stimabile in qua- 
lità d’uomo e di cittadino. Filoso- 
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10 senza ostentazione e religioso 
senza collo torto, leale, schietto, 
modesto e più indulgente per gli 
altri che per sè medesimo, 11 sep- 

11 pe, dice Boufflers, conservare la 
11 sua independenza e la sua neu— 
i' tralità in mezzo alla guerra e— 
«terna delle passioni e delle ca- 
li baie; e contento del modico frnt- 
« to dei suoi lavori letterari, la sua 
11 moderazione luogo gli tenne di 
>1 fortuna” . Il re di Prussia avea 
voluto attirarlo a Berlino: ma fu 
saggio abbastanza per anteporre a 
tali offerte pompose la sua patria 
e la sede nell’accademia francese, 
di cui era uno dei membri più as- 
sidui e più utili. Era stato in essa 
surrogato a Duclos, e fu poi a lui 
sostituito il celebre autore del Viag- 
gio del giovane A notarsi. 

N — L. 

BEAVER (Grovvwwi), chiamato 
anche Beveh ed in latino Fiber , 
fiberitu, Castor e Castorius, monaco 
benedettino dell’abbazia di West- 
minster, viveva verso il principio 
del secolo XIV. Uomo egli.fn dì 
grande spirito e d’attività. E au- 
tore d’ una Cronaca degli affari ri' 
Inghilterra, dall’invasione di Bru- 
to fino al suo tempo, non che di 
un libro, intitolato: De rebus caeno- 
bii usestmonasteriensis . Queste due 
opere, che non sono state stampa- 
te, sono citate con lode da parec- 
chi scrittori inglesi. — Un altro au- 
tore del medesimo nome, monaco 
di s. Alban, ha composto alcuni 
Trattati poco stimati e che sono 
pure rimasti manoscritti. 

X— s. 

BE AZI A NO, BEATI ANO o 
BE AZZANO (Acostiito), poeta la- 
tino ed italiano, nacque a Treviso 
e fioriva ancora verso la metà del 
secolo XVI , senzacbè positiva- 
mente bì sappia l’ epoca della sua 
nascita e della sua morte. Fu ca- 
valiere dell’ordine di s. Giovanni 
diGerusalemme, benché fosse prima 
stato ammogliato. Era in Venezia 
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uel *5i4, amicissimo «lei celebre 
Beml>o , che divenne poi car- 
dinale. Si scorgono nella raccolta 
delle lettere dei Bembo parecchie 
prove della loro intimità . In esse 
egli è sempre chiamato Beazzauo. 
Avea un'abil .tà particolare per con- 
durre gli affari più difficili, e co- 
nosciuta ella fu eziandio dalla cor- 
te di Roma. Nel vigore dell’età 
e fra le più belle speranze del- 
la fortuna fu assalito da malattie 
dolorose, soprattutto dalla gotta, 
ed astretto si vide a rinunziare al- 
le faccende. Fermò stanza da pri- 
ma a Verona, poscia a Treviso, 
«love passò i diciott’ anni ultimi 
della sua vita fra pene atroci. Non 
trovava sollievo che nello studio e 
nel conversare con amici istrutti e 
dotti, i quali venivano talora mol- 
to da lontano per godere della sua 
compagnia. Ecco le sue opere : I. 
Dirli t cote volgari e latine del' Beatine 
no, Venezia, i r >58, in 8 vo. Questo 
volume, di cni le pagine non sono 
numerate, è molto raro. Si crede- 
rebbe che ne fosse stata fatta una 
seconda edizione sotto il titolo, che 
segue: Le rime volgari e latine del 
Beatinnn, Venezia, r55l, in 8.vo; 
ma dessa , pure assai rara . altro 
non è che la prima, a cni cangiato 
venne il frontespizio e l’ultima pa- 
gina. Il Le lette allegrezze e r ine/ ne 
[milioni rt umore, Treviso, i5qo. in 
4-to; III Alcuni poemetti latini, 
stampati ognuno separatamente ; 
delle rime italiane, inserite in di- 
ver-e raccolte; e diverse lettere, 
che fanno parte di qnelle di diver- 
si, indiritte al cardinale Bembo. 

G— E. 

BEBF.L o BEBELIO (Eitaioo) , 
nato a Jnstingen, nella Svevia, da 
poveri agricoltori, fioriva alla fine 
del XV secolo e nel principio del 
XVI. Incominciò i suoi studj in 
patria, li continuò in varie uni- 
versità e li compì a Tubinga, ver- 
so l'anno i4q6. Non trascurando 
d’ istruirsi nel pubblico diritto, si 
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applicò con più partieolar modo 
alla storia, alle lingue ed all’an- 
tica letteratura, e di buon' ora vi 
si distinse, però elle, nel 1497 , mol- 
to giovine ancora, fu fatto profes- 
sore di belle lettere a Tubinga o 
passò in tal guisa quasi senza in- 
tervallo dallo stato di discepolo a 
quello di maestro. Tolse nelle suo 
lezioni a spiegare i scrittori dell' 
antichità ed adempì a tale assun- 
to con aggiustatezza di gusto o di 
critica, -conosciuta sino allora tra' 
suoi compatriotti . Ebbe perciò nu- 
merosi scolari, i quali portarono la 
sua riputazione in tutte le parti 
dell' Alemagna; nè vi fu chikglo- 
ria gli contendesse d’essere stato 
uno de’ primi ad introdurre nelle 
scuole tedesche il gusto della buo- 
na letteratura ed in particolare 
quello della pura latinità. Il grido 
del suo mento non tardò a gin- 
gnere sino all’ imperatore Massimi- 
liano I., il quale, nel tóoi, gli de- 
cretò il poetico serto. Esiste di lui 
considerevole numero di opuscoli 
e di trattati staccati sopra soggetti 
I’ uno dall’altro molto diversi. Pa- 
recchi riguardano le antichità, la 
geografia, la storia ed il pubblico 
diritto d’ Alemagna. Tra questi, i 
più notabili hanno i seguenti tito- 
li: I. De Germanorum antiquitate, im- 
perio, ec. ; Il De Suevorum laudtbui ; 
III De pagii Suevorum et Neccaro 
flamine ; IV Germanoi autochthonas 
eue, ec. , ec. Esercitò la sua penna 
eziandio sopra teologiche questio- 
ni, ed è nota una sua Dissertazio- 
ne : De animarum itatu post loluti o- 
nem a carpare, che fa parte d’ una 
raccolta intorno lo stesso seggetta, 
stampata a Francfort, nel iCp »; ma 
il piu gran numero delle disserta- 
zioni di Bebel si aggira sovra punti 
di storia, di filologia e di lettera- 
tura antica. Una delle più cono- 
sciute è intitolata: De lìomanorum 
rrmgistratUnu et lacerdotibui. La mag- 
gior parte di tali dissertazioni , 
sparse in raccolto più o meno 
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considerabili, sono siate unite in un 
volume, sotto il titolo di Oposcuia 
beheluina, Strasburgo, I r n3, in 4-to. 
Bebel non si occupò sempre di 
gravi soggetti. Nel i5o6, pubblicò, 
sotto il titolo di Fscetiae, una rac- 
colta di motti arguti, di novelle o 
Storielle piacevoli, nelle quali la de- 
cenza non viene sempre rispettata, 
e trovansi alcune buffonaggini, atte 
a scandalezzarc le divote persone. 
Le sue Facezie sono state parecchie 
volte ristampate con altre produ- 
zioni dello stesso genere. Gitasi so- 
prattutto P edizioni di Tubinga, 
una del 1 543, l’altra del i544, tut- 
te e due in 8 .vo; ed una 3.za di 
Strasburgo, 1600 , in 8 .vo. In sua 
gioventù, Babel amò e coltivò ap- 
passionatamente la poesia latina : 
abbiamo di lui una raccolta di 
versi in quell’ idioma, contenente 
odi, elegie, epistole, satire, ec., ed 
un picciolo poema in sei libri, in- 
titolato: Triumphus Veneri;. Il suo 
verseggiare non manca di facilità, 
nè di una certa eleganza ; nondi- 
meno, al fine di rendergli giustizia, 
uopo egli è rammentarsi come pri- 
ma di Bebel i più dotti de’ Tede- 
schi altro non coltivavano che il 
latino povero, rozzo e corrotto del 
medio evo . Un altro suo lavoro , 
che non è forse il meno curioso, è 
l’ interpretazione latina di fatte le 
locuzioni proverbiali, che in quel 
torno avevano spaccio in lingua 
tedesca. Tale opera è stata stam- 
pata con le poesie latine e le Face- 
zie dell’ autore. Di questa picciola 
raccolta citano i bibliografi tede- 
schi un’ edizione in 4 -to, pubbli- 
cata a Strasburgo, nel i5ia. Un* 
altre n’esiste, intitolata: Bibeliana 
opnrcnla nova et flarulenta, nec non 
et adolescentiae labares, ec. , 1 5 1 6 , in 
4-to. Il consigliere Zopf, in conti- 
nuazione di uno scritto intorno al- 
le opere e alla vita di Bebel, com- 
parso in Augsburg, nel 1801 , 
stampar fece un discorso inedito 
sino allora: De necessitate linguae 
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latinae, pronunziato da Bebel a 
Tubinga, nel i5o8, quando colà 
professava belle lettere. 

G— T. 

BÉCAN (Giovanni) , più cono- 
sciuto sotto il nome di Gonorio 
Bei: a no, si chiamava van (lorp e 
nacque, nel i3i8, in una borgata 
del Brabaute. Fece i suoi studj a 
Lovanio, viaggiò in Italia, in Fran- 
cia. iu Ispagna, dove fu medico 
delle principesse sorelle di Carlo 
Quinto, e finalmente esercitò la 
medicina ad Anversa; ma indi a 
poco abbandonò tale studio per 
quello delle belle lettere e dell’an- 
tichità; e, pieno di zelo e penetra- 
zione, versato nelle lingue latinae 
reca, si lasciò di soverchio guidare 
alla sua immaginazione e dal pia- 
cere di stabilire de’ paradossi : uno 
de* più singolari di questo scrittore 
è quella di aver preteso che la lin- 
gua fiamminga o teutonica fosse 
quella, che parlò Adamo ; provarlo 
volle con molte etimologie, che 
riavvicinò nelle sue Indo-Scythica. 
Ecco le sue opere : I. Origine 1 ant- 
werpianae, si oe Cimmeriorum becce— 
sellila nooem libris complexa, A Issati— 
ca,Gigantomachia. JVilèsoopium, Cra- 
nio, Indo-Scythica, Saxsonica, Goto- 
danica, Ama ionica. Venefica .et Hy~ 
perltorea, Antverpiae, 1 56p, in fo- 
glio; II Opera Joannis Goropii Beca- 
ni hactenw in lacera non edita, riem- 
pe Hermathena, Hieroglyphìca, V er— 
tumnas , Gallica, Francica, Hispani- 
ca, ibid. , i58o, in fogl. Béean mori 
nel i 5 n 3 , in età di 34 anni. 

C. ed A. 

BÉCAN (Martino), gesuita, na- 
to nel i55o, ad Hahilwarenbcc, nel 
Brabante, professò la filosofia e la 
teologia a Magonza, a Wurtzbur— 
go ed a Vienna d’ Austria, dove 
morì, nel l(ìa 4 , essendo confessore 
dell'imperatore Ferdinando II. Il 
carattere particolare del suo spiri- 
to era la chiarezza ed il metodo, 
ciò che rende le sue opere facilis- 
sime «d essere comprese, anche 
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qnelle sulle materie le più astrat- 
te. La sua teologia è tutta consona 
ai principj di Bellarmino, eh’ era- 
no qnc’ degli oltramontani. V' ha 
«li questo teologo : I. Manuale con— 
trooersiarum, ristampato a Roma, 
nel i^ 5 o, sotto il titolo di Colonia, 
con correzioni ed addizioni del P. 
Paure, gesuita; li Summa theolo- 
gine, in fogl. ; III Analogia Vetaris 
et Movi Testamenti-, IV Varj Trattati 
rii morale-, V De RcfnMica ecclesia- 
stica, contro Antonio de Domini* ; 
Magonza, 1618, itilq, in 8.vo; VI 
Oontrooersia anglicana ile intestate 
regi* et pontificis, contro Lanceloto 
Andrews, ibid., 1612, in 8. vo, posto 
nell’indera Roma, ooinc contenen- 
tefalse, scandalose e sediziose pro- 
posizioni. La facoltà teologica di 
Parigi si proponeva di censurar I’ 
opera, '[nana’ ebbe ordine dalla 
corte di astenersene; VII Refutatio 
cipologiae Jacobi regit, ibid., 1610, 
in 8.vo ; Vili llefutatio torturile 
torti, cantra sncellanum regia An- 
gluie, ibid., 1610, in 8.vo; IX Duel- 
lum cum G. Tookero rie primatu regis 
Angliae , ibid., 1612, in 8.vo; X 
Tractntus scliolasticas ile libero arbi- 
trio, Ma gonza, if>t 3 , in 8.vo ; XI 
Quaestionej rie fide haereticis servan- 
do, Magonza, tfioq, in 8.vo. Tutte 
le opere di controversia di Bécan 
furono stampate a Magonza, nel 
it> 35 , in fogf., a voi. 

. T — n. 

BÉCAN ( Guglielmo), nacque 
in Fiandra, nel XVII secolo; en- 
trò nella compagnia di Gesù e vi 
si lece distinguere co’ suoi talenti 
oratorj e poetici. Abbiamo di lui : 
Introitili triumphalii Ferdinand i Au- 
striaci in Flandriae melropolim Gan- 
tlavwn, Anversa, 1 (iòti, in fogl. , con 
belle stampe.eseguite sul disegno di 
Rubens. Pubblio’) altresì degVIdillj 
e dell’ Elegie, che furono stampate 
con I eOperedel P.ffoschius. Dei resto, 
la sua vita non offre nulla di con- 
siderabile; mori a Lovanio, il di 19 
decembre i 683 . V — 1. 
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BECCADELLI (Awtowto). V . 

Panormita. 

BECCADELLI (Luigi) , lettera- 
to del secolo XVI, nacque a Bolo- 
gna, da nobili genitori, il dì 27 
gennajo 1 jo2. Dopo avervi fatto 
i suoi studj, si applicò, per sei an- 
ni, alla giurisprudenza; ma, stretto 
in amicizia col celebre Giovanni 
della Casa, il quale altro non a- 
ni iva che la poesia e le belle Iette- 
rò, alle stesse inclinazioni si diede, 
non però abbundunando lo studio 
delle leggi. Vi fu ricevuto dottore, 
nel ti 55 . Il suo merito gli acqui- 
stò potenti amici tra gli altri i car- 
dinali Bembo, Polo e Contarmi. 
Quest’ ultimo particolarmente con- 
cepì per Beccaci -Ili tanta amicizia, 
che lo voleva compagno ne’ suoi 
viaggi, nè poteva vivere senza di 
lui. Beccadelli viaggiò, nel i 53 9, col 
Cardinal Polo, quando questi visitò 
le corti di Europa onde cercare i 
mezzi di ricondurre alla chiesa lo 
scismatico Enrico Vili. Beccadelli 
venne con esso lui a Carpentras, 
nè mancò di visitare la fontana di 
Valchinsa e la Sorga, picciola ri- 
viera, fatta celebre pei canti del 
Petrarca. Ritornò poscia presso al 
cardinale Contarmi; dopo la sua 
morte, famigliare divenne di pa- 
recchi altri cardinali. Il papa Pao- 
lo IH gli affidò l’educazione di 
suo nipote, Ranuzz.o Farnese; e, 
quando ebbe fatto di quel giovano 
un cardinale, nel 1 545 , e che lo 
ehbe creato legato nella Marca d’ 
Ancona, gli diede Beccadelli per 
guida, per amministratore genera- 
le e qual presidente di quella pro- 
vincia. Finita la legazione, nel 
■ 349, Beccadelli fu nominato al 
vescovato di Ravello, nel regno di 
Napoli; ma i grand’impieghi, a cui 
fu poscia chiamato sempre, lo im- 
pedirono di andare a prenderne il 
possesso. Dopo la morte di Pao- 
lo III, Gioì io III lo inviò nunzio 
apostolico in Venezia ; sì soddisfatta 
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«e fu la repubblica, che chièse 
ed ottenne la prolungazione della 
sua nunziatura per cinque anni. 
Indi venne eletto dallo stesso papa 
vicario generale e giudice ordina- 
rio delle chiese, de' monasteri e de- 
gli ospitali di Roma. Nel 1 555 , an- 
dò in qualità di legato alla dieta 
d’ Auslmrg e fu fatto arche* covo 
di Ragusi, il dì 17 settembre dello 
stesso anno. Pio IV lo inviò, nel 
i56i, al concilio di Trento, dove 
nuove prove diede di zelo, pru- 
denza e capacità. Indi fu scelto 
dal gran duca di Toscana, Cosi- 
mo I., per dirigere l’educazione del 
principe Ferdinando, suo figlio. Il 
favore, in che subito venne presso 
il gran duca, avendogli inspirato la 
speranza e quasi la certezza di es- 
sere nominato all’arcivescovato di 
Pisa, si dimise da quello di Ragu- 
si; ma insorsero in Roma alcuni 
ostacoli, che impedirono la sua no- 
mina, e gli fu d uopo accontentarsi 
della ricca prelatura di Prato, con- 
feritagli verso il 1 565 . Vi morì il 
giorno 17 ottobre i Risulta eh’ 
egli tenne nell’ ecclesiastiche di- 
gnità un grado distinto, come in 
letteratura. Ebbe amici quasi tutti 
i letterati insigni di quel torno. 
Le sue opere stampate sono le 
quattro Vite di Petrarca, del cardi- 
nale Bembo, del cardinale Polo e 
del cardinale Gaspare Gontarini. 
La prima, stampata nel Petrarcha 
redioivu* di Toinasini, lo fu poscia 
in parecchie edizioni del Petrar- 
ca; la seconda nel tomo II degli 
Storici di Venezia, pubblicati da 
Apostolo Zeno, Venezia, 1718, in 
4-to; la terza era scritta in italiano, 
siccome le due altre ; ma Andrea 
Dudizio, amico dell’autore, otten- 
ne da Ini la permissione di tradur- 
la in latino, nè fu da prima pub- 
blicata che in quella lingua, Ve- 
nezia, i 565 , in 4 to. Non è altri- 
menti una semplice traduzione : 
Dudizio stesso confessa com’egli 
fece parecchie giunte all’ opera di 
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Beccadeili. Maucroix, canonico di 
Reims, la tradusse in francese e 
la pubblio.» a Parigi, 1679, in 13. 
La vita del cardinale Polo, scritta 
in italiano, è stata finalmente stam- 
pata nella quinta parte delle let- 
tere di quel cardinale, Brescia, 
1757, in 4 -to. La vita del cardina- 
le dontai-ini non fu stampata che 
nel 1746, in 4 - to > a Brescia, per 
cura «lei cardinale Querini, con 
lunga prelazione dell editore e pa- 
recchie addizioni. Di queste quat- 
troVite quella del Petrarca è la più 
stimata e la migliore. Beccadeili 
composto aveva molte altre opere. 
Mazzuchelli le fa ascendere sino a 
ventitré, rimaste manoscritte a Bo- 
logna, nella biblioteca della sua fa- 
miglia. 

G— É. 

BECCATOMI { Domenico), det- 
to Mecherino, pittore, nacque, nel 
i 484 , ne’ contorni di Siena. Il pa- 
dre suo era un povero ojierajo, no- 
minato Faccio o Mnherino , a ca- 
gione della sua picciola statura. Il 
giovine Domenico annunziò, sino 
dalla sua infanzia, le stesse natura- 
li disposizioni pel disegno di Giot- 
to e di Andrea del Castagna. Co- 
ni’ essi , era pastore e disegnava 
sulla sabbia in riva ad un ruscel- 
lo, quando fu veduto da un ricco 
particolare di Siena , chiamato 
Beccafumi, che Io dimandò a suo 
padre e lo condusse in città per 
fargli imparare il disegno. Videvi 
Domenico alcuni» quadri del Pe- 
rugino, li ammirò, cercò d" imitar- 
li e, coni’ ebbe inteso parlare delle 
pitture, fotte in Roma da Raffaele 
e da Michelangelo, pregò istante- 
mente il suo protettore a permet- 
tergli di fare il viaggio sotio il no- 
me di Beccafumi. eh.’ egli onorare 
voleva co’suoi talenti. A tal uopo 
studiò i capo-lavori dell’ antichità, 
le pitture del Vaticano e quelle 
della cappella Sistina ; ritornò in- 
di a Siena; prima di comporre, si 
applicò allo studio delta natura. 
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dell’ anatomia e della prospettiva. 
Credendosi allora in istato di la- 
vorare con alcun lieto successo, fece 
parecchi freschi , in concorrenza 
col Sodoma, cui superò, ed acquistò 
ben presto tanta considerazione pe' 
suoi talenti, quanta per la sua rego- 
lata e saggia condotta. Arricchì i pa- 
lagi e le chiese della sua patria di 
buine rose pitture, di cui le com- 
posizioni, dalla storia e dalla favola 
ricavate, sono ingegnosissime e me- 
riterebbero di essere incise. Il suo 
disegno era ardito, il suo colorito 
gradevole; inventava con facilità 
e diletto trovava nel dipingere sog- 
getti illuminati o da fuoco o da 
fiaccole. Intendeva bene lo scorcio; 
ina cade alcun poco nell’ amma- 
nierato, ed in generale le sue teste 
mancano di nobiltà e bellezza. Di- 
pingeva all'acqnerello, ad oglio ed 
a fresco, e preferiva questi ultimi 
modi siccome i più durevoli ; stu- 
dioso, instancabile, non aveva am- 
bizione e la solitudine preferiva 
al gran mondo. Chiamato a Geno- 
va dal principe Doria, perchè fa- 
1 oes-e alcune pitture nel suo pa- 
lazzo, fu sollecito di terminarle on- 
I de restituirsi in patria; e diceva, a 
» tale proposito, che per produrre a- 
veva bisogno di re-pirare I’ aria na- 
I tia. Compiè e perfezionò la pittura 
I d’ incrostamento sul marmo del pa- 
l vimento della cattedrale di Siena, 

I da Duccio incominciata. Tali com- 
posizioni furono incise a legno da 
Andreasso ; ma siccome divennero 
I rarissime, vennero di nuovo incise 

■ in rame , di picciola dimensione, 
dall’abbate Lelio Cosatli. Becca- 
fumi immaginò di fare, per l'ingres- 

| so dell’ imperatore Carlo V a Sie- 

■ na, una statua equestre di quel 
monarca, che muoversi doveva me- 
diante alcune molle; ma la cerimo- 
nia non ebbe luogo ed un’opera si 
ingegnosa rimase imperfetta. Bec- 

I calumi incise eziandio sul legno 

, ed in chiaro scuro le figure dei 

dodici apostoli ; finalmente appli- 
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carsi volle alla scultura e fondere 
egli stesso in bronzo statue e bassi- 
rilievi; ina tale sforzato lavoro di- 
strusse la sua salute ed abbreviò 
il corso della sua esistenza. Morì, il 
dì 18 maggio i54q, in età di 65 
anni, e tu seppellito con magnifi- 
cenza nella cattedrale di Siena . 
Gli allievi di Beccat omi sono Gio- 
vanni di Siena, detto il donneila , 
buon architetto, e Giorgio di Sie- 
na, che dipinse in quella città la 
Loggia tle Mandali e ch’eseguì in 
Roma altri lavori. 

C— N. 

BECCARI ( Agostino), poeta i- 
taliano del secolo XVI, deve la sua 
celebrità ad una sola composizione 
teatrale, in un genere, in cui fu 
superalo, ma del quale la gloria eb- 
be d’ essere l’ inventore . Nacque 
a Ferrara, un poco prima del t5io; 
fu dotto non solo in letteratura, 
ma in filosofia, giurisprudenza ci- 
vile e canonica, nella quale otten- 
ne la laurea dottorale. Coltivava 
eziandio la poesia e compose Sonet- 
ti, Canzoni, Madrigali, ec. , che non 
vennero stampati, ma, nel 1 554 » 
fece per gli spettacoli del duca di 
Ferrara, Ercole li, dati nel suo pa- 
lagio, una favola pastorale, intitola- 
ta; Il Sacrifizio, componimento, che 
fa epoca nella storia del teatro ita- 
liano. I cori ed il proemio del 
sommo sacerdote furono posti in 
musica da Alfonso della Viola; ed 
Andrea, fratello di quel composito- 
re, insigne a quel tempo, cantò la 
parte del sommo sacerdote. Stam- 
pata venne, I’ anno dopo, Ferrara, 
i555, in 4-topicc. Questa data assi- 
cura a Beccari 1’ anteriorità sopra 
tutte le pastorali italiane, anche so- 
pra V Aminta del Tasso, la quale non 
comparve che 18 anni dopo. Fu ti- 
rato un sì scarso numero di esem- 
plari del Sagrifizio, che quella edi- 
zione è estremamente rara. L’au- 
tore ne fece una seconda, riveduta 
ed aumentata, Ferrara, i58j, in 
13 , parimente poco oomune. Nop è 
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inutiledi prevenireiraccoglitori de’ 
libri, che l’ ultima azione è stata 
contraffatta o, per meglio dire, ri- 
petuta a Brescia, nei 1720, con la 
stessa data di Ferrara, 1587, ma in 
8.vo, picciolo (mentrechè la vera 
è in 12), nèhavviinfineil nome de’ 
librai di Ferrara, Giulio Cagnoni e 
fratelli, che si legge nella prima. 
Beccari inori a Ferrara, non già nel 
i 5 tìo, ma per certa prova nel di 2 
agosto 1590. Fatto aveva una secon- 
da pastorale, intitolata Dafne, della 
quale è detto nella prefazione del- 
la seconda edizione del Sagrifi- 
xio , ma che non fu mai pubbli- 
cata. 

G— i. 

BECCARI (Giacomo Bartolo- 
meo), dotto medico, fisioo e filosofo 
italiano del XVIII secolo, nacque 
a Bologna, il di 25 luglio 1(182, e 
fece i suoi studj presso i gesuiti 
di quella città. Si senti per tempo 
inclinato verso le scienze naturali 
e soprattutto verso la fisica speri- 
mentale. Dopo la filosofia, studiò la 
medicina e, nel 1704, fu ricevuto 
dottore nell’ una e nell’ altra facol- 
tà. Una dotta accademia, detta degl’ 
Inquieti, della quale egli era mem- 
bro e dove aveva per confratelli 
un Morgagni ed un Manfredi , il 
difetto aveva di essere troppo os- 
servatrice delle forme scolastiche 
e di stringere i suoi travagli entro 
un cerchio troppo angusto. Ne ven- 
ne fatta una riforma, di cui Bec- 
cari ed i dotti suoi amici furono i 

S rincipali autori. Eletti vennero 
odici accademici ordinari, tra i 
quali divise furono la storia natu- 
rale, la chimica, l’anatomia, la me- 
dicina, la fisica e le matematiche. 
Toccò la storia naturale a Beccari, 
e la soelta giustificò co’ suoi la- 
vori. Tale accademia degl’ Inquieti, 
o piuttosto degli uomini tenta ripo- 
so, di cui Fontenei le disse, con 1 ’ 
ingegnosa sua precisione ( Elogio di 
Morsigli) che il nome era ben con- 
veniente in filosofi moderni, i qua- 


BE C 

li, non essendo più frenati da au- 
torità ninna, indagano e sempre in- 
dagheranno; tale accademia, ripe- 
to, fu in alcuna maniera la culla 
diqnel celebre istitnto delle scien- 
ze e delle arti, fondato a Bologna, 
nel 171 1, dal conte Mirsigli ( V. 
Maosigli), e nel quale Beccari fu 
eletto professore ai fisica. Quella 
grande istituzione, che lo stesso 
Fontenelle ( ibid. ) paragona all’ 
Atlantide del cancelliere Bacon, a- 
pri le sue cattedre nel 1714; Bec- 
cari vi cominciò le sue lezioni e 
fece construire parecchie macchi- 
ne, che mancavano nella ricca rac- 
colta, regalata all’ istituto da Mor- 
sigli. Esercitava eziandio, e con 
fortunato successo, la medicina e 
dava in sua casa lezioni di que- 
sta scienza e di filosofia, tanto fre- 
quentate, quanto quelle dello stes- 
so istituto. Una violente e peri- 
colosa malattia, che sofferse nel 
1718, le interruppe per lo spazio 
di 8 mesi ; ma con nuovo ardore le 
riprese. Era intimo amico dei dotti 
i più insigni, tra gli altri del gran- 
d’anatomico Morgagni e del cele- 
bre astronomo e poeta Eustachio 
Manfredi ( cui un certo dizionario, 
del quale induce a stanchezza il 
dire gli errori, divide in due, per 
fare di uno Eustathius , nome cele- 
bratissimo, come ognun samella sto- 
ria letteraria del secolo XVIII, e 
dell’altro Mnnfred). Le scientifiche 
sue corrispondenze si estendevano 
oltre Italia e, dopo un commercio 
epistolare con alcuni membri del- 
la società reale di Londra, sopra 
questioni di fisica trascendente, vi 
fu ricevuto nel 1728. Era stato e- 
letto, nel 1725, presidente non dell’ 
istituto, ma dell’accademia delle 
scienze dell’istituto, la quale è co- 
sa diversa,, carica vacante per la 
morte del celebre anatomico Maria 
Vaisalva. Il presidente dell’istitu- 
to, Matteo Bazzano. essendo morto 
nel 1750, si onorevole grado con- 
ferito venne a Beccari, dopo un 
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concorso aperto per quattro mesi. 
Pose egli, siccome tale, e fece vin- 
e-cre utili provvisioni, che bastam- 
mo sino a quest’ ultimi tempi. Nè 
discontinuo, per queste cure, le sue 
lezioni di chimica, scienza, di cui 
era allora professore nell’ istituto; 
anzi non cessò d’insegnare, che quan 
do l’estrema vecchiezza tutte le tor- 
re gli tolse. Mori, universalmente 
amato e compianto, il di 5 o genua- 
jo 1766. Le sue opere stampate so- 
no: I. Lettera al cavaliere Tommaso 
Dereham intorno la meteora, chiama- 
ta fico fatuo, stampata prima nel- 
le Transazioni della società reale di 
Londra, poscia in una raccolta, tra- 
dotta da qnelle stesse Transazioni, 
dall’ anno 17:10 sino al 1730, dallo 
stesso cavaliere Dcreham, a cui el- 
la fu indirizzata, tom. V, Napoli, 
1734, in 4 -tO; II Dissertatio meteoro- 
logico-medica , in qua aeris tempe- 
rie* et morbi Bononiae grassantes, an- 
ni s 1 729 et seguenti describuntur, nel 
3 .° voi. degli Atti dell' accademia 
dei Curiosi della natura ; III Parere 
intorno al taglio delta macchia di 
Viareggio; Lucca, 1759, in 4 -to; IV 
Ve longis fejuniis dissertatili. Il cardi- 
nale Lambertini, occupato di un' 
opera sovra i miracoli, che far pos- 
sono collocare quei, clic li fanno, tra 
i santi, consultato aveva l’accade- 
mia dell’istituto intorno alla que- 
stione di sapere s’ era d’ uopo ri- 
guardare qual miracolo la lunga 
astinenza da ogni cibo; a Beccari 
fu commessa la risposta, ed è con- 
tenuta in quella dissertazione, do- 
ve prova, per esperienza e ragio- 
namento, che un uomo digiunare 
può interamente per una settima- 
na ed anche per un mese; ma che si 
lunghe astinenze o sono malattie o 
devono produrne; quindi conchiu- 
de che il più prolungato digiuno, 
se accompagnato egli è da qualche 
alterazione di salute, non è altri- 
menti miracolo . Tale opuscolo è 
stampato nell’appendice della i .ma 
parte del lib. IV dell’ opera del 
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cardinale Prospero Lambertini, De 
Scrvorum Dei brut 1 fca t ulne et Beato- 
rum canonizntione , Padova, 1743, in 
fogl. ; V De quamplurimis phosphoru 
nane primnm detectis commentarius , 
Bologna, 1744, in 4 -*°> D* quam- 
plurimis phosphoru commentarius al- 
ter, nel tom. II, part. a, de’ Com- 
mentarli de bononiensi scientiarum 
et artium instituto atque academia ; 
VI Nella raccolta di quegli stessi 
Commentari occorrono jiarecehi » 
puseoi i di Beccari, come: De mota 
intestino corpornm fluidorum, tom. I; 
De medicatis Recobarii aquis, tom. 
Ili; De lacte, tom. V, ec.ec. VII 
Alcuni con -ulti medici e medico- 
legali, ec. Lasciò in oltre gran nu- 
mero di dissertazioni ed altri opu- 
scoli, re-tati manoscritti in Bolo- 
gna, nella biblioteca dell’insti- 
tnto. 

G — 1 

BECO \ RI A, famiglia, che di- 
rigeva a Pai ia il partito ghibel- 
lino, i conti di Langusco capi es- 
sendo del partito guelfo . Nelle 
guerre civili tra le due fazioni, o* 
gni famiglia sopra i suoi partigiani 
acquistava autorità tale, che dive- 
niva di più in più illimitata. Nell' 
incominciare del XJV secolo, que’ 
capi aspirarono alternativamente 
alla sovranità. Filippone, conte di 
Langusco, era signore di Pavia, nel 
i 3 io, quando Enrico VII entrò in 
Lombardia. Quell’ imperatore co- 
stretto avendo Langusco a cessare 1 * 
arrogato potere ed a richiamare 
i ghibellini in Pavia, i Beccaria, 
verso l’anno i3i3, ottennero alla 
loro volta la sovranità e la conser- 
varono per 43 anni. Vero è che du- 
rante quel tempo si erano posti 
sotto la protezione dei Visconti, 
capi in Lombardia del partito ghi- 
bellino, in modo che erano piut- 
tosto i luogotenenti, in Pavia, del 
signore di Milano, che principi in* 
dependenti. Nel i 556 , abbandona- 
rono le parti de’ Visconti per quel- 
le del marchese dii Monferrato ed 
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attrassero sovra essi disastrosa guer- 
ra. Gli abitanti di Pavia, eccitati 
da un monaco repubblicano, no- 
minato Fra Giacomo dei Bussolari 
{ V . Bussolam ), respinsero per lun- 
ga pezza di tempo gli attacchi dei 
Visconti, ma metto impazienti noti 
si dimostrarono essi di domestica 
tirannia, che di straniera domina- 
zione. Discacciarono i Beccaria, nel 
« 55 } ; spianarono il loro palazzo si- 
no alle fondamenta, e que’ signori 
ripararono allora nell’esercito dei 
Visconti e rientrarono in patria 
nel iS.K), mercè la capitolazione 
che Pavia sottomise al signore di 
Milano. Continuarono d’ allora in 
poi a vivere come semplici partico- 
lari, sotto dominio straniero, sino do- 
po la morte di Giovanni Galeazzo, 
nel i^ot. Durante la minorità dei 
due figli di quel duca di Milano, ì 
Beccarla usarono del credito, che 
pure conservavano sopra i loro par- 
tigiani, ond' impadronirsi dell’ am- 
ministrazione. Filippo Maria, il più 
giovine dei principi Visconti, rie- 
sci finalmente a fuggire dalle loro 
mani, nel i4ia; si fece pubblicare 
duca dì Milano e perseguitò i Bec- 
caria con odio inestinguibile. Ca- 
stellino Beccarla, arre-tato a Pa- 
via, nel fu trucidato in pri- 
gione dal duca di Milano ; Lance- 
loto Beccaria, fatto prigioniere nel 
castello di Serravalle, venne appe- 
so sulla pubblica piazza, e da quel- 
P istante la casa Beccaria fu dispo- 
gliata d’ogni avanzo dell’antica 
potenza. 

8. S— i. 

BECCARLA { Giorssm Batti- 
sta) , nato il di 3 ottobre 1716, a 
Mom levi, andò a Roma nel 17 3 i 
ed entrò nella congregazione de’ 
chierici regolari delle scuole pie di 
quellacittà. Compiuti eh’ ebbe gli 
studj , fu impiagato ad insegnare 
grammatica e rettorira, ma appli— 
cossi in pari tempo alle matemati- 
che e sommi progressi fece in esse. 
Professò indi la filosofia a Palermo 
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ed a Roma con molto felice suc- 
cesso. 11 re di Sardegna, Carlo Em- 
manuele, lo chiamò a Torino, nel 
1748, per esservi professore di fisi- 
ca nell’università. Le sue lezioni 
furono trovate degne delia celebri- 
tà, che acquistata già si era; ma so- 
prattutto colle sue opere giovò som- 
mamente la scienza. L'elettricità 
cominciava allora a rispondere per 
l’esperienza di Franklin, di I U li- 
barli e di Delor. 11 nuovo professo- 
re pubblicò, nel 1755, la sua prima 
opera. che ha questo titolo: Òelt o- 
letlricismo naturale ed artifìziale, To- 
rino, in q to. Per essa iti chiara Ili- 
ce mise la dottrina di Franklin . 
L' esperienze sull’ elettricità atmo- 
sferica, che l’ opera racchiude , si 
numerose sono e tanto varie , che 
Priestley dice nella sua Storia del- 
1' elettricità , eh’ ei sorpassò , per la 
vastità de’suui lavori in tal genere, 
qualunque cosa fatto venne prima 
e dopo di lui. Le accademie di Lon- 
dra e Bologna non tardarono ad 
ammettere I autore nel novero de* 
sooj loro. Nuove ricerche sullo stes- 
so ramo di fisica contengono le sue 
Lettere sulV elettricismo, indirizzate 
a Beccari, presidente dell’ istituto 
di Bologna , e stampate in quella 
città, nel 1758, in 4 -to. Nel 1759, 
fu incaricato, dal re, della misura 
di un grado del meridiano in Pie- 
monte, ed incominciò il lavoro nel 
1 7(10, con I’ abbate Canonica, pro- 
fessore straordinario di fisica nel— 
1’ università, eh’ egli scelto aveva a 
suo cooperatore : ma l’opera, incus 
il risultato presenta di tale opera- 
zione. non comparve che nel 1774* 
sotto il titolo di Gradui taurinense , 
Torino.in fto. La misi ira per Ini tro- 
vata conciliarsi non può con la lun- 
ghezza media ilei grado a quella 
latitudine, dedotta dalle altre ope- 
razioni di tal generò, che ammet- 
tendo nei pendulo, per I attrazio- 
ne delle Alpi, una deviazione più 
forte che quella osservata da Boll— 
guer , presso a Chimboraso, in 
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America. Cassini un motivo trovò di 
*pa rgere alcuni dubbj sull’ esat- 
tezza della misura di Beccaria, ma 
questi dimostrò in lina risposta a- 
nonima, pubblicata a Firenze sotto 
il titolo di Lettere (V un Italiano ad 
un Parigino, ec., che l’ indicato ef- 
fetto cosa non ha ni una che confor- 
me ai fatti non sia i più comprova- 
ti a tale riguardo, viste le partico- 
lari circostanze della massa e della 
posizione delle Alpi, relativamente 
all'arco misurato. In mezzo agli a- 
stronoinici lavori, che I’ esecuzione 
di tale intrapresa gl’ imponeva, il 
F. Beccaria non cessò l’occuparsi 
dell" elettricità, sua scienza predi- 
letta . L' esperienze di Synuner in 
Inghilterra e quelle di Cigna, com- 
patriotta del nostro professore, at- 
trassero la sua attenzione ; ne fece 
di nuove nello stesso genere e le 
partecipò alla società reale di Lon- 
dra in memorie, che inserite furo- 
no nelle Transazioni filosòfiche per 
gli anni 1766, 1767. Nel 1769 coni- 
inimicò alla stessa società una me- 
moria sulle atmosfere elettriche, 
soggetto allora affatto nuovo. Ri- 
tornò poscia alle indagini sull* e- 
lettricità simtnerianna ovindex, co- 
la' egli la chiamava, e ne fece sog- 
getto di un’opera, che pubblieòa 
Torino, col titolo di Esperimento 
atque obseroationes , quibus electricitas 
l’index late constituitur atque expli- 
co tur, 1769, in 4 -f°- Qualunque o- 
pinione adottare si voglia sulla teo- 
ria di Symmer, l’opera di Beccaria 
sarà sempre preziosa pei minuti 
tàlli in essa contenuti. Finalmente 
intraprese un trattato compiuto di 
scienza elettrica; pubblicò il suo 
lavoro, nei 1772, col titolo Dell’elet- 
tricismo artifiliale, in 4 -to. Vi aduna 
tutte le cognizioni, che sino allora 
si avevano sull’elettricità. Fran- 
klin, ebe molto stimava l’autore, fe- 
ce tradurre in inglese l’opera, e la 
versione venne pubblicata a Lon- 
dra. Il P. Beccarla non comprese 
nel suo libro ciò, che porticne al- 
5 . 
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1’ elettricità atmosferica, ma, nel 
1775, pubblicò alcune originali ri- 
cerche intorno ad un punto parti- 
colare di quel ramo di cognizioni , 
sotto il titolo : Dell’ elettricità terre- 
stre atmosferica a cielo sereno ; tale 
opuscolo i lavori compisce in quel 
genere, che inseriti aveva nella pri- 
ma sua opera del 1755; vi determi- 
na in modo più esatto il periodo, 
che presenta quella elettricità del 
bel tempo, che Lemmonier avevd 
già ras risata nel 1752. Lavori tanti, 
uniti a frequenti assalti di doloro- 
sissima malattia,accorciarouo i gior- 
ni di sì zelante fisico: ei morì il dì 
27 di maggio 1781. Noi non abbia- 
mo parlato che delle opere sue 
principali : troppo lungo sarebbe 
il far conoscere tuia moltitudine di 
brevi scritti sopra varj punti di fi- 
sica e di astronomia, ohe separata- 
mente pubblicò ed in vario raccol- 
te, o che restarono inediti. Becca- 
ria li lasciò in legato all’ autore di 
questo articolo . Vederne si può il 
catalogo nella fine delle Memorie 
storiche intorno agli studi del P. Bec- 
casi) 1, dell'abbate Landi. Il P. Bec- 
caria accoppiava alla qualità di 
gran fisico estesissime letterarie co- 
gnizioni; le sue opere, tanto in la- 
tino che in idioma italiano, sono 
scritte con eleganza poco comune, 
e si conservano alcuni suoi sonetti, 
elio provano come riuscito sarebbe 
in poesia. Godeva di grande consi- 
derazione alla corte e presso le 
persone le più illustri del suo tem- 
po; ma non ne approfittò che al fi- 
ne di procurarsi tutto ciò, di ch’era 
d’ uopo per 1’ avanzamento della 
scienza, cui coltivava. Era il suo 
spirito si fortemente fisso sull’og- 
getto de’ suoi studj , elio mancava 
talvolta ai piccioli sociali rispetti, 
senzachè tali mancamenti gli sce- 
massero quella stima, che ognuno 
aveva per osso. 

B— BE. 

BECCARIA (Cesare Bonesana, 
marchese di ) , nacque a Milano , 

. ' 9 
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nel i" 55 . Contava 21 in 22 anni, 
quando la lettura delle Lettere Per- 
siane di Montesquieu sviluppò in 
lui le natnrali sue disposizioni per 
gli studj filosofici . Cosi leggia- 
mo in una delle sue lettere fami- 
gliavi, delle quali avremo argomen- 
to di parlare ; ed ivi altresì dipigne 
sè stesso siccome animato fino d’al- 
lora da tre vivissimi sentimenti , 
» l’amore di letteraria riputazione, 
quello' di libertà e compassione 
per la infelicità degli uomini schia- 
vi di tanti errori Nulla certo hav- 
vi die in purità il primo vini» di 
que’tre sentimenti ; nulla che in 
nobiltà ed in commozione avanzi 
gli altri dufe: uopo era soltanto 
che la saggezza temperasse I* ardo- 
re di tutti e tre-, uopo era soprat- 
tutto non ingannarsi nelle difini- 
zioni, non chiamare col nome d’er- 
rori verità salutari , non dire schia- 
vitù la sommissione all’ ordine ne- 
cessario ed ai legittimi poteri : que- 
st’era il pericolo, contro cni il gio- 
vine nostro filosofo premunirsi do- 
veva, ponendo il piè in quell’ ar- 
riugos a cui lo condncevano ed il 
suo instinto ed il suo cuore. Pub- 
blicò, nel 1761, la sna prima opera : 
Del disordine delle monete nello stato 
di Milano, e de’ mezzi di rimediarl i , 
che stampare fece a Lncca. La li- 
bertà di pensare, libertà, di eni 1’ 
uso è si prezioso, quanto fnnesto ne 
diviene l'abuso, penetrato aveva 
in Francia ed ineoininciava a sor- 
gere in Italia. A Napoli, Genovesi 
creato aveva lo studio delle scienze 
morali e. politiche. Beccaria arros- 
tirne soffriva per la sna patria, per 
la bella capitale del Milanese, do- 
ve, i- di una popolazione di iso ,000 
s> anime, v’ erano, dioev'egli, appe- 
si na venti persone bramose d’ in— 
ss strnirsi e che alla verità ed alla 
>» virtù sagrificassero ”, I cittadini 
suoi lamenti ed i voti della sna at- 
tiva filantropia furono non solo 
accolti dal conte Firmian, governa- 
tore austriaco dello Lombardia, ma 
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desso, protettore il più liberale di 
quanti mai in qncfla contrada a- 
vessoro avuto le lettere e le scienze, 
e sostegno e promotore generosissi- 
mo d’ogni salutine riforma, era ia 
tali voti con Beccaria concorde. In- 
foraggiato da tali auspizj, il mar- 
chese Beccaria formò una società 
d’ amici , nutriti di uguali senti- 
menti e tra’ quali si distinguevano 
Pietro ed Alessandro Verri. Ripen- 
sando al bene sommo, che prodotto 
aveva in Inghilterra la pubblica- 
zione dello Spettatore, la società 
milanese intraprese un’opera pe- 
riodica dello stesso genere , intito- 
lata il Caffi. Varj Trattati di let- 
teratura, di morale, di fisica e di 
metafisica composero quella rac- 
colta, pubblicata negli anni 1764 
e 176!. Tra le discussioni, che Bec- 
caria inserire vi fece, osservabile è 
quella con questo titolo : fticerche 
sulla natura dello stile . L’ autore vi 
trattava questioni più spinoso di 
quello che il titolo annunziasse . 
Vi sosteneva per esempio come 
tutti gli uomini nascono provve- 
duti di una porzione uguale d’ in- 
gegno per la poesia , T eloquenza, 
ec., e che formati ad una stessa i— 
struzione ed agli ste-ri esercizi , 
tutti ragionerebbero, parlerebbe- 
ro, scriverebbero ugualmente tie- 
ne, tanto in prosa che in versi. Era 
quello forse un modo esagerato di 
esprimere la semplicissima verità 
che ogni nomo in generale ebbi» 
dalla natura un grado qualunque 
di capacità per concepire e produr- 
re ? O voleva egli per avventura 
Beccaria scuotere gir spiriti infin- 
gardi ed inspirare Toro il coraggio d’ 
intraprendere, con la facilità ade- 
scandoli di riuscire? Noi inchinia- 
mo a crederlo. Vero' è però sempre 
che Io suscitava un bizzarro para- 
dosso d’ Elvezio . e che , se faceva) 
brillare lo spirito sottile del giova- 
ne scrittore, che a novella vita il 
chiamava . era lungi di garantire 
la solidità del suo giudizio; ma nel 
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1^64. il Trattato dei Delitti e delle 
Pene Comparve , e Beccaria mar- 
chiato venne con 1’ impronta di 
quell’ immortalità, che retaggio è 
soltanto de’ virtuosi ingegni, nati 
per essere i benefattori dell’ umana 
spezie, quufue sui memores alias fe- 
cere merenda. Mai più uno scrit- 
to si breve si grandi effetti produs- 
se, nè mai più tante consolanti e 
sacre verità furono strette entro si 
angusto spazio. L'innocenza, la 
giustizia, la libertà umana e la 
pace sociale parvero mostrarsi sul- 
la terra, unite tra esse con indis- 
solubili nodi. L’origine, la base 
ed i limiti del diritto di punire 
furono po-ti in modo da non poter 

I tiù essere disconosciuti . Seppe il 
egislatore eh’ egli non deve pro- 
nunziare giudizio, eri il giudice che 
non poteva interpretare le leggi ; 
quegli, che t otti debbono compren- 
derle quando ordina e quando di- 
vieta; questi che tutti debbono sa- 
pere perchè accusa, imprigiona, 
assolve e condanna. Le accuse se- 
grete, le arbitrarie carcerazioni , i 
clandestini processi , i fraudolenti 
intcrrugator] , l’arte di dare alle 
presunzioni ed alle mezze prove il 
valore di una prova compiuta e di 
una piena dimostrazione. In scien- 
za de’testimonj per frazione, sicché 
dodici testimonj non degni di fede 

P wsono formarne due ammissibili; 

altra dei delitti perfusione, da 
che venti azioni, separatamente in- 
nocenti, comporre possono nel com- 
plesso loro un capitale delitto; l’e- 
sclusione data a tutte le prove, che 
chiarir potrebbero l’ innocenza, se 
prima quelle esauste non sono, che 
stabilir possono un delitto; gli or- 
rori della tortura, l’atrocità delle 
inutili pene, la viltà degli obbro- 
bri gratuiti, la frenesia de’ sangui- 
nar} criminalisti furono cose tutte 
esposte nell’ intera loro turpitudi- 
ne ed in tutta la loro micidiale 
stoltezza, e divennero altrettanti og- 
getti di quell’ anatema universa!» 


a cui nulla resiste. La divisione na- 
turale dei delitti, la giusta propor- 
zione tra i delitti e le pene fermi- 
le erano con lo stesso grado d' evi- 
denza, con cui il genere delle for- 
ine da osservare e quello delle al- 
tre da evitare nella compilazione 
dei processi erano dimostri . E co- 
me negare che la gravità del de- 
litto deve avere per unica misura 
la gravità del danno, ebe cagiona 
alla società? Perciò il delitto di le- 
sa maestà riconosciuto fu per quale 
è realmente, il più grave d’ogn’ 
altro delitto, il più meritevole di 
punizione , avvegnaché la società 
intera offende nel suo priucipid; 
nu, appunto per ciò, la qualifica- 
zinne ne venne ristretta con tanto 
più rigore a quelle sole azioni, nel- 
le quali la ragione e la universale 
coscienza permettono di riconosce- 
re e non permettono di negare ta 
li caratteri, lu tuie guisa „ una 
„ moltitudine di azioni indiffereti- 
„ ti, delitti chiamati dalle cattive 
„ leggi ” e che infamare nou si 
(tonno, anche punendole, furono 
cancellate dalla serie dei delitti , 
cui vuoisi piuttosto adoperare che 
scemi, anziché allargarla: in tale 
guisa alcuni peccati, soggetti al so- 
lo tribunale dell’eterno giudice, 
cessarono di essere confusi coi de- 
litti, de’ quali la (ìersecuzione e la 
punizione alla giustizia degli Uo- 
mini appartengono. Ogni uomo sag 
gio, ogni uomo veramente religio- 
so senti risonare in fondo del sua 
cuore quelle belle parole'N w Quale 
,, saravvi insetto che tant’ osi di 
,, farsi soccorritore della divina giu- 
,, sti/.ia, togliendo ad assistere nel- 
„ le sue vendette l’Essere infini- 
,, lo?... Spesso l’uomo punirebbe, 
„ quando Dio perdona ; perdone- 
„ rebbe, quando Dio punisce; e ca- 
„ drebbe, e nell’ un de' «Misi e nel- 
„ l’altro, in contraddizione con I’ 
„ Essere supremo ? . . . ” Finalmen- 
te Beccaria imperfetta teneva ogni 
legislazione, che, limitandosi a 
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punire il delitto, efficacementenon 
si occupasse di prevenirlo; e ciò, 
ohe, nell’ opinione nostra, il com- 
pimento era di quella sua sublime 
e henelica dottrina, sotto il nome 
Hi tutti tare Hata al giudice dalla tor- 
te, in ogni criminale processo in- 
vocava ammissioni dovunque di 
quella instituzionc dei .giuri, della 
quaie è permesso dire a che ammi- 
si rata ella e e benedetta tanto più, 
si quanto più puro è il cuore e di più 
« lumi fulgido 1 ’ intelletto L’au- 
tore del Trattato dei Delitti e delle 
Pene, reggendo il brillante successo 
della sua opera, ebbe a rinfacciarsi 
«Jhe stato fosse sovcrchionel diffidare 
de' suoi contemporanei. Detto ave- 
va nella sua introduzione; n Se i 
n diritti assecurando degli uomini 
» e l’ invincibile verità, fatto mi ve- 
ti nisse di strappare alla tirannide 
11 ed alla ignoranza alcuna delle 
si vittime loro, le lagrime e le be- 
li nedizioni di un solo innocente, 
ii nell’ebbrezza della sua gioja, mi 
ii consolerebbero del disprezzo del 
n genere umano Egli udì le vo- 
ci del genere umano unirsi per be- 
nedirlo con quelle degl’ innocenti. 
L’ edizioni del suo libro rapida- 
mente si moltiplicarono ; venne tra- 
dotto in tutte le lingue; lo fu in 
i raccese ( 1766), e per le sollecita- 
zioni di Malesherbes, dell’ abbate 
Motel Ict , il quale, procedendo a 
quel lavoro con la calda sua com- 
passione per le sventure dell’uma- 
nità e con l'esattezza in un della 
sua dialettica, espediente tenne di 
collocare le varie parti di sì bel- 
l’opera in un ordine, eh’ ei giu- 
dicò più regolare e rimeritato fu 
con I’ onore di vedere quasi tut- 
ti i suoi mutamenti adottati dal- 
l’ autore originale. Ben tosto, Bec- 
caria si vide commentato da Voi*- 
taire ; ed era ciò una cosa alquan- 
<0 diversa dal Fariuaccio commen- 
tato da Vouglans. In Prussia, nel- 
la Kns-ia, in Toscana, i sovrani 
e<l i popoli onorarono a gara I’ uo- 
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mo difensore ad un tempo della si- 
curezza dei sudditi e della stabiliti 
dei governi. Caterina II lo tra- 
scrisse nelle sue leggi . La società 
di Berna fece coniare per Beccaria 
una medaglia, tutta applaudendo- 
le la Svizzera . Filialmente il ve- 
nerabile, l’illnstre lord Mansfield, 
oracolo della legge in un paese, do- 
ve quantunque cosa sacra sia, è tale 
mediante la legge, più non pro- 
nunzio il nome di Beccaria senza 
un visibile segno di rispetto. II 
trionfo del milanese filosofo turba- 
to non venne ohe ne’ 1 uoghi, che 
dovevano più degli altri goderne. 
L* amico del genere umano non s* 
avvenne in nemici' che nella sua 
città ed in alcuni piccioli stati ad 
essa finitimi . La tempesta inco- 
minciò a romoreggiare sovra il suo 
rapo, ma la dissipò il conte di Fir- 
mino, dichiarando che stavano sot- 
to la sua protezione ed il libro e P 
autore.Fece più; il governo austria- 
co, nel 1768, creò in Milano una cat- 
ted ra di pubbl ica economia pe I mar- 
chcseBeccaria,e commesso gl i fu ch<* 
insegnasse a que’, che tramato ave- 
vano la sua perdita. L* ingiustizia, 
tuttoché in tal modo confusa, non 
produsse però meno un effetto de- 
gno di perpetuo compianto. Bec- 
caria amava il -riposo; mandava a’ 
suoi amici con ingenuo candore, 
,, che. I’ apostolo essendo dell’ u- 
„ inanità, evitare voleva d’ esserne 
„ il martire ”, D’altra parte teme- 
va di turbare la vita di una sposa, 
che amava con trasporto, ed i giorni 
di un vecchio padre , „ del quale 
„ io debbo, diceva, rispettare fino 
„ le preoccupazioni " . Infastidito 
di quelle stesse persecuzioni, delle 
quali trionfato aveva, professò, ma 
più non istampò. Lesse dalla patria 
cattedra, ma spezzò quella penna, 
che tanto all’Europa prometteva, 
Già annunziato aveva sulla legis- 
lazione tu generalo una grand’ o- 
pera, che mai non vide la luce. An- 
dò contento di rendere perfetto 
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quel prezioso trattato, il quale ven- 
tura era che più non potesse rito- 
gliersi e chiudere fra le sue scrit- 
ture. Nell’ intervallo dall’ una al- 
l’ altra edizione, esaminava la sua 
coscienza al tribunale della sua de- 
vozione all’ umanità, come il più 
rigoroso anacoreta esaminata aves- 
se la sua al tribunale della religio- 
sa penitenza. Quindi, nella sua ul- 
tima edizione, si accusò di avere 
affermato nelle precedenti che un 
fallito non fraudolento poteva es- 
sere sostenuto, siccome pegno dei 
crediti altrui, ed essere obbligato al 
lavoro |»r conto de’ s noi creditori. 
„ Mi vergogno di essere uscito in 
5, si crudele sentenza ”, diceva egli 
in una uota, posta appiè della sua 
correzione; poi aggiugnevacon un’ 
amarezza, che tanto ridonda di bon- 
tà : » M’accusarono d' irreligione, nè 
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„ il meritava; accusato venni di 
„ sedizione, nè il meritava io più ; 
„ offesi i diritti dell’ umani»:, e' 
„ niuno fuwi, che ciò mi appones- 
„ se . . . *’ E dopo ciò, oseremo noi 
Oggigiorno alcuna cosa apporre alla 
sua memoria? Si, pensando ch’egli ' 
stesso farebbe a sè medesimo, se an- 
cora vivesse, i rimproveri nostri e se 
una più lunga esperienza sottomet- 
tesse in oggi gl* impeti del suo giovi- 
ne entnsiasmo alle ferme regole del 
la maturata ragione. Dire il dobbia 
mo,comcchèce ne dolga: quell’ope- 
ra.perfetta sotto tutti gli aspetti.ehe 
mirano al suo scopo e corrispondono 
al suo titolo, non ci sembra nelle 
sne digressioni immune da alcune 
tacce, le quali anzi tutte lievi non 
sono e di cui verremo noi qui tal li- 
na noverando (i). Che se le cagio- 
ni per noi s’indaghino del disordini 


(i) Tiri? cpocs, fa cnl «mera Beccaria il 
*Oo Trattato, noi F avremmo richiesto di mo- 
dificare il suo capitolo XXXIV, sult oaio po- 
ittico, mio di qnei, ne’quali fa oscura a dise- 
gno , dove non poteva essere costantemente 
giusto che facendo eccezioni : ma egli ninna ne 
fece, Nominati perb allora non ha coloro, ch’e- 
gli così in massa accusava : oggigiorno, il lo- 
fo ozio esagerato, i loro disconosciuti lavori # 
le loro istituzioni miste, siccome tutte le u- 
mane istituzioni, di bene e di male, finalmen- 
te il loro nome pur anche scomparvero i più 
non monta il far risorgere tale questione. 
Ecco quelle, che ci parvero meritare l'attenzio- 
ne* nostra e costrignerci a censura — i. Non 
contento Beccaria di denunziare i vizj della 
moderna legislazione e d * indicarne t rimedj, 
lo che era positivo, volle risalire sino alle lo- 
ro cause, in che più o meno travi con- 
gettura, e tenne che gli errori e le ingiu- 
stizie di tutte le legislazioni derivassero da tre 
principali sorgenti » ,, le false idee d’ utilità, lo 
spirito di famiglia e lo spirito fiscale ” . DI 
queste cause la prima e la terza sono eviden- 
ti; ma tra due principi necessariamente catti- 
ti era forse mestieri porne uno, che, saluta- 
re per cssenaa , non diviene funesto che per 
corruzione? Quegli, che scriveva per istruire e 
consolare il mondo, doveva forse eouchindefe, 
da un punto come Venezia o alcuni stati del 
pari angusti, il giudizio dell* origine di tutte 
le legislazioni, e la sua sentenza dedurne al- 
tresì del carattere dell’ umana spezie? R se 
quello, che si chiama spirilo di famigUa, cat- 
tive leggi produsse in certe aristocrazie, qua- 
li legislazioni, o buon Dio? uscirono mai da quel, 
lo, che si chiama spirito pubòUco,in quelle pu- 
ff denteerà*!*, dove la sovranità «.scaduta «tra 


per teste Ì Se Beccaria accusato avesse un da- 
to spirito di famiglia in uno stato ed in se- 
colo dati, avrebbe potuto trarci al suo parere; 
ma. Senza distinzioni 1 ninna uh di luoghi, ni di 
tempo , porre in tesi assoluta che Io spirito 
di famiglia ù necessariamente in contraddi- 
zione con lo spirito pubblico, ecco ciò, che 
noi astenerci non sappiamo di chiamar* un 
grand* errore ne’ giudizi di quel filosofo . H 
non è già soltanto lo spirito Ji famiglia, che 
vituperato sia da tali giudizi ? 1 * virtù di fa- 
miglia pur anche vi si trovano degradate. Sul- 
l* augusta podestà dei padri, sulla religiosa 
semmessiouc dei figli diffonde quel XXXIX 
capitolo la Unta d’ ingiusta tirannide e dì 
paurosa servitù. Finalmente F autore discende 
a dire positivamente: „ Le virtù di famiglia 
„ sempre mediocri !**... DimenUco era dun- 
que Beccaria delle due grandi epoche della 
romana libertà? Lo Spirito di famiglia non fu 
«(Acllo forse, che in Homa creò lo spirito pub- 
blico ? Bontà, sollevata contro i suoi tiranni 
dall’amore coniugale e da un disperato amo- 
re paterno, non ebbe forse per ben due volte 
origine di libertà i sentimenti. F onore, le vir- 
tù di famiglia, virtù allora colossali, piuttosto- 
chà mediocri ? Alcun tempo dopo forse allò 
madre cd alla sposa il terrìbile Coriolano non 
consentiva la salute dell’ ingrata patria ? Lo 
spirito pubblico inspirò la madre e la sposa , 
si, è vero; ma le virtù di famiglia domarono 
cd il figlio «t lo sposo, quando il cittadino 
cessato aveva di essere. Più forti che il s«?na- 
to ed i pontefici , le virtù di famiglia fecero 
udire la voce loro, e l’inesorabile vincitore 
sacrificò non solo la sua vendetta, ma la pro- 
pria sua vita, però che disse a sua madre : 
,, Roma è salva, • tuo figllB h perduto". 
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sparso qua e là iiuuczzoa si nobile e articolo: utile sarebbe, ma troppa 
si tenera esaltazione, le rinverremo lungo il discorrerla. Ci limiteremo 
non dubbie nella corrispondenza a dire come le lettere, scritte ria Bec- 
famigliare, stampata in fronte della caria, nell’epoca del faceva» 

sua ultima edizione francese del no singolarmente amare in lui l’uo- 
Trattato dei Delitti e delle Pene. Noi mo, l’amico, il Ciglio, Io sposo, il fi- 
toccato abbiamo di tale corrispon- lantropo ; ma che senz’ alcuna in- 
denza nell’ incominciare di quest’ quietudine pel nascente autore 


Quindi, in vece di inoltrare quelli da* spiriti 
tempra in opposizione , in laogo di fondare il 
trionfo dallo Tinti pubbliche * politiche sol 
dispregio delle virtù domestiche c morali, sta- 
ta fono non sarebbe foia più saggia e più 
▼era il jvreseatarU siccome concorrenti entram- 
bi al bri** g «ficcale e particolare , Cri mando 
in quale modo quo' dae principi si prestano 
mutuamente la vita, la forza, fa misura o l’u- 
uìone da desiderarsi ; avvertendo it legislato- 
re dei per ico J se divergono, e s* ii abbando- 
nasse a due contrarie direzioni? Beccaria bene 
)i conoscerà que' pericoli, ed in tutti i reni , 
corno fedo ne fa lo slrsao articolo, ch« per noi 
si censura , Dopoché insistito ebb<’ sì a lun- 
go perché lo stfto fossa una società d' indivi* 
dui c non una società di famiglie ,, ; dopo 
jl caldo desiderio „ che la gioventù rigo- 
rosa, francata dalla dipendenza dei capi di 
,, famiglia ”, fosse lasciata libera ed a si' stessa 
sul teatro politico. Ber cario «ente all' improv- 
viso il bisogno di riatriguerc «(rattamente i 
«enfiai di «uo stato in tale guisa organizzato-, 
freme all’idea di una popolazione, che potreb- 
be estendersi ; di all'attività negl* individui, ia 
quale crescerebbe in ragione del numero loro. 
Beccarla vede allora,, il ben* «tesso, che buo- 
ne leggi avrebbero prodotto , aumentare per 
r-sse la difficoltà di prevenire i delitti*'. Bec- 
carla decide , ,, come arduo troppo sarebbe il 
condurre e contener* nomini di tal fatta. 1 * 
Chiaria in suo soccorso i federati e la divisio- 
ne di una repubblica in parecchie. Proscriven- 
do pertanto lo spirito di famiglia c nella sua 
correzione dello spirito pubblico disdegnando 
le virTx di famìglia e nella sua esaltasi*** 
per le virtù politiche , Beccaria nulla dis- 
se, che le monarchie riguardasse ; non parlò 
che per una piecioHsaima repubblica ; a 
««-mbra evidente che scrivesse quH capitolo 
vinto da una partieol*re idea, della quale tacca- 
se il segreto a’ suoi leggitori. Quanto a noi , 
nel sottometterci alla censura di qu#’, che la na- 
stra troverebbero ingiusta, non temeremo di chiu- 
derla con questo epilogo d’assiomi, ebe tali so- 
no almeno nella persuasione nostra*, che siccome 
lo stato è una grande famiglia, la famiglia è un 
picciolo stato ; che tutto deve incominciare da 
essa * mantenersi per essa; che l’ autorità pa- 
terna fa rispettare ed amare l’ autorità legale • 
ia previene, 1’ accompagna e la supplisce \ che 
le virth pubbliche hanno il principio siccome 
e la garanzia loro nell* domestiche virtù e le 
virtù politiche nelle virtù mo/ali ; che là do- 
ve Ir une sono mediocri , le altre non sono 
grandi, perchè manca il vigore; e che là dove 
l'energia individuale sembrerebbe formidabile. 


U patto di federate famiglie è quello, che pri- 
mo si presenta nell'ordine naturale e nell* or- 
dine sociale. — a. nimproveremo a Beccaria 
pur anche clic avvisasse a privare il monar- 
ea del diritto di far grazia . Giusto è che si 
osservi come nella sua mente tate opinione in- 
svparabli* era da quella, che proscriveva la 
pena di morte. Kon voleva clic il jp-inc ip* po- 
tesse perdonare, perchè non voleva che la leg- 
ge potesse uccidere. Per noi si vuole che (a 
legge raramente uccida e che ii sovrano sal- 
var )u»ssa sempre . Vogliamo altresì che il 
principe possa sempre commutare la pena ; e 
qualunque, ila una pari*, avrà riflettuto sulle 
malattie «i*J corpo sociale, di cui più sana sia 
la tempera, dall’ altra, con occhio attento con- 
sideralo avrà io stabilimento di Rotany-Baj, 
benedirà, con noi, quelle contrade, in cui la 
legge, nel rignere di diadema la testa del 
principe, esige da lui il giuramento di fare 
eseguir* la gìastisia con misericordia. — 3. Lo 
stesso Beccarla, che, all* aspetto dell'indigente 
trascinato al delitto dalla miseria, non è stato in- 
dotto a tollerare il diritto di far grazia, trarre 
in vero si lasciò ben più lungi. Parlando di que- 

5 lì stessi poveri, di que disgrosieti, «’ quali U 
Iritto di proprietà non lasciò che la semplice 
esis tenta, disse e scrisse: „ Il diritto di prò- 
,, prietà , diritto terribile e che forse non è 
„ necessario ’ • V, . . . ” Come in *n particola- 
re colloquio, nel bollore d' una forte commo- 
«ione, questa frase sfuggir possa alla pietà tra- 
viata, si comprende ; ma conoscer non si pub 
come un istante di riflessione non l’abbia fatto 
cancri lare dal libro, dove ancora si logge do- 
po tante edizioni. A qual uopo un Trattato dei 
Delitti e delle Pone , se non esiste uno stato 
sociale? E come intendere uno stato sociale 
senza diritto di proprietà ? Beccaria stesso , nel 
suo IV capitolo , uno do’ più belli , scrisse 
# , che I’ oggetto della unione degli uomini Ì* 
,, società era quello di godere della sicurezza 
„ delia persona e de’ proprj beni**. Perchè 
dunque smentire una serie di principi sì ve- 
ri e sì ammirabilmente sviluppati, in una non 
riflettuto parentesi , bruscamente arrischiata P 
Perchè in un edifisio di ri bella e ri santa 
costruzione scagliare un tizzone, che potrebbe 
incenerirlo ? 

• E* da osservare che sebbene II celebre 
Autore manifèsti in questa »u« Opera senti- 
menti di compassione per la disgraziata uma- 
nità, apre nondimeno d* altro canto la stra- 
da ai delitti col riflesso di non soggiacere alla 
pena capitale, togliendo ai monarchi queU'au- 
tariti, che non d’ altronde riconoscono, se non 
da Dio, di ca! sono P immagini sopra la terra. 

L. M— tfv 
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lasciar non dove' a quel vederiosi ap- 
passionato ammiratore di una cer- 
ta società di Parigi, dove , se il ta- 
lento sempre brillava, la saviezza 
si eccl issava sovente e dove la pa- 
radossale esistenza di parecchi uo- 
mini celebri composta *-ra delle vir- 
tù del cuore e delle bizzarrie dello 
spirito, di molte benefiche azioni 
e di altrettanti scritti pernicio.-i . 
Nondimeno a questo fatto avverti- 
remo che il compilatore del Siste- 
ma della Nastra non aveva ancora 
dato al la luce quella mostruosa pro- 
duzione, quamlo l'autore del Trat- 
tato dei Delitti e delie Pene gli pro- 
fessava venerazione, e che l’opera la 
più riprensibile di tilvezio tu nn 
opera postuma. Si arroge che tutte 
le maniere d’ esaltazione, quella 
del divoto come quella del filosofo, 
trasportato hanno sempre ai confi- 
ni del vero . Siamo pure indulgen- 
ti verso un giovane, che, invaghito 
di gloria letteraria , di segreto in- 
censo lusingava que’, eh’ egli ne 
credeva dispensatori. Diciamo per 
ultimo che, togliendo dalla sua ope- 
ra due parentesi ed alcuni para- 
grafi, aggiuguendovi una odue fra- 
si per particola ri zzare una o due 
proposizioni, delle quali l’errore 
sta ne' termini generali , Beccaria 
antivenuto sarebbe a tutte le criti- 
che. Soprattutto si ripete che gli ar- 
ticoli criticati sono digressioni estra- 
nee al Tratt ito dei Delitti e delle Pe- 
ne, in vece eh’ esserne parte inte- 

f rante; e tutt’i cuori sensibili, tutt’i 
uoni spiriti, tutti gli m ulini illu- 
minati e di coscienza a henedire si 
riconducano la memoria di Becca- 
ria, terminando quest’articolo, co- 
ni’ egli terminò il suo libro, col teo- 
rema, che presentò siccome genera- 
le risultato di esso. » Perche una 
>} pena non sia una violenza di un 
»* solo o di parecchi contro un cit- 
tì tadino dev’ella essere pubblica, 
ti pronta, necessaria, la più lieve 
ss possibile nelle date circostanze, 
V proporzionata al delitto e f or- 
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n mata dalla legge ”. Il marchese 
Beccaria mori di apoplessia nel me- 
se di novembre del 1793. Le sue os- 
servazioni , i suoi pensieri , i suoi 
dusiderj, i suoi dispiaceri, in fine 
le affezioni dell’anima sua odi giu- 
dizi della sua ragione, pel corso dei 
cin pie ultimi anni della sua vita, 
sarebbero certamente cose curiose 
da conoscere. — Le lezioni, eh’ egli 
cutn|K>-« per adempire ai doveri 
suoi di professare, sono state stam- 
pale nel 1804, col titolo di Elementi 
di pubblica economia , e fanno parte 
della raccolta degli Economisti ita- 
liani, pubblicata a Milano. Vi fn ag- 
giunto il Trattato sulle monete dello 
stato di Milano ed un importante 
Rapporto sul progetto rt uniformità dei 
pesi e misure, dov’ è da osservare co- 
in’ ei proponeva, nel 1781, ditrarre 
dalle misure celesti il sistema me- 
trico e di applicarvi il metodo de- 
cimale a quella guisa che fatto ven- 
ne poi in Francia. Nel 1770, era 
stata pubblicata nella stessa città 
un’ edizione in 8.vo della prima 
parte delle sue Ricerche sulla natu- 
ra ilello stile , tradotte in francese 
da Morellet, 1771, in ta. La secon- 
da parte era rimasta inedita o al- 
meno il primo capitolo di quella 
seconda parte, nel quale 1’ autore 
ne annunziava il soggetto ed il 
disegno. Tale capitolo fu aggiun- 
to ai quindici precedenti nell'edi- 
zione pubblicata a Milano, 1809, in 
8.vo. Didot fece, nel 1781, un’edi- 
zione italiana del Trattato dei Delit- 
ti e delle Pene, tirata a quattordici 
esemplari. Chaillou di Lisy pub- 
blicò al trevi una traduzione di que- 
st’opera, 1773, in ta. Dell’ultima 
edizione della traduzione di Mo- 
re! let, con note di Diderot e la Teoria 
delle leggi penali, di G. Bertham, tra- 
dotte da s. Atsbin , fn pubblicatore 
Roederer, 1797, in 8.10. Il 'lettore 
Coray fece in greco volgare una 
versione di Ule trattato, la quale 
comparve in Parigi, 1803, io S.vo. 
La lece sull’edizione italiana del 
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1794» di Venezia, con (a data di 
Londra. Finalmente Giovarmi An- 
tonio Coniparet tradusse in fran- 
cese il Discorso di Beccaria sul com- 
mercio c la pubblica amministrazione, 
Losanna, 1769, in 8. vo. 

L— T— l. 

BECCUTI (Fbawcesco), poeta 
italiano, volgarmente chiamato il 
Coppetta, nacque nel lòoq.a Peru- 
gia, da nobile ed antica famiglia. 
Gl’ impieghi, che occupò, durante 
in sua vita, furono gravissimi ; ma 
lo spirito suo era naturalmente 
inchinato alla giocondità; e fu que- 
sto il carattere generale del suo 
talento. Era dottore in diritto e fu 
eziandio per lungo tempo profes- 
sore. Incaricalo venne dalla sua 
pai ria di alcune importanti mis- 
sioni, e fu successivamente gover- 
natore di Casa Castalda, di Sasso- 
Ferrato e di Norcia; dicesi ancora 
che fosse eletto governatore di Fo- 
ligno, quando mori, nel 1 5 r ) 5 . Come 
cittadino, era marito e patire di 
famiglia; come poeta, tenne che 
non potesse fare a meno di essere 
amante: ma fece cattivissima scel- 
ta; e si scorge dalle sue poesie, che 
i favori erano per un altro, intan- 
tochè a lui 'toccavano i cattivi trat- 
tamenti ed i capricci. Se ne lagna 
talvolta nella forma la più elegan- 
te e la più faceta. Il suo stile è vi- 
vace, naturale e d'una purezza, 
che l'ha fatto connumerare, dall’ 
accademia della Crusca, fra gli au- 
tori, che fanno testo di lingua. Le 
sue Rime furono stampate per la 
prima volta a Venezia, nel r 58 o, 
in H.vo. Questa edizione imperfet- 
ta e scorretta era divenuta assai ra- 
ra; l’ abbate Vincenzo Cavallucci 
ne ha pubblicato una molto mi- 
gliore, accresciuta di varj componi- 
menti inediti, con note copiosissi- 
me e preceduta dal ritratto e dalla 
vita dell’autore; essa è intitolata : 
Rime di Francesco Beccuti, perugino, 
detto il Coppetta, eo., Venezia, 1701, 
in 4 -to. Si leggono varj suoi scritti 
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staccati, sia seri, sia berneschi, in 
quasi tutte le raccolte di poesie del 
secolo XVI. 

G — i. 

BECELLI (Giulio Cesa he), let- 
terato e poeta italiano del seco- 
lo XVIII, nacque a Verona nel 
i 683 . Come fatti ebbe gli stndj 
presso i gesuiti , prese l’ abito di 
quella compagnia; ma ne uscì, 
nel 1710, colle dispense necessa- 
rie. Si ammogliò ed attese all’i- 
struzione della gioventù; aveva 
una facilità grande di comporre in 
versi ed in prosa ; scriveva troppo 
e correggeva troppo poco. Faceva 
tutto stampare a sue spese, benché 
fosse poco ricco, e si faceva ezian- 
dio un piacere di correggere 1’ edi- 
zioni nelle stamperie senza ritrar- 
ne alcun profitto. Era ascritto a 
parecchie accademie, a Bologna, a 
Modena, a Padova; e quando eran- 
vi a Verona adunanze letterarie o 
di lettura, v' interveniva sempre 
e v' otteneva applausi. Morì nel 
mese di marzo del 1750 e fu dopo 
la sua morte onorato con una rac- 
colta di poesie in sua lode, intito- 
lata : Rime e t'ersi in morte di Cesare 
Becelli, gentiluomo veronese, Verona, 
1750, in 8.vo. Ecco le principali 
sue opere: I. Della nocella Poesia , cioè 
del vero genere e particolari bellezze 
della Poesia italiana, lib. Ili, Vero- 
na, 1752, in 4-to, opera pregiata 
ed una delle migliori tra quelle 
dcrU’autore; II Esame della Rettorica 
antica ed isso della moderna, lib. VII, 
in due parti, Verona, 1735 e 1736, 
indi le due parti unite, 1739, in 
4 -to; III Se oggidì scrivendo si debba 
issare la lingua italiana del buon se- 
colo, Dialoghi V, Verona, 1757, in 
8.vo; IV Trattato rumo della divisio- 
ne degl’ ingegni e stisdj secondo la vita 
attiva e contemplativa, ec. Verona, 
•- 58 , in 4 -to; V De ratione pueri— 
lium studiorum Dialogi II, Verona, 
1 74 G in 4 -to; VI De bibUothera in- 
stituenda oc ordinanda liber, Vero- 
na, 1747, in 4 -to; VII Erodete 
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Jlicamasseo, dell imprese de’ Oreci e 
de' Barbari, con la vita d’ Omero, 
nuovamente tradotto, ec., Verona, in 
due parti, 1733 e 17 54 , in 4 to > * 
cinque primi libri d’ Erodoto sono 
tradotti dal latino in italiano da 
Becelli e corretti dal P. Ferrari, 
dell’oratorio di san Filippo Neri, 
che ha tradotto per intiero i quat- 
tro ultimi libri: Vili II Gonnella, 
canti XII, poemi» burlesco, del ge- 
nere del Grillo di Barutaldi ; IX 
Stanze di un nuoto poema romanzo, 
dedicato a’ signori della Gazsara, Ve- 
rona, senza data, in 8.vo. La Gaz- 
za ra era un luogo delizioso nei sob- 
borghi di Verona, ove parecchi 
gentiluomini si ritiravano in pri- 
mavera per goder dei piaceri, lon- 
tani dagli strepiti e da Ile faccende; 
l’autore fa di quel luogo di deli- 
zie la scena del suo breve poema ; 
X V Oreste vendicatore tragedia , 
Verona, 1728, in 8.vo. E tragedia 
tenuta in pregio; XI Cinque com- 
medie, cioè: l.° I falsi letterati, V e- 
rona, 1740, in ta; a.» L'ingiusta ilo- 
nazione, Verona, t74>» in,8.vo; que- 
sta commedia era prima intitolata 
t A evocato ; la a-rofessione dell’av- 
vocato vi è posta in ridicolo: vi fu 
chi ottenne dall’autore che ne can- 
giasse almeno il titolo; 5.0 V A gne- 
sa di Faenza, in versi, Verona, i" 43 > 
in 8.vo; 4.0 I Poeti comici, in versi, 
Roveredo, 1 746, in 8.vo. Fece que- 
sta composizione, dove rappresen- 
ta sè stesso sotto il nome di Fore- 
stiere, per difendere le sue comme- 
die precedenti contro le critiche, 
che n’ erano state fatte ; 5 .® L’ Ario - 
stista ed il Tassista, in versi, Rovere- 
do, 1 748, in 8.vo ; XII Un gran nu- 
mero di poesie sparse nelle diverse 
raccolte e di cui formar si potreb- 
bero due grossi volumi. 

G— K. 

BECERRA ( Gaspare ) , pittore, 
•cultore ed architetto, nato a Bea- 
ta nell’ Andaluzia, verso 1 ’ anno 
. i 5 ao. Essendo andato a Roma, do- 
ve le belle arti erano allora all’ api- 
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ce della gloria, le lezioni del ce- 
lebro Michelangelo (i),nnitecon 
lo studio dell’antico, gli acquista- 
rono una fama, che gli artisti stra- 
nieri non ottennero mai in quel 
paese senz’ aver dato prove del me- 
rito il più reale. Tornato in patria, 
ebbe un’utilissima influenza sul 
gusto de’ suoi concittadini. Come 
pittore, insegnò loro a dar più ri- 
salto alle figure ed a meglio oolo-i 
rirle; come statuario, superò tutti 
i suoi rivali. In luogo delle figure 
barhare e contraffatteci cui le chie- 
se della Spagna erano state fino 
allora sopraccaricate, ebbero desse 
crocifissi, vergini, santi conformi 
alla maniera grandiosa di Miche- 
langelo. Burgos, Astorga, Zamora 
e Salamanca fecero a gara nell'im- 
piegare i talenti di Becerra, e qne- 1 
st’ artista esegui perfettamente 1 
lavori, che da quelle città commessi 
gli furono. Non gli fu ugualmen- 
te facile a soddisfare il capriccio 
della regina Elisabeta, sposa di Fi- 
lippo II. Gli commise essa di fare 
una figura di legno della B. V. de 
la Solidad, pel convento di san 
Francesco di Paola. Due volte Be- 
cerra le presentò statue lavorate 
con la maggiore accuratezza e non 
ebbe dalla principessa che prove 
di scontentamento, colla minaccia 
di fare eseguire il lavoro da un al- 
tro. Trovandosi in tale situazione 
penosa, fece un sogno assai strano. 
Una donna, ch’ei non mancò di 
prendere per la B. Vergine, gli 
apparve e gli Comandò di trarre 
dal fuoco un legno, che ardeva nel 
suo cammino e di farne una statua. 
Obbedì e finalmente gli venne fat- 
to un lavoro.che piacque alla regina. 

S nesta pretesa visione forse non fu 
e un artificio innocente di un ar- 
tista^ cui non venivano riconosciu- 
ti i talenti. Comunque sia, il fatto 

( 1 ) E i.cn quelle di Rafaele, come sta scritta 
in nn Disumano , questo pittore essendo mor- 
to uri medesimo anno i5ao, verso il qual* 
densi che nascesse il Becerra. 
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è autentico, e la statua ebbe in I- 
spagna una celebrità graude. Ol- 
tre le città summentovate, Madrid 
possedè diversi treschi e sculture 
di Becerra. Quest’artista, di cui la 
faina meritava di allargarsi oltre 
ai conlini della patria sua, muri a 
Madrid, nel i5jo, in età di circa 
So anni. 

D T. 

BECHER (Giovar Gioachino), 
medico-chimico, il quale concorse 
con Stalli a fermare la prima teoria, 
che abbia avuto la chimica e per av- 
ventura la sola, che nella storia 
occorra di tale scienza, tino a quel la, 
che oggidì vi domina. Nacque a 
Spira, nel itìaS. Perduto avendo il 
padre in età assai giovanile, fu a- 
stretto ad assumere la cura dell’ 
educazione di alcuni ragazzi per 
sostenersi e per soccorrere la sua 
famiglia. Il suo zelo e luminose 
disposizioni naturali trionfarono di 
tutti gli ostacoli. Acquistò grandi 
cognizioni in medicina, in tisica, 
in chimioa ed eziandio in politica 
e nell’ amministrazione, ed esse 
fecero che ricercato veuisse da pa- 
recchi sovrani. Quindi fu succes- 
sivamente professore a Magonza, 
consigliere aulico dell’ imperatore 
a Vienna, primo medico dell'elet- 
tore di Baviera. Nondimeno la sua 
vita esente non fu da travagli : fat- 
to gli venne rimprovero di ciarla- 
taneria e che fosse andato di corte 
in corte ad offrirei suoi servigj, es- 
ponendosi a non poche ripulse: 
pare di fatto che sovverchie fossero 
in lui la vanità e l’ambizione. Ca- 
duto in disgrazia a Vieni, i, dov’erm 
stato consultato per Io stabilimen- 
to di alcune manifatture e dove 
fatto aveva il progetto d’ una com- 
pagnia delle Indie .passò successiva- 
mente a Magonza, Monaco, Wurtz- 
burg, Harlem, ec. In quest’ ulti- 
ma città immaginò una maochina 
atta a dipannare una gran quan- 
tità di seta in poco tempo e con 
poca gente. Per tutto il suo tuno- 
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re difficile gli fece dei nemici e fi- 
ni a Londra, dove mori, nel itì8!> ; 
ma ciò, che lo rende oggigiorno 
meritevole della memoria della po- 
sterità, è la di lui influenza sopra 
la chimica. Fino a lui i fatti di 
questa scienza erano sparsi, né un 
nodo erari di dottrina, atto a strin- 
gerli ; non venivano nemmeno rac- 
colti ohe per oggetti di medicinae 
di materia medica ed esposti era- 
no in oltre con frasi ricercate e fi- 
gurate. Buy le solo, in Inghilterra, 
con esperienze sicure, screditava 
1’ alchimia, gettava le foudainenta 
della vera chimica, dava ragion» 
del fenomeno più importante per 
questa scienza, cioè la combustione, 
giungeva quasi alla scoperta, che ne- 
gli ultimi tempi ha fatto di questa 
scienza una scienza nuova; ma i 
suoi lavori non uicironodaH’lnghil- 
terra e non furono continuati dopo 
di lui. In allora eziandio Lémery in 
Francia, sebbene ligio dei principi 
di Basilio Valentin e d’ Isacco l* 
olandese, pubblicava la prima ope- 
ra ili chimica, sciolta da quello sti- 
le enigmatico, che i! carattere for- 
ma degli Arabi; mi, non era esso 
ancora tale da poter dirsi un vero 
corso di dottrina. Becher fu il pri- 
mo, che comincili a ravvicinare la 
chimica colla fisica e ad indagare 
in queste due scienze le cause di 
tutti i fenomeni non organici del- 
1’ universo: questo è lo scopo della 
sua opera principale, intitolata 
PUysLCa siibUrmnea. In essa comin- 
cia a connettere, con una teoria, 
tutti gli antichi fatti della chimi- 
ca ed i fatti nuovi, di cui arricchì 
tale scienza ; cerca un acido pri- 
mitivo, di cui tutti gli altri non 
sano che modificazioni; s’appressa 
altresì al gran fatto della combu- 
stione; ogni metallo si oompone di 
una sostanza terrea comune, d’ un 
principio d’ infiammamento, nel 
quale pure havvi ugualmente i- 
dentiti, e d' unu sostanza partico- 
lare, detta mercuriale. Quando si 
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scalda un metallo, s’ esso cangia di 
forma, è perchè se ne separa la so- 
stanza mercuriale e non resta al- 
tro die la calce metallica. Ecco il 
primo germe di quella teoria del 
{logistico, pienamente esposta da 
Stahl , che fatto ha della chimi- 
ca una vera scienza ed ha domi- 
nato fino a quando la scoperta del- 
l' ossigeno ed i lavori di Lavoisier, 
ec. vennero a stabilire un’ altra fi- 
losofìa. Sotto questo aspetto e 
contemporaneamente sotto quello 
dei latti, consultar si possono tut- 
tavia con utilità le opere di Be- 
cher, che formano epoca, sebbene 
scritte anclj’ esse in uno stile 
troppo figurato ; eccone l’elenco: 
I. Charncter prò notitia linguarum u- 
nù'trjaJL, Francfort, 1661, in H.vo.l 
caratteri di questa scrittura uni- 
versale sono troppo complicati: il 
libro contiene un vocabolario di 
più di 10,000 voci, tutte numerate 
secondo l’ordine dell’alfabeto la- 
tino. L’ autore modificò in seguito 
il suo sistema e lo pubblicò nel 
i ò" 4 > con questo nuovo titolo : Me- 
thodus didattica, tea clavis et prurìs 
tu per novum organum philologicum. 
Le voci, sempre numerate, vi sono 
disposte metodicamente. Quest’ o- 
pera è divenuta assai rara ; ma se 
ne trova una notizia con molte par- 
ticolarità nella Paritele# rafia, pub- 
blicata a Stuttgard nel i8ì i, da 
Firraas-Périéa, opera, la quale al- 
tro non ò che lo sviluppo della Pa- 
sigrafia, inventata da Demaimieux. 
Becher ereditato avea da suo pa- 
dre la passioue per lo studio della 
lingue: in età di 28 anni, parlava a 
scriveva con facilità 1’ ebreo, il si- 
riaco, l’arabo, il greco e parecchie 
altre lingue antiche e moderne; II 
Metallurgia , Francfort, 1661 , in 
8.vo ; III Inslitutiones chemicae, seu 
Mamuluctio ad philosaphiam herme - 
ticam, Afagouza, 1662, in 4-to, ec. ; 
IV Musa, seu script , rum sur, rum in- 
dei, Francfort, 1862, in 8.vo; V 
Partiassus medicinali* , Ulula, it>G 5 , 
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in fòglio, di quasi 1000 pagine, con 
1200 figure intagliate in legno, e 4 
tavole in rame. Questo è uu trat- 
tato di materia medica inverso ed 
in prosa: vi sono uniti i precetti 
della scuola di Salerno, i Commen- 
tar) d’ Arnaldo da Villanova ed i 
presagi d’ Ippocrate, il tutto in te- 
desco; VI Aphorismi ex mslitutiuni- 
biu Sennerti magna ddtgentui coUecti, 
Francfort, 1 663 , in 12; VII liuti— 
tutiones chemicae prodrotnae, id est 
tS lipus chymicas obscuriorum Lermi- 
norutn et principiorum chymicorum 
myiteria apertene et resoìvens, Fran- 
cfort , 16G4, in 12; Amsterdam, 
1661, in 12; Vili Ac forum labora- 
tori t hymici monacensi s, seu Physicae 
subterraneae libri duro, Francfort, 
1669, in 8vo; 1672, in 8.vo; con 
due supplementi, Francfort, 1681, 
in 8.vo; questa è la migliore ope- 
ra di Becher, dove la chimica ac- 
coppiata si trova alla geologia, ed è 
stata ristampata , con un picciolo 
supplemento di Stahl, sotto il tito- 
lo di Specimen bccherium, Lipsia, 
i^Só, 174*» in 4-to; ibid. 2 voi. in 
12, e 1739, in 8.vo; IX Experimen- 
tum chymicum novum, quo artificiali! 
et instanlanea metallorum generarlo 
et tran, mutati) ad oculum demnnstra ■ 
tur, Francfort, 1671, in 8.vo; X E- 
putolae chymicae, Amsterdam ed 
Amburgo, 1673, in 8.vo; XI Theses 
chymicae veiitatem et possibilitatem 
transmutationis metallorum in aururn 
evincente s, Francfort, 1(175, in 8 .vo; 
XII Experimentism nor um et curitt- 
sum de minerà arenaria perpetua, seu 
Piodromus historiae circa anri eg— 
tractinnem. mediante arena littorali , 
Fracfort, 1680, in 8.vo; XIII Chy - 
mischer G lùcks-hnfen , cioè F Urna 
della fortuna della chimica, o Rac- 
colta di i 5 oo esperienze chimiche, 
Francfort, 1682, in 4 - to > in pretto 
tedesco; XIV Tripus hermetiass fati 
dicus pandens oracula dermica, Franc- 
fort, 1689, in 8.vo; XV La Follia 
savia e la folle Saviezza, in tedesco ; 
XVI De nova tempori, dimetiends 
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rattorte, et accurata horologinrumcon- 
itructionis theoria et experientia, Lon- 
dra, 1680, in 4.to. Rothscholz ha 
raccolti eli opuscoli di Bccber e li 
ha pubblicati a Norimberga, 1719, 
in 8.vo. 

C. ed A. e C. M. P. 

BECIO ( Giovanni ), nato in O- 
landa, nel 1622, divenne ministro 
• Middelburg nella Zelanda, don- 
de fu poi scacciato siccome soci- 
niano. La singolarità delle sne opi- 
nioni lo resero ancora famoso nel 
1686. Oldembnrg lo attaccò viva- 
mente in quell’anno nella sua Ve- 
rità dimostrata contro la menzogna, 
in cui, fra le altre empietà, gli rin- 
faccia d’avere insegnato che il mi- 
stero della Trinità sia un dogma 
anticristiano; che gli scrittori sa- 
cri sono in contraddizione gli uni 
con gli altri; che l’Antico Testa- 
mento è stato adulterato e che non 
è guarì più necessario, cc. Le ope- 
re di Becio sono : I. Apologia molle- 
tta et christiana, 1668, in 4 -tò; II 
Traballo spiritar antorir A rii redivivi , 
1669, in 4 -to.Quest’AriorisortoèNic- 
òolò ITorniuS. Ili Institi trio christia- 
tta , Amsterdam, 1678, in8.ro, ec. ec. 

T — r>. 

BECK (Donzvico), benedettino 
del monastero d’ Ochsenhausen , 
professore di matematiche e di sto- 
ria naturale a Salisburgo e mem- 
bro d’ un gran numero di dotte so- 
cietà, nacque, nel 1732, in un vil- 
laggio presso Ulma. La città di Sa- 
lisburgo di molto è debitrice ai suoi 
lumi ed ai suoi talenti per l’inse- 
gnamento, ed al suo zelo per tutte 
le ntili istituzioni. Teneva com- 
mercio di lettere coi dotti di tutti 
i paesi ed approfittava delle sue an- 
nuali vacanze per estendere, viag- 
giando, le proprie cognizioni. Non 
si limitava alle lezioni accademi- 
che; ammaestrava eziandio artigia- 
ni c semplici operai. Il suo ufficio 
d’ ispettore del mnseo fisico-mate- 
matico di Salisburgo gli forniva i 
mezzi di unire l’esperienza alla 
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teoria. Molto contribuì ad arricchi- 
re quel mnseo, inspirando al prin- 
cipe zelo pei progressi della scien- 
za. Morì, universalmente compian- 
to, il dì 22 febbrajo del *791 I suoi 
principali scritti sono: I. Dilucida- 
rlo doctrinae de aequatirmibus , Salis- 
burgo, 1768, in 8.vo; Il Praelectio— 
nes mathematicne, parte» II, ibid. 
1768, 1770; III Theoria simium , 
tangentium, et resolntiones triangolo- 
rum , ibid., 1771; IV Institutionex 
physicae , pars I et II, ibid. 17760 
1779; V Institutiones mathematicne , 
in 8.vo, ibid., 1781; VI Saggio ri- 
stretto rV una teoria delt elettricità, 
con fignre , Salisburgo, 1787, in 
8.vo; Ephemerides phy fico— astrano— 
micae, Salisburgo, in 4 -to. 

G— T. 

BECK. (Giovai» Glosse), profes- 
sore di giurisprudenza in Altdorf, 
nato a Norimberga, il dì 20 decem- 
bre del 1684, studiò in Altdorf, a 
Jena, a Lipsia, ad Halle, esercitò 
per qualche tempo la professione 
d’avvocato nella città, dove era na- 
to; insegnò la giurisprudenza ad 
Altdorf e morì a Norimberga, il 
giorno 2 aprile del <744- Ha di 
molta luce giovate le materj* del 
diritto civile. Esistono le seguenti 
sue opere : I. Tractatus de jure limi- 
timi, 3 .» edizione, 1759, in 4-tò; II 
Tractatus de jure detractkmis , e- 
migrationis et laudemii , ed. imo. , 

ij 4 q, in 4 -tò, ec. — Beck ( Ja- 
copo-Cristoforo), nato a Basilea, il 
dì primo marzo del 171 1, profes- 
sore di storia e di teologia nella 
sua patria, scrisse un gran numero 
d’ importanti dissertazioni, fra le 
altre: 1 . De diluvio noachico univer- 
sali, Basilea, 1758, in 4 - to ; II De 
partUms orlili, qiuts ante diluvium noa- 
chicum homìnes mcoluisse videntitg, 

ibid, 1739, irt 4 -tò; III De reliut 
Helvetiorum usane ad Vespasiani tem- 
pora, ibid, 1 in 4 -tò; IV Intra- 
duetto in historiam patr'mm Heloetio — 
rum, ad annum ìqfó usque, Zurich, 
1744 ) in8.vo. Beck, di concerto con 
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Aug. G. Buxtorf, pubblicò il sup- 
plemento in 2 voi. in foglio ( 1742- 
/j 4 ) ni gran Dizionario storico di 
Bayle. 

G — T. 

BECKER. Famiglia di medici 
tedeschi, i quali verso la fine del 
secolo XVI e nel corso del XVII 
servirono con lavori di erudizione 
le facoltà, a cui appartenevano e 
presso le quali erano professori. — 
Il primo di tutti, Becker ( Danie- 
le ), nato a Danzica, nel ■ 5 q {, pro- 
fessore nell’ università di Kòuis- 
bcrg, mori in quest’ ultima città, 
nel i 655 . Esistono di lui: I. Mali- 
ca! micracosmir.us, seu Spargiria mi- 
crocosmi trndens medicinam e carpare 
lamini s tane vivo, tane extincto, docte 
eruendam, scile praeparandam et de- 
lire propinandam, Kos teck, ibi a, in 
la; con aggiunte e correzioni, Ley- 
den, i 653 , in 4 -to; Londra, 1660, 
»n la; II A natome infimi ventris, duo- 
decim disputatinnibus delineata, Kò- 
nigslserg, iti 54 « in 4 -to; IIlHùtorùi 
morbi academici Regiomontani , Ko- 
nigsberg, iG4o, in 4-*°J IV Com- 
mentarius de tberiaca, Kònigsberg, 
|ti 4 f)' *n 4 -to; V De unguento arma- 
rio, Norimberga, 1662, in 4 to; VI 
De cultricoro prussiano, obsenatio et 
curatili singolari!, Kònigsberg, i 636 , 
in 4 -to; Leyden, l 638 , 1 64 o, in 8.vo; 
osservazione assai ouriosa di uu glo- 
rine, ebe avea inghiottito un col- 
tello, del quale gli fu fatta l’estra- 
zione col mezzo d’ un foro aperto- 
gli nello stomaco, e che guari dalla 
piaga cagionatagli dall’operazione. 
— Becker ( Daniele ), suo figlio, na- 
to a Kònigsberg, nel 1627, fatto dot- 
tore a Strasburgo, nel 16)2, creato, 
nel ititì 5 , medico dell’elettore di 
Brandehurgo, e morto nel 1670. 
Fece alcune gite con molto fruito 
ad Amburgo, a Wittenberg, a Li- 
psia, a Jena, ad Altdorf, ad Ingol- 
stadt, a Tubinga, cc., e fu due voi» 
te rettore dell’università di Kò- 
nigsberg e sette volto decano della 
facoltà ( medica ). — Becki r ( D»- 
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niele-Crìstoforo ), figlio del prece- 
dente e nipote del primo, nato a 
Kònigsberg nel i 658 , fatto dottore 
in Utrecht, nel 1684, eletto profes- 
sore nel 1686 e morto in età im- 
matura, nel >690, non lasciò altro 
che una tesi De vulnere capitis. — I 
biografi, eManget fra gli altri, par- 
lano d’altri due Becker, Niccolò 
Guglielmo, autore di alcune osser- 
vazioui nelle Memorie dei Curiosi 
della natura -, e Giovanni Corrado, 
medico d’ Alsfcld, traduttore lati- 
no d’ un’opera di botanica di Va- 
lentin ed autore dei trattati seguen- 
ti : I, De paiiloct onia inculpata ad 
sen-andam puerperam, Jena, 1629, in 
8.vo; II Paradoxum medico-legale de 
iubrnersorum morte sine pota aqua, 
Jena, 1704, in 8.vo; Jena, 1720, in 
4-to . 

C. ed A. 

BECKER (Filippo Cristoforo), 
intagliatore in pietre fine ed ore- 
fice, nacque a Coblentz, verso l’an- 
no 1675. Passato essendo a Vien- 
na, ivi fu successivamente intaglia- 
tore di medaglie degl’ imperatori 
Giuseppe I.e Carlo VI: quest’ ul- 
timo gli accordò lettere di nobiltà. 
Becker, chiamato in Russia da Pie- 
tro il Grande per intagliarvi il si- 
gillo dell’ imjieratore e per farvi 
risorgere il sistema monetario, fino 
allora assai negletto, ottenne in 
quel paese i maggiori onori. Entra- 
to essendo un giorno dall’impera- 
tore, mentre questi stava per met- 
tersi a mensa, il principe gli fece 
portare una posata e lo fece pran- 
zare secolui. Il merito di quest’arti- 
sta, un peno deboli' però in riguar- 
do al disegno, consisteva principal- 
mente in una somma finitezza di e- 
secuzione; riusciva particolarmen- 
te a scolpire con molta precisione 
gli stemmi della più picciola di- 
mensione, per quanto fossero dessi 
complicati. Mori verso la metà del- 
lo scorso secolo. 

P- — E. 

** BF.CKET (Tommaso), vescovi) 
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inglese, conosciuto sotto il nome dì 
Tommaso di Gaktozbkbt e celebre 
per le sue vicende sotto il regno di 
Enrico li, nacque a Londra, il dì 
ai decorni tre del 1119 ( alcuni di- 
cono 1117). La sua nascita frutto 
si fu ’d’ un’avventura romanze.*™, 
di cui la singolarità sembrava pre- 
sagio d’ una \ ita straordinaria. Sno 
padre, Gilberto Becket, era com- 
merciante della città ed era sta- 
to se rido di Londra . Un moti- 
vo di pietà lo indusse a fare nn 
pellegrinaggio a Gerusalemme; fu 
preso e fatto schiavo da nna ma- 
no di Saraceni ; la figlia del pa- 
drone di Ini 9’ invaghì, gii prò 1 
curò i meati di spezzare le sue ca- 
tene e compagna gli fu nella fu- 
ga. Ei la condusse a Londra e ri- 
compensar volle il servigio, ch’està 
reso gli aveva. Consultati in prima 
sn tale proposito varj vescovi, In fe- 
ce battezzare sotto il nome di Ahi- 
tilde e la sposò. Oa tale matrimo- 
nio nacque Tommaso Becket. Do- 
po passato alcun tempo presso l'u- 
niversità d’Oxford, andò a compie- 
re i suoi studj in quella di Parigi, 
la qnale, per la fama dei suoi pro- 
fessori e per la sua superiorità del 
metodo u insegnare, traeva a tè in 
allora gli allievi da tutte le parti 
A' Europa. Passò in seguito a stu- 
diare la teologia a Bologna, in Ita- 
li a. Per raccomandazione di Teo- 
baldo, arcivescovo di Cantorbery, 
Enrico 11 lo creò gran cancelliere, 
e precettore di sdo figlio. Tommaso 
con nna figura nobile e piacevole 
aveva nna penetrazione, che lo ren- 
deva superiore ai più difficili affari, 
uno spirito vincitore di tutti gli 
ostacoli, tutta la grandezza el’e- 
leraiione di sentimento di un 
principe e in pari tempo la 
pieghevolezza di carattere e 1' a- 
menità del miglior cortigiano. Se- 
condava egli tutte le inclinazioni 
del re per la caccia e pei diversi 
generi di piacere, per la magnifi- 
cenza nella rappresentazione, Dei- 
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le fabbriche, ne' mobili e perfine 
negli abiti : in una parola nulla 
escludeva dalla sua compiacenza, 
se non le bassezze e le ingiusti- 
zie, eh’ ebbe sempre in orrore 
no’varj stati della -n i vita. Accom- 
pagnò quel principe in una cor- 
reria a Tolosa, nel 1 15 9, con 1 100 
cavalli stipendiati da esso Bec- 
ket e con un corteggio di 700 ca- 
valieri o gentiluomini. Spedito a 
Parigi per proporre il matrimonio 
del principe Enrico, figlio del re. 
con la figlia maggiore del re di 
Francia, Luigi il Giovane, gli riu- 
scì quella pratica, e tornò condu- 
cendo la giovane principessa in In- 
ghilterra. Morto essendo, nel 1 162, 
l’arcivescovo di Cantorbery, Enri- 
co tutta usò l'inltnenza sua sopra 
il capitolo di Cantorbery per lare 
Innalzare Becket a ({nella sede im- 
portante, alla quale annessi erano 
il titolo ed i diritti di primate del- 
l’Inghilterra. Come ricevuto ebbe 
la bolla di conferma dal papa A- 
lessandro IIL il quale era allora 
in Francia, Becket si mostrò sot- 
to un aspetto del tutto nnovo, se 
fino a quell’epoca vissuto era con 
fasto ed univa ai modi eleganti d’ 
un cortigiano una ricercatezza di 
lusso, lasciò allora le sontuose sue 
vesti, assunse all’ improvviso un 
portamento grave, l'abito mode- 
sto, i costumi regolari ed austeri 
del più divoto religioso. Portava 
un cilicio, nè si cibava che di pa- 
ne e d’ acqua per serbare la mag- 
gior parte delle sue rendite in sol- 
lievo de’ poveri. Ogni giorno ne a- 
limentava ceneinqnanta , di coi 
ne faceva entrare in camera sua 
dodici per lavar loro i piedi. Oltre 
codeste elemosine, ei ne faceva al- 
tre moltissime, cui la timida sna 
umiltà e la delicatezza de’ suoi ri- 
guardi verso i poveri vergognosi 
prendevano cura egualmente di 
tenere segrete. Eguale alla sna ca- 
rità era la sua applicazione aliar 
meditazione, alla preghiera, alle 
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letture di pietà ed allo studio del- 
la Scrittura e dei Padri. Un prela- 
to, che così assolutamente consa- 
gravasi a Dio, non poteva certa- 
mente più dividersi fra la chiesa 
ed il secolo. Poco tempo dopo il 
suo ritorno dal concilio di Tours, 
fin dal secondo anno del suo epi- 
scopato, mandò i sigilli al re, pre- 
gandolo a stabilire un altro can- 
celliere. Uecossi Enrico ad ingiu- 
ria che un uomo da esso ricolma- 
to di tante grazie non si mostrasse 
più curante. Incontanente conce- 
pì contro di lui un’ avversione, a 
cui non mancava per manifestarsi 
che un pretesto, il quale non u- 
miliasseil suo amor proprio. Una 
disputa, che insorse tra la giurisdi- 
zione civile e la giurisdizione ec- 
clesiastica, ne somministrò l’occa- 
sione. Il re Enrico 1. aveva accor- 
dato ai vescovi il diritto di giudi- 
care dei delitti de' loro chierici, ad 
esclusione de’ giudici laici : ed En- 
rico II nella cerimonia della sua 
consecrazione avea giurato di loro 
eonservarla.Qnesto principe, dopo- 
ché trovossi malcontento dell’ ar- 
civescovo di Cantorbeij, volle as- 
soggettare alla giustizia civile al- 
cuni chierici e 1’ arcivescovo dis- 
approvò un tal atto. Il re fece ra- 
dunare a Londra l’ arcivescovo e i 
vescovi: e tentò sulle prime la via 
della persuasione perfar loroadot- 
tare il suo sentimento. Ma non a- 
vendo potuto riuscirvi, chiese loro 
con isdegno, se volevano osservare 
le consuetudini del suo regno. Ciò, 
che allora chiamavasi consuetudi- 
ni, non era secondo lo storico d'In- 
ghilterra, che un caos atto a con- 
fondere gli usi legittimi colle u- 
turpazioni della violenza e della 
tirannia. Astretti i prelati a con- 
trarre un impegno cosi generale 
ed equivoco, vi apjnjtero alcune 
clausole, non tnen generali e rispo- 
sero che osserverebbero le consue- 
tudini, salvo il loroordine e secon- 
do la loro coscienza^ Il re, sdegnato 
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da tali restrizioni, sciolse all’ im- 
provviso l’assemblea, e per meglio 
mostrare la sua indignazione, uscì 
nell' indinomi da Londra, prima- 
chè fosse giorno. Intanto la coster- 
nazione ed il terrore si sparse fra i 
prelati, i quali cominciarono a stac- 
carsi dall’arcivescovo: ma aven- 
dolo alcuni signori più possenti, 
alcuni vescovi e Riccardo, maest o 
de’ templari, personaggio di som- 
ma considerazione, scongiurato di 
non esjmrre e se stesso e tutto il 
clero a gravi sciagure, cedette ad 
istanze così urgenti e fu il primo 
a vincolarsi, giurando in generale 
che di buona fede e senz alcuna 
addizione osserverebbe le consue- 
tudini. Tutt'i vescovi /ecero dopo 
di lui il giuramento nella stessa 
forma : ma ben presto ebbero luo- 
go di pentirsi di un impegno oosì 
indeterminato. In vece di alcuni 
articoli giusti e senza inconvenien- 
ze, a cui gli uffiziali del re atea- 
no promesso di ridurre codesto 
terribile fantasma delle oonsnetu- 
dini, gareggiò ognuno in aggra- 
varne il peso, giusta l’impressione 
o dell’adulazione pel monarca o 
di una segreta gelosia contro del 
clero. Esclamò allora l’arcivescovo 
eontro un abuso, fatto con sì poco 
riguardo, della facilità de’vescovi, 
ed una tale soverchieria lo immer- 
se nel più profondo dolore, che pe- 
rò tenne chiuso in se stesso, fincnò 
non gli riuscì di ritrattarsi, negan- 
do di sottoscrivere il concordato 
e di apporvi il proprio sigillo, co- 
ni’ erane da Enrico richiesto: anzi 
per punire sé medesimo della 
sua criminosa debolezza, s’ im- 
pose austerità e macerazioni pro- 
porzionate all’ enormità deli’ of- 
fesa. Rifiutò eziandio di esercitare 
alcun ufficio proprio della dignità 
vescovile, fino a che ottenuto non 
avesse l’assoluzione dal papa, che 
non gliela fece aspettare lunga- 
mente.Da quel momentoEnrico fer- 
mò di vendicarsi e di perseguitarla 
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cou tutti i mezzi, che gli sommi- 
nistrava la sua potenza . L’ ar- 
civescovo fu accusato al parlamen- 
to, convocato a Northampton, nel 
1 c 65 , che violato avesse il giura- 
mento di fedeltà al re; fu condan- 
nato, confiscati vennero tutti i suoi 
beni personali e sequestrate le 
rendite dell’ arcivescovado; egli 
stesso, scorgendosi abbandonato dai 
suoi, non trovò sicurezza che nel- 
la fuga e riparò in Francia, dov’ 
ebbe e soccorsi e protezione, mal 
grado le istanze di Enrico, presso 
Luigi il Giovane, per indurre que- 
sto monarca a non dare asilo ad un 
suddito ribelle. Becket dal suo ri- 
tiro scrisse ai vescovi dell’Inghil- 
terra, che il papa annullato aveva 
le Costituzioni di Clarendon. En- 
rico , sempre più sdegnato, con- 
finò in Francia tutti i parenti 
dell'arcivescovo, proibì a tutti i 
suoi sudditi di tener seco lui com- 
mercio e di spedirgli denaro; proi- 
bì in fine di pregare per lui nel- 
le chiese. Becket non si lasciò in- 
timorire dalla persecuzione: alcu- 
ni vescovi ed il suo capitolo vana- 
mente gli scrissero, insinuandogli 
che venisse a termini di conciliazio- 
ne ed adoperasse di riacquistare la 
perduta grazia del re. Enrico stes- 
so gli fece fare diverse proposi- 
zioni d’accomodamento: in una 
conferenza, ch'ebbe cou Luigi il 
Giovane a tale proposito, disse a 
questo monarca : » V’ ebbero va- 
ti rj re d’ Inghilterra, alcuni più 
n potenti, altri meno potenti di 
)) me ; v’ ebbero pur varj areivesoo- 
»> vi di Cantorbery tanto rispettabi- 
li li e santi, quanto Tommaso Be- 
li cket: eh’ egli si comporti verso 
tt di me con quella sommissione, 
tt che i più grandi dei suoi ante- 
11 cesson dimostrata hanno ai più 
» piccoli dei miei , nocivi saranno 
» più discordie fra noi ”. Codesta 
proposizione copiosa e generale 
non lasciava di essere molto spe- 
ziosa : tua Tommaso consumato 
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com’ era negli affari e capace di 
penetrare lo spirito falso di Enri- 
co. sentì tutto il pericolo di que- 
sto laccio e se ne restò in silenzio 
con un’aria d’ imbarazzo è di per- 
plessità. Nondimeno seguì la ri- 
cucici liazione fra Tommaso e il suo 
sovrano secondo il piano, dattone 
dal papa, sui confini del paese di 
Ghartres e della Turrena, e nel 
giorno seguente alla festa di s. Ma- 
ria Maddalena, ove il re Enrico 
mostratosi intenerito ai paterni 
avvertimenti del santo arcivescovo 
prese perfino la stafTa, mentre ri- 
salii a a cavallo. Bechet ritornò in 
Inghilterra, ma alcune settimane 
dopo salito in cattedra sul finire 
dei sermone predisse la prò-cima 
sua morte, il che fece sciogliere in 
lagrime tutti gli uditori: quando 
ad un tratto con un sembiante in- 
spirato, prendendo il linguaggio 
dell’indignazione, parlò fortemen- 
te contro ai nemici della Chiesa, 
scomunicò gli ostinati ed alcuni 
co’ loro nomi ; per lo che ne anda- 
rono questi a portare le loro que- 
rele ad Enrico, accusando Tom- 
maso qual perturbatore di tuyoìl 
regno. Sdegnato il monarca si pose 
a maledire tutti quelli, che aveva 
ricolmati di benefizj e finalmente 
proferì queste parole fatali, che 
gli cagionarono poi un sì lungo 
pentimento: tt Non si troveràdun- 
» que alcuno, il quale voglia ven- 
ti dicarmi di un sacerdote , che 
tt mette sosaopra tutto il mio re- 
ti gno?” Tali parole, proferite 
nell’ impeto della collera , te- 
nute furono siccome serio rim- 
brotto da certi uomini, che io al- 
lora facevano della cieca sommis- 
sione ai voleri del sovrano la prima 
regola della loro morale. Quattro 
gentiluomini della casa d’Knrico,di 
di cui la storia ha conservato i no- 
mi a loro infàmia, Rcginaido Fitz- 
llr.-e, Guglielmo di Traci, Ugo 
di Mori i ! le e Riccardo il Bretone, 
si accordarono con giuramento , 
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di vendicare I’ ingiuria fatta al 
loro re. Non era tale 1 ’ inten- 
zione d’ Enrico ; poiché, avuto a- 
vendo alcun sentine del loro pro- 
getto, spedì loro diotvo un messo 
colla espressa proibizione d’atten- 
tare alla vita del primate; ma essi già 
erano imbarcati per l’ Inghilterra. 
Giunsero per diverse strade a Can- 
torliery, dove, uniti essendosi, an- 
darono al palagio aroivescovile . 
Trovarono il prelato, che conversa- 
va nella sua camera con alcuni 
suoi monaci. Gli annunziarono che 
venuti erano per partecipargli gli 
ordini del re ed nscir fecero i mo- 
naci dalla camera ; ma Beckct li 
richiamò ben tosto, allorché ai pri- 
mi discorsi dei cavalieri scoperse 
le ostili loro intenzioni. Reginaldo, 
uno dei congiurati, gli parlo in tuo- 
no alto e miuacciollo in una ma- 
niera terribile, se non levava le 
censure. Rispos’ egli tranquilla- 
mente, che toccava al papa a sciol- 
gliere ciò, che aveva legato: e sen- 
za nulla ascoltar di vantaggio, re- 
cossi alla chiesa per 1’ uffizio di ve- 
sporo. Era. i egli appena arrivato, 
allorché i quattro congiurati coi 
loro seguaci si presentarono coper- 
ti di maglia e colla spada alla ina- 
no. Vollero i chierici chiuder le 
porte, ma l’ arcivescovo disse loro : 
91 E questa la casa del Signora : non 
91 se ne chiude l'ingrcsso,come quel- 
li lo di un campo E sì dicendo, 
si pose sopra ì gradini del coro, 
si Ov’ è T arcivescovo ? ” disse lle r 
ginaldo, appressandosi coi suoicom- 
pllci . — u Eccolo, disse Bccket 
con aria serena. — n Esci di qui e 
ji fuggi, ” ripigliò l’assassino. — 
>i Nè l’uno, nè l’altro, rispose nuo- 
ti vamente Becket: voi volete il 
si mio sangue; versatelo: possa egli 
91 servire per rendere alla chiesa la 
si libertà e la pace ! ma vi proibisco, 
}i in nome di Dio, di fare il mini- 
si m<> male a qualunque dei miei 
li religiosi ”. Allora Reginaldo gli 
diede uu colpo di mazza ferrata; 
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il primate' giunte avendo le mani, 
presentò la sua tosta ad un secon- 
do colpo, dicendo : il Mio Dio ! vi 
n raccomando l’ anima mia e la sa- 
li Iute della chiesa ” e cadde sotto 
i colpi replicati dagli assassini, il 
dì ag decembre 1170, cinquantesi- 
moterzo della sua età. Il grido di 
tale catastrofe destò una commo- 
zione d’ orrore e di costernazione 
in tutta l’ Inghilterra. Quando no 
venne la nuova ad Enrico, eh’ era 
ancora in Normandia, manifestò la 
più profonda atllizione. Spedì sull’ 
istante ambasciatori a Roma per 
dichiarare solennemente come non 
aveva avuto parte niuua nel delit- 
to, ch’era stato commésso. Il papa 
Alessandro ricusò da prima di ac- 
cogliere gli ambasciatori, ed uopo 
fu di farvi replicate istanze ed 
atti ili sommissione a placare al- 
quanto Io sdegno del Santo Padre: 
eglino dissero che il re promet- 
teva di subire quella penitenza, 
che piacerebbe al sommo pontefice 
di ordinare: e tanto poi eseguì En- 
rico colia più perfetta sommissio- 
ne, annullando in oltre in tutto o 
per tutto le illecite consuetudi- 
ni, elio vi avea stabilite. Enri- 
co spedì nel tempo medesimo due 
suoi cappellani a Cautorbery per 
manifestare a quei religiosi il suo 
dolore e la sua innocenza , e per 
raccomandarsi alle loro preci onde 
espiare un delitto, al quale temeva 
di aver dato occasione con alcune 
espressioni incousiderate. Coman- 
dò che sepolto fosse l’ arcivescovo 
con una pompa conforme alla sua 
dignità. Cessò allora qualunque 
officiatura nella chiesa di Gantor- 
bery e non fu che in capo ad un 
anno eh’ essa fu consacrata di nuo- 
vo per ordine del papa e fu in essa 
ristabilita la celebrazione del ser- 
vigio divino. Un continuo concorso 
di zelanti cattolici ad onorare ve- 
niva la tomba del nuovo martire; 
ogni giorno si narrava alcun nuovo 
miracolo ivi avvenuto e, due anni 
10 
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dopo, Becket fu canonizzato. Euri* 
co, ritornato essendo in Inghilterra, 
andò a Cantorbery peras-ojzgettar- 
visi ad una specie «li pubblica pe- 
nitenza. Cotne. giunse alla rista 
della chiesa, scese da cavallo ed, a 
piedi nudi, iti abito di pellegrino, 
s’appressò alla tomba di Becket, si 

5 rostro e si sottopose a ricevere 
alla mano di un monaco una se- 
«evera flagellazione ; finalmente, 
tutto quel giorno e la notte susse- 
uente rimase genuflesso-sulla nn- 
a pietra, senza prendere cibo.Tut- 
te queste particolarità ci sono sem- 
brate importanti, imperocché ap- 
partengono ad nn gran fatto di sto- 
ria e manifestano lo spirito del se- 
colo, in cui tale avvenimento suc- 
cesse. Che che però ne dicano i 
protestanti e i falsi politici, che 
scagliarono ingiurie contro questo 
santo, negar non si può che Becket 
non' abbia dimostrato un ingegno 
superiore, un’ anima forte, nn ca- 
rattere fermo ed irremovibile nelle 
sue risoluzioni, ed un coraggio, 
rotto il ferro degli assassini, degno 
d’ nn vero martire. Fu d'altronde 
irreprensibile nei costumi, ligio di 
tutti i suoi doveri vescovili e disin- 
teressato nell’ amministrazione di 
una rendita immensa. Bossuet ha 
fatto un grand’ elogio di quest’ ar- 
civescovo, ma aggiungendovi alcu- 
ne modificazioni delicate, che me- 
ritano d’essere qui riportate : »8. 
11 Tommaso di Cantorbery, drc’ e- 
H gli, fece resistenza ai re iniqui... 
ss Comperò la libertà gloriosa di dir 
s? la verità, qnal’ ei la credeva col 
ti dispregio coraggioso della vita é 
)> dì tutti gli agi di essa: pugnò 
♦t fino a versare il sno sangue 
» per i diritti della chiesa ; e di- 
ti fendendo ha sue prerogative, tan- 
ti lo quelle, che G. C. acquistarle 
ti gli avea col suo sangue; quanto 
» quelle , che la pietà dei re gli ace- 
ti va accordate, difese fino le ester- 
II ne parti di tale città santa ....Scin- 
ti pre intrepido e sempre pio du- 
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tirante la sua vita, lo fu ancor più, 

ii nell’ ultima sua ora La sua 

u gloria vivrà quanto (a Chie- 
sa, oc. ” Terminiamo il presen- 
te articolo cop nna osservazione, 
che fa prova della instabilità delle 
cose umane. Nel tasi Enrico III 
foce tras[iortare il corpo di Becket, 
con solennità straordinaria, in una 
cappella particolare, decorata col I* 
piu grande magnificenza e che si 
arricchì in oltre dei doni e delle 
offerte delle persone pie. L'anni- 
versario di questa tr.islazionc di- 
venne una festa generale, che at- 
traeva nn concorso numeroso. Ad 
ogni cinqiiant’ anni successivi a 
quello della traslazione si celebra- 
va un giubileo, pel quale il papi, 
accordo indulgenze pienone a quo’, 
che a visitare andavano la tomi» 
dei santo arcivescovo. Si sono con- 
tati fino a centomila pellegrini i— 
scritti, in un solo anno, nei regi-*- 
stri della chiesa di Cantorbery. 

Il re di Francia, Luigi VII, fece irt 
rsoria un pellegrinaggio al la tom- 
di Becket e depose sul di lui 
altare un girqelTo stimato il piò 
ricco della cristianità. Tanto fer- 
vore di divozione durò fino al re- 
gno di Enrico Vili. Questo prin- 
cipe, che separatosi era dalla chie- 
sa romana per capriccio^ anziché 
per principj , non pòfeva soffri- 
re che tali onori ottenessi un vé- 
scovo, che avea voluto diminuire l’ / 
autorità dèi re per innalzare I» 
possanza jjajpale . Cominciò dall* 
impadronirsi del ricco tesori), race- 
colto nel periodo di più di dire se- 
coli sopra r altare di Becket, e fece 
poscia intimare al santo di compa- 
rire dinanzi alla sua corte di giu- 
stizia; ed il santo, non avendo obbe- 
dito alla citazione, fu giudicatonel- 
le forme e condannato come tradi- 
tore ; il suo nome fu cancellato dal 
calendario, l’ uffizio della sua fe- 
sta fu strappato da tutti i brevia- 
ri, le ossa furono abbruciate e lo 
sue ceneri sparse al vento. Oggidì 
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dominavo Becket non ha nemmeno 
una tonica e ia sua memoria è affilia- 
ta in balia alla giustizia della storia. 
Hubert, Guglielmo di Gantorbery, 
Alain, abbate di Déoche, e (Giovan- 
ni di Salisbtiry avevano scritto eia- 
scheduno la Vitti di s. Tommaso. Il 
papa Gregorio II few lare una 
compilazione, tratta da questi quat- 
tro autóri e conosciuta sotto il no- 
me di QtuuIrUogut, ossia Storia qua- 
dripartita. L opera di Giovanui di 
Salisbury, c he fu cappellano di 

Tommaso e che trovossi presente, 
allorché fu assassinato, è stata stam- 
pata nel itili. Il Qfiadrilogus è sta- 
to pubblicato a Brn«selles, 1682, 
iu 4 ; to dal p. Lupo ( Wolf), il qua- 
le vi uni molte lettere di s. Tom- 
maso di Cantorbery, del papa Ales- 
sandro III, di Luigi VII, re di 
Francia, di Enrico VII, re di In- 
ghilterra, e d’altri illustri perso- 
naggi. Caniboust de Poutcbàteau 
ha pubblicato in francese (sotto il 
nome di Ùeaulieu ), una Vita di s. 
Tommaso, 1674, 1679, in 4 to. 

_ L. M — it. 

BECKlNGHAM (C.vnio). scrit- 
tore inglese, nato nel 1609, era fi- 
glio d’ nn mercatante di tele di 
Londra. Manifestò pef tempo un 
\ poco colmine per la poesia. 

Non area ancora vent’anni, quan- 
do diede al teatro due tragedie, 
Enrico IV, re di Trancia, e Scipione 
1 Africano, le quali ebbero molta 
fortuna . Esistono ancora alcuni 
altti suoi componimenti poetici . 
3 Iorl nel 1730, in età di 3 a anni 
appena . 

X— fl. 

BECKINGTON (Tommaso), pre- 
lato inglese, nato, verso la fine del 
secolo XIV, a Beckington, nella 
«mtea di Sommerset, fu fatto mem- 
bro del Collegio Nuovo d’ Oxford, 
nel |4o8, ebbe il grado di dottore 
in diritto ed esercitò diversi ufficj 
c,vl *j p d ecclesiastici. Fu ajo del 
re Enrico VI; ed un libro, in cui 
asteneva con calore il diritto dei 
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re d Inghilterra alla corona di 
Francia, lo pose in gran favore pres- 
so quel principe, che Io creò suc- 
cessivamente segretario di stato, 
guarda-sigilli del sigillo privato o 
finalmente vescovo diBatheVVells, 
nel 1443. Morìa Wells, nel 1464 o 
146J, lasciando una fama di virtù, 
di sapere e soprattutto di genero- 
sità grande, che dimostrò tanto con 
edifici e lavori di pubblica utilità, 
i quali eseguir fece a sue spese, 
quanto con largizioni particolari 
e cogl’ incoraggiamenti, che diede 
alle lettere e che il nome gli me— 
ritaronodi Mecenate del suo secolo . 

Le sue opere, di cui le principali 
sono il libro, del quale abbiamo 
parlato, ed un volume di sermoni, 
sono rimaste manoscritte e si tro- 
vano nella Biblioteca cottoniana. 

BEOKMANN (Giovanni), pel 
corso di quasi quarantacinqu’ ai>- r 

ni professore a Gottinga, nacque a 
lloye, nel l’elettorato d’ Annover, 
nel 1739. Suo padre, eli’ era esat- 
tore dei tributi e mastro delle po- 
ste in quella città, occupato era 
nella coltura d’un piccolo terreno; 
e sembra che inspirato abbia al li- 
bo il gusto dell’agricoltura. Non» 
iweno l’onore della sua educa- 
zione tutto appartiene a sua ma- 
dre, la quale, rimasta essendo ve- 
dova, quando Beckmann area ap- 

S cna sett’ anni, lo mandò, in età 
i anni i 5 , alla scuola di Stade, 
raCcoma ndandolo alla direzione del 
rettore Gehlen. Destinato al mini- 
stero ftcolesiastieo, recossi, nel 1 7 òq, 
a Gottinga per terminarvi gli stù- 
di» ma sia che i consigli di Holl- 
mann, il quale gli si dimostrò 
molto amorevole, nn cangiamento 
oprato avessero nei suoi progetti: 
sia che le lezioni dei matematici, 

Kaestner e Tobia Mayer, avessero 
per lui più attrattive della teolo- 

{ fia, abbandonò la condizione, nel- 
a quale era entrato, per dedicarsi 
interamente alle scienze naturati. 
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e soprattutto all’ appi icariono abi- 
tualo delle scienze stesse alla eco- 
nomia, si privata che pubblica. I 
primi suoi studj non gli furono 
inutili; ne colse frutti preziosi, 
uno spirito metodico e cognizioni 
non comuni in filologia , che in 
progresso l’ajutarono molto nei la- 
vori, dai quali riconosce la sua ce- 
lebrità. Perduta avendo la madre 
nel ■ 762 e con essa tutte le sue 
fortune, accetti la proposizione di 
Bnsching, che invitato lo aveva ad 
assumere l’ ufficio di professore di 
fisica e di storia naturale nel gin- 
nasio luterano di Pietroburgo, che 
quel celebre geografo in allora 
reggeva; ma Busching avendo po- 
co dopo abbandonata la scuola 
ed insorte essendo alcune contese 
fra gli amministatori, Beckmann 
dimise la sua cattedra e fece il 
viaggio di Svezia per acquistare 
una cognizione particolare delle 
miniere di quel paese e del lavoro 
delle medesime. Avendolo accolto 
Linneo in Upsal, vi protrasse il 
suo soggiorno, approfittando delle 
lezioni di tale naturalista e del 
conversare con esso. Nel 176 6, i 
curatori dell’università di Gottin- 
ga lo elessero, per raccomandazio- 
ne di Bnsching, professore in quel- 
la scuola illustre, di cui divenne 
uno dei principali ornamenti. La 
sua mente, intieramente volta alla 
parte pratica delle umane cogni- 
zioni, avea per tempo concepita 1* 
idea d’un insegnamento accade- 
mico, esclusivamente destinato a 
trar dalle scienze la maniera di ri- 
durre ad un corpo di dottrina 
quelle arti e quei rami d’ammini- 
strazione, sì politica che domestica, 
eh’ erano stati fino allora abban- 
donati alla pratica. Compose, per- 
chè gli servissero come di un filo 
nei suoi studj, del Trattati d’econo- 
mia rurale, di polizia, d’ amminiitra- 
sione finanziale, di cognizione delle 
mercanzie, di scienza commerciale, di 
tecnologia e di vario altre dottrine 
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usuali, le quali, sviluppate da poi 
sino al più alto grado, da Beck- 
mann riconobbero i loro primi e- 
lementi e la loro prima forma 
scientifica. Le sue lezioni, che ai 
suo tempo sembrarono una novità 
odiosa, turano frequentate dal fio- 
re della gioventù studiosa, che le 
nazioni più incivilite d’ Europa 
mandavano all’università di Got- 
tinga ; e si può asserire che gli uo- 
mini di stato o gli amministratori 
più distinti della Germania furo- 
no suoi uditori. Costumava di con- 
durli egli stesso nelle officino per 
procurar loro la conoscenza del 
modo pratico e delle manipolazio- 
ni, di cui avea loro spiegata la teo- 
ria. Mai non interruppe le sue 
pubbliche lezioni, ina i suoi studj 
particolari presero insensibilmen- 
te una direzione al tutto storica, 
di cui non sarà inutile l'indicare i 
motivi . E principio fondamentale 
a Gottinga che un professore di- 
spensarsi non possa dal tener die- 
tro ai progressi, che va facendo la 
scienza sua simultaneamente pres- 
so tutte le nazioni dell’ Europa 
colta. Quegli, che, due anni dopo 
la pubblicazione d’ un’opera di ri- 
lievo sulle materie eh’ ei tratta, 
stampata in qualsiasi paese del- 
l’Europa, letta non l’avesse e me- 
ditata per confutarla o per arric- 
chirne il suo insegnamento, non 
si riputerebbe degno di calcare le 
cattedre degli Haller, dei Mos- 
heim, dei Gessner e dei Michae- 
lis. Beckmann soprattutto, studia- 
to avendo a Gottinga, in un tem- 
o, in cui ('esempio di quc’gran- 
’ uomini dettava la legge e deter- 
minava il gusto, volea marciare al- 
la fronte del suo secolo, senza i- 
guorare alcuno dei passi, che an- 
davano facendo le numerose e va- 
ste scienze, che i principj forniva- 
no alle sue dottrine d’applicazio- 
ne; ma qne' passi erano passi gi- 
ganteschi e, per quanto fosse il suo 
ardore ed il suo amore per la 
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fatica, comeavrebb’egli potuto leg- 
gere e giudicare di tutte le opere 
importanti, che comparvero, do- 
po il 1770, sopra la chimica teo- 
rica ed applicata, sopra la fisica, 
sopra la storia naturale, sopra le 
matematiche? Il suo scoraggia- 
mento si converti in rabbia e gl' 
inspirò una certa amarezza contro 
le idee, i metodi e le nuove ric- 
chezze, che cangiavano l’ aspetto, 
estendevano il dominio e facilita- 
vano lostudiodeile medesime scien- 
ze. Le sue lezioni scolastiche, non 
trattando che di cognizioni comu- 
ni, poco soffrirono per tale risolu- 
zione; ma pensando che ai suoi 
scritti si apporrebbe chearretrate e 
vecchie cose fossero in confronto 
dello stato delle scienze, che n’era- 
no l’oggetto, rivolse le ricerche, di 
cui desiderava occupare il pubbli- 
co, verso la storia delle arti e dei 
mestieri e v* impiegò i tesori della 
biblioteca di Gottinga, fecondati 
da una erudizione enciclopedica, 
da una mente, che creata sembrava 
per tal genere d’ investigazioni, e 
da uno zelo instancabile. A questi 
lavori dobbiamo le Notizie di Beck- 
tnann sulla storia delle scoperte 
nelle arti più comuni: per esem- 
pio, la storia dell’ orologeria, della 
distillazione, dei calendarj, delle 
assicurazioni, della illuminazione 
delle strade, della patria primiti- 
va , della migrazione dei fiori e 
dei frutti dei nostri giardini, dell’- 
uso delle tinture le più comuni, 
dei soffietti, delle armi da fuoco, dei 
mulini da grano, delle vetture, di 
varie parti del nostro vestito, di 
alcuni utensili di casa, d’ una quan- 
tità di macchine e di ordigni mecca- 
nici, adoprati nell’esercizio dei me- 
stieri ; della maggior parte dei pro- 
dotti d’industria, come la raccolta 
dellozafferano, la preparazione del- 
l’allume, il torchio degli stampa- 
tori, l’arte del follone, i libri di 
commercio a scrittura doppia; del- 
la coltura delle terre vegetali, dei- 
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le gazzette e dei fogli d’ avviso, dei 
mulini da sega, della carta bolla- 
ta, delia pesca delle perle, del sel- 
ciatoci cammini, delle raccolte d’ 
oggetti di storia naturale, dell’ o- 
dometro, della farmacia, della qua- 
rantena, delle carte colorate, dei 
merletti, dei latticinj, dei polii 
esotici, delle case di prestito |/om- 
bardi), degli specchi o dei vetri in 
generale, del sapone, dei ciurma- 
tori, della scolta, dei gelati come- 
stibiii, dell’anatomia delle piante, 
del cambio, delle penne da scrive- 
re, degl’ istrnmenti aratorj. del- 
le trombe mosse dal fuoco, della ri- 
duzione dello stame, dei lavori re- 
lativi all’ombra, dell’ indaco, del- 
la doratura, dell’ anemometro, del- 
le pellicce, dell’accìajo, dei giar- 
dini, della matita, delle forchette, 
dei turaccioli di sughero, del sala 
atnmoniaco,del luppolo, del lavoro a 
maglia, delle lotterie, degli ospizj 
d! orfani e di esposti, delle case d’ 
invalidi, degli ospitali, delle ambi* 
fruire e dei lazzaretti, dei combatti- 
menti di galli, del salnitro, della 
polvere e dell’ acqua forte, ec.. ec. 
Si formerebbe una ben falsa idea 
di queste notizie chi di trovarvi s’ 
avvisasse indiz.j generali sopra le 
stesse arti e sulle diverse maniero 
di esercitarle, usate in diversi tem- 
pi e presso i varj popoli. Beckmanu 
ne cerca il primo germe lino nell’ 
epoche le più riniote dell’antichi- 
tà; va seguendo il crescer loro a 
traverso delle tenebre del medio- 
evo e ne mostra la perfezione pres- 
so le incivilito nazioni dell’Euro- 
pa molle rn a, con nna pazienza ed 
un’erudizione, eh’ eguagliate esser 
non possono che dalla sagacia e 
dalla varietà delle cognizioni ma- 
nifestate in tali ricerche. Creduto 
abbiamo di far cosa grata al letto- 
re, esibendogli una lista delle più 
importanti di tali notizie nell’ or- 
dine stesso, con oui furono pubbli- 
cate : esse compongono cinque vo- 
lumi in 8.vo, stampati a Lipsia dal 
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1783 al i 8 o 5 , e forniranno i più 
belli materiali al letterato o alla 
società <li letterati, che tentare o- 
scranno un giorno l’impresa di scri- 
ver la storia generale dell’ origine 
e dei progressi delle arti comuni, 
parte tanto importante della storia 
della civiltà. Non occorre aggiun- 
gere che dalla più compiuta biblio- 
grafia è corredato ciasrtin articolo 
c gli dà un nuovo pregio agli occhi 
di que’,che crpdcr non amanosul- 
la parola o che bramano di spin- 
gere più oltre le ricerche deli au- 
tore. I vantaggi medesimi carattc-, 
rizzano la sua Storia dei piìi antichi 
viaggi fatti nei tempi moderni, cu- 
riosissima raccolta, di cui si occupò 
ne' suoi ultimi anni e che ha la- 
sciata giunta all'ottava distribu- 
zione. Altro frutto della direzione 
puramente letteraria, che presero 
i lavori di Beckmann destinati al 
pubblico, fu un ritorno agli studj 
d' umanità, che ci valse alcune edi- 
zioni del libro De mirabilibus <in- 
scultationibus, attribuito ad Aristo- 
tele (1786), delle Historiae mirabile! 
di Antigono Caristio (1791), e del 
Marbodi liber lapidino (1799), edi- 
zioni, che esigevano il sempre raro 
accoppiamento di cognizioni posi- 
tive all' ingegno ed ai lumi del fi- 
lologo La società reale delle scien- 
ze di Gottinga l'avea ascritto fra i 
suoi membri, fino dal 1773, e fino 
al 1783 Beckmann fornì alla sua 
Raccolta importanti memorie, fra 
le quali si citano : De reductione re- 
rum fossilium rul genera naturalia prò- 
totypnram, parte I e a. a ; De histo- 
rui aluminis ; De succia rubine, tincto - 
riae ; De spuma nutrir, e qua capitala 
ad fistulas nicotiarias fnguntur ; De 
historia sacchari ( V. Noci Commenta- 
rli, Soc. Se. G. tom. II— Vili, e Com- 
menta t. tom. I-V), Ma a quell' epo- 
ca cessò improvvisamente dall’aver 
parte nei lavori della detta società, 
▼erisimilmente pei motivi medesi- 
mi, che accennammo siccome ori- 
gine della mutata direzione nei 
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suoi studj. Era d’altronde mode- 
desto fino alla diffidenza di sè stes- 
so, e la sua naturale timidità con- 
trappeso non trovava nella mode- 
stia, per dir cosi, di tradizione, che 
l’esempio dei fondatori della glo- 
ria di Gottinga, degli Haller cioè, 
dei Mosheim e di tant’ altri dotti 
di prima sfera, trasfuso aveva fino 
ad una generazione più delle pro- 
prie forze sicura e del proprio me- 
rito più persuasa, ma ritenuta an- 
cora da certo abitudini difficili da 
distruggere, allorché l’ imitazione 
dei grandi modelli introdotte le ab- 
bia in origine. Il suo candore, la 
sua buona fede, la sua costanza 
nell'amicizia, i suoi modi obbli- 
ganti verso i proprj scolari sono 
stati dal comune consenso enco- 
miati, si dei suoi confratelli, che 
dei suoi uditori. Sóhloetzer, che la 
aveva conosciuto nella Russia fino 
dalla sua gioventù, fu quello tra i 
suoi oolleghi, col quale tenne più 
continuata relazione; dovea bea 
più di un altro le ricerche apprez- 
zare di Beckmann, egli che, trat- 
tando la storia, eoa tanta energia 
insisteva sulla necessità d’ intro- 
durvi la descrizione dell'influen- 
za esercitata sopra i progressi della 
sistemazione sociale da quei doli' 
industria e dalla invenzione o dal 
perfezionamento de’ mestieri i più 
volgari (V. Schloetzer). Beckmann 
mori il dì 3 lebbra jo t8tt, dopo 
essere stato aggregato a quasi tutto 
le dotte società della Germania e 
del Nord, e dopoch’ebbe inspira- 
to una tendenza eminentemente 
pratica a quél gran numero di gio- 
vanetti di grado distinto, che fre- 
quentarono le sue lezioni e che 
la di lui fama tratti aveva all’uni- 
versità di Gottinga, nel periodo dei 
quarantacinque anni, cui vi lesse 
dalle cattedre. Il suo ritratto si tro- 
va in fronte al ta.® volume dell* 
Enciclopedia economica di Krùnita 
ed è stato intagliato separatamen- 
te da Haid, da Scbwenterley e da 
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Grapc . BecUmann sposato aveva 
la figlia di Uollinann, suo maestro 
e suo umico: ella non gli soprav- 
visse else [<oche settimane, e rima- 
sti non sono dei frutti del loro ma- 
trimonio che un maschio ed una 
femmina, gemelli. Ecco il catalogo 
delle principali sue opere : I. De 
historia naturali veterani libellus prie- 
mus, Gottinga, 1766, in 8.vo; II E- 
tementi <f economia rurale ad aio dei 
Teihn !u, ivi, 1789, in 8.vo, i.ma 
edizione ; 4- ta edizione, nel 1790; 
III Biblioteca fuico-ecunomica , in 
8.vo, dal 1770-1779, ao voi.; IV 
Gli Almanacchi di Lauenbuurg , dopo 
il «771; V Introduzione alla Tecno- 
logia, 0 uia alla conoscenza delle arti 
e dei mestieri, delle Jabbriche e delle 
manifatture, particolarmente diquelle, 
che hanno una relazione più diretta 
colf agricoltura , colla polizia e colle 
scienze d' amministrazione (che i Te- 
deschi chiamano Scienza camerale, 
carne, ralulica, cioè scienza, di cui ai 
fa uso nelle funzioni appartenenti 
alle camere amministrative), Got- 
tinga, * 277 » * n d.vo; 3 .za edizione, 
nel 1780, in 8.vo; VI Opuscoli Tela- 
tici all' economia pubblica e domesti- 
ca, albi tecnologia, alla polizia ed 
alt amministrazione, 1 1 Voi. , ibid. 
1779-1790; VII Frammenti d' una 
Storia delle scoperte nelle arti e nei 
mestieri, 3 volumi, ciajc.uti di quat- 
tro parti, 1780-1800, in 8. vo (que- 
sta è l’opera, di cui abbiamo par- 
lato più sopra); Vili Raccolta di 
leggi e regolamenti concernenti la po- 
lizia e l' amministrazione, 10 volumi, 
Franclòrle sul Meno, 1783-179?, 
in 4 -to grande; IX Aristotelis /sber 
de mirabilibus auscultationibus expli- 
catus, additi s aimotationibus priorum 
snterprctum et J. JV. Niclas : subjectis 
sub jinem notai is C.-G. Heynii, ec. 
Gottinga, 1 786, in 4 -to. (Si trovano 
-dei supplementi al le note di Beels- 
maun , su questo libro attribuir 
to ad Aristotele, nelle due opere 
indicate ai num. XeXI); X Anti- 
goni Carystii historiarum mirabiliutn 
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collectune 4 éxplicata, aslditis annoSs- 
tionibus Xylandri, Meursii, Jì Ben- 
tleii, J. G. Schneideri, J, H. Melai, 
ec. Lipia, 1791, in 4 - t0 > XI Mar- 
bodi liher lapùlum, seu de gemmis, va- 
lutate leetwnis et perpetua annotai io- 
neillustr. , ibid., 1799, in8.vo; XII 
Introduzione alla scienza del commer- 
cio, con l’abbozzo d’ Ulta biblioteca di 
libri di commercio, ibid. , 1789, in 
8-voj XUI Preparazione alla cono- 
scenza dei prodotti dell ' industria e <£ 
altri oggetti, chi entrano nel commer- 
cio, ibid., 1793-1800, 2 voi. in8.vo. 
(Per avere maggiori particolarità, 
vedete la Storia dell’ università di 
Gottinga , di Putter, tomo 11 , para- 
grafo ia 5 , pagine 171-174; e la 
Germania dotta, di Meusel). Beck- 
inann ha inserito molti importanti 
articoli nelle Relazioni letterarie di 
Gottinga, nella Biblioteca storico, di 
Gatterer, nella Bibl. univ. german., 
dà Nicolai, ec. Tutte le prefate o- 
pere sono in tedesco, ad eccezione 
di quelle, che hanno il titolo in la- 
tino. L’Illustre Hcyne,suo collega, 
ne recitò 1 ’ elogio, che fu pubbli- 
cato da Dieterich, a Gottinga, con 
questo titolo : Memoria foan. Bec te- 
ma nn, Soc. R. Se. Goetting. sodalis 
in coiuessu Soc. pubblico D. iti Jebr, 
181 1 commendata. 

S — B. 

BECMANN ( Giovanni Ckisto- 
fobo ), storico e geografo, nato a 
Zerlsst, nel it> 4 i, studiò a Frauco- 
i’orte, viaggiò per la Germauia, fi- 
landa ed Inghilterra, fu professo- 
re di lingua greca, storia e teolo- 
gia a Francoforte, e mori a’ 6 (li 
marzo del 1717. La sua Historia or- 
bis terrarum geographica et cUilis, che 
fu data alla luce nel. 1673, è stata 
cinque volte ristampata. La storia 
debb' essere a lui grandemente ob- 
bligata per le sue dotte investiga- 
zioni sulla casa d’Anbalt: egli pub- 
blicò: I. Historia anhaltinn, 7 par- 
ti, Zerbst, 1710, in foci, con molte 
tavole; li Accessioni, hist. Aiduilt.., 
continuata dalla Stona del principato 
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tf A rihai t, 1 700 a 1716; ivi, 1716, 
5 voi. in fogl.; Ili Historia franco- 
furtana, ec. 

G T. 

BECMANN ( Gustavo Bernar- 
do ed Ottone David Enrico), na- 
ti a Dewitz,nel ducato di Mecklera- 
hourg, Strélitz, nel 17'to e 1722. 
Questi due fratelli studiarono in- 
sieme ad Halle, furono insieme 
professori di diritto a Gottinga ed 
ebbero in tutta la loro vita una sin- 
golareconformità; le loro opinioni, 
le Ioto azioni erano le stesse ; lavo- 
ravano in comune negli scritti me- 
desimi. Morirono a Gottinga, uno 
nel 178D, l’altro nel 1 784. Dopo la 
morte di Gustavo, Ottone pubbli- 
cò la raccolta delle loro disserta- 
zioni con questo titolo: BeCmanno- 
rum fratrum consultat'umum et deci- 
lionum juris toni. I e II, quas post 
obitum fratris G. B. Becmanni edidit. 
O. D. H. Becmannus j aneto brevi fr si- 
tris vita e curriculo , Gottinga, lqtì 5 - 
84, in 4-to. 

G — T. 

BECOLD. V. Giovanni di Leida. 

BECQUET (Antonio), celesti- 
no, nato a Parigi, nel i 654 > fu bi- 
bliotecario nella casa del suo ordi- 
ne e morì ai 20 di gennajo del 
in 3 o. Abbiamo di lui: I. Appendice 
ed Osservazioni critiche sul ventesimo- 
terzo capitolo del sesto tomo della. Sto- 
ria degli ordini monastici ( del p. He- 
lyot), nel quale si tratta de’ celestini, 
Parigi, 1726, in 4 f0 - Quest’opu- 
scolo era stato di già stampato nel 
1721, nelle Memorie di Trévoux ; 
II Gallicae Coelestinorum congrega— 
tionis, ordinis sancii Benedirti, motia- 
steriorum fundationes, t irontmque vi- 
ta aut scriptis illustrinm elogia hit to- 
rtesi, servato ordine chronolagico ; opus 
bipartitum, Parigi, 1719, in f.to. 

A. B — t. 

BECRI-MUSTAFA- , uno de’ 
favoriti e compagni delle dissolu- 
tezze del sultano Amurat IV, fu 
il seduttore del suo signore, della 


BEO 

propria fortuna fu debitore ad ua 
vituperevole vizio e, mal grado 
tutte le apparenze, che dannar pa- 
revano la sua elevazione, invaria- 
bilmente si mostrò degno della be- 
nevolenza e dell’amicizia di quell’ 
illustre e guerriero sultano, il qua- 
le, negli stravizzi, ne’ consigli e 
ne’ combattimenti Io vide sempre 
al suo fianco. Nondimeno, nel tan- 
go il bizzarro Amurat tro>ato avea 
Becri-Mustalà, Mu tata 1 ’ uhhria- 
cone, che lungi era dal saliere di 
sé stesso quanto valesse c quale 
fosse per essere. Nel principio del 
suo regno, il giovine sultano, gi- 
rava travestito per le strade di Co- 
stantinopoli, onde giudicare da sè 
in qtial modo servito fosse da' suoi 
ministri ed ubbidito da’ sudditi: 
vide un uomo, che nei fango volto- 
lavasi ed alle risa movea la pleba- 
glia. Dimandò chi fosse quell’insen- 
sato, e risposto gli venne ch’era un 
misero ubbriaco. In quell'istante, 
l’ebbrio s’alza ed imperiosamente 
comanda ad Amurat di scostarsi , 
con famigliarità maggiore di quella 
usata da Diogene, quando disse ad 
Alessandro: „ Non mi togliere il 
„ sole. — Non sai tu, rispose Amu- 
„rat, che io sono il sultano. — Ed 
„ io, soggiunse Becri-Mustafà, sono 
„Mnstafa il bevitore: se tu ven- 
,, dermi vuoi Costantinopoli, io sa- 
„rò alla mia volta il sultano Amu- 
„ rat e tu Becri-Mustafà. — E con 
„ cosa pagherai tu questa città, di- 
„ mandò il giovine sultano, sorri- 
„ demlo con isohemo? — Ciò non 
,, ti dia pensiero, rispose l’ebrio; 
„ io farò di più; comprerò te stes- 
„ so, poiché non sei clie un figlio 
,, di donna schiava’’. Dette tali pa- 
role, di nuovo si corica e torna a 
dormire. Il principe, sorpreso di 
tanto ardire., trasportar lo fa ad- 
dormentato nel serraglio. Destan- 
dosi, Becri-Mustafà in magnifica 
stanza si trova, crede di sognare e 
d’ esser senza dubbio- trasportato 
nel paradiso del profeta. Interroga 
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quelli, eh* a bella posta sono stati 
lasciati a lui d’ intorno. Gli si rac- 
conta la sua avventura e l’ assun- 
to preso. II noto carattere <T Amu- 
rat gl' incusse subito il più giusto 
terrore; rifletteva, e dimandò alla 
fine un orcio di vino, onde rinvi- 
gorire le sue spossate furie; avuto- 
lo, il nasconde sotto I’ abito, recasi 
alla presenza del terribile sultano. 
Questo intimandogli di mantener 
la promessa, « Ove sono, gli disse, i 
ss milioni, che pagar mi devi per 
» la vendita di Costantinopoli ? ” 
Becri-Mustafà cava il vaso dì sotto 
dell’ abito e, ridendo, risponde : 
»Ecco quegli, che jeri comperar 
)> poteva tutti gli stati dell’ altezza 
«tua: permettimi ohe conoscer ti 
«faccia tale tesoro; egli è preferi- 
5' bile a tutti quei dell' universo”. 
Il brio dell’ ubbriacone diverte il 
sultano ; beve, sente un dolce calo- 
re scorrer di vena in vena, s’ ad- 
dormenta e si risveglia col capo 
aggravato e col cuore pieno di col- 
lera. Becri Mustela ha la destrez- 
za e I’ opportunità di persuaderlo 
che il rimedio è vicino al male e 
che per guarire fa d’ uopo ohe be- 
va ancora. Gli dà retta Amurat, e 
d’ allora in poi prese tanto gusto 
pel vino e si particolar amicizia 
per Becri-Mustafà, che non poteva 
far senza nè dell’ uno nè dell’ al- 
tro. Quest’oscuro e vile bevone di- 
venne unode’suoi piùassennati mu- 
taful o consiglieri privati, siccome 
dimostrò col suo valore ai rinomati 
assedj d’ Erivan e di Bagdad, che 
era uno de’ migliori e più fedeli 
suoi soldati . Becri-Mustafà mori 

r alch’anno prima del suo signore, 
quale ne pianse la perdita e si 
vesti per esso a lutto, onore di rado 
accordato dai sultani a’ più illustri 
de’ gran visiri. Udir non poteva a 
parlare del suo diletto Becri senza 
mandar dal cuore profondi sospiri ; 
diceva sovente che dopo d' averlo 
perento, goduto non aveva un solo 
giorno di felicità; ma siccome esser 
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dovea la fine di Becri-Mustafà tan- 
to straordinaria, quanto la sua for- 
tuna, Amurat seppellire lo fece 
con la maggior pompa fra due bot- 
ti in una taverna. 

8 — y. 

BECTAS, agà de’giannizzeri, fu 
capo della famosa ribellione, che 
balzar dovea dal trono Maometto 
IV, appena innalzato al soglio, e di 
che i I castigo de’rci fu la fine. Nel- 
l’anno io5g dell'egira (i64q di G. 
C.), macchinata venne tale conspi- 
razione dalla sultana lviasem , di 
cui Bectas non era che lo strumento. 

Il pretesto del tumulto fu l'alte- 
razione delle monete, per cui ve- 
devano i giannizzeri diminuito lo 
stipendio loro; ma il segreto moti- 
vo era la gelosia e l’ ambizione del- 
la vecchia sultana, la quale, onde 
assicurarsi della fedeltà di Bectas, 

E romesso gli avea di farlo visir. 

fi sulla meno si trattava, che di 
deporre e metter anche a morte 
Maometto IV, sultano di sette an- 
ni, a cui sostituire si dovea il fra- 
tello Solimano, esso pure di tenera 
età, ma che, privo essendo della 
madre, assicurava a lviasem l’asso- 
luto esercizio dell’autorità sovra- 
na, ch’ella comportar non poteva 
di divider con Turana, madre del 
giovine Maometto, sultano regnan- 
te. Si unirono i congiurati a mezza- 
notte nell’ Arta-Djiami, asilo ordi- 
nario delle sedizioni : Bectas adu- 
nati vi av^va i giannizzeri, alcuni 
membri dell’ ulema, degl’ imani, 
degli effendi, i quali venivano da 
esso impudentemente chiamati la 
nazione ottomana. Costrinse il gran 
visire Sinus a presentarsi nel bujo 
della notte in quell’assemblea di 
sediziosi. Questo ministro, che pru- 
dente era quanto coraggioso, dissi- 
mulò gli affronti ricevuti da Be- 
cta.s, giurò sulla sua scimitarra che 
pronto era a conoscere Solimano 
suo legittimo sovrano e che allo 
spuntar del giorno egli stesso con- 
dotto lo avrebbe nel serraglio, onde 
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farlo clamar ruttano . lagannalo ancor giovane entrò nel monastero 
«la tale apparente sincerità del (Hi ». Onorato, in cui «li Suor Scobi- 
gran visire , non istimò l’agà che litica assunse il nome. Ebbe per «li» 
opporre ti potessero ad un tra- rettore un dotto religiose di Ce- 
ditore le stesse sue armi, il perchè rins, chiamato Dionigi FanrJmr o 
fu si imprudente di tàr uscire Si- Fauchur, il quale, avendo in essa 
am dalla moschea e «li credere nel scoperto perspicacia e prontezza 
suo ajuto. In meno di due ore il ad apprendere, determinossi ad in- 
grati vtstre prender fece le armi a segnarle le lingue antiche; inara- 
tutta la guardia del sultano, agli vigliosi progressi in assai breve tem- 
spal, che complici non eranó de’ po ella vi fece: s't leggiadramente 
giannizzeri, a tutti i bassa linai- scriveva in latino, che la sua lama 
utente, che trovavansi in Costanti- i limiti oltrepassò della provincia 
napoli, a’qtiali mandò ordine di re- ed alla corte giuuse di Francesi^) 
carsi immediatamente al serraglio i. Alcuni autori contemporanei in . 
a difendere il loro sovrano. Il timi- diedero il nome di Saffo; ma siero, 
ti intanto avea già con un fetfa me sospetta tener vuoisi ogni lode 
reso sacro l'arresto della sultana esagerata o le opere di Claudina 
Kiasem ; ella era stata messa a mor di Bectoz non sono lino a noi porre- 
te, e la vita cd il trono del giovine nate, saper non possiamo se quello 
Maometto erano qnasi fuor di pe- meritamente le fosse stato irapar- 
ruxdo, mentre allo spuntar del gior- tito, I biografi, che hanno scritto 
no Bectas non aveva ancora pensa- di questa religiosa, asseriscono elio 
to ad operare. Non eravi più tem- Francesco I.avevtMeco lei corrispon- 
po: la vista «lei saero vessillo, spie- denza e ohe costantemente seco 
gato sulla porta esterna del serra- portava le sue lettere, le quali cita- 
glio, la fermezza delle numerose va, siccoin 'esemplari, alle dame di 
soldatesche in armi, che occupavano onte. Aggiungono pure che <|uel 
leeoni e che il segnale soltanto nt- principe, passando per la Provenza 
tendevano oude piombare addosso con la regina Margarita di Navar- 
a’ ribelli, tale spavento recarono a- ra, sua sorella, di cui era noto il 
gli amici o complici di B«wtas, che talento e la passione per le selen- 
io poch’ istanti questo formidabi- re, deviò dalla diritta via, onde sa- 
le nemico quasi solo si vide. In- lutare Claudina di Bectoz. Fu el- 
dai no nel suo furore proporre osò la fatta abbadessa del suo convento 
4’ incenfliare Costantinopoli ; restò e mori nel i54^. Parodio, Chorier, 
in preda alla sua rabbia, divenuta nella Biblioteca del Delfinato, il P. 
impotente ed al giusto gastigo, che ■ Ilarione «li Costa e due dotti stra- 
l’attendeva. Egli prese la fuga e, meri. Luigi Domeniehi ed Agosti- 
travestito all’ albanese, andò a cer- no della Chiesa, de’talenti di que- 
eare un asilo nell’ ignorata tettò d’ sta dama con encomio ragionarono, 
nn plebeo. Fu il giorno dopo seo- W . — ». 

perto, strascinato fino al serraglio, BEDA, detto il Venerabile, fu re» 
ed ivi, nel fatale laccio, trovò la damato dal l’ Inghilterra e dall' I- 
pronta e giusta punizione del suo talia, ma sembra, fuor di dubbio^ 
delitto, che la sua sola impruden- che nato sia nel lyj z, vicino a Vere- 
pa avea fatto sventare. muth, nella diocesi di Duram, in 

S— y. Inghilterra, e che educato tosse nel 

BECTOZ (Clsudina. di), figlia monastero <3i s.Paolo a Jarrow. pres- 
d’un gentiluomo del Delfinato.nac- so la foce del fiume Tyne. Noto si 
que nelle vicinanze di Grenoble, rese per tempo per la pietà e l'ap- 
ndi’gnno 1 4 $o qd in quel torno, ed plicazione allo studio ; fu ordinato 
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diacono di diciannov’ anni e prete 

di trenta- Essendosi per tutta l’Eu- 
ropa diffusa la fama del la sua dottri- 
na', il papa Sergio invitar lo fece ad 
sudare a Roma onde coadiuvarlo 
con le sue cognizioni; ina Beda non 
tenne espediente di arrendersi a 
tal invito, limitando la sua ambi- 
zione a coltivare in pace le belle 
lettere e ad istruire i giovani reli- 
giosi del suo convento. Pubblici, 
nel 75t, in età di cinqiuintanove 
anni, la sua Storia ecclesiastica , la 
quale , non ostante un inescuglio 
«!’ assurde leggende, oggetti allora 
di generale credenza , è un’ opera 
nondimeno meravigliosa per un se- 
colo, in cui ni una n’esisteva di tal 
genere, nè tampoco i materiali per 
comporla, per modo che fargli con- 
venne immense ricerche. Gl' In- 
glesi la considerano qual -fonda- 
mento della loro storia ecclesiasti- 
ca. Quest’opera fu stampata iu An- 
versa nel iòSoedinnovo, nel 1S87, 
ad Heidelberg col titolo: Ecclesia -* 
sticae historine gent'u Anglorum libri 
quinque, Beda anglo-sarone autore ; 
Colonia, nel tboi ; Cambridge, 
l 644 ; Parigi, ttiSt ; e Cambridge, 
1732, in fogl.; ma, primaehè fosso 
inventata la stampargli antichi 
storici inglesi aveano in tal modo 
attinto nell’opera di Beda, che ne- 
gli scritti loro in gran parte si leg- 
ge. Vi sottostato fatte molte aggiun- 
te ed in varie lingue fu tradotta, 
fra le quali principalmente nella 
sassone, in cui fu più volte stam- 
pata col testo latino e che riputa- 
ta viene opera del re Alfredo il 
Grande. Beda mori nel suo con- 
vento nel 735, in età di sessantatrè 
anni, stimato e compianto dagli uo- 
mini più ragguardevoli de’ giorni 
suoi, ragguardevole pur egli per 
la sua pietà, sapienza e modestia. 
Narrano gli storici clic passava sen- 
za interruzione dalle .preci allo 
studio e dallo stndio alla preghiera, 
credendo, come il vescovo Beverly, 
suo maestro, che uno de’ primi ob- 
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bllghi d’ un religioso quello fos- 
se di render utile la propria vita. 
Tanto era in esso 1 ’ ardore per lo / 
studio, che lino all’ ultimo respiro 
non l’ interruppe. Nella notte, in 
cui mori, siccome stava dettando 
alcuni passi, clf estrar voleva dal- 
le opere di s. Isidoro, il giovane 
monaco, che le cose da lui dettate 
scriveva, gli disse che mancava uu 
solo capitolo e^nel tempo stesso, osi 
servar gli fece come sembrava che 
grande avesse difficoltà di parlare: 

« No, soggiunse Beda , prendete 
„ un'altra penna e, più presto che 
„ vi fia possibile, scrivete ”. Poiché 
più non rimaneva da scrivere che 
l’ ultimo passo, gli raccomandò an- 
cora d’aftrettarsi ; e quando il gio-> 
ville gli disse: „ è finita. — - Avete 
„ detto il vero, rispose Beda; è fi- 
„ nita ”, e qualche istante dopo 
spirò. Fu sepolto nella chiesa ilei 
suo monastero a Jarow, dove la fa- 
ma della sua santità concorrer fece 
gran moltitudine di popolo, fino a 
che trasferito venne a Durham e 
collocato nello stesso feretro di ». 
Codeberto. Fu eseguita tale trasla- 
zione per volere del santo , che a- 
veva in sogno ordinata ad un mo- 
naco, chiamato Gamelo , d' andare 
per tutto il settentrione d’ Inghil- 
terra a ragunare le ossa de’ santi 
uomini, che sepolte si troiano, e di 
porle unite in Durham. E incerta 
l’origine del titolo di Venerabile, in- 
variabilmente congiunto al nome 
di Beda. Sostengono alcuni che Be- 
da era a’suoi giorni in si gran ve- 
nerazione, che per singolare e fin 
allora inusitato onore venne ordi- 
nato, mentr’era ancor vivo , che le 
sue omelie lette fossero nelle cine- 
se, siccome parte del servigio divi- 
no. Quel, che sembra più certo, si è 
che non mai, mentre viveva , ma 
bensì appena morto, fu dato a Be- 
da il nome di Venerabile , ond’ es- 
primere certamente il rispetto, eh’ 
inspirato aveva e che, ripetuto dal 
generale consenso, s’ è congiunto 
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al suo nomo, divenendo in tal 
modo titolo particolare de’ più o- 
norevoli, che dagli nomini esser 
possano conferiti. Lelandil chiama 
la gloria e il pia bell’ ornamento del- 
la nazione inglese. I contemporanei 
di Beda stimar non lo poterono che 
relativamente al secolo, in cni vive- 
va; e noi, in egual modo stiman- 
dolo, ben comprendiamo eh’ esage- 
rati fnrono i loro elog}, quantùn- 
que partecipi non siamo di siffatta 
esagerazione. Alcuni scrittori mo- 
derni , particolarmente francesi , 
hanno dato in un eccesso opposto, 
scemando in modo assai inferiore 
al vero il pregio delle opere di Be- 
da . Il benedettino Maliillon , che 
diffuso ragguaglio lasciò delia sua 
vita e de’ suoi scritti, fu degli altri 
più giusto. Lo stile di Beda non è 
nè puro, né ornato, ma chiaro e fa- 
cile. Oltre la sua Storia ecclesiastica, 
la quale per la migliore delle sue 
opere è considerata, egli scrisse so- 
pra argomenti di religione e di fi- 
losofia quasi ottanta trattati, i qua- 
li sono stati per la maggior parte 
uniti insieme e stampati per la 
rima volta a Parigi, nel 1 544» > n 

voi. in fogl.; e di poi nella stessa 

città nel t554, in 8 voi.; a Basilea, 
nel i563; a Colonia, nel ifita e 
>G88. Parecchi di questi trattati 
f urono impressi separatamente, fra’ 
quali una lettera indiritta da Beda 
al suo amico Egberto, vescovo di 
Yorck, ove trovasi una descrizione 
particolare e singolare dello stato 
della chiesa a quell’epoca. Alcuni 
altri non sono stati mai dati alla 
luce ed altri sono stati dispersi. 
Aon ostante le molte edizioni, che 
ne sono state fatte, le opere di Be- 
da son divenute rarissime. 

S — n. 

BEDA ( Natale ) , nacque sulla 
line del secolo deciinoquinto, in 
Piccardia o nella diocesi piuttosto 
d’ A\ ranches. secondo il parere di 
Dnlioiilay. Fu principale del col- 
legio di Montaigu,a Parigi, nel i óoa, 
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dottore nel 1 5oe e sindaco della 
facoltà di teologia circa l'anno i 5ao. 
Comportassi in tal posto con si tur- 
bolento zelo, che origine divenne 
di fazioni, delle quali fu egli al 
fine la vittima, dopo d’ aver indot- 
ta quella società a commettere mol 
te imprudenti azioni. Due qualità 
di persone esposte furono alle sue 
persecuzioni : i teologi, che , per 
quanto sembrava, sbrattarsi voleva- 
no la ruggine scolastica; ed i lette- 
rati, de’ quali temeva la critica in 
proposito di religione. Perseguitò 
il dottor Merlin, che fatt’ avea^l’^- 
pologia d’ Origine, Lefevre d’ Eta- 

S les, che di veder credev a tre Mad- 
alene nell’ Evangelio, Erasino, di 
cui le Parafrasi si scostavano dalla 
precisione teologica . Riuscì a far 
che quest’ ultimo censurato fosse 
dalla focoltà;ma il suo credito venne 
meno contro lo Specohio delt anima 
peccatrice della regina di Navarra . 
Non fu più fortunato nella causa, 
che intentò al collegio reale, con- 
tro di cui irritat’ aveva 1’ universi- 
tà, sotto pretesto eh’ era in perico- 
lo la religione, qualora l’ istruzione 
del greco e dell’ ebreo prendesse 
voga, ammenoché i professori ap- 
provati non fossero dalla facoltà di 
teologia. Vero è che alcuna cosa 
v* era degna di biasimo nella mag- 
gior parte degli autori, contro de’ 
quali sfogava la sua bile; ma i suoi 
furori ea intrighi un aspetta dava- 
no di partito ad ogni sira azione : 
il che particolarmente si mostrò 
pel divorzio d’Enrico Vili, re d’ 
Inghilterra, sul quale la facoltà 
crostata consultata. Subornati dal- 
la corte, i più do’dottori erano per- 
suasi ad opinare in favor del tiran- 
no, contro l’oppressa regina. Il tor- 
to del sindaco non fu altrimenti 
quello d’ impedire l’ ingiusta deli- 
berazione, ma di farsi lecite lienst 
considerazioni indiscrete sull’ affi- 
nità politica del monarca inglese 
con Francesco I., d’iudurre disor- 
dine nelle assemblee, di svellere 
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"dalle mani del bidello il registro, 
acciò a notizia non pervenisse del- 
la corte, di sostituire a quello, eh’ 
era stato deliberato, un atto diffe- 
rente , di predicare pubblicamen- 
te contro del re, sotto pretesto che 
troppo era favorevole àgli eretici . 
Non essendosi da prima emendato 
con I* esilio, fu dalle sue strava- 
ganze condotto alla fine a ritrat- 
tarsi nell' atrio stesso della chiesa 
della santissima Vergine, nel qua- 
le a sua istanza piu d’ un libro 
d’ eresia era stato bruciato, e ad 
esser chiuso nel monte s. Michele, 
ove morì il di 8 di gennajodel i 536 , 
secondo il suo epitaffio . La facoltà 
di teologia, eh erasi tassata a di 
lui vantaggio, nel momento ch’egli 
parti per l’esilio, celebrar gli fece, 
dopo morto, solenni esequie , in 
cui pontificalmente ufficio e pro- 
nunziò l’orazione funebre Rober- 
to Ceneau, vescovo d’ Avranches . 
De sue opere, scritte senza ingegno 
ed in barbaro stile, fanno travede- 
re qualche cognizione di teologia 
scolastica e spoglie sono di critica : 
1 . De unica Maddalena, Parigi, lòig, 
in 4 .to; II Contea Commentario! Fa- 
bri in Evangelia libri TI, ec. , conti» 
Erasmi paraphrases, lib. I, i r )a6, in 
foglio, rare, perchè, essendo state 
stampate con la sola approvazione 
della facoltà , senza privilegio del 
re, la corte, che l’astio non appro- 
vava del l’ Su tore contro due prege- 
voli letterati, sopprimer le fece; 

III Apologia prò filiabus et nepotibui 
Annae contro Fabrum, i 5 ao, in 4 -to; 

IV Apologia cantra clandestini 9 lu- 
theranos , 1 Saq ; V Dialoghi contro 
t Apologia d* Origene, del dottor Mer- 
lin; un piccolo Trattato sul ristabi- 
limento della benedizione del cero pa- 
squale ; una Professione di fede in 
francese. 

T— D. 

BEDDEVOLE ( Domenico), dot- 
tore in medicina , celebre natura- 
lista, medico di Guglielmo III, nel 
1693, morì, dice Senebier, in quel- 
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1’ anno, durante la campagna di 
Fiandra.Sostenne nel 1686, nel con- 
corso ad una cattedra di filosofia, 
che niuu’ influenza aveva la luna 
sulle piante e sugli animali. Le o- 
pere, che di lui abbiamo, sono: I. 
Disputatio inaugurali! de epilepàaflti- ' 
silea, 1681, in 4 to - In quest’opera 
incominciato aveva a combattere 1’ 
influenza della luna; II Saggi d’ a- 
nafomia, ne’ quali ad evidenza si spie- 
ga la costruzione degli organi, Leida, 
1684, in 12; III Dissertatio de Uo- 
mini! generai ione in ovo, in 4 -to. Bed- 
devole, soggiunge Senebier, ha in 
oltre pubblicata un ampia descri- 
zione della capsula di Clisson ; ha 
fatte osservazioni sulle ali delle far- 
falle , delle quali ha mostrate le 
piume, e sugli occhi degli uccelli 
di rapina . — BcnnEvocE ( Gio- 
vanni ), nato 9 Ginevra, nel 1697 , 
abbandonò la sua patria, dov’ era 
avvocato distinto, per andare a vi- 
vere di raggiri a Parigi. Costretto 
a partire da tale città, si recò a 
Roma ed ivi abbiurò la credenza 
de’ protestanti e conoscer si fece 
discendente dalla famiglia Bcnti- 
voglio, la quale, supponendolo da 
doversi temere, partir lo fece da 
Roma. Tornò n vivere e misera- 
mente morire in un vi llagio vicino 
a Ginevra. Pubblicò una traduzio- 
ne della Storia civile del regno di 
Napoli, composta da Gian none, nel 
i 7 4 2 > 4 v °l- * n 4 -t«. ” Questa tra- 
» dazione, dice Senebier, contie- 
)i ne molti latti , che non esistono 
» nel la prima edizione italiana del- 
)> I’ opera 

A. B— r 

BEDDOES ( Tommaso ) , medico 
inglese, nato a Shifnal, nella Shro- 
pshire, nel 1 7 54 , da un conciator di 
cuojo, che lo inviò a fare i suoi stu- 
dj nell'università d’ Oxford. Nel 
1781, viaggiò in Iscozia; ivi appi- 
gliossi a’principj de’più famosi pro- 
fessori di medicina o strinse ami- 
cizia col celebreBrown.Beddoes stu- 
diò pure con trasporto la chimica , 
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è, noi 1786, fu primo professore di 
questa scienza nell' università d’ 
Oxford. Nel 1787, venne in Fran- 
cia, soggiornò per qualche tempo 3 
Oijon e fece conoscenza a Parigi 
Con Lavoisier, col quale manten- 
ne corrispondenza di lettere al suo 
ritorno in Inghilterra. Nel 1793, 
fermò stanza a Bristol, dopoché di- 
mise la cattedra di chimica e fama 
3’ acquistò di valente medico. A,p- 
plicossi eziandio per qualche tem- 
po in ore d’ozio alla politica : nel- 
l’anno 1796 circa, lo vediamo a Bri- 
stol membro d’ mia società di mer- 
catanti, che disegnato avevano di fa- 
re alcune rimostranze sui bilia «li 
Pitt. Morì nei 1808 d'idropisia. Le 
sue opere scritte in inglese, sono: 
I. Saggio sui talenti ili Piti, come uo- 
mo di stato, 179 6; Il Saggio sullecaa- 
re , uri primi regni e sui preservatici 
dalla con s unzione. 1 799, in 8.vo. Que- 
sto scritto è destinato ai padri di 
famiglia ed agl’ istitutori; III Hy- 
geiao Saggi di morate e medicina sul- 
le cause, che hanno influenza nello sta- 
to delle persone della riarse media e 
di quella de ricchi, Bristol, 1803 , 5 
voi. in 8.vo. Quest’ opterà contiene 
parecchie dissertazioni sui rimedj 
ai precauzione e quelli noceteli al- 
la salute, sulle imprudenze, sul 
carattere degl’inglesi, sull’uso del 
te, sull’esercizio, sul vestiario, sul- 
le scuole, sulla pubertà, ec. ec. IV 
Lettera al tir Giuseppe Banks sulle 
cause e sulla distruzione degli attuali 
malcontenti, sulle imperfezioni e su- 
gli abusi della medicina, i 8 o 5 . Que- 
st’opera è diretta contro de’ medi- 
ci incapaci ; V Dite casi d' idrofobìa 
inseriti nel giornale medico e fisico di 
settembre 1808, ed altri articoli nel- 
lo stesso giornale, nel quale Bed- 
does ha molto lavorato; VI Storia 
d' Isacco Jenkins ; VII Accestimenti 
alle persone <£ ogni condizione sulla 
loro salute e su quella de’ loro figli . 
Tanto questa,che l'opera preceden- 
te ebbero molte edizioni, Vili Ma- 
nuale di sanità ; IX Esami sulla feb * 
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bre ; X Vita di Giocarmi Broum, ili 
fronte alla traduzione inglese de* 
suoi Elementi di medicina. 

, B — a — j. c 

BEDÉ DELLA GORMANDIE- 
RE ( Giovatisi ), angevino, avvoca- 
to nel parlamento di Parigi , pub- 
blicò; I. Della libertà della Ci 'ile SA 
gallicana -, con un saggio della storia de* 
Templari , Sauraur, 1646, in 8.vo, II 
Consulta sul quesito : Se il papa è 

» superiore al re nelle cose pertì- 

nenii al temporale, * con la rispo «* 
sta del popoli ) cristiano e reale cantra 
il Dialogo del Cardinal B. (Sellar-* 
mino), fatto a facon» del papa contro 
il re , e l* estratto del registro delV a. 
semblea tenuta a Pari gi^neW anno I 5 a 3 , 
sotto nome di Stati , salV ammissione 
del concilio di Trento, Seduti, 161 5 , 
In 8 .vo; in r. : Weisa in francese, spie - 
gaia tln, ec. Ginevra, società cahlct- 
riana, 1610, in 8.vo ; IV La Pasqua 
di Cliarentor.e la Cena degli apostoli , 
con la Messa romana, Charenton, li- 
di Vendo?, no. 1 Inq. in 8.vo; V il Diri 
ritto ile’ re. contro del eardinal Bel- 
larmino ed altri jesuiti. Franken- 
ia! 1611, in 8,vo; VI i Diritti della 
Chiesa rei*’ olita e ile’ suoi sacerdoti , 
Ginevra, icij, in 8.vo. 

A. B— t, 

BEDF.LL (Gdooklmo), dotto ve- 
scovo anglicano, nato, nel 1570, a 
Black-Notley, nella provincia d’Es- 
sex, studiò nel collegio Emanuele 
di Cambridge. Fu per qdalche tem- 
po ministro di s. Edcmund’s Bury, 
nella contea di SulTolck, indi, nel 
i(io{,aecompagnò,in qualità di cap- 
pe Umo, Sir EnricoWotton, inviato 
dal re Giacomo suo ambasciatore 
presso al la repubbl ica di Venezia. In 
questa città, in cui soggiornò perotto 
anni, strinse amicizia col famosofra 
Paolo, dal qual apprese la lingua 
italiana ed a cui in ricambio inse- 
gnò la teologia. Bedell tradusse in 
italiano il libro di preci della chie- 
sa d’ Inghilterra e compose una 
grammatica inglese per uso del suo 
amico. Tal’ era l’ intimità e fiducia 
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ds quegli amici, che, dopo K atten- 
tato d’ assassinare fra Paolo, aven- 
do a questi la repubblica accorda- 
ta una guardia, con ordine di non 
lasciare che ad esso si avvicinasse 
ninna persona, se prima non fosse 
stata con somm’ attenzione esami- 
nata, soltanto Bedell ne fu eccet- 
tuato, Eblso parimente amico in 
Venezia il celebre Antonio de’ 
Domini*, vescovo di Spalatro, che 
sovente diceva di nulla poter fare 
senza di Ini, al quelle affidò il suo 
libro De Rcpubhca ecclesiastica, cui 
Bedell corresse e fece in seguito 
stampare a Londra. Come parti, fra 
Paolo gli fece parecchi doni, fra’ 
quali la sua Sfuria del concilio di 
Trento ; la Storia dell' interdetto e 
quella dell’ inquisizione, manoscritte. 
Tornato in Inghilterra , Bedell si 
recti alla snn parrocchia di s. Ede- 
inund ’s Bury, ove forse terminati 
aTfehbe i suoi giorni , se, pel suo 
T\,t> merito, a notiria non fosso ve- 
nuto di alcun personaggio di con- 
to. Stava lavorando ad una tradu- 
zione in latino delle Storie dell’ in- 
terdetto « delC inquisizione, e degli 
ultimi due libri della Storiti del 
Concilio di Trento, della quale i due 
primi erano stati tradotti da altra 
■ nano, allorquando, nell'anno i6l5 
circa, fu eletto ministro d'Horings- 
hcalit e, nel 1627 . preposto del Col- 
legio'della Trinità di Dublino , 
grado, che- da prima ricusò per 
modestia, ma ohe d’ ordine del re 
fu costretto ad accettare. In tale 
carica, diede prova singolare di ca- 
ratterefermo. Determinalo avendo 
di riformare gli abusi, ch’introdot- 
ti 8 ’ erano nel Collegio, non volle 
alcuna cosa intraprendere prima 
di conoscere con quale maniera di 
gente avesse a fare, e rimase perciò 
per qualche tempo in sì perfetta 
inazione su quanto operavosi in 
sua presenza, che coloro, i quali 
noi conoscevano , Io riguardavano 
come debolissimo uomo, e gli altri, 
che più a fondo il conoscevano, non 
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aa psvvano coaa congetturarne. Fece* 
si alla fino vedere ed in poco tem- 
po eseguì le necessarie riforme end 
quella fermezza di carattere, che 
gli era propria e che, congiunta al» 
la più sublime virtù ed alla più 
perfetta prudenza, consertar gli fe* 
ce, finché visse, una straordinaria 
autorità su tutti quei, eh’ a lui s’ 
appressavano. Nel iCizq, conferiti 
gli furono i vescovadi uniti di Kil* 
more ed Ardngh. Colà operò con 
tutta l’elTicacia di quel riinpero.cbe 
avea sulle menti, la riforma de’ nu- 
merosi afnisi, che introdotti spera- 
no in quelle due diocesi. Principiò 
dalla pluralità do’ benefizj e, per 
■lame l'esempio, rinnnziò volontà» 
riamente,nel i655,al suo vescovado 
d’Ardagli. Formò il progetto di ri- 
conciliare i luterani eoi calvinisti 4 
riuscì ad unirealla religione domi- 
nante alcune altre cotnmunioni. La 
ribellione d’Irlanda interromper fe- 
ce i suoi rispettabili lavori. 1 ribel- 
li , che d' altronde proruppero ne' 
più granili eccessi contra tutto ciò, 
che nome avea d’inglese, mostraro- 
no per esso grandissima considera- 
zione e dichiararono ch'egli Sarebbe 
l’ultimo degl’inglesi, che uscir fa- 
rebbero dall’ Irlanda. La sua casa , 
la sola casa inglese della Contea di 
Cavan, che fosse risparmiate , di- 
venne l’asilo di una moltitudine 
d’infelici. I ribelli, per ordine do’ 
loro capi, gl’ imposero di far uscire 
quelle genti ; ei vi s’onpose, dicen- 
do che partecipe sarebbe del loro 
destino. Fu allora arrestato e chiur 
so codigli suoi nel castello diClough- 
boughter. Cambiato tre settima- 
ne dopo, sopravviver non |>ote»a 
allo spettacolo delle disgrazie, che 
gli si presentavano allo sguardo, e 
morì ai 7 di febbrajo del i 64 'ì ■ I 
ribelli Irlandesi gli resero grandi 
onori, e, preceduti dal loro coman- 
dante, accompagnarono il suo corpo 
fino al luogo, in cui esser doveva se- 
polto. Scaricarono i loro fucili sulla 
sua tomba a gridarono in latino : 
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Requiescat in pace ultimus Anglorum. 
Un prete cattolico esclamò : O sit a- 
mnm mai cum Bedello! Si grand'era 
il concetto della sua virtù, che, in 
tempo di religionaric fazioni, pre- 
valse a qualunque opinione di par- 
tito Non perseguitò i cattolici inai e 
ciò non ostante fu piucchè pericolo- 
so per la cattolica fede. Proveniva la 
sua forza dall’ attaccamento infles- 
sibile ali’ ordine ed alla regolarità, 
ed i suoi espedienti di persuadere 
consistevano nello scrupoloso rigo- 
re, con cui egli stesso vi si sottopone- 
va. Predicava con effusióne; tostile 
delle sue prediche era semplice , 
chiaro e robusto, benché molto e- 
ruditò; non facea pompa di scienza, 
•e non quanta bastava per rendere 
intelligibile il suo testo . Pubblicò 
una raccolta in 4 -to, intitolata; Co- 
pie di alcune lettere tra Jacopo Wa- 
destoorth e Guglielmo Bedell, risguar- 
danti i motivi generali di sommersione 
al papa, Londra, i 6 a 4 - Composto 
aveva un trattato, con questo tito- 
lo : Overa la noi tra religione prima di 
Lutero ? Che dota divennero i nostri 
antenati, che nella fede cattolica mo- 
rirono ? Questo trattato non fu mai 
dato alle stampe e il manoscritto 
andò perduto nelle turbolenze d’ 
Irlanda, non che molte altre sue 
opere. Una traduzione, ch’avea fat- 
ta fare in lingua irlandese dell’an- 
tico Testamento, fu in seguito im- 
pressa per cura di Roberto Bayle'. 
La sua traduzione latina della Sto- 
ria delT interdetto di Venezia c oinpari 
alla Ince a Cambridge nel 1626. 
Osservar possiamo a lodo di questo 
prelato ch’egli dannò la consuetu- 
dine di seppellire i morti nelle chie- 
se, come pure nelle città. 

S— D. 

BEDENE (Vitale), poeta, che vi- 
veva nel principio del secalo XVII, 
era di Pezenas . Si conosce una di 
lui operetta in versi, intitolata: Il 
segreto di non pagar mai, tratto dal te- 
soriere del risparmio, dal cavulier dell' 
industria, impresso nel itilo, in 12 
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senza data e nome di stampatore : 
è una specie di dialogo fra un gran 
signore od i suoi creditori, che ven- 
gono a dimandargli danaro c de* 
nali l'uno dopo l’altro un faccen— 
iere servidore lo libera. Ben si rav- 
visa che l’ autore cercò d’esser pia- 
cevole; ma il più delle volte non è 
che goffo e la sua lepidezza non ha 
in se nulla di franco e naturale. La 
Valliere, nella sua Bihliot.del Tear- 
tro francese, fa menzione di quest’ 
opera, che per jltro non è dram- 
matica, che in quanto ella è com- 
posta in forma ili dialogo. 

W— s. 

BEDER 1 C (Enhico), monaco in- 
glese, dell’ordine di s. Agostino, e 
soprannominato de Bury, perchè na- 
to era a s. Edinund’s Bury , nella 
contea di Suffolk, fioriva circa l’an- 
no i 58 o, sotto il regno di Riccar- 
do II. Compiuti gli studj suoi in 
varie università , fu ricevuto dot- 
tore di Sorbona nell’ università ,di 
Parigi; fece ivi ammirare i suoi ta- 
lenti per la predicazione, in guisa 
che, acquistata gran fama d’ abilità 
e di probità negli affari, fu eletto 
provinciale generale di tutt’ i con- 
venti del suo ordine in Inghilter- 
ra . Compose aloune opere , fra le 
quali : I. /nitrazioni sul maestro del- 
le sentenze, Pietro Lombardo, in quat- 
tro libri ; li Quesiti teologici : III Pa- 
negirici sulla santissima Vergine; IV 
Prediche per tutto l’ amie . F u rim- 
proverato da un autore, perchè so- 
stenne che la Vergine filaria era 
stata concepita col peccato origina- 
le -, tale questione tratte aveva le 
menti a grande effervesoenza e per 
gran corso d'anni tenne divisi d’o- 
pinione i domenicani ed i france- 
scani. 

X— s. 

BEDFORD o BETHFORD(Gm 
vanni Plantacenet, doca ni ), ter- 
zo figlio d" Enrico IV, re d’ Inghil- 
terra, condusse noi 1 4> 6 un’ arma- 
ta in soccorso d’ Harfleur, tolse ot- 
to vascelli agl i assediati ti, tre ne fece 
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arcuare e pervenne a provvede- 
re la piazza di veti ovai lia. Con ce- 
lerità non meno 1 animosa costrin- 
se, nel i4t8. gli Scozzesi a levare 
1’ associo da Bocksburgo. Spedito, 
due anni dopo, in Francia con tren- 
tamila combattenti nel momento, 
in cui il duca di Clareuza, suo se- 
condo fratello, era rimasto ucciso e 
l’esercito ingle e tagliato a pezzi 
dal maresciallo di la Fayette nelle 
pianure dell’ Angiò ( battaglia di 
Baugé del aa di marzo i4at ), il 
duca riportato aveva una vittoria in 
Picardia , allorquando Enrico V, 
suo fratello, venne a prenderei! co 
mando dell'esercito e Bcdford fu 
rinviato a Londra per tenervi le re- 
dini del governo, come già stretto 
le avea nel tempo delle prime spe- 
dizioni del re, suo fratello 11 gio- 
vine monarca rispinse il Delfino al 
di là delia Loira; indi, entralo a 
Parigi, scrisse al duca di Bedlbrd di 
condurgli la regina, che dato ave- 
va alla luce un figlio nel castello 
di Windsor, mentre il suo sposo, 
siccome erede , possesso prende- 
va di quello di Vincennes e del 
palazzo del Louvre. Enrico gusta- 
te aveva appena le dolcezze di ta- 
le riunione, allorquando un messo, 
spedito dalle rive della Loira, ven- 
ne ad avvisargli che il Delfino ri- 
passato aveva quel fiume, eh’ erasi 
impadronilo della Carità e che a- 
vea posto I’ assedio a Gosua. Il mo- 
narca inglese mosse difilato al soc- 
corso dell'assediata fortezza, sprez- 
zando una malattia, che non gli 
concedeva di reggersi a cavallo 
senza dolori sì fattamente acuti, 
che uopo fu ricondurlo in lettiga 
da ÌHciiin a Vincenn s Udori e 
Warwick, restati comandanti dell’ 
esercito, andarono a presentar bat- 
taglia al Delfino, che l’esitò, riti- 
randosi di nuovo dietro la Loira, 
ed il duca, pago d' esser giunto a 
liberare la città assediata, s’atrr ttò 
di tornare presso a suo fratello per 
ricever da esso l’ estremo addio: 
5. 
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spirar lo vide nel fior degli anni, 
nel colmodella sua gloria (nel g or- 
no 5i d’agosto del Il fig o, 

eh’ Enrico V lasciava suo succes- 
sore. avev’ appena otto mesi. Il te- 
st amento d' Enrico destinava due 
reggenti; in Francia il duca di Bed- 
■ ford; il duca di Gloceeter in In- 
ghilterra. Il parlamento, inglese, 
combinar volendo! desiderj d’ un 
principe si degno dol suo cordo- 
glio col diritto nazional -, creò il 
dura di Bcdford, protettore d' In- 
ghilterra, difensore del la chiesa, pri- 
mo ministro del re; e col medesi- 
mo decreto commise al duca di 
Glocester di tenera Londra le veci 
del duca di Bedlbrd, finch’ egli fos- 
se as.-eute. Carlo VI, non essendo 
sopravvi-suto ad Enrico V eh • soli 
ciiiquantatrègiorui,diduerofii pro- 
mulgato in Francia l’avvenimento 
al trono; da n n lato ili Carlo VI I,r he 
tuttor possedeva parecchie provin- 
ole meridionali, il Berry e qualche 
tratto di paese o città qua e la dis- 
perse; e dall' altro Enrico VI, pa- 
drone della capitale e delle più 
belle provincie, dal settentrione al 
mezzogiorno, sotto la reggenza del 
duca di Bedford, ajutato dal duca 
di Borgogna, che alia brama di 
vendicare suo padre unita quella 
di dilatare i suoi domiti}; e dai du- 
ca di Bretagna , che la sua posi- 
zione e prudenza rendevano a Mea- 
to del più forte. Il reggente ingle- 
se urincipiò, convocando in Parigi 
un’ assemblea generale di tutti gli 
ordini; volle da e si il giuramento 
di fedeltà, mosse 1’ armi e passò di 
trionfo in trionfo. La battaglia di 
Crevant, nel 1^13, quella ih Ver- 
nouil, nel i4?4> 1-0 conquiste, che 
il frutto furono di quelle vittorie, 
ridussero Carlo VII a sì- breve e- 
steii-ione di paese, che per derisio- 
ne veniva ohiamatoil re ih D >urget. 
Fortunatamente per la Frauoia e 
per la stessa Inghilterra la discor- 
dia introdottasi fra' vincitori pose 
argine a quel torrente di prosperità, 
il 
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di cui dovea ben tosto cangiar- sventure. Una capitale rimasta in* 
ti la direzione . Il duca di Bre- dependente, in mezzo ad una pro- 
tagna l'u primo ad abbandonare la vincia soggiogata, sprezzava ancora 
causa inglese, mentre il reggente la possanza inglese ed esserne do- 
era andato a Londra II duca di Bor- veva lo scoglio. Nel mese d ottobre 
gogna, di cuiBedford creduto aveva del 1 contro il parere del reg- 
rti consolidare la fedeltà con dive- gente, cui la stagione sembra'» 
nir suo cognato, maritò un’altra troppo avanzata, il conte di ^alis- 
delie su? sorelle con Carlo di Bor- bury risolver fece da_ un consiglio 
bone e si rese in tal guisa un al- di guerra l'assedio d Orléans, tan- 
leato almeno incerto. Il duca di to celebre pel tempo che durò, è la 
Glorestcr oraTontendeva a Londra fine ch’ebbe. Non parve da prt- 
Con il cardinaledi Winchester, suo ina che la sorte degl Inglesi cam- 
zio, ora guerreggiava in Fiandra liiar si volesse. Attaccata con altret- 
contro il duca di Brabante, di cui tanto coraggio con quanto era di- 
r-pita aveva la moglie ed il duca lesa, rifinita da sei mesi d assedio 
di Foi gogna, cugino d'1 brabanzo- e senza speranza di soccorso, a 
ne, il quale teneva le parti dell’ città chiese di capitolare, a patto 
offeso marito. In mezzo a tali osta- però che s’ arrenderebbe al duca 
coli -il duca di Bedford moltipli- di Borgogna e che da questi «erbai- 
cava in alcuna guisa sè stesso. A ta fosse in deposito pel duca r- 
Parigi, fu veduto convocare la no- léans, che prigioniero era in Con— 
bilia de’ due regni per dichiarar dra. Io non frugo ne cespugli, 
nulla una disfida, proposta ed ac- „ acciocché gli altri si prendano 
cettala fra i dnchi di Borgogna e ; , gli uccelli, " rispose fieramente 
di Gloeester; a Londra, persuade- il duca di Bedford. Il duca di Bor- 
re suo fratello di rompere I* illeci- gogna, oltraggiato, abbandono lat- 
to nodo, che 1’ univa con la moglie sedio. -eco traendo le sue genti. GII 
del duca di Brabante, raunare un assediati giurarono furiosi di di- 
parlamento, in cui con la sua elo- fendersi fino all estremo. Intanto 
qnenza otteneva nn sussidio, ed la città, ridotta a grandi angu- 
armar cav alierò il giovine re, nel slie , resister più non poteva, 
quale indarno cercava di trasfon- il re Carlo aveva in animo ili nt ■- 
dere il suo coraggio. Si vide in Bre- rarsi nel Delfinato: la virtuosa i la- 
lagna. alla testa d’un’armtda vit- ria, sua sposa, e la bell Agnese, sua 
toriosa, costringere quel duca non amica, erano il soloostacoloalla di 
solo a ritornare alleato, ma a di- Ini partenza e sostenevano il suo 
chiarars! in oltre suddito d’ Enri- coraggio, allorché una terza donna 
co VI ed a far acconsentire gli s' immaginò il essere segnata dal 
siati bretoni all’ incredibile trat- dito di Dio per salvare la Francia, 
tato di Troies, con cui trasferito ed, ajutata dal braccio di Dimoia, 
veniva ad nna casa inglese i! pa- la salvò di fatto (V. Giovanna d 
t limvn io della casa di Francia.Ve- Anc). Liberata Orléans, Carlo \ 1, 
doto fi» come nell’ interno del re- consacrato a Rei ma, marciava verso 
gno sottometteva con celerilà, o Parigi e già padrone era <h t-oin- 
da sè stesso o mediante i suoi Ino- piègne, quando il duca di Bciiloril 
gotenenti, tutto il tratto di paese, gli andò all’ incontro, alla testa d» 
che frapposto tostava tuttavia fra nuovo esercito, condottogli dal car- 
esso ed il suo competitore. Bedford di naie di Winchester, suo zio. L or- 
credersi dovea pervenuto all’apice dittò in battaglia nelle pianure di 
delle sue conquiste, ed era all’op- Aioli I pi I Ini e da colà mandò à pro- 
posto vicino al principio delle sue porre a Carlo o un duello o un* 
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battaglia campale. Questi rispose 
Che non riceveva leggi dal suo ne- 
mico e che, come meglio gli con- 
venisse, ei farebbe la guerra. Be el- 
ioni riuscì ancora a riconciliare il 
duca di Borgogna con un trattato 
più preciso ed assediar fece Com- 
uiégne dai Borgognoni. La Putrel- 
la si chiuse nella città onde difen 
derla, e latta vi fu prigioniera in 
una sortita. (Veder si può nell’ar- 
ticolo Giovanna d’ Abc in quale 
maniera fu l'eroina immolata dal 
duca di Bedford alla politica in- 
glese). Liberato da si formidabile 
nemico, s* affrettò il reggente in- 
glese di far consacrare re di Fran- 
cia, nella cattedrale di Parigi, En- 
rico VI, suo nipote, in età di dieci 
anni. Il duca di Borgogna, primo 

S ari laico di Francia, i vescovi di 
ieauiais ediNoyon,pari ecclesiasti- 
ci, ed un pari mietilo di Parigi, più 
numeroso di quello di Poitiers, con- 
validarono la consacrazione con la 
loro presenza. Bedford usci tosto 
di bel nuovo in campo e trar non 
potendoli nemico ad una hattaglia, 
una guerra incominciò d'asscdj: 
nel 1454, avea riconquistata quasi 
tutta l’isola di Francia. i> Fu il 
i> capo-lavoro del suo ingegno e ilei 
” suo coraggio, direi lume, che po- 
si tesse ancora tenere sottomessi ad 
v uno scettro straniero popoli ac— 
V costumati ad amare i loro re na* 
v rionali e conservare ne’ campi 
li un avvicendare di lieti eventi 
t' e di sinistri ”, Perilerono final- 
mente gl’ Inglesi tale equilibrio 
per l’abbandono del duca di Bor- 
gogna, il quale, rampollo della casa 
di Francia, ricongiungersi doveva 
al fine col capo di essa. Il duca di 
Bedford ne udì la notizia, essendo 
ammalato; ne restò quasi da fulmi- 
ne colpito a pochi giorni dopo cessò 
d i vi vere (ai 1 4 di set t etnbre del 1 455 ) 
lasciando di sé la fama che princi- 
pe fosse il più prestante de* suoi 
tempi II suo corpo, trasportato a 
Rourn, ivi riposava in un sontuoso 


BEI) t 63 

mausoleo, vicino all’ aitar maggiore 
della cattedrale, allorché alcuni 
cortigiani di Luigi XI, secondo 
alcuni, o di Carlo Vili, siccome 
altri dicono, proposero di confinar 
in luogo più ignobile quel feretro 
odioso. si llis|iettiamo, rispose il re, 
>s la tomba degli eroi e non rimo- 
si viamo dal suo posto un morto, 
» che tutte le forze della Francia 
11 capaci non furono di farretroce- 
« dcre, finché visse 

L — T— l. 

BEDFORD (Fhancejco Russfl, 
duca 01) V. Russel. 

BEDFORD (Kilkivh), figlio 
< 1 * un quacquero, domiciliato in 
Londra, nacque in questa città, nel 
i(iG 3 , e fece i suoi studj nel colle- 
gio di san Giovanni, a Cambrì Ige, 
del quale divenne in seguito socio. 
Prese gli ordini sacri cd ottenne, 
nella contea di Lincoln, una cura, 
che perde all'epoca della rivolu- 
zione, perché ricusò di prestare il 
giuramento. Fu in seguito maestro 
in una casa d’ educazione. Chia- 
mato, nel 1714. dinanzi alla corte 
dd banco ilei re, fu condannato ad 
una multa di mille inarchi ed a 
tre anni di prigione, siccome au- 
tore, stampatore e venditore d’un 
libro, che av-a per titolo: il Diritto 
ereditario alla corona d' Inghilterra 
conservato e pnivatOj 171 5 , in i'ogl. 
Questo scritto non era per altro 
suo lavoro, e<l il ve o autore eccle- 
siastico contumace, chiamito Gior- 
gio Harhin, Fu in tal modo immune 
da ogni persecuzione. Bedford mori 
nel 1 7 a 4 - Esistono tradotte ila esso 
la Risposta alla storia degli Oracoli 
di Fontenei le e la Fife del dottor 
Bn rivide, tradotta dal latino in in- 
glese. — Suo figlio, Tommaso Ben 
poro, ecclesiastico non conformista, 
pubblicò: I. Sitneonis monachi duo- 
nelmentis lihdlus de fioràio atque pro- 
curai dtmhrlmensis ecclesiac , 1 713, 
in 8.vo; II Catechismo storico, 1 74 '*- 
Morl a Compton,nel 1 773 X — ». 
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BEDINELL 1 (FriwceicodiEao- gior importanza, pattar a fil dS 
X,a). chirurgo italiano, nato a Fano, sparla il senato e sottomettere Ve- 
nel ducato d’Urbiuo, e che e»erci- nezia alia Spagna. Venne tale mat- 
tava, nel 17 o, l’arte sna a Rimini, chinazione scoperta per la vigilan- 
è particolarmente noto per un’ os za del senato, ed un gran numero 
tervazione di prete» ermafrodito: d’avventurieri, complici di Bedmar, 

Nuperae jterfectae androgynae stru- gettati furono in mare o giusti- 
cturap uhsprvat.10 , Perirò, 1735, in ziati in prigione. Benché in lui si 
8 .vo. Esiste pure un’altra sua ope- riqiejtas-e il carattere d’ambiscia- 
ra, intitolata: F.picr'uU in errores quos- tore, temeva egli non pertanto d’ 
dam valgi, ad veritatu amatore t, Pe- essere fatto a ]iezzi dalla plebaglia, 
saro, t" 5 i, in 8 .vo. e perciò, avendolo il senato latto 

C. ed A. partir in segreto, ei si saltò a Mila- 
BEDMAR (Alfonso della Cui- no. Tale congiura, divenuta cale- 
va, marchese di), cardinale, vesco- bre, dopoché descritta fu da Saint- 
vo d’Oviedo, nato nel 1 >72, da una Réal, è generalmente in oggi consi- 
dello piùantiohe famiglie della Ca- derata come un problema storico, 
stiglia, fu inviato, nel 1607, da Fi- Doveva un affare di tanta impor- 
li ppo III ambasciatore a Venezia, tauza esser fatto palese a tutta 1 ’ 
dove celebre divenne per la sua Europa e nondimeno tutto passò 
congiura contro la repubblica. Gli con impenetrabile segretezza. Il 
storici e soprattutto Saint-Réal, desio di rendere odioso all’ Italia 
hanno descritto il marchese di Bed- intera il nome spaglinolo non avreb- 
mar per uno de’ più fertili inge- be forse potuto indurre il senato 
gui e do’ caratteri più pericolo-!, di Venezia ad. inventar egli stesso 
che prodotto abbia la Spagna. Se- quell’ esecrando complotto? Tal’ è 
coudo il ritratto, che ne fu deli- per lo meno l’opinione, che il dot- 
neato, nnjva egli a rara perspica- to Grosley ha cer-ato d’ avvalorare 
eia la più profonda cono-cenza de- in tuia discussione molto diffusa 
gli uomini, scriveva e parlava con sulla congiura di Bedmar. Gapria- 
facilità e conservava fra le inquie- ra e Naudó aveano già ciò affenna- 
tudini più crudeli una perfetta to ; Mallet-du-Pan però ed ajlri 
tranquillità di animo: tanta era la critici hanno poi voluto persuade- 
di lui sagacità, eh’ erano quasi re che, tranne alcune circostanze 
considerate profezie tutte le sue supposte da Saint-Réal, la congiu- 
congetture. Dicesi che, nel 1618, ra fu verissima oche larepubhli- 
egli si accordò con don Fedro di ca di Venezia non adoperò con 
Toledo, governatore di Milano, ecol maggiore pubblicità,* perché la 
duca d’Ossuna, viceré di Napoli, Spagna , essendo in allora for— 
per rovesciar la repubblica, presso midabile , uopo era o romper 
cui era inviato. Preparato avea da guerra con essa o cuoprire con un 
molto tempo l’esito di tale trama, velo le trame del suo ambasciato- 
insinuandosi negli animi, suscita n- re. Inoltre, costante politica fu di 
do divisioni, introducendo al soldo Filippo III quella di contraddire 
della repubblica uomini affezionati conpuhblirhe dichiarazioni alle di- 
ali.! Spagna. Mentreché le truppe mosirazioni non meno pubbliche 
del Milanese s’ avanzerebbero dal- dei suoi due viceré. Tale doppice- 
la parte di Terraferma e che bar- za era in lui si abituale, che più 
che armate, cariche di soldati, en- non faceva impressione. L’opinione 
.trerebbero nelle lagune, i congin- puhblica era veggente, ma debole; 
rati dar fuoco dovevano all’arse- nè pareva espediente, per denun- 
uale, impadronirsi de’posti di mag- ziareadessa una perfidia di più, di 
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incorrere il più lieve pericolo. II 
senato in oltre ebbe la politica di 
far vociferare che niuu sospetto 
aver si dovea della Spagna o del 
suo ministro. Couiumpie fosse, il 
marchese di Bedraar. a cui sostitui- 
to fu in Venezia don Luigi Bravo, 
non venne meno nel fu or della 
corte. Il papa Gregorio XV lo eles- 
se cardinale, nel itoaa, ad istanza del 
re di Spagna, che lo inviò poscia a 
reggere i Paesi Bassi in qualità di 
presidente del consiglio; ma il suo 
rigore attratto avendogli l’odio dei 
Fiamminghi, fu richiamato, si ri- 
tirò a Roma, ottenne un dopo I al- 
tro i vescovadi di Palestrina e di 
Malaga e mori ai a d’agosto del 
i 655 , d’ anni ot tati latrò. L’ odio, 
che dimostrato avea contro la re- 
pubblica di Venezia, creder lo fece 
autore d’ un Trattato in lingua 
italiana, ch’ha per titolo Squittinio 
della libertà veneta , alla Mirandola, 
itila, in 4.to, composto con la mira 
di svelare la politica del senato c 
tradotto in francese d’ Auielot di 
laHoussaye; ma pensano alcuni 
Biografi, con molto fondamento, 
che tal’ operetta, contro il governo 
di Venezia, sia di Marco Velser. 

B— P. 

BÉDOS de CELLES (don Frait- 
crsco). benedettino di san Mauro, 
corrispondente dell’accademia del- 
le scienze di Parigi, nel 1706, na- 
to a Canx, diocesi di Béziers, mor- 
to ai a 5 di novembre del 1779, pub- 
bli' ò : I. una Gnomonica o Arte di 
Jare gli orologi a iole, 1760; edizio- 
pe accresciuta, nel 1 774- * n 8.vo. 
È il trattato più compiuto, che sia 
stato pubblicato su tal parte delle 
matematiche; II l’Arte del legatore 
e doratore di libri ) IU 1’ Arte del fa- 
’titor d* organi. Queste due opere 
fanno parte della Raccolta della Ar- 
ti e Mestieri, i n fogl . ; 1 ’ ultima, seh- 
ben pubblicata sotto il nome di Be- 
dos, da parecchi è attribuita al suo 
oonfratello Monniota. 

N — 1- 
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BEDUIN (Satnsoise). Questo au- 
tore non è a noi noto che per mezzo 
di Lacroix du Maine ; ma prestar 
fede si può a quanto egli narra, per- 
chè questo letterato era della pro- 
vincia stessa di Bedouin, di cui so- 
vente avea dovuto sentir a parlare 
ed anche in gioventù lo avea forse 
potuto vedere. Bedouin era monaco 
nell’abbazia del. a Couture, vicinoa 
Mani, e vi inori nel i 5 ti 5 o in quel 
torno. Faceva Tragedie, Commedie, 
Scene mordi', Coqi-à-l’ Ane ed altre 
simigliami satire e rappresentarle 
Cacca dalla giovòntù nelle strade 
e piazze pubbliche d^lla città di 
Mans. Lacroix du Maino lo crede 
autore di alcuni Cantici ed inni di 
Piatale, varie volte stampati, di Can- 
zoni, fra le quali la Risposta a quel' 
le de’ Piurf o Piati, altrimente detti 
qua di Pina, nel /sasso paese rlel Moine. 
Nella nuova edizione d’ un Dizio- 
nario storico, il nome de'Nucj fu 
frastnutato in quello di Mutimi o 
Untois. Bedouin è pure autore d’ 
un opuscolo, intitolato: le Ool: nan- 
ne e Statuti di de Infine e del Giuo- 
co di Tre, a Mans, Gir. Olivierj 
ed in fine d’ nn Catalogo delle par- 
rocchie delbi provincia d i Maini. Di 
quest' ultima opera, quantunque 
stampata, "non è fatta menzione 
nella Biblioteca storica di Trancia. 

\V-s. 

BÉDOYÈUE (Mauoarita-Uco- 
Cvhlo-Maiiia Hughet 01 la), nato 
n Renues, a’4 di gennajo del 1709, 
d’un procuratore generale nel par- 
lamento di Bretagna, avvocato nel 

g ran consiglio, s* innamorò della 
eli’ Agata Sticoti, attrice' del tea- 
tro italiano (nata ai aà di novem- 
bre del 172»), figlia di Fabio Stitoti, 
attore nel teatro stes-o ed autore 
di parecchie opere drammatiche. 
La Bédoyère sposò 1 ’ stnahje Ina, 
mal grado i suoi genitori, che lo 
diseredarono e annullar fecero il 
sito matrimonio. Dopo lunghe dis- 
avventure pervenne al la fine a goder 
quiete con la compagna, che scelta 
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a’ ave' a ; ma non potè mai otte- «li tutte la piò incerta. Bedr, ce- 
nere che una tenuissima parte del- stretto di cedere ai numerosi nc- 
l’ eredità per Juta. La Bédoyère di- mici, ohe la sua ambizione gli a- 
fése il suo matrimonio, contesogli vea suscitati, perde a poco a poco 
da un padre inesorabile, in alcune quasi tutta la Siria e non conser— 
memorie.piene d’energia o toccanti, vò rhe le due città forti «fi Seyda, 
le quali ebbero una gran voga e d’Akka (a. Giovanni d’Acri). 
(1^45 * n 12 )• Scrisse in oltre pel Avendo assoldato un corpo di tnr- 
teatro e compose l 'Indolente, com- comani. Si rese ancora formidabi- 
media di tre atti in versi, data agl’ le, in guisa che Mostanser, spoglia- 
italiani nel 1^45 La Bédoyère mori, to’de’suoi stati dai Turchi «l’E- 
a Rennes, nel 1-86. Sua moglie, gitto, costretto si vide ad implora- 
che, finché visse, esemplare fu «li re il suo soccorso, lasciando ad es- 
bontà, dolcezza e rat»egnazione , so la scelta de* mezzi, che più atti 
sopravviver non potè alla per iita credesse per venirne a fine. Bedr, 
di suo maritoe, dopoquindici gior- vedendo che la dissolutezza e dis- 
ni lo segui nel sepolcro. Aggiun- obbedienza delle milizie d'Egitto 
gèr (lebl>o che quest’ uomo perse- sperar non gli faceva niun utile 
g tritato, disere<]atn dalla sua fami- servigio, scelto fra le truppe di Si- 
glia • con tutto v igore oppostosi a- ria tutti i soldati, de' quali il vaio- 
gli abusi dell’autorità paterna, fece re e la fedeltà conosceva, imbarcar 
aneli’ esso alla volta sua annullare li fece sopra cento vascelli e parti 
il matrimonio di suo figlio, ch'erari d’ Abita con essi, nel cuor dell* in- 
maritato senza la sua approvazio- verno, mal grado le instanze de’ 
ne? Arnaud Baculard ha tratto suoi compagni, i quali gli metteva- 
dalle avventure di la Bédoyère I’ no in vista che in tale stagione il 
argomento <!’ una rapsodìa roman- mare non era sicuro; egli p rii giuti- 
zesca, che fu pubblicata per la pri- ger volle inaspettato : quell’ ani- 
ma volta, nel iy45, in 1 a, e eh’ ha mento gli riuscì a prospero fine, 
per titolo: Gli «posi disgraziati, os- Sbarcato felicemente presso a Da- 
zia la Storia ilei matrimonio di do la miatà, s’ incammina alla volta dal 
fìtdoyhre. L’autore, in occasione Cairo ; ma, non osando di fidar trop- 
delle ristampe, vi fece di volta in po nel carattere debole ed inco- 
volta aggiunte, che portarono l’o- stante di Mostanser, saper gli fece 
pera a quattro piccoli volumi, in elio nou tarebb' entrato nella capi* 
13. • tale, se non quando udito avesse 

, D. N — l. che imprigionato fosse Udechur, 

BEDR— AL-DJF.MALY, gover- emiro primario de’ Turchi. Il ca- 
natore generale d’Egitto, sotto A- liflfo essendosi determinato con fer. 
bou-Tamin-Mostanser, quinto «a- mezza a tal’ azione , Hedr entrò 
litro fatimita, era armeno di nasci- nella città, ai 19 di diouinaty t .« 467 
ta ; -chiavo da prima di Djemal- ( 19 genuajo io^5 ). Gli altri emi- 
El-Doulah, figlio d’ Ammar, (da ri, non sospettando che fosse stato 
cui gli derivò il soprannome d’ Al- chiamato dal califfo, procuravano 
Djémaly ), pervenne to’ suoi talea- trarlo al loro partito ed ognuno se- 
ti o col suo coraggio a diversi im- paratamente il convitava. Bedr, al 
pieghi e fu due volte governatore fine di non dar ad essi materia di 
di 1 amaieo,: nel 455 e 458 dell’ e- sospettare della sicurezza loro, gl’ 
gira. In quel secolo di turbolenze invitò tutti uniti ad un sontnoso 
e d’ anarchia i governatori delle lianchetto, cui molto a lungo dn- 
città erano in «serto modo indepen- rar fece; dato avea però ordine a 
denti e l'autorità del califfo era suoi ufficiali che, allorquando fosso 
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lmja la notte e meiitr’ essi l’ uri 
dopo l’altro sortirebbero per alcun 
.bisogno naturale., gli uccidessero a 
colpi di pugnale a qualche distan- 
za dalla sala del coni ito. Priarhè 
spuntasse il giorno, gli erano state 
portale le teste di tutti gli emiri 
e le loro case erano già in potere 
degli ufficiali, che avea a tal uopo 
spedili: il califfo, liberato dai suoi 
oppressori, presentò il suo genera- 
le d’ una collana di pietre prezio- 
se ed uni nella sua persona tutta 
l’autorità civile e giuuiciaria^ que- 
sti, insignito co,! d’ un potere illi- 
mitato, se ne servi da principio per 
pacificare la capitale, tacetelo cat- 
turare i faziosi, che parteggiato ave- 
vano nelle passate turbolenze, e 
successivamente riacquistò le di- 
verse provincie, eh’ erano state oc- 
cupate dai ribelli. Dannata ed A.- 
iessandria non s’ arretro clic dopo 
vigorosa resistenza. L’anno seguen- 
te marciò contro il Said, ossia l’al- 
to Egitto, e mise iu tal rotta i Le- 
watahs, i quali vi si erano fortifi- 
cali, che uè uccise dodicimila in 
tre giorni , ventimila donne , e 
quindicimila cavalli caduti erano 
in podestà dei vincitore; distribuì 
egli la parte migliore di tale pre- 
da ai suoi soldati c spelli il resto 
al Cairo per esservi venduto all’ in- 
cauto: una donna si dava per un 
denaro .(circa dodici franchi ) ed 
un cavallo per un denaro e mezzo. 
Restate erano nel Said ancora non 
poche torme di Arabi : si unirono 
essi in numero di ao non a cavallo 
e di 40.000 a piedi. Bedr mosse 
contro di loro e li raggiunse pres- 
so Althmim; ma, scorgendoli tanto 
numerosi, cheto si’stettc fino alla 
mezzanotte; allora fa accendere 
nel tempo stesso una quantità di 
fuochi e di fiaccole, fa batter tutti 
i timpani e sonar tutte le trom- 
bette in una volta. Gli Arabi, sve- 
gliatisi così suprassaliti, comincia- 
no a sbandarsi ; ma non iscorgouo 
che fiamme da tutte le parti, ap- 
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piccato essendosi il fuoco ad sin 
cannotto, ch’eravi presso; sopraffat- 
ti dal terrore, perirono quasi tutti 
o pel ferro o nelle acque o fri le 
fiamme. Il bottino fu immenso: 
Bedr distribuì i cavalli ai suoi sol- 
dati e spedi i danari al califfo. Fi- 
nalmente avendo sconfitti, ster mi-» 
nati o scacciati i pochi nemici, che 
ancor teneauo la campagna, dedi- 
cò tutte le sue cure a rendere il 
popolo felice ed a riparare con u- 
na buona amministrazione i mal: 
inseparabili dal flagello della guer- 
ra; gli agricoltori furono richiama- 
ti; e, per indurli a sommare le ter- 
re, li dichiari) esenti dalle imposte 
per tre anni. M-rcé la saviezza del 
suo governo, 1 ’ Egitto, desolato po- 
co prima da tutti i flagelli, si jio- 
polò nuovamente e più floriilo di- 
venne' che mai. In effetto, arenilo 
fatto stendere, nel 4 - 85 , un raggua- 

t lio dalle rendite dell' Egitto e 
ella Siria, trovato fu che ascende- 
vano a 3,(00,000 denari (più di 
trentasettc milioni di franchi), 
me nt rccliè prima di lui la rendi- 
ta annua non avea mai sorpassato 
a,fjoo,ooo -denari ed era ridotta 
quasi nulla, allorché prese le re- 
dini del governo. Fece riconoscere 
l'autorità del -califfo alla Mecca; 
ma la fortuna gli fu meno propi- 
zia nella Siria, dove nou riuso! a 
ricuperare Damasco. Finalmente 
dopo vent’auni d’ un’amministra- 
zione gloriosa, benché macchiala 
da troppe crudeltà, mori al Cairo 
in età di 80 anni, universalmente 
temuto e rispettato, l’anno 487 
(decembre Era protettore de’ 

(etterati, avea sempre poeti presso 
di sé e ricompensava con magni- 
ficenza i loro talenti. Fece cingere 
il Cairo d* una muraglia di matto- 
ni con porte guarnite di pietre du- 
re. A lui fu debitrice altresì quel- 
la capitale della costruzione o del. 
la riedificazione di tre delle più 
belle me porte, e fu egli che fe- 
ce fabbricare in Ales-andria la 
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moschea, detta dei Profumieri. Ebbe 
per su ccessore suo lìgi io Afda l,di cu i 
fa vita sarebbe aneli essa un pezzo 
di storia non poco curioso. ( V. la 
Descrizione deli Egitto, di Maqrizy ). 

C. M. P. . 

BEDRASCH1. V. Jkdrasa A- 

n KitiNi. 

BEEK (David), ritrattista, nato 
il dì a5 maggio del 1621 , a Delti 
o, secondo altri, ad Amheim, ebbe 
il vantaggio di apprendere gli ele- 
menti dell’ arte sua nella scuola di 
Van Dyck. L’Inghilterra, in cui 
tale genere di pittura è partico- 
larmente pregiato, fu per qualche 
tempo il soggiorno di Beek. Carlo 
I., grande amatore delle arti, lo ac- 
colse con dimostrazioni di benevo- 
lenza e gli commise d’insegnare 
il disegno ai principi suoi tìgli ed 
al principe Roberto. Beek passò 
successivamente dall’ Inghilterra 
nella Francia, nella Danimarca e 
nella Svezia; e la regina Cristina, 
la quale ostentava per le arti un 
gusto appassionato, lo accolse e lo 
ricompensò con magnificenza. E 
noto come questa principessa gran- 
de vaghezza aveva di farsi un no- 
me illustre ; diede ella a Beek la 
singolare commissione che andas- 
se a portare in diverse corti d’ 
En opa i ritratti, che di essa avea 
fatti. I talenti di Beek gli resero 
utilissimi tali viaggi. Furono scrit- 
te lettere lusinghiere in suo lavo- 
ro e fin ricolmato di doni: ebbe, 
fra le altre cose, nove catene d’ oro 
con altrettante medaglie . una glie- 
ne avra data la regina, prima della 
sua partenza. Lontane dalla pro- 
pria patria, da Inngo tempo, Beek 
divenne bramoso di risedei la e 
chiese alla regina Cristina un per- 
messo, ehe gli fu snlle prime ne- 
gato, ma in occasione del Viaggio 
eh’ essa fece rn Francia, Beek rin- 
novò le sne istanze ed ottenne al 
fine ciò, che desiderava. Parti egli, 
risoluto di non più ritornare; la 
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regina gli ordinò di trasferirsi « 
Parigi, presso di lei; ma, in vece di 
risponderle, Beek passò a soggior- 
nare all’ Aja, dove morì improvvi- 
samente poco dopo, il dì 20 di de- 
cerabre del i65ts, in età di soli 35 
anni. Gli autori olandesi preten- 
dono che tal morte immatura sta- 
ta uun sia naturale e J’ attribui- 
scono al veleno. È questa una di 
quelle opinioni, in ehe non si sa- 
prebbe mai uscire con bastante ' 
cautela: è per altro noto che i fu- 
rori di Cristina non conoscevano 
limiti, allorché il suo orgoglio ol- 
traggiato si credeva. Senza parlare 
dell’ orribile catastrofe di Mona!— 
desebi, la sorte dell’ infelice Beek 
non sembra ella forse indicata 
in una lettera della principessa 
medesima p Questa in occasione 
che nn musico, bramoso di partir- 
si dal di lei servigio, s’era dedicato 
a quello del duca di Savoja, non 
arrossì di scrivere : ss S’ egli piò non 
»è al mondo per me e se per me 
ss non canta, non canterà lungo tem- 
>'po per chi si sia: ei deve vivere o 
ss mori re a’ miei stipendj Beek 
era civile, di costumi dolcissimi e 
<]’ una fisonomia piacevole. La li- 
bertà dei suoi tocchi e la bellezza 
del suo colorito ricordavano la ma- 
niera eccellente del suo maestro^ 
di cui fu uno dei più abili imita- 
tori. La sua facilità nel lavoro die- 
de motivo a Carlo. I. d’ indirizzar- 
gli quell’ espressione notissima, ma- 
che e «tata talvolta mal riportata: 
ss Affé, Beek, io credo che toì di- 
si pingereste a cavallo e correndo la 
s'posta”. 1 dipinti di Beek 9ons 
sparsi per tutta l’Europa e prin- 
cipalmente si trovano nei gabinet- 
ti dei sovrani. Nel corso dei suoi 
Viaggi, soggiornò alcun tmnpo a Ro- 
ma e fn ascritto fra gli accademi- 
ci, sotto il nome di Scettro d’or», a 
motivo della magnificenza, di che 
in tale incoutro fece pompa. 

BEEEDEllAIt EU ( Giovasi»» ), 
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pittore, nacqne all’ Aja, nel iC 5 (j. 
Essendosi per lo più occupato a 
decorare appartamenti, fu poco co- 
nosciuto fuori del paese, ov’ era 
nato; ma sembra che i suoi com- 
patriolti molta stima facessero dei 
«uoi talenti. Esistono ancora alcu- 
ni suoi dipinti di caccia Descamps, 
che gli accorda facilità ed un buon 
gusto di colorito, non dice in qua- 
le anno que-t’ artista sia morto. — 
Giovanni Béeluemaker. suo figlio, 
nato ugualmente all’Aja, nel 1669, 
tu sull prime suo allievo; ma, bra- 
moso di non limitarsi alla pittura 
generica e d'innalzarsi fino alla 
storia, si pose nella scuola di Gu- 
glielmo Doudyns, artista riputato, 
u vi fece bastanti progressi per met 
tersi in grado di fare un viaggio a 
Roma .-ivi fu accolto Ira lo stuolo 
accademico. Si pretende cbe, per 
mortificare il suo eccessivo amor 
proprio, dato gli fosse in esso il so- 
prannome di icimia. Ritornato all' 
Aja, vi dipinse alcuni soffitti ed 
altri quadri; ma, essendo stato e- 
letto membro della società dei pit- 
tori, si fece parecchi nemici pel 
suo carattere poco cortese, come 
fatti se n’ era a Roma, ed andò, a 
soggiornare in campagna, vicino a 
Roterdam; ivi morì in età avan- 
zata, ma non si sa in quale an- 
no. — All* articolo di Gioì anni 
Beeldemaker Descamps parla d’ 
un secondo figlio di questo pittore, 
eh’ è stato ugualmente suo allie- 
vo, ma non offre sul medesimo al- 
cun’ altra particolarità. 

D — T. 

BEFFA NEGRINI (Antonio), 
letterato e poeta italiano, nacque, 
nel i 05 a, in Asola, fortezza cele- 
bre nella provincia di Brescia; 1 ’ 
antico nome della sua famiglia era 
Beffi 1 ed era del rumo dei conti 
Negrini. Consacrò la sua penna 
principalmente alla storia di alcu- 
ne illustri famiglie e soprattutto 
della casa Castiglione. Univa al ta- 
lento di scrittore la dolcezza dei 
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carattere ed i buoni costumi. Vis- 
se lungo tempo a Manioca e ne fu 
eziandio dichiarato cittadino, co- 
me l’era di Brescia. Stabili alla fi- 
ne il suo principale soggiorno a 
Piuliega, nel Mantovano, dove fu 
eletto giudice, verso I! anno 1 58 o; 
ivi morì, il dì 7 d’aprile del 1603. 
Tcnea commercio con gli uomini 
e con i letterati più celebri del 
tempo suo, fra gli altri col Tasso 
e col p. Angelo Grillo, intimo ami- 
co di quel gran poeta. Le sue ope- 
re stampate sono: I. Elogi •forici et 
alcuni personaggi della famiglia Ca- 
stiglione, Mantova, 1606, in 4 -'°i 
Questi Elogi furono raccolti e pub- 
blicati, dopo la sua morte, da Ce- 
sare Campana, uno dei suoi mi- 
gliori amici ; li Rime, Venezia, t 5 (> 6 , 
in j.to. Breve è il numero di tali 
poesie: si farebbe un volnme molto 
più considerabile con quelle, che 
sparse occorrono in diverse raccol- 
te. Glùtini, nel suo Teatro d' uomi- 
ni letterati, voi. II, e Cozzando, nel- 
la Libreria bresciana , citano, come 
stampate, le seguenti sue opere: 

I .* Istoria de’ Conti ili Canossa ; a.° /- 
sto. ’n de' Conti di CasttVIi ; 3 .» la Vi- 
ta delia contessa Matilde ; 4.0 Elogi 
di tutti i generali .Iella casa Gonzaga; 
5 .» Lettere istoriclie intitolate : le Ca- 
stiglione-, ma essi non indicano Tuti- 
na particolarità intorno a tali edi- 
zioni. Gli stessi autori assicurano 
che Ita lasciate varie altre opere 
storiche, le quali rimasero inedite. 

, G — é. 

BEGA (Cornelio), pittore, nac- 
qne ad Harlem, nel 1600, da nno 
scultore, chiamato Bs’gyn , al quale 
la di Itti condotta piuccbè dissipa- 
ta cagionò dispiaceri sì gravi, che 
Io scacciò di ca-a. Per un rignardo 
a suo padre o per dispetto il gio- 
vane arista fece al suo nome di 
famiglia un liete cangiamento e 
prese quello di Bega, sotto il qua- 
le è conosciuto generalmente; mo- 
rì di pésto ad Harlem. Descam- 
ps assicura eh’ egli csjiosto siasi 
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volontariamente a tal morte, andan- 
do a visitare, contro i consigli dei 
suoi amici, la tua amante, infetta 
del contagio. Se vero è il fatto, es- 
so prova che Bega senti, anche in 
età avanzata, I* impero delle pas- 
sioni. che tiranneggiato nveano la 
sua gioventù ; poiché è fissata I' e- 
poca della sua morte al di a- d’ a- 
osto del 1664. Bega fu discepolo 
e) famoso Adriano van Ostane e 
vien riguardato in Olanda come il 
migliore dei di lui allievi. Sebbe- 
ne i suoi dipinti sieno rari in Fran- 
cia, il Museo di Parigi tre ne pos- 
sedè, che bastano a chiarire giu-ta 
l’opinione dei suoi compatriotti. 
È naturale che un allievo d’ Osta- 
de dipinto abbia soggetti triviali 
soltanto: perciò ■ suoi quadri rap- 
resentano un’ Assemblea di bevitori-, 
interno o le domestiche faccende d’ 
una casa olandese ; ed nn Chimico 
nel suo laboratorio. Vi regna una 
gran verità, il pennello n’ è fer- 
mo e le figure hanno molta e- 
sprei-ione. Si potrebbe anche loda- 
re la forza del colorito, s'esso non 
tendesse troppo al violetto. 

D — 1. 

BEG ANELLI (Antonio), uno 
degli scultori più distinti del seco- 
lo XVI nell’arte plastica, nacque 
a Modena, verso l’anno i 4 f) 8 - fune- 
sta città era allora la scuola più ri- 
nomata di tal’ arte, la quale consi- 
ste, com’ è noto, nel modellare o- 
gni sorte di figure in creta, in ter- 
ra, iu istucco. Già Guido Mazzoni 
latto aveva alcuni progressi in ta- 
le genere di scultura lino dal (484> 
avuto ave.i per rivale Giovanni , 

g ì tire di Niccolò dell' Abbate; ma 
egarelfi superò ben presto Maz- 
zoni, Giovanni dell’ Abbate e tut- 
ti i loro allievi. Fece figure grandi 
al naturale e talvolta eziandio di 
proporzione maggiore. I padri be- 
nedettini di Modena conservano 
tuia gran quantità di tali figure 
nella loro chiesa e nel loro mona- 
stero. Begarei li visse a un di pras- 
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«o 69 anni e lavorò fino all’ ultimo 
istante della sua vita. Esistono tut- 
tavia alcune sue tombe e presepi, 
in cui tutte le circostanze della 
nascila di G. C. rappresentate so- 
no con una fórma ingegnosa, e sta- 
tue di varie dimensioni. Fu chia- 
mato qualche tempo a Mantova ed 
a Parma. Vasari loda tana nobile 
delle sue teste , i suoi belli panneggia- 
menti, le ne forme ammirabili, il suo 
colore mannarino, e racconta che» 
Michelangelo, nel vedere certi 
lavori di plastica di quest’artista, 
esclamò: «Se questa terra si con- 
wertisse in marmo, povere statue 
«antiche! ” Begareili fu ancora 
maestro di disegno e lo insegnò a 
Modena. Morì nel t > 65 . I suoi mo- 
delli hanno avuto una felice in- 
fluenza sulla pittura del sno tem- 
po. Lanzi assicura che a lui si de- 
ve la corezione, il rilie'O, l’ardi- 
ditezza degli scorci, non che la gra- 
zia, clic la scuola di quella città ha 
poscia dimostrato nelle sue com- 
posizioni. 

A— D. 

BÉGAT ( Giovanni ) , nato a 
Dii 011, nel 1 5 a 3 , avvocato presso il 
parlamento di quella città, s’acqui- 
stò molta fama col suo sapere e col- 
la sua eloquenza . Divenuto con- 
sigliere nel parlamento medesi- 
mo, ebbe dai suoi colleglli pa- 
recchie commestioni importanti , 
e tra le altro quella di supplicare 
il re Carlo IX a rivocare 1 editto 
del 17 gennajo 1 56 s, che accordava 
ai calvinisti il libero esercizio del- 
la loro religione in tutta I’ esten- 
sione del regno. Le sue rimostran- 
ze ebbero pieno effetto e I’ editto 
non fu pubblicato. Nel i 565 , Bé- 
gat fu nuovamente deputato dal 
parlamento per opporre' alia regi- 
stratura dell’editto del le» marza 
dell'anno stesso, in favore de' pro- 
testanti : ma i suoi tentativi non 
ebbero lo stesso successo, che avuto 
avevano i primi . Fu poscia desti- 
nato, con alcuni dei tuoi colleghi». 
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a lavorare nella riforma degli sta- 
tuii della Borgogna. La maggior 
parte delle memorie da lui compo- 
ste in tal’ occasione rimaste sono 
manoscritte. Nondimeno due suoi 
trattati, unò De retraci u gerì tilitio, 
l’ altro De censu, ridila et emphy- 
t elisi, sono stati stamp iti parecchie 
volte ; ina non lo sono stati corret- 
tamente che nell’ edizione dello 
Statuto ilella Borgogna, pubblicata 
da Bouhier Dijon, >717, in 4 to. 
Coltivava le lettere; ed un suo con- 
temporaneo assicura che avea tra- 
dotto in versi francesi le Poesie d’ 
Anacreonte. Alcuni eruditi preten- 
dono ohe la traduzione di Bégat 
sia stata me, sa in mnsica da Ren- 
voisy ( V ■ IIknvoisy ) e stampata a 
Parigi da Riccardo Breton. In ri- 
compensa dei suoi servigi Bégat fu 
eletto presidente del parlamento, 
nel 1 Ò7 1 ; ma non godette lunga- 
menta; di tale dignità, morto essen- 
do ai 19 di giugno del 1 ”>71, in età 
di circa 4o anni. 1 1 suo elogio, scrit- 
to dal presidente Bouhier, è stato 
stampato nell' edizione dello Statu- 
to citata più sopra e nel turno VI 
delle Memorie di Niceron. Gli auto- 
ri della Biblioteca storica di Francia 
male a proposito lo chiamano Ciò. 
Battista Agneau. Cerio è chq Bégat 
si chiamava Giovanni e che non ha 
portato che nell’infanzia il nome di 
Agneau, ch’era quello di sua ma- 
dre. Vien detto, in un nuovo dizio- 
nario, che esistono di Bégat le Ri- 
mo s tranne a Curio IK sopra C editto 
del lòfio, il quale concedeva ai pio 
testanti il libero esercizio della lo- 
ro religione Quest’editto non è 
altrimenti del lòfio, come abbiamo 
veduto, ma sì del 17 g-nnajo 1 òfia. 
Le Rimostranze di Bégat sopra que- 
st' editto non sono state stampate! 
ma bensì quelle, eh’ ei fece in oc- 
casione dell’ editto dèi mese di 
marzo i 565 ; esse furono stampate 
in Anversa, nell’anno medesimo, 
in 4-to, senza il consenso dell’ au- 
tore : se ne pubblicò^!’ anno dopo, 
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una nuova edizione più corretta in 
8.vo; desse furono ancora stampate 
a Tolosa, lòfiò, in 4 - to > e tradotte 
in latino, in italiano, in ispagn no- 
lo ed in tedesco. Un protestante 
pubblici) allora un opuscolo, inti- 
tolato: Apologia deir editto del re per 
hi pacificatone del suo regno, contro 
le Rimottranzedegli stati di Borgogna. 

1 òfi.j, in fi.vo. Bégat lo confutò col 
seguente scritto: Risposta a nome 
ilei deputati dei tre stati di Borg sgna, 
contro l'accusa calunniosa, pubblicata 
fotta il tifi lo d’ Apologia ; ec., in 1 a. 
Questo libro non ha nè nome di 
stampatore, nè data'; ma dev’essere 
comparso poco dopo l’opera, che 
confuta. Esistono in oltre di Bégat: 
Coinmentarii reruin bttrguiulicarum a 
primis Burgunditse regibus uique ad 
Curolum ducetti, qui apud Nanceiism 
ucclsus est anno 1 47 ^»- Queste me- 
morie stampate vennero premesse 
al Commentario ili Chevannes sopra lo 
statuto della Borgogna , Cliàlons, 
t66ò, in 4-to, opera, eh’ è piena d’ 
anacronismi e d’ inesattezze ; ma 
Bouhier giudica che l’autore non 
abbia avuto agio di rivederla ov- 
vero che non avesse avuto intenzio- 
ne di pubblicarla. 

W — s. 

BEGER (Lorf.nzo), nacque ad 
Heidelberg, il dì 19 aprile itìò 3 , 
d’uu conciatore di pelli. Percom- 
piacere suo padre studiò la teolo- 
gia ; ma, come questi morì, si volse 
allo studio della legge . Nel 1G77, 
in età di so’i 2 ( anni, da Carlo Lui- 
gi fu eletto elettore palatino, bi- 
bliotecario e Custode delle antichi- 
tà del gabinetto di esso principe. 
Tenne tale doppia carica fino al 
i 685 . Allora Federico Guglielmo, 
elettore di Brandeburgo, trasse a 
sè Beger e gli diede il titolo di 
consigliere. Beger morì a Berlino 
il dì ai d’aprile del 1700, in età di 
5 a anni. Sotto il nome di Daplinaeut 
Arcuarmi Beger pubblicò in te- 
desco aldine Considerazioni sul ma- 
trimonio, in 4 -to. Quést' opera, dove 
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inlomza la poligamia , fu com- 
posta per compiacere all’ elettore 
Ciarlo Luigi, il quale, più non-a- 
mando la propria moglie, innamo- 
rato a’ era della baronessa di De- 
genfcld. In seguito B per, per is- 
coiparsi presso il principe Carlo, fi- 
glio dell'elettore, compose una con- 
futazione del suo proprio libro, 
che non venne in luce. Le altre sue 
opere sono : I. Themurus er thesauro 
palatino selectus, Heidelberg, itì8>, 
in foglio ; II Obseroationes in numi - 
smista quondam antiqua, itìqi, ili 4-to; 
III Spini™ ium nntiqtùtntis, itìqa, in 
foglio; IV Themurus hrandetibtirgi- 
cus selectus, Colonia, 1606, in fogl., 
continuato nel ibpo ed accre-ciu- 
to, uel l^oi.d’nn terzo volume; V 
Meleagrides et AEtolia, ec. , 1 tìnti, 
in 4 *0; VI Cmnne, ìnsula laconica , 
ec. , itìqtì, in 4 -to ; VII Contemplar- 
tio gemmarum qun/ninuìam, ec., 1697, 
in 4 -to; VII! Bellum et exc'idium 
troianum illustrntum , 1699, in 4-to; 
IX Regum et Imperatorum Roman, 
numismata , 1700, in foglio; X De 
nummi s Cretensium serpentiferis , ec. , 
t^oa, in foglio; XI Collnquium de 
tribus primis Thesaurì ant'iq. Grate, 
vo luminibui, 1703; XII Lucernai re- 
terum sepulchralet icanicar, ec., ! eoa. 
E questa un’edizione molto accre- 
sciuta dell’opera di Bartoli e di 
Bellori ( V. Pietro Santi Bartoli e 
Bellori ). XIII Numismata pontif 
Roman., nìiorumque rariora, 1703, in 
foglio. Beger fu membro della so- 
cietà di Berlino fino dalla sua for- 
tnazione. 

’ K. 

BEGGH. V. L ambert. 

BÈGON ( Michele ), magistrato 
sotto Luigi XIV, nacque a Blois, 
nel i 638 . Dopoch'ebbe ivi studia- 
to, passò a Parigi per proseguirvi 
Io studio del diritto elrequentò il 
foro; poscia ritornò nella città, ov’ 
era nato. Nel 1663, fù creato guarda* 
sigilli del presidiale di Blois, e, nel 
itìtì;, presidente del tribunale me* 
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desimo. Colbert. che gli era paren- 
te, lo creò tesoriere della marina a 
Tolone, nel 1677,0, tre anni dopo, 
commissario della marina a Brest. 
Nel itì 85 , Bégon passò all’ inten- 
denza del Havre . Luigi XIV , 
nel 1681, lo fece intendente del- 
le isole francesi in America , a 
giunse, l’anno medesimo, a s. Do- 
mingo. Quella colonia trovavasi al- 
lora in preda all’ anarchia, do- 
minata da nna compagnia di cor- 
sali ( flibnstiers ) senza disciplina , 
senza costumi c quasi senza reli- 
gione. Insinuò ad essi con tanto vi- 
gore e con tanta prudenza come 
stato sarchile interesse loro il sotto- 
mettersi a ciò, che il re da essi esi- 
geva, che accettarono i regolamen- 
ti da lui emanati per la giustizia, 
per la polizia e per la sicurezza 
della colonie. Passò poscia alla Mar- 
tinica, la qual’ era con poco diva- 
rio nel medesimo stato, e vi rista- 
bilì l’ordine. Il nome di questo abi- 
le amministratore ricordato e vene- 
rato fu dagli abitanti di quel le duo 
isole, i qnali a lungo goderono dei 
lieneficio delle sue istituzioni e de’ 
suoi regolamenti. Il re lo richiamò, 
nel i 685 , per mandarlo a Marsiglia 
in qualità d’ intendente delle ga- 
lee e nell’ anno seguente lo creò 
consigliere onorario presso il par- 
lamento di Provenza. Fu egli il 
primo, che godesse tale segno di o— 
nove. Ne! 1688 fatto venne inten- 
dente della marina a Richetort. 
Finalmente nel 1694, essendo stata 
la Rocelia eretta in generalità, ne 
fu il primo intendente e muri in 
tale' qualità a Rxihefort , il di 4 
marzo 1710, lasciando tre figli, dei 
quali il primo, Michele, divenne 
intendente del Canada ; il secon- 
do, Scipione, fu vescoso di Toul ; 
il terzo, luogotenente di vascello 
e. capitano nel Ganadà; Bégon col- 
tivò sempre le scienze e le arti ; 
formato aveva una grande biblio- 
teca, assai bene scelta, ed un gabi- 
netto d’ antichità egiziane, greche 
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« romane . Vi gì scorgeva una te- beata 1 ’ obbligava a farsi portare 
rie di medaglie di valore, in nume- sopra un seggiolone fino alla carne- 
rodi cinque a seimila. Avea pure ra, in cui dovoa perorare; e per es- 
ima quantità di prodotti naturali ser veduto dai giudici, montata so- 
«lelle quattro parti del mondo, da pra un banco. Necessitato dalla 
lui raccolti mediante le corrispon- sua cattiva salute a non assumere 
denr.e sue cod eli eruditi e coi un troppo gran numero dicause, 
viaggiatori. Vi sT scorgevano pure non ne dilendeva che di scelte. Fra 
raccolte copiose inolio di pianterà- le memorie e le aringhe, che gii fe- 
re, dipinte dal naturale, un gran cero più onore, si ciiano quelle da 
numero di ritratti d’ uomini cele- lui composte per la duchessa di 
bri, dipinti od intagliati e più di Gèvr-s, che accusato avea suo mà- 
ventimila stampe dei migliori inae- rito d‘ impotenza. Furono esse com- 
«tri, e fra la altre tntte quelle del prese- in una raccolta di tutte le 
gabinetto del re, di cui Luigi XIV scritture pertinenti a quella fac- 
gli avea fatto dono. Nel tempo, in cenda , pubblicata nel i-iq, in 2 
cui si trovava a Marsiglia, concepì voi. in 12. Lò studio, tutti occupa- 
li nobile progetto d’ immortalar la va gli ozj di Bégon: non dormiva 
memoria degl'illustri Francesi del che quando oppresso era dalla stan- 
secolo XVII, ricercò i ritratti loro, chezza, e spesso sul suo seggiolone; 
fere dipingere a sue spese i ritratti morì nel 1 72 ti . S’ignora l’anno 
di quelli, che non ne avevano an- della sua nascita, m« sembra che, 
cora, raccolse diligentemente le me- mal grado la sua assiduità nei do- 
morie, che usate vennero poscia per veri della sua professione e mal 
comporre gli elogj, ed intagliar fé- grado la debolezza della sua salute, 
ce a sue spese i centodue ritratti, abbia tratto molto innanzi la vita- 
che trovami negli Uomini illustri , le sua corsa, essendo stato fatto av- 
opera pubblicata da Perrault nel vocato trentacinque anni prima, il 
ior)6 e nel inno . Lircm dice che dì 12 aprile del 1691. 

Bégon ha lasciato un giornale del , K. 

suo viaggio in \merica, nel quale BEGDE DE BRESLE (Achil- 
scorgesi particolarmente lo spirito le Gogli»lmo le ), 'nato a Pithi- 
d’ equità, di disinteresse e di pie- viors, presso Orléans, fu fatto dot- 
tò, che lo guidava. Vi si trovano tore nella facoltà di Parigi, nel 
tutti i regolamenti di giustizia, di i 7 (x>, e morì in qnest’ullima città, 
polizia, ec. da lui fatti. Questo gior- il dì 18 maggio i8o 7 . Le numerose 
naie non è stato stampato , ma ai opere, che gli si debbono, sono le 
conserva nella sua famiglia. Piu- uno traduzioni, la altre edizioni 
mier, che dimorava a s. Domingo nuove e finalmente talune sono 
nel tempo, in cui Bégon era ivi iti- sue proprie composizioni. Frale 
tendente, e che ricevuto aveva da prime notabili occorrono: I. Nuoce 
lui particolari tratti di stima , gli osservazioni di Sturk sull’ uso della ci- 
ba dedicato un genere di piànte cuta, tradotto dal latino, Parigi, 
dell’America, al quale impose il l 7 tìa,*in 12; II Osservazioni di Stork 
nome di Begonia. sopra l’ uso interno del giusquìamo , 

, D— P — s. dell’aconito e dello stramonio, tradotte 

BÉGON ( Stp.faivo ) , avvocato aneli’ esse dal latino, Parigi, i 7 63, 
nel parlamento di Parigi. Tanto in 12 con figure; III I vapori e le 
maltrattato dalla natura nell’ester- malattie nervine, ipocondriache od i- 
/ no, quanto degno di stima per le stericlse, opera di Whytt, tradotta 
qualità del suo spirito, era picciolo dall’ inglese, 1 7 () 7 , 2 voi. in 12, con 
e storpio. La sua complessione de- una Esposizione anatomica dei nervi, 
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d’ Alessandro Monm, adorna di li- 
gure; IV McsVieinn <t esercito di Mon- 
to, tradotta dall’inglese con molte 
aggiunte, 1768, a voi. in 8.vo; V 
Avviso agli Europei sopra le malat- 
tie , che regnano nei climi caldi , 
tradotto aneli’ esso dall’inglese; 
VI Cognizione delle medicine , di Le- 
wis, tradotta dall’ inglese con giun- 
te, 1771, 3 voi. in 8-vo. I suoi lavo- 
ri, come editore, sono meno nume- 
rosi e si limitano all’ Avviso al po- 
polo, Ai Ti ssot, Parigi, 1761, in 12; 
e 1767, 2 voi. in 12. Le Begue de 
Presle era uno di que' medici, che 
hanno la speranza, lodevole senza 
dubbio, ma poco considerata, di 
rendere la medicina pratica age- 
vole a tutti; crede» poter lare rac- 
colte di consigli d’ un’applicazio- 
ne assai facile per dirigere qua- 
lunque persona nel trattamento 
delle malattie; a questo fine fatto 
a’ eTa editore di Tissot e compose 
egli stesso due scritti periodici, in- 
titolati : il Conservatore della salute, 
Aja (Parigi), 1763, in 12, e Strenne 
salutari , 1763, in 16; ma i fenome- 
ni dell’economia animale presen- 
tano tante combinazioni compli- 
cate e tanta incostanza ; per ben 
giudicarne si richiede un tanto sqn i- 
aito e tanto raro tatto anche fra 
i medici; una lunga assuefazione è 
in tale cosa talmente necessaria, 
«he depor bisogna per sempre la 
speranza di comporre simili libri 
ai medicina, i quali, siccome una 
maniera di codici invariabili, gui- 
dar possano ognuno nella cura del- 
le malattie. E ben dimostrato og- 
gidì che tutti i libri di medicina 
popolare, inutili essendo pe’ medi- 
ci di professione, sono eziandio pe- 
ricolosi per gli altri, che ila essi 
condotti sono a fallaci applicazio- 
ni. Le Begue de Presle «lev’ essere 
sottoposto a tale giudizio: fu quel- 
la la meta sua principale; la in- 
tenzion sua si fa manifest i eziandio 
per gli altri scritti, dei quali la se 
guente è la lista: I. Memorie ed Os- 
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sensazioni sopra V uso interno del mer- 
curio sublimato corrosivo, Aja ( Pari- 
gi), 1763, in 12; II Memorie ed Os- 
servazioni sopra V uso interno del col- 
chico comune, delle foglie d’arancio 
e dell’ aceto distillato, Parigi, 1674, 
in 12, con figure; III Manuale del 
Naturalista per Parigi e pel tuo cir- 
condario, Parigi, 17(18, in 8.vo, ove 
1’ autore tratta in generale di tutti 
gli oggetti, che abbraccia una topo- 
grafia medi'»; IV Qual tempo farà 
questa mattina, questa sera, domani ? 
o Pronastici utili all’ agricoltore ed al 
viaggiatore, 1770; V Economi 1 rura- 
le e civile, 1789, 2 voi. in 8.vo; VI 
Egli ha in oltre cooperato alla Bi- 
blioteca tisico-economica, dal t-86 al 
1792, 14 voi. in (2. Le Begue do 
Presle fu 1 ’ amico di G. G. Rous- 
seau e lo persuase ad accettare I' o- 
spitalità ad Ermenonville . Ha scrit- 
to eziandio la Relazione o Notizia de- 
gli ultimi giorni di G. G. Rousseau, 
co., Londra, 1778, in 8.vo. Si trova 
in fine un’ aggiunta relativa nlb> stes- 
so soggetto, di T. H. de Mngellan, 
gentiluomo portoghese. Le Begue 
de Presle smentisce le voci, che si 
erano sparse» quel tempo in pro- 
osi to degli ultimi giorni della vita 
el suo amico. 

C. ed A. 

BEGUILLET (Edmi. f, successi- 
vamente avvocato e uotajo a Dijon, 
morto nel maggio del 1786, corri- 
spondente dell’accademia delle i- 
scrizioni e delle belle lettere, scris- 
se sopra l’agricoltura e sopra la 
storia del ducato di Borgogna. Esi- 
stono di quest’ autore: I. De pria — 
cipiis vegetationis et agriculturae, et 
de causis triphcis cisltsirue in Burgun- 
di, disquisitìo physica , auctore E. 
B. D. Divinnerui, ex soviet ate oecono- 
mica lisgdiinerui. Ditone ( et Pari— 
siis ), 1 760, in 8.vo. Questo titolo 
trovasi sfigurato in varj cataloghi, 
e segnatamente in un certo Dizio- 
nario Universale storico, critico , ec. 
dov’ è scritto prima in francese, 
poscia nelle maniera seguente: De 
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principili soli et. agriculturae, sicché 
sembrano «lue opere, mentr’ è una 
sola ; Il Memoria sopra i vantaggi 
della macina economica e del com- 
mercio minuto delie farine, f] 6 q, in 
H.vo; III Enologia o Discorso sopra 
il miglior metodo di fare il vino e di 
colticare la vigna, in 12, 1770; IV 
Dissertazione sopra il loglio o sulla 
segala allogl'uila, in 4- to > , 77<> V 
Trattato della cognizione generale dei 
grani, 1775, 3 voi. in 8 .vo. Questo 
trattato è stato ristampato nei 1780 
e ridotto a due volumi; VI Manua- 
le del mugnaio e del falegname di mu- 
lini o Compendio classico del Tratta- 
to della macina economica, 177V in 
8. vo, ristampato nel 178'); VII Di- 
scorso sopra i mezzi di macinare i gra- 
ni necessari alla città di Lume, 1 itif), 
in 8.vo; Vili Trattato generale delle 
sussistenze e dei grani, che servono pel 
nistrimento dell' uismo, 1782, 6 voi. 
in 8.vo. Si trovano in quest’ope- 
ra buone nozioni sopra la cono- 
scenza, la coltura, le qualità, gli 
usi dei grani, le loro malattie, la 
loro conservazione, la loro com- 
pera, il loro commercio; sopra la 
costruzione dei granai e dei mu- 
lini, sulla macina per economia; 
finalmente sulla tionservazione e 
sul commercio delle farine; IX Sto- 
ria delle guerre delle due Borgogne , 
sotto i regni sii Luigi XIII. e Luigi 
XI V, 1772, 2 voi. in 12; X Compen- 
dio della storia della Borgogna , in 
8.VO; XI Descrizione generale di tale 
prOi incus , in 6 volumi, fatta in so- 
cietà con l’ abbate de Courtépée ; 
XII la Storia di Parigi e dei suoi mo- 
numenti, 1780, 5 voi. in 4.tó, scrit- 
ta di ooncerto con Poncelin; XIII 
Conr'ulerazioni generali sopra l’edu- 
cazione, 1782, in 8.vo. Beguillet è 
autore «li parecchi articoli dell’£n- 
eiclopedia, che trattano di economia 
rurale. 

D— M— r. 

BEGUIN (Giov aititi), chimico 
francese, il quale fioriva sotto En- 
rico IV • fu elemosiniere di Lui- 
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gi XIII, viaggiò in Italia, in Ger- 
mania, in Ungheria, e visitò con 
diligenza Je miniere di que’ diver- 
si paesi. E uno dei primi, che or- 
dinassero precetti «Iella chimica. 
Di lui esistono: Tyrocinium cliyrni- 
cum, e natura-- fonte et manuali ex> 
perientia depromptum , i6r4, 1618, 
ec., cui Conringio cita come' un 
compendio elegante e compiuto 
della chimica, ma che esser non 
potrebbe consultato <ion profitto da 
altri, che da chi scrive la storia di 
tale scienza. La migliore edizione 
è quella, che ne fece Geremia Bar- 
zio, con eccellenti osservazioni, Wir- 
temberg, i 65 tì, in K.vo. Il Tyrocir- 
nium è stato trado. tu in franc.es* 
ed accuratamente riveduto da Gio- 
vati Luca Le Roi, medico, col tito- 
lo «li Elementi di chimica di Giovan- 
ni Bcgnin, Parigi. i 6 t 5 , 1620, 1624, 
ec., in 8.«o. Unitamente al Tyroci- 
nium chymicum è stato ristampato 
il Novum Lumen rh yrrurum di Seu— 
digovio; quindi ebbe origine I’ er- 
rore di alcuni, che hanno attribui- 
to quest' ultima opera a Giovanni 
Béguin . 

C. G. 

BRHABER-CHAH prese tale 
nome al suo avvenimento al trono 
dell’ lndostan : per I’ innanzi chia- 
matasi Saltati Moàzem. Era figlio 
secondogenito di Aureng-Zeyb ed 
il maggiore dei quattro suoi fratel- 
li, allorché quegli mori. Gover- 
nava allora il Kabul. Al primo sen- 
tore della malattia del vecchio mo- 
narca si pose alia testa delle trup- 
pe soggette al suo comando, raccol- 
se più provvigioni che potè e mos- 
se verso Agrah per intercettare 
qualunque comunicazione col D«“- 
kehan. Durante tale cammino pre- 
cipitato, la nuova eli sopravvenne 
della morte del padre ed acclamato 
fu imperatore dell’ lndostan, 1’ ul- 
timo giorno del moharrein 1119 
( mercoledì, 4 maggi» , 7°7)- Subito 
scrisse ad uno «le' suoi fratelli, 
Aàzem-Chàh , proponendogli di 
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lasciarlo pacifico possessore del Defc- 
clian, purché m dentar noi voleste 
nel rimanente dell' ludost in. Ag- 
giunge che tale accomodamento e* 
ra del tutto conforme alle ultime 
volontà del loro padre e contri- 
buito avrebhe a mantenere e con- 
tolidare la pace in tutto l' impero. 
L’orgoglioso A à 7.-01 udì con alte- 
rigia ime proporzione, nè altra ri* 
spoeta le fece che ili quel distico 
diSàdy: 11 Due drrviu viver perso- 
si no in.pace in una capanna ; ma 
>tè impossibile die due re virano 
11 insieme nel medesimo regno ’. 
Béhàder-Chàh si recò tosto a Là- 
hor, dove trovò uno dei snoi tìgli, 
che venda a raggiungerlo con trup- 
pe e munizioni. Marciarono uni- 
tamente ad Agrah; un altro dei 
tuoi figli I’ aspettava io questa cit- 
tà con ragguardevoli somme di da- 
naro, di che si fecero le arretrate 
paghe all’ esercito. Il fratello, com- 
petitore del sovrano legittimo, non 
si fece aspettar lungamente. Giun- 
to il giorno 1 1 del rabyì primo 
ti 19 al forte di Gualior, avea ivi 
lasciate le grosse bagaglio, onde 
proseguire più spigliato il cammi- 
no.. Il dì 18. del mese medesimo, i 
due eserciti ti trovarono a fronte 1’ 
nno dell’ altro nella piauura di 
Djadjou, non lungi da Akber-A- 
bàd. L' imperatore mogolo avea sot- 
to i suoi ordini 1 '0,000 cavalli c 
■178,000 fanti. L’ esercito d’ Aàzein- 
Cliàh non era meno numeroso . 
Quest' ultimo riportò prima alcun 
vantaggili, ma la fortuna gli fu fio- 
scia contraria. Vedendo il suo eser- 
cito in piena rotta, spinse il suo c- 
lefante in mezzo ai nemici vitto- 
riosi , esponendosi- a tutti i loro 
Colpi e non occupandosi che di cuo- 
prire col proprio scudo il giovano 
suo figlio, che assiso teneva aavauti 
di lt)i. Cadde alla fine trafitto da 
una palla. Fu portata la sua lesta 
g suo fratello. Questi versò lagri- 
me sincere salia pnjpria vittoria 
t tolse il giovane orlano sotto la 
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sna protezione. Lo fece allevare 
con tanta cura, come se los.e stato 
suo figlio. Lungi dallo scoraggiar- 
si per la trista sorte dell’ ambizio- 
so Aàzein-Chàh, un altro dei suoi 
fratelli erede si tenne dei tuoi 
dritti ed in dovere di vendicarlo; 
inalberò lo stendardo della rivol- 
ta ed attrasse contro di lui gli e- 
serciti imperiali. Dopo una batta- 
glia delle più sanguinose, combat- 
tuta il 5 di zul-càdèh ■ tao ( lune- 
dì i.{ gennajo ijotf), nei contorni 
di liaider-Abàd, Kamliakbcbe ( e- 
ra questo il uomo del ribelle) cad- 
de coperto di ferite e tratto fu di- 
nanzi al monarca vittorioso, il qua- 
le indarno adoperò di profondergli 
soccorsi e consolazioni j lo sventura- 
to perduto avea già i sentimenti, 
nè tardò a mandare 1’ ultimo sospi- 
ro 1 suoi figliuoli nulla ebbero ad 
invidiare a quello di Aàzcni-Chàh; 
trattati furono al paro di lui ed 
allevati non diversamente da que" 
dell’imperatore. Altre ribellioni, 
meno importanti di quelle, di. coi 
fatto abbiamo menzione, scoppia- 
rono in parecchie coutràde dell’ 
Indostau e soppresse furono con 
altrettanta felicità; ma tali scosse 
condussero a quella grando disso- 
luzione, che avvenne in progresso 
e che cagionò la rovina totale dell* 
imjsero mogolo. Portando quest' 
impero al più alto grado di esten- 
sione e di splendore, Aureug-Zeyb 
preparata ne avea la caduta, eh* 
esser dovrà inevitabile sotto il re- 
guo del primo fra i suoi successoli, 
che dotato pou tosse d' un ingegno 
e d’ un carattere ugnale al suo , 
Bébàder-Ghàh non gli somigliava 
in nulla: straniero agl’ intrighi 
delle corti e zelante mussulmano, 
con leale divozione, a tutte atten- 
deva le pratiche religiose. Abbia- 
mo somma ragione oi congcl tura- 
re che il suo zelo religioso ostata 
gli abbia la vita. Profondamente i- 
struito nella teologia maometta- 
na ed ardente partigiano di AB, 
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dichiarò la sua intenzione di fare 
aggiungere alla professione di fe- 
de ed alla predica, chiamata A 7 «>- 
I libili , la proposizione seguente : 
All è il prediletto d’ Iddio e V erede 
del profeta. Poteva egli ignorare le 
turbolenze ed i mali, che tale pro- 
posizione cagionato aveva nei pri- 
mi tempi dell’ islamismo ? Quanti 
principi precipitati dal trono, tru- 
cidati! Quanto sangue sparso! Le 
sciagure medesime rinnovarsi do- 
vettero nel Làhor, di cui gli abi- 
tanti sono per la maggior parte 
sunniti, cioè seguaci di Omar e, 
quel eh’ è più, zelantissimi per la 
setta loro. 11 primo Mollah, che osò 
proferire tali espressioni, le quali 
da que’ fanatici riguardate erano 
come bestemmie, pagò colla sua vi- 
ta la sua obbedienza. Per verità 
catturati furono i più colpevoli, ma 
la morte quasi subitanea del sovra- 
no terminò ogni contesa. Dopo li- 
na lieve indisposizione, che non ap- 
pariva pericolosa , Béhider-Chàh 
terminò, nel mese di moliarrem 
1 1 2.4 ( febbraio 1712 ), un regno, 
che durato avca appena cinque 
anni lunari. Ebbe per successore 
suo figlio maggiore, Moèzz-ed-Dyn, 
che prese il nome di Djihandar- 
Cliàli . 

I^-s. 

BEHADER-KIIAN,o BEHAR- 
DUR-KHAN ( Alaèd-Dyk Abuo- 
Sayd), figlio d’Oldjàitu, sultano 
della casa dei mogol i, fondata nel 
settentrione della Persia dai di- 
scendenti di Djenguyz-Klian, nac- 
que nella stazione diTtirkny, nel- 
1 ’ Aderbaidjàn, il dV 8 di zul-cà- 
dèh, yot dell’ egira (giovedì 5 lu- 
glio i3o2). In età disett’anni gli 
fu dato per ajo l’emiro Subakh. 
Non avea aneora tocco l'anno duo- 
decimo, quando suo padre gli con- 
fidò il governo del Gorassan e gli 
commise di rispingere gli Uzbec- 
chi, che fatta avevano uno correria 
in quella provincia. I generali, ai 
quali in fatto appoggiata era tale 
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commestione, in essa ebbero un"f»r- 
tnnato successo, ed il giovane prin- 
cipe tutta colse la gloria d’ una spe- 
dizione, nella quale la sua età in- 
capace il rendeva di avere la più 
picciola parte. Non tardò ad ab- 
bandonare quel governo per suc- 
cedere al padre. Nel mese di sefer 
t 7 (marzo-aprile i 5 iy ), v’ ebbe a 
uìthanyèh una specie di corte ple- 
naria, chiamata Couril- Tai, dai Mu- 
goli ; l’emiro Djoubàn-Seldouz, 
generalissimo dell’ impero, e gli al- 
tri grandi gli resero omaggio in 
mezzo ad un concorso immenso di 
popolo. Il generalissimo e l’ ajo dei 
giovane monarca lo alzarono, te- 
nendolo sotto braccio, por farlo se- 
dere sul trono; si sparse sopra la 
sua testa, seconda l’uso, gran quan- 
tità di perle e di pietre preziose . 
Benché tutti gli agenti del gover- 
no ottenuto avessero la conferma 
degli uffiej, che loro erano stati con- 
feriti sotto l’antecedente regno, 
questa saggia misura non potè im- 
pedire i inali inseparabili da qua- 
lunque sorte di reggenza. Parec- 
chi principi vicini approfittar vo- 
levano della giovinezza del monar- 
ca per dilatare i loro dominj ; I’ e- 
miro Djoubàn abusò della sua in- 
fluenza per allontanare coloro, che 
gli dispiacevano; e gli è stato a ra- 
gione rinfacciato l’assassinio d’ un 
personaggio ancor più riguardevo- 
le pel suo merito che per I’ ufficio, 
che esercitava; il incaico e lo sto- 
rico Rachyde-d-Dyn, uno dei mi- 
nistri dell’ impero, peri vittima del- 
l’odio dell’emiro Djoubàn. Il de- 
bole Abou-8àyd pazientemente sof- 
friva la tirannia d’ un favorito, che 
gli risparmiava la fatica di regna- 
re; ma questo favorito medesimo, 
voluto avendo disporre della ma- 
no della propria figlia, che avuta 
avca la sventura - di piacere al mo- 
narca, risolta fu la sua perdita e 
fu mosso a morte insieme con uno 
dei suoi figli. Spaventato dalla sor- 
te di quegli sventurati, lo sposo 
12 
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della bella orfanella si affrettò d' 
offerirla al sultano, die l’accettò 
con trasporto. La nuova favorita 
ebbe un influenza senza limiti e 
se ne valse per perdere tutti quel- 
li, che contribuito avevano alla mor- 
te di suo padre ed a quella di suo 
fratello. Alcuni cortigiani, sempre 
officiosi, avvisarono il sovrano che 
la sultana noti osservava granfino 
scrupolosamente le leggi del di- 
vorzio verso il suo primo marito; 
ina rinverisìmiglianza di tale accu- 
sa e molte carezze sue bastarono a 
scolpare I* accnsata . 1 più atroci 
lupplizj furono il guiderdone di 
avvi i per Io meno assai incauti. 
Mentre il sultano dava adito alle 
brighe della corto e dell’ httrrm , 
coll'importanza «he in esse pone- 
va, diversi nemici attaccarono i 
snoi stati . Mandò i suoi generali 
contro gli uni e giudicò gli Uzbec- 
chi degni d’ essere battuti da sè 
medesimo . Un anno già volgeva, 
da che quei Tartari desolavano il 
settentrione della Persia ; Abou- 
Sàyd marciò contro di essi, nel -56. 
Traversava il Chyrvan per rag- 
giungerli, quando una malattia, 
altrettanto improvvisa quanto cru- 
dele, terminò i suoi giorni a Cara- 
brtgh, il i5 di rabyì 2.°del -36 del- 
l’egira (giovedì, 5o novembre s 335), 
anno troppo notabile per la nasci- 
ta di Tamerlano. Abou-Sàydera in 
età di trentadne anni lunari e ne 
aveva regnatodiciannove;fn sepolto 
a Sultanyeh, in una tomba, che s’e- 
ra fatta preparare egli stesso. Si cre- 
de che il veleno accelerala abbia la 
sna morte, e fn sospettata, non sen- 
za molla vcri-imiglianza , fa stalla- 
no favorita d’ averglielo dato ad 
istigazione ilei Khan degli Urbec- 
chi. Quest’ultimo tratto di perfi- 
dia cn»tò la vita alla sna nutrire: il 
figlio d’Abou-Sàyd. Arbali-Klion. 
senza pietà per la bellezza della 
principesca, la fece trucidare. La 
morte del sultano Ahù-SàviJ Ira.-se 
1« caduta della casa rnogola «ella 


BEH 

Persia. 1 capi delle torme ricusa- 
rono di riconoscere suo figlio e cia- 
scuno d’essi s’eresse in piccolo so- 
vrano. Vissero allora in uno stato 
di perpetua guerra; l'invasione e 
le conquiste di Tamerlano posero 
fine a quell’anarchia. 

L—s. 

BEHAIM (MvRTitro), nato a No- 
rimberga, verso il 1 43o,da una fami- 
glia distinta ed originaria della 
Boemia, fu sulle prime commer- 
ciali! e,dedicandosi contemporanea- 
mente allo studiodelle scienze ma- 
tematiche e nautiche. In un viag- 
gio, che fece in Anversa, nel 1479, 
ebbe occasione di conoscere alcuni 
Fiamminghi, che dimoravano nell’ 
i-ola di Fayal o di Pino; invitato 
da essi ad accompagnarli in Por- 
togallo, Bella im vi pa-sò, nel t48o. 
Un abile cosmografo esser doveva* 
molto bene accollo in un paese, in 
cui non si pensava che alle scoper- 
te. Quindi Behaim ricevuto fu con 
distinzione affatto particolare. Im- 
barcatosi, nel 1484, sulla flotta di 
Diego Can, che andar doveva in 
traccia di nuove scoperte nell’ A— 
frica, visitò, con quest’ammiraglio, 
Fayal e Pico, le isole del Principe, 
di san Tommaso e di san Martin» 
e tutta la costa dell’Africa.dal fiu- 
me Gambia fino allo Zaire. Do no un 
viaggio di diciannove mesi, Behaim, 
in ricompensa dei suoi servigi, crea- 
to ftr cavai iere del Cristo. Non pa- 
re che in seguito intervenisse nello 
altre spedizioni d’ Africa. Restò a 
Favai, dove a rmnog bossi, nel i486, 
colla figlia di Giobbe Huerter (Gio- 
\ arnia de Macedo), dalla quale eb- 
be nn figlio, trr anni dopo. 1! desi- 
derio di rivedere la »u* famigli» 
tornar lo i'eee a Norimberga, net 
i4oa. Passò ivi un anno, durante* 
il quale compì il globo terrestre, 
die ave a cominciato a richiesta dei 
magistrati della città. Ritornato io 
Portogalli don Giovanni di lui si 
valse per alcune negoziazioni di- 
plomatiche; ina, alla morte di quei 
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principe, avvenuta nel i4$4,Be ha- 
uti ritirossi dagli affari e si recò a 
Favai, presso alla sua f amiglia. Fat- 
to avendo un altro viaggio a Li- 
sbona, nel i job, mori in questa città, 
il giorno 29 di luglio del medesi- 
mo anno, in età di 7(1 anni. Behaim 
dee riguardarsi' come uno dei più 
dotti matematici ed astronomi del 
suo secolo. Fu uno di que’, che in- 
trodussero I' uso degli astrolabj nei 
vascelli ; compilò le prime tavole 
della declinazione del ‘ole e pre- 
sentò sopra il suo globo terrestre 
tutte insieme le cognizioni geografi- 
che di quell’ epoca ; ma pure me- 
no deve la sua celebrità a ciò, che 
costituisce il suo vero merito, che 
a certe s o pjioste soopert e, al I e q ual i 
non avvisò mai. Fra tutti i dotti, 
che creduto hanno ovvero vollero 
far credere a tali scoperte immagi- 
narie, Stuvenio è quegli, che più 
ha contribuito a dar loro credito. 
Egli assicura, nel suo trattalo De 
vero novi orini inventore, cheBehaim 
segnate abbia nel suo globo, con- 
servato a Norimberga, le isole del- 
1 ’ America e lo stretto di Magella- 
no, il che tatto abbia nascere in 
Colombo l’idea d’ un nuovo mon- 
do. Il professore Tozen avea già 
combattuto tale asserzione, nel 
1761. In seguito, Murr usò d' un 
eccellente argomento per confu- 
tarla. Pubblicò egli la descrizione 
e la copia ridotta di quel globo, 
ch’era stato compiuto l’anno me- 
desimo della partenza di Colombo. 
Ci è dimostro per esso cheBehaim 
scritto aveva sopra il medesimo co- 
me i luoghi indicati v’ erano con 
molla accuratezze* secondo Toloin- 
meo, Plinio. Stridami- e secondo le 
ultime scoperte di Marco Polo. Ef- 
fettivamente si vede che le sue co- 
gnizioni geografiche verso 1’ orien- 
te non si estendevano al di là del 
Giappone, da Marco Polo chiama- 
to Cipangu ; dalia parte dell’ occi- 
dente. esse non oltrepassavano le 
isole del Capo Verde. • Siccome la 
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posizione dei luoghi era allora mai 
conosciuta, l’ isola di Cipangu tro- 
vasi nel globo di Behaim a zHo 
gradi di longitudine orientale ed 
a 78 di occidentale, cioè nel sito 
veto, in cui trovarsi dovrebbe 1’ 
America: ciò prova che Behaim 
non ne avea cognizione ninn i, bi 
osservano, nel medesimo globo, due 
isole fra Cipangu e le isole del 
Capo Verde ; I’ una è quella di s. 
Brandon. eh’ è riguardata come 
favolusa da tutti i geografi; l’altra, 
posta ai settentrione del tropico, è 
chiamata Aniilia. Suppone Buaclte, 
l’ opinione del quale è di grande 
autorità, che esser debba una dello 
Azere . Errori di tal fatta commessi 
furono da tutti i geografi contem- 
poranei di Behnitn ; nè gli deblm- 
no quindi esser apposti : ma non 
bisogna certamente conchiuderne, 
come fatto hanno alcuni de’ suoi 
corapatriotti, che conoscenza aves- 
se dell’ America prima di Cristofo- 
ro Colombo. Uopo è connumera- 
re tali errori fi A quegli errori 
avventurosi, che non di rado con- 
dotto hanno a conoscere la verità. 
Di fatto, ila che creduto fu necesr 
sario di collocare le ultime soqrer- 
te, che fatte si erano, veleggiauilo 
verso oriente, tanto vicine a quel- 
le. che appartengono alla costa oc- 
cidentale dell' Africa, naturale era 
di andarne in traccia per la più 
corta via, quella tenendo dell’ oc- 
cidente. Que-ta idea semplicissima 
è forse la prima, che presentata siasi 
a Cristoforo Colombo; ma il solo 
suo ingegno infondergli poteva il 
coraggio ai metterla in esecuzione, 
e ciò appunto giustamente ha con- 
sacrato il suo noine alla immorta- 
lità. La Storia della vita di Beliaim, 
scritta da Murr, è stata pubblicata 
in tedesco; la traduzione di H. G. 
Jansen trovasi in seguito al Primo 
Viaggio intorno al inondo, di Anto- 
nio Pigafetta. Que-t’ opera, stam- 
pata con diligenza, contiene una 
carta, eh’ è la copia fedele -della 
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parte più importante del Globo ter- 
restre, di Martino Behaim, Parigi, 
anno LX, ittoa, in 8.vo. (É. Bian- 
chi ). 

L. R — E. e R — L. 

BEHAM o BOEIIEM (Hans o 
Giovanni Sebalu) nacque a No- 
rimberga, nel i 5 oo. Fa allevato da 
Bòham, suo zio, pittore ed intaglia- 
tore a bulino, eh’ egli cercò d’imi- 
tare; intagliò col bulino un gran 
numero di picciole stampe: esisto- 
no inoltre alcune sue tavole in le- 
gno. Perseguitato a motivo dei sog- 

f etti licenziosi, su cui uso era di 
a' orare, Béham costretto si vide 
ad abbandonare la città, ov’era na- 
to, per rifuggire a Francfort sul 
Meno, dove continuò ad esercitar 
l’arte sua; ma la dissolutezza dei 
suoi costumi abbandonar gli fece 
ben tosto il gabinetto del pittore e 
dell'intagliatore per la taverna. 
Mori, venditore di vino, a Franc- 
fort, nel i 55 o. È egli uno degl’in- 
tagliatori, che si chiamano in fran- 
cese petit s-maitreì, a motivo della 
breve dimensione dei lavori loro. 
Ha lasciato il manoscritto d’ un’ o- 
pera, che stampata fu dopo la sua 
morte, nel 1 55 a e più volte ristam- 
pata in appresso, con questo titolo: 
Trattato < iella maniera et apprendere 
a disegnare secondo le proporzioni, la 
misura e la divisione del circolo. — 
Beham (Bartolommeo) , suo concit- 
tadino e suo contemporaneo, ha 
lasciato lavori d’ intaglio medio- 
cri. 

P— E. 

BEHM ( Giovanni ) , nato nel 
l 5 j 8 , pubblicò un libro, eli’ era 
stimato al suo tempo, co) titolo di 
Cronologia dalla creazione del mondo 
fino alla rovina del tempio di Gerusa- 
lemme sotto Tito. In esso spiega egli 
vari passi della Scrittura. Giovan- 
ni Behm mori, nel i (i'JH, in età di 
co anni. — Un altro Behm (Miche- 
le), nato nel 1612 e morto nel 
ilì 5 o, insegnò la teologia a Kònig- 
aherg e scrisse sul libero arbitrio. 
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sul battesimo e sopra altri argo- 
menti teologici. 

K. 

BEHMER (Federigo Ehben- 
beich), giureconsulto, nato a Berli- 
no, nel 1721, fu occupato da Fe- 
derico [I a scrivere importanti atti 
diplomatici; le sue Tindiciae supre- 
malus in Silesuim Borussici si trovano 
depositate negli arohivj regj. La 
sua maggiore opera è il Novum jus 
controversum, ec. Lemgo, 1771, 2 vo- 
lumi in 4-to. Quest’opera contie- 
ne i 5 t articoli relativi a tutte le 
parti della giurisprudenza, ma so- 
prattutto al diritto civile. Behiner 
consideri!, nelle sue decisioni, le 
leggi più recenti; e questo è ciò, 
che rende il suo lavoro utile ai 
giureconsulti. Mori il di 16 d’a- 
prile del 1776. 

G T. 

BEHN (Afhara), natoaCantor- 
bery, sotto il reguo di trarlo I., era 
figlia d’un inglese, per nome John- 
son, il quale, imbarcato essendosi 
per Surinaui, di cui era stato crea- 
to luogotenente-generale, morì per 
viaggio. La sua famiglia, che seco 
aveva condotta, sbarcata venne a 
Surinam, ed ivi la giovane e bella 
Apliara conobbe il principe afri- 
cano Oronolto, di cui la vita le for- 
nì il tema d’ una specie di roman- 
zo storico molto toccante. Gol suo 
spirito e colle sue cognizioni acqui- 
stato erasì grande ascendente so- 
pra quel principe, che la chiama- 
va sua gran maestra. Ritornata in 
Inghilterra, sposò Behn, negozian- 
te olaudese, domiciliato a Londra, 
il quale mori poco dopo. Carlo II, 
a cui ella presentata aveva una 
Descrizione della colonia di Surinam, 
avvisò di iàrla servire, in alcun 
modo, da spia sul continente, du- 
rante la guerra coll’ Olanda. Pas- 
sata essendo in Anversa, nel ttkìtì, 
ginn»' ella, per quanto dicesi, col 
mezzo degli amici, che avea saputo 

Ì >roc ararsi, a scoprire un progetto 
orinato dall’ ammiraglio Ruyter e 
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da Witt per risalire il Tamigi ed 
incendiare le navi inglesi. AH’ av- 
vertimento, eh’ essa ne diede alla 
corte d’Inghilterra, non essendosi 
badato, la Behn si limitò d’ al- 
lora in poi ad un genere d’intrigo 
d’assai minor rischio; cercò la ria 
di procurarsi la sussistenza con un 
talento letterario assai mediocre, il 
quale nondimeno, unito alla pia- 
cevolezza della sua conversazione, 
le diede quella specie di celebrità, 
che facilmente si acquista da una 
donna bella e giovane, di cni i varj 
gusti attraggono presso a lei gli 
uomini di spirito ed i galanti . I 
suoi romanzi e le sue poesie, che 
sono in gran numero, non hanno 
altro merito che una corta copiosa 
spontaneità ed alcune pitture as- 
sai appassionate dell’ amore. Pa- 
recchie delle sue commedie furo- 
no applaudite ; vero è che s’ era la 
Behn conformata al gusto del suo 
tempo: esse ridondano delle più 
gode indecenze. Di lei parlava Po- 
pe, sotto il nome di Aurea, eh’ era 
il suo nome poetico, in quei versi : 

Th«» iia«r how looscW* dori» .4$irra Ircad 

Who fairly pur* all charartfrs »o bed. 

» Come licenziosa move sulla sce- 
» na Astrea, la quale bellamente 
» vi conduce a letto tutti i suoi 
» personaggi ! ” La Behn ebbe re- 
lazione con Drydcn, Southern, 
Carlo Cotton , Carlo Gildon , ec. 
Ella morì il dì i 5 aprile 1689, in 
età di circa quarantacinque anni, 
e fu sepolta nel chiostro dell’ ab- 
bazia di Westminster. Ecco la li- 
sta delle principali sue opere: I. 
Poesie diverte, in 3 volumi, pubbli- 
cati successivamente, nel 1684, 
i (>85 e 1688. Vi furono inserite al- 
cune composizioni di poco rilievo 
del conte di Rochester e di alcuni 
altri scrittori inglesi, ed una intro- 
duzione delle Riflessioni morali di la 
Roche/oucault, col titolo di Seneca 
smascherato ; II Diciassette compo- 
nimenti teatrali, per la maggior 
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parte imitati dallo spagnitolo e dal 
francese, stampati insieme, prima 
in a volumi, in 8 .vo, e nel 1 724, ' n 4 
voi. ini a. La 8. va edizione è del 1 7 35 , 
in 4 volumi in 8 .vo; Quattrodi quei 
componimenti sono tradotti in fran- 
cese nel Teatro delle donne inglesi, Pii- 
rigi, '775,4 vol.in 8 .vo.IH 5 /orieeIVo- 
velie, in 2 volumi in 1 2, stampati per 
l’ottava volta a Londra nel 17 55 , con 
una Notizia biografica sopra l’ auto- 
re, scritta da una donna. Quello 
che v* ha di più morale e di più 
importante in tale raccolta è la 
storia d’ Oronoko ossia lo Schia- 
vo reale, la quale è stala tra- 
dotta in francese da Laplace ed 
ha somministrato al poeta Soutern 
1’ argomento d’ uua delle migliori 
tragedie del teatro inglese; IV La 
traduzione della Storia degli oracoli 
c quella della Pluralità dei mondi, 
precedute da un Saggio sopra V ar- 
te di tradurre ; V Lettere d’ un gentil- 
uomo e di sua sorella, 1G84. Si sono 
conservate alcune Lettere dellaBehi 1, 
in cui si trova il racconto di certe 
avventure galanti, elio fanno poco 
onore al suo carattere ed ai suoi 
costumi. Le sue opere, in genera- 
le, non sono più lette oggidì in In- 
ghilterra e la sua fama è molto de- 
caduta. 

S — 0 . 

BEHR (G iorc io-Enrico) , valen- 
te medico, nato a Strasburgo il di 
16 ottobre 1708. Dopo esercitata 
per qualche tempo la chirurgia 
in un reggimento svizzero al ser- 
vigio della Francia, viaggiò al fino 
d’ estendere le sue cognizioni ed 
a Leida udì le lezioni ui Albino e 
di Boerhaave. La sua fama fece sì 
che eletto venisse membro dell’ac- 
cademia dei Curiosi della natura; 
e nel 1 743 fu creato presidente del- 
la società tedesca, instituita a Stra- 
sburgo, ove morì il di 9 maggio del 
■ 761. Le principali fra le numero- 
se sue opere sono: I. Physiologia me- 
dica, Strasburgo, leàtjjin.j.to, II le- 
xicon phys icus him tco-ntej icu in naie 
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ivi , 1^58, in 4 '°; HI Fondamen- 
ta mnlir.inae anatomico — physiolo— 
gica, ibid., in 4.to; IV Medicina 
consaltatoria, Augusta, ie5i, in ; .to. 
Ha egli inserito molte Dissertazio» 
ni negli Atti della Società dei Cu- 
riosi della natura. 

G — T. 

BEHRAM oBAHRAM. sopran- 
nominato Chahiisuih (il benefico), 
o.zo re della casa dei Sas-anidi, 
auccesse ad Hormouz, suo padre, 
verso I' anno ica dell’era cristia- 
na. Il primo mio alto d’autorità, 
nel montare sul trono, fu d’adu- 
nare i grandi ed i notabili per an- 
nunziar loro I* uso, ohe intendeva 
di tare delle contribuzioni: n Esse 
i' non sono, diss’egli. che un de- 
ù posito nelle nostre mani e non 
»' devono servir elle pel sollievo dei 
v' nostri sudditi indigenti, pel uiati- 
v lenimento delle soldatesche de- 
v' stiriate a difendere i nostri stati 
v contro le invasioni dei nostri vi- 
si eini, pei veri bisogni dell’ im- 
i* pero Behram non limitassi ad 
annunziare i suoi progetti savj e vir- 
tuosi; egli ad essi si con formò stret- 
tamente. e tale condotta gli valse 
I’ amor dei suoi sudditi, ed un so- 
prannome preferibile a tutte le lo- 
di degli adulatori rnercenarj. La 
natura le bontà di Behram non nuo- 
ceva a quella saggia fermezza, che 
si conviene a coloro, che destinati 
sono a governare i loro simili. Un 
settario famoso, sotto il nome di 
Many o Mani, che la sua dottrina 
ed il suo carattere torbido fatto a- 
teatto esiliare sotto il regno ante— 
cedente, ritornò dall’India, dov’ era 
rifnggito(serondogli scrittori orien- 
ta li), e riapparve con nuova audacia. 
Andava spargendo ch’era il para- 
cletodelf Evangelio. I magi, posti 
in inquietudine pel loro culto e 
soprattutto pel loro credito e per 
la loro fortuna, invocarono il brac- 
cio del sovrano e trovarono in lui 
un difensore fors’ anche troppoar- 
dente. Many fu trattato coll’ultima 
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crudeltà: fu scorticato vivo ; e tale 
attodi rigore ed’ imprudenza costò 
la vita a Behram. TUorI egli per 
mano d’ un seguace della religio- 
ne oppressa, nel 4 -to anno del suo 
regno, verso il 2 - 6 . Alcuni .storici 
greci del Basso Impero hanno mu- 
tato il nome di Behram in quello 
di Fa 'arane.. Visconti ha pubbli- 
nato una bella medaglia di questo 
principe nella sna Iconografia gre- 
ca. , a pag. 556. 

L— s. 

BEHR AM II, figlio del proce- 
dente, ereditò il nome ed il regno 
del padre, ma non le sue virtù. 11 
suo carattere altiero ed il suo umor 
sanguinario avendo da lui aliena-» 
to gli animi dei grandi della sua 
corte e quelli eziandio dei sempli- 
ci suoi sudditi, i Romani approfit- 
tarono di tali discordie intestine 
per penetrare tino nel cuor della 
Persia . Il monarca tremante iu 
Ctesifonte, sua capitale, si fece più 
accessibile ai consigli attrai ; ascol- 
ti eziandio con fiducia e docilità 
le rimostranze energiche, che indi- 
rizzale gli vennero dal capo dei 
Mobed (Magi). La morte dell’im- 
pnrator (laro, che condotto aveva 
l’esercito romano nella Persia e 
minacciava la capitale. crebbe vigo- 
re alle rimostranze indirizzate a 
Behram ; troppo fortunato gli 
parve di credersi liberato dal- 
le crudeli inquietudini, cagio- 
nategli dai formidabili nemici ; 
rientrò pertanto nel sentiero della 
giustizia, ed il rimanente del suo 
regno fu pacifico e telice. Mori nel- 
l’anno zq5, lasciando un figlio, che 
a lui successe col nome di Beh àm 
III, soprannominato5«ùejrari-CVui/i 
ossia Sovrano del Sediestan, perchè 
avea governato quelle provincie, 
mentre viveva suo padre; gli 
scrittori greci lo chiamano Farara- 
nes Segaruaa. Regnò quattr’ anni, 
secondo essi ; nove, secondo alcu- 
ni storici orientali; e quattro soli 
mesi, se si vuol credere al Chdfs- 
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JfAmeh, ossia Sturiti poetica dei re ili 
Persia , di Ferdoìicy. 

L— s. 

BEHR VIVI IV, figlio di Chàpour 
Zoùl-Aktai, tucreste sul trono dm 
Parti, ad Ardeliyr 11, suo Iraudlo, 
nel 585 o 58.j. L’eccessiva bontà 
del suo carattere, che deg *iieruva 
in debolezza, cagione tu della sua 
rovina; i faziosi e gl’ in tribordi nati 
abusarono della sua dolcezza per 
fare ammutinare le soldatesche. 
In uria sedizione, una freccia, scoc- 
catagli in tallo od a bella posta ter- 
minò i giorni di questo principe, 
degno di miglior sorte. Alcuni .-fo- 
rici pretendono che morto si i per 
inano d’ mi suo parente, sebbene 
non avesse costui alcun motivo di 
lamentarsi di lui. Regnò circa die- 
ci anni; ebbe il soprannome di 
Kermdn - Citali, sovrano del K er- 
ma n, perchè governato aveva quel- 
la provincia sotto i regni del padre 
e del fratello, Ghàpour II cioè e 
Ghaponr 111, e fondò la capitale, 
che trae il 6uo nome dalla provin- 
cia. Gli storici bizantini hanno 
mutato un tal nome in quello Hi 
Camuuat. 

L 5 . 

BEHR AM-GOUR, cioè I’ Ona- 
gro, i.to «li tal nome e u. ^re Sas- 
sanide, era tiglio d* Yezdedjerd il 
tiraiiDo. Questo monarca, disperalo 
di non potere* allevare ninno dei 
tigli noli, che gli nascevano, avvisò 
di mandar questo in Arabia per 
farlo if\ i educare e ne affidò la cura 
al governatore del Djézyréh (Me- 
so potami a), provincia suggella all* 
impero dei Parti. Behrarn ebbe un* 
eccellente educazione tìsica e mo- 
rale. Informato della morte del 
padre e che i grandi data avevano 
la corona ad un suo parente, per 
nome Khosrou^ risolse di scacciare 
I! usurpatore. Adunò pertanto un 
esercito d’ Arabi e lo condusse con- 
tro di lui. Le vicende di questa 
guerra e le avventure di Bebram 
sono narrate per esteso dal poeta 


BEH i83 

Kàtéby. Alcune di tali favole pas- 
sate sono nelle Storie di Persia, in 
cu i si legge : n Che disfidò Kho*rou 
» a togliere il diadema, cui posto 
» aveva fra due leoni affamati. 

Egli uccise i due leoni e prese 
r> il diadema; viaggiò in seguito, 
n come semplice privato, nell* In- 
o dia, dove sposo la figlia del re, 
>» del (piale meritato s* era il favo- 
» re. uccidendo un elefante furioso 
)) e vincendo un principe indiano, 
che fatta ave\a linai-correria nel 
y> regno *\ Questa storia ha grande 
sembianza d’ una novella persiana. 
Nondimeno si può assicurare eh* 
egli rispinse i Tartari orientali, i 
quali, secondo il loro uso, varcato 
ai nano V Oxo sotto il suo regno; e 
che sostenne gloriosamente la guer- 
ra contro i Romani per più di tre 
a uni. Provò per altro alcuni sinistri, 
ai quali sepp’ egli accortamente 
riparare. Finalmente, non avendo 
piu nemici da combattere, pnssò 
il rimanente della sua vita caccian- 
do. La più gradita sua preda era 
iiu animale, dettogoùr ; sembra che 
sia 1* onagro osda 1* asino selvatico. 
Si dice che sia stato ucci io alla cac- 
cia da uno di quegli animali. Beh- 
ram regnò circa vent'anni; mori 
verso l’anno 44°* Tanti racconti so- 
no stati fatti intorno all* avveni- 
mento di questo principe at tro- 
no, «Ile sue vicende ed alle sue 
imprese, che appartengono essi u- 
gual mente ni romanzo ed alla sto- 
ria. Ad lina forza quasi sopranna- 
turale, ad un coraggio -n perforo ad 
ogni prot a univa egli grandi talenti 
militari e letterarj. Sapeva conipo- 
re bellissimi versi in arabo od in 
persiano, e ne Ree anche molti, se- 
condo Al-Masòudy. Si leggono al- 
cuni dei primi nell* importante 
raccolta, intitolata: Monumenta ve- 
ht.it ioni A rnhme, pubblicata da Alb. 
Scimi teiii», a pag. 4p"57- 

L — s. 

BEHRA.H-TGHOI ;BYN,unod* 
generali d* Hormouz, od Ormisda, 
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ascese al trono di Persia per una 
di quelle combinazioni comunis- 
sime negli stati sottoposti alle ri- 
voluzioni. Discendeva egli da una 
famiglia distinta nella Persia, la 
quale posseduto aveva altra volta 
la città di Rey, ed egli stesso era 
ovematore nell’ Azerbahljàn e 
eli’ Armenia; ma celebratissimo 
era soprattutto pel suo coraggio e 
pei i suoi militari talenti.Hormouz, 
seguendo il consiglio dei grandi del 
regno, lo prepose al comando del- 
l’ esercito spedito contro il sovrano 
del Turkestan, che fatto avea una 
irruzione nel settentrione della 
Persia. Behram non iscelse, fra 1 ’ 
immenso esercito, eh’ era stato po- 
sto a sua disposizione, che dodici- 
mila eomliattenti d’ un valore e- 
sperimentato. Conosceva egli tutti 
gl’ inconvenienti, che annessi van- 
no ad un esercito troppo numero- 
so. Que’ la.ooo gli bastarono di 
fatto per rispingere i Tartari. Il 
loro monarca peri nella battaglia 
da una freccia scoccata da Bebram. 
Il figliuolo del vinto volle far nuo- 
vi tentativi; ma fu preso e spedito 
a Madain con 2.5 cammelli carichi 
di monete, d’ armi, di vasi d’ oro e 
d’ argento, llornionz, fuor di sé 
pel giubilo, liberato scorgendosi da 
un formidabile nemico, ed ammi- 
rando quell’ immenso bottino, sta- 
va per attestarne la sua riconoscen- 
za al vincitore, quando uno di que- 
gli uomini invidiosi e perfidi, tan- 
to comuni in tutte le corti, disse 
sorridendo : t» Vediamo almeno 1 ’ 
s» orecchio della vacca Tale os- 
servazione ebhe tutto il tuo effet- 
to. L’avaro ed il pusillanime Hor- 
moiiz spedi al generale vittorioso 
delle catene, del cotone ed un fu- 
so. Behram incatcnossi, si pose in- 
torno al collo il cotone, prese in 
snano il fuso e pre»entossi in tal 
guisa all’esercito. Un grido d’in- 
dignazione sentir si fece da tutte 
le parti; gli uffiziali cd i soldati 
giurarono fedeltà al loro generale. 
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odio e disprezzo al più ingrato ed 
al più avaro dei sovrani. Behram 
esercitò l’ autorità suprema in ima 
parte della Persia, non ardi per 
altro di esercitarla in suo proprio 
nome. Si valse di quello di Kho- 
srou Pervyz, tìglio d’ fioratone . 
Questi non solamente il disappro- 
vò, ma eziandio mosse contro di 
lui. Dopo una lunga guerra, i sol. 
dati veterani, i compagni di gloria 
dì Behram essendo morti, le sue 
nuove soldatesche in lui non vide- 
ro che un ribelle, ed arrossirono 
ben presto d’ essere gli strumenti 
della di lui ambizione. Behram, 
abbandonato dai suoi soldati, fug- 
gi nel Turkestan. Ivi trovògli ani- 
mi tutti ancora pieni della memo- 
ria delie sue grand’ imprese. Il so- 
vrano lo colmò di carezze, di favo- 
ri; ma tutti que* favori non salva- 
rono Behram dalla sorte, che gli 
era preparata: peri sotto il ferro 
d’ un assassino, verso l’anno 5 po. 
Non avea tenuto che poco tempo 
l’ autorità suprema; e benché pa- 
recchi scrittori lo pongano fra Ilor- 
mouz, figliodi Nonohyrvan e Kho- 
sron Pervyz, figlio d’ Hormouz, io 
non ho creduto doverlo ammettere 
nel mio Compendio cronologico del- 
la Persia, che ho aggiunto alla 
nuova edizione del Viaggio di Char- 
din. Il soprannome di Tchoùbyn, 
derivato da Tchonh (bastone), dato 
gli fu a cagione dell’alta sua sta- 
tura, della sua magrezza e della 
sua forza. 

L— s. 

BEIIRENS ( Corrado Bvnron- 
Do ), medico e storico, nato il di 26 
agosto 1660, ad Hildesheim, morto 
nel i^ 5 t>, dopo ottenuto il titolo di 
medico dell’ elettore di Brunswick 
Lunebnrg. Consacrò quasi tntti i 
suoi studi alla storia della casa di 
Brunswick ed alla genealogia del- 
le famiglie illustri, si estinte, che 
ancora (in allora) fiorenti. Sito cu- 
gino, il pastore Behm, ha pubbli- 
cato, negli Annoi, acuii. Jul. seni. 
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3 , la lista di più di seicento genea- 
logie, estese da Behrens. S^occu- 
pava altresì della teologia. Ha in- 
serito molte osservazioni nelle Afe- 
morie delf accademia dei Curiosi del- 
la natura, della quale era membro 
sotto il nome d* Eudossio. Le sue 
priueipali opere sono: I. Selecta 
diaet etica, Francfort, 1710, in 4 -to, 
opera d’ igiena, dove prescrive il 
miglior regime per conservarsi in 
salute; II De constitutione artis me- 
dicar, Helmstadt, 1691, inS.vo; III 
Medicai legalis, 1696, in 8.vo, inte- 
desco, opera di medicina legale; 
TV Selecta medica de medicinae mi- 
tura et ccrtitudine, Francfort e Li- 
psia, 1708, in 8.vo, opera sopra la 
filosofia della medicina; V Fasti 
Carolini in quilnis vita Caroli Magni 
exHenr. Turkii annalibus excerpta 
est, Francfort, 1707, in 4 -to; VI Al- 
bero genealogico dei signori (I* Asse— 
lurg (in tedesco) e diverse Disser- 
tazioni inserite negli Acta erudito- 
rum. — Suo figlio (Rodolfo-Augu- 
sto), morto nel 1747» ba pubblica- 
to : I. Eramen aipuirum minerai ium 
Furstenau et ìVechteldensium, Helm- 
stàdt, 1724, in 4 -to; II Triga ca- 
suum memorabi/ium, Wolfenbuttel, 

1 727 : III De imaginario quodam mi- 
niatilo in gravi oculorum morbo, ejus- 
que spontanea atque fortuita sanatio- 
ne, Brunswick, 1734, in 4 -to; que- 
sta è la storia d’nna malattia, di cui 
far si volle un miracolo, che attri- 
buivasi al diacono Paris; IV De ce- 
rebri vulnere non semper et absolute 
lethali, Francfort, 1 - 35 , in 4 -to. — 
Behbeivs (Giorgio-Henning), me- 
dico di Nordhausen, nato nel 1662, 
morto nel 1712, ha scritto in tede- 
sco una Descrizione particolare e cir- 
costanziata delle montagne, caverne, 
fontane, produzioni naturali, e di tut- 
te le cose curiose, che trovanti nell'an- 
tica foresta Ercinia , detta oggidì /' 
Hertz, Nordhausen, t-o 3 , in 4 -to, 
tradotta in inglese, nel mSo. 

G— T. 

BEICH (Gioachino-Fbakcesco), 
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pittore, nacque nel i 665 ,a Ravens- 
Imrg, nella Svevia, da un geome- 
tra, che dipingeva per proprio pas- 
satempo e che gl’ insegnò i primi 
principi dell’arte. Beich, divenu- 
to abile artista, ebbe commessione 
dall’ elettore Massimiliano-Emma- 
nuele di dipingere le battaglie di 
quel principe nell’ Ungheria. Pas- 
sò poscia in Italia, ove fece parec- 
chie opere, che meritarono d’ esse- 
re pregiate anche in un paese sì 
ricco di tanti capo-lavori. Solime- 
ne copiò parecchi suoi paesi. Ri- 
tornato a Monaco, Beich vi morì, il 
dì iti ottobre del 1748, in età di 
83 anni. Lo stile di questo pittore 
è partecipe di quelli di Guaspre e 
di Salvator Rosa, cioè i suoi paesi 
presentano sovente situazioni sel- 
vagge e singolari. Egli faceva al- 
treA intagli di paesi all’ acqua 
forte. 

D— T. 

BEIDHAWY ( Ab DALL ah Ber 
Omah, soprannominato ), era, come 
indica il suo soprannome , nativo 
di Beidlia, città della provincia di 
Farès, e morì nell’anno 685 dell’ 
egira ( 1286-7 di G. C.). Studiò il 
diritto musulmano , divenne cadì 
di Chyraz e scrisse sopra l’ Al- 
corano il più celebre commenta- 
rio arabo, che da noi si conosca . 
Quest’opera, intitolata: Amvàr eU 
tonavi, wà ésrar altaa/yl, cioè i lumi 
deìV alcorano ed i misteri della sua ia- 
ti* prefazione, è stata anch’ essa com- 
mentata da parecchi dotti e servì 
per testo ad un gran numero di 
glose. Esiste essa manoscritta nelle 
principali biblioteche dell’Euro- 
pa. Béidhawy, oltre questo Com- 
mentario e varie altre opere sul di- 
ritto e sulla logica, di cui si trova 
la nomenclatura nel Menhel el Sd- 
fy, ba scritto in persiano, sotto il 
titolo di Dlieam el-tewarykh , u- 
na cronologia, che Silvestro di Sa- 
cv ha fatto conoscere nel tomo IV 
delle Notizie e sunti dei manoscritti 
della Biblioteca imperiale . Reiske 
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osserva nei suoi Supplementi alta Ili 
blioteea orientale di d’ llerbelot elle 
una parte di questa storia è slata 
tradotta in latino da Muller e pu)> 
liticala col lesto, a Berlino, nel 
iGHq; ma tale asserzione arrischia- 
ta ci farà qui scendere ad alcune 
particolarità. Giusta I’ esatto rag- 
guaglio di Sacy, quest’ opera di 
Béidhawy si divide in quattro li- 
bri ; il primo contiene la storia dei 
profeti e dei patriarchi, da Ada- 
mo fino a Noè; il secondo quella 
dei re di Persia, dall’origine di 
quella monarchia fino alla sua e- 
stinzioue , cagionata dai musulma- 
ni; nel terzo libro si comprende la 
storia di Maometto e dei suoi suc- 
cessori, fino alla loro iutiera di- 
struzione, operata dai Tartari ; e 
nel quarto la storia delle case, che 
sorsero nella Persia sotto i califì 
Abbassali, lino al tempo di Réid- 
hawy. Noi osserveremo che Sacy s’ 
è servito, per compilare le sue no- 
tizie, di due manoscritti esistenti 
nella biblioteca reale, liceo frat- 
tanto un sunto di ciò, che dire Mul- 
ler sull’opera da lui pubblicala. 
Questa storia, di cui tradotto ha il 
titolo in Linea* historiariun nnirgari- 
tae, si divide in dieci libri; il con- 
tenuto dei primi quattro è assolu- 
tamente simile a quello indicato 
da Sacy; I’ argomento dei sei sus- 
seguenti, ad eccezione | >e rò dell’ 
ottavo, ci è ignoto; perocché Mul- 
ler non possedeva die i quattro 
primi. libri, l’ottavo ed una parte 
del nono. Osserva questo dotto, del 
pari che Sacy, come dotto è nella 
prelazione che Béidhawy cominciò 
la sua opera il ai di uioharrem Gy4 
( 17 luglio iay 5 di G. C.). L'otta- 
vo libro, di cui dobbiamo ad esso 
la pubblicazione . discorre la sto- 
ria del libata» . t composto d’ u- 
na prefazione e di due capitoli, 
il primo dei quali , suddiviso in 
due sezioni, tratta della cronologia 
del libata! ed olfre la descrizione 
di quel paese; ed il secondo narra 
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la storia dei suoi re, distribuiti iti 
trentasei classi. Questo libro, stam- 
pato a Jena, nel ilijy, accompa- 
gnato da una traduzione Ialina e 
ila erudite annotazioni, fu pubbli- 
cato. con supplementi, dal tiglio di 
Muller col seguente titolo: Biìd— 
homi hi lo fio tinensii, persie e et lati- 
ne, ah Ande. MtiNrr ; accedimi e in i— 
dilli nntne marginale i, ec. Berlino, 
iCiSp, in j.to. Da tutto ciò, clic ab- 
biamo detto finora, risulta o che i 
manoscritti della biblioteca reale 
di Parigi sono imperfetti o che 
Muller è stato indotto in errore, at 
tribuendo a Béidhawy ciò, che non 
gli appartiene; ina se si ridette 
che I’ indicazione di Sacy è perfet- 
tamente d’accordo con quella di 
Hadjy Khalfa; che questo celebre 
bibliografo orientale non attribui- 
sce a Béidhawy alcun* opera stori- 
ca, tranne il Nizam el-tAmnkh ; e 
che in fine Muller dice positiva- 
mente che non avea sotto occhio 
se non che i quattro primi libri, il 
contenuto dei quali è lo stesso che 
quello ilei nostri manoscritti, e sol- 
tanto l'ottavo ed un frammento 
del nono, s’ inclinerà a oredere elio 
I’ otl.no libro sia stato aggiunto da 
un copista, il quale, per dargli 
maggior pregio, spacciato I’ abbia 
sotto il nome di Béidhawy; altri- 
menti bisognerebbe supporre che 
Hadjv Khalfa non abbia avuto sot- 
t’ occhio che manoscritti tanto im- 
perfetti, quanto i nostri. ' 

J — TV. 

BEIEII ( Adriaco) , giureconsul- 
to. il quale particolarmente segna- 
lo si colle sue ricerche sopr i le leg- 
gi, che regolar devono l'industria 
e le professioni degli artigiani, nac- 
quo a Jena, il ili »o gennajo del 
e studiò a Jena, Lipsia. Wit- 
temherg, RostocU e Leyde : era pi-oe 
fessore di diritto a Jena, quando 
mori, uel lyti. Benché i prim ipj, 
che in allor regolavano 1’ indu- 
stria iri Europa, ed il sistema del- 
le corporazioni d’ artigiani sofferto 
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abbiano grandi cambiamenti dopo 
la morte di Beier, ciò, ch’egli ha scrit- 
to “opra tale argomento, è ancora 
utile e pregiato in Gei mania. Le 
principili sue opere sono: I. Tyro, 
prtsdentiot* juris opificiarii praec arso- 
rum emissariuf , Jena, i 685 , in 4 -to, 
accresciuto da Federico Gol t. Stru- 
\e, Joiia, 1717, in* 4 -to; 11 Tracia - 
tris d ‘ jure prolùbÀndi) quod comprili 
vpiflt ihu v et in opifices , Jena, l(> 83 , 
in 4 .to, arricchito da Strine, Jena, 
1 7 2 1 , in .{. to ; III Bo*thu< jteregre re- 
dux cuns preti! >us et jwlire conspicuus , 
Jena, léS"), in /(.to, accresciuto da 
Strnve, Jena, 1717» in 4 *o; IV De 
collegiis < pifìcum , Jena, 1 6S8, in 4-to, 
ristampato, con note di Strnve e 
di Goebel, ad Helmstaedt, 1727, in 
4 -to; V Opta de co quo l circa carni- 
Jtrcc ri excorintores / ustuni est, 1702, 
in 4 *o, ec. 

G— T. 

BEIER. (Hartm\xn)„ ministro 
luterano, nato a Francfort sul Me- 
no, il di »q di settembre del i*h 6, 
mori il dì 1 1 d’agosto 1^77. Fu al- 
levato a Wittemberg, nei principi 
di Lutero, ch'egli conobbe j»er^n- 
nahnente. Esistono di Ini: I Coite 
menta rj sopra la Bibbia; II Quae - 
stiones in tibrUum de qdutera J*annìs 
de Sarr»> (Giovanni di Saerobo- 
aco), Wittemberg, in8.vo; TU 
.Al enne altre opere. Oli ò attribui- 
to il libro intitolato: Pro flettilo 
missile sacrificio nrpunienta erronea so- 
phistarutn pmtificiorum cani re futa - 
tionilius, pubblicato sotto il nome 
eli Andreas Epicimus, Magdeburg, 
i 55 i, in H.vo; del quale esiste una 
traduzione francese, Lione, lìti?, 
in 8.VO. 

A. B — t. 

BEIER. V. Beter. 

BEIERL 1 NG. V. Beyf.bli.vg. 

BEIL ( Giovansi-D avide ) , di- 
stinto attore, nato a Cheinnitz, nel 
1734, sostenne con applauso le par- 
ti di servo in varj teatri delia Ger- 
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mania. Ha scritto dieci commedie, 
nelle quali i suoi compatriotti tro- 
vano estro, immaginazione, dialo- 
go rapido, ma non finitezza di lavo- 
roe poca rego'a : le principali sono : 
I. I Giocatori, Manheim, 1783, in 
8.vo; II La Scuola dei Commedianti 
ivi 1783, in 8. vo; III Amore e Ca- 
priccio, ec. Esse sono state raccolte in 
due volumi e pubblicate a Zurigo 
ed a Lipsia, nel 1 7fj^. Beit mori il 
dì i 3 agosto del 1794. Fu stampa- 
ta, dopo la sua morte, anche un’ 
altra commedia, intitolata I' Or en- 
fi Ho del mendico , Zurigo, 1 79-, in 
H.vo. 

G— T. 

BEINVILLE (Oarlo-B ABTOLOM- 
mfo nt), gentiluomo picardo, mor- 
to nel itiqi, è autore delle Verità 
francesi, opposte alle calunnie spa— 
gnuole, ovvero Confutazione della di- 
chiari zione del cardinale infante , 

( Ferdinando d’ Austria, arcivesco- 
vo di Toledo e governatore dei 
Paesi Bassi per Filippo IV, suo fra- 
tello), Bea m ais, 1637-39, 5 voi. in 
8.1 0; Parigi, 164?, in /pio. Quest’ è 
nn’ apologia del cardinale di Ri- 
chelieu, dove manifestati vengono 
tutti gli artifizj, i progetti ainhi- 
biziosi e la poca fede degli Spa- 
gnuoli. L'opera è divisa in tre par- 
ti; la prima abbraccia ciò, che av- 
venne dalla paco di Vervins, del 
1398, fino alla morte di Enrico IV 
l i5io); la seconda, dalla suddetta 
epoca fino al ministero del cardi- 
nale, eh’ ebbe principio nel i6i4i 
la terza comprende quanto accad- 
de sotto la di lui amministrazione. 

A. B — t. 

BEIREIS ( GoFFREno-GanToro- 
no ), professore di chimica e di me- 
dicina nell’ università di Helm- 
staedt, nel cosi dotto in passato pae- 
se di Brunswick, al quale parec- 
chi tratti singolari ed mia specie 
d esistenza misteriosa procurato 
aveano in Germania una grandis- 
sima celebrità . Morì ad Helm- 
staedt, nel settembre del 1809, 
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in età di 80 anni, nato essendo a netto di medaglie, composto in gran 
Mùlbausen , nel 1730. Usciva da parte d’antiche monete d’ oro. Mo- 
una famiglia antica in quest’ ul— strava soprattutto, ma di rado e 
lima città, un tempo libera; e con precauzione, una massa tras— 
suo padre, che un ufficio vi eser- parente, più grossa d’ un ovo di 
citava nella magistratura, era con- gallina, di cui diceva ch’era un 
temporaneamente speziale . Bei- diamante, del peso di G 4 oo caratti, 
reis aveva parecchie buone quali- e che tutti i sovrani della terra u— 
tàe, tranne le sue millanterie, era nili insieme non avrebbero potuto 
uomo onestissimo. Curava con zelo pagare. Le genti di mestiere ere— 
i suoi ammalati, visitava senza com- derono che quella pietra, che non 
penso que’ eli’ erano poveri, e som- s’ è più trovata dopo la morte del 
ministrava loro eziandio gratuita- possessore, fosse un bel ciottolo di 
mente i necessari rimedj. Aveva Ceylan o di Madagascar. Parer do- 
ingegno ed una specie di spirito veva strano che un professore ed 
naturale; dottissime erano lesue un semplice medico, in una picco- 
lezioni e molto frequentate, ed un la città come Helmstaedt, potuto 
gran numero di dotti o di stranie- avesse procurarsi tanti oggetti pre- 
ri si recava ad Helmstaedt pervi- ziosi, di cui sembrava che l’acqui- 
sitarlo. Ivi s’era egli comperata u- sto di essi richiedesse immense ric- 
ini casa spaziosa, che empiuto ave- cliezze. Bcireis dava ad intende- 
va d* ogni sorte di curiosità e di re e dichiarava eziandio qualelie 
oggetti rari e preziosi, o che. ci sa- volta schiettamente che faceva oro. 
peva almeno, con moltoaccorgimen- Quello, che v’ha di certo, si è che 
to, vantare siccome tali, quando nella sua gioventù trovato aveva il 
nonio erano in fatto. Faceva vede- segreto d’un bel color rosso, oppor- 
re successivamente diciassette rac- tuno per dipingere sulla porcella- 
colte diverse d’oggetti d’arti, di na e che gli avea fatto guadagna- 
scicnze, di storia naturale, di mec- re molto denaro. Millantava che in 
canica, ec. Aveva passata tutta la tutte le città grandi del mondo a- 
sua vita ed impiegati tutti i suoi vesse agenti incaricati di compcra- 
denari a raccoglierli, il che dinota re per suo conto, a qualunque 
in lui molta energia c costanza di prezzo, gli oggetti curiosi, che de— 
carattere, unite ad un amore ar- siderava. Parlava altresì di diversi 
dente per le scienze e ad un dis- viaggi, che diceva d’aver fatto a Pa- 
interesse assai lodevole. Fra i suoi rigi, a Roma ed altrove; bcnchà 
quadri ve n’ erano di molto buoni; persone, che lo hanno conosciuto da 
ma posseder pretendeva opere ce- vicino, assicurino ch’egli non era 
lehri, di cui non aveva che copie, uscito mai da Helmstaedt, che per 
come, per esempio, della Notte del andar tntt’al più a Berlino ed in 
Correggio. Avea pure tre autori no- altri luoghi poco discosti. Beireis, 
ti, fra i quali l ’ Anitra che digerisce, a forza di ripetere i suoi racconti, 
ch’ei affermava opera di Vauean- riuscito era, per quanto sembra, a 
son, sebbene si sappia che quel le di persuaderne se stesso e non erede- 
questo autore formano parte delle va più di mentire, spacciandoli . 
raccolte imperiali di Pietroburgo. Non esistono di lui altri scritti che 
Possedeva bellissime injezioni ana- alcune dissertazioni fisiologiche in 
tomiche, alla loggia di quelle di Li- latino, fra le quali ve n’ha appena 
berkuhn e che sembravano di que- una o due, che abbiano alcun pregio, 
sto celebre fisiologo. Aveva ezian- Esse si trovano, legate in un solo to- 
dio alcune antichità, alcuni inano- lume in 4-to, nella biblioteca dell’ 
scritti, libri rari ed un bel gabi- università Gottinga. V — s. 
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BEISSIER. ( Giacopo), chirurgo, 
nato nel Dellìnato, si segnalò tal- 
mente nel servigio degli eserciti e 
particolarmente nella cura delle 
piaghe prodotte da colpi d’armi da 
fuoco, che Luigi XIV si fece da 
lui accompagnare in tutte le sue 
campagne , gli affidò costantemente 
la direzione di tutta la chirurgia 
militare e volle altresì che fosse 
presente all’operazione della fisto- 
la nel podice lattagli, dal suo pri- 
mo chirurgo Felix, e che dicesse il 
suo parere. Mori nel 1 7 1 a, in età di 9 1 
anno, senz'avere scrittocosaalcuna. 

C. ed A. 

BEITHAR. V. Abf.n-Bitar. 

BÉJART, comico, il quale, do- 
po essere stato compagno di Moliè- 
re nella provincia, ritornò seco lui 
a Parigi, nel i 658 , e recitò in qua- ( 
si tutte le rappresentazioni di quel 
l'autore. Le sue parti erano quel- 
le di padre, di basso servitore e di 
confidente tragico. Questo comico, 
nel tentare di dividere due suoi a- 
inici, che si battevano nella piazza 
del Palazzo Reale, fu ferito in un 
iede e rimase zoppo . Tale acci- 
ente, che astretto avrebbe un at- 
tore, meno amato dal pubblico, ad 
abbandonare la sua professione, 
non gl* impedì di sostenere varie 
parti. Molière gli assegnò quella di 
la Fiòche nell’Àiwo, e quando Ar- 
paeo disse : « Non mi piace di ve- 
v dere quel cane di zoppo " ; re- 
plicati applausi inanifestaronochia- 
ramente ch’era sentito sempre col- 
lo stesso piacere, mal grado l’acci- 
denteaccadutogli. Il fortunato suc- 
cesso, con cui recitò nelle diverse 
parti di servo, fu tale che gli atto- 
ri, i quali a quell’epoca rappresen- 
tavano in provincia non solo La 
Fiòche , ma ancora altre parti di 
Béjart, affettavano di zoppicar co- 
me lui. Questo comico aveva molto 
coraggio e presenza di spirito; ac- 
chetò solo un gran numero di mi- 
litari della casa del re, i quali, cre- 
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dendosi offesi, perchè Molière otte- 
nuto aveva da Luigi XIV eh’ essi 
non entrassero piu in teatro gratti, 
forzarono le porto ed uccisero le 
persone di servigio, che ne custodi- 
vano l’ ingresso ; s’ avviavano essi 
verso la scena per vendicarsi sulla 
compagnia intiera dell’insulto, cui 
pretendevano ili avere ricevuto , 
quando Bòjart, vestito da vecchio, 
andò loro incontro, dicendo: >» Ab ! 
11 signori , risparmiate almeno un 
v povero vecchio, di ^5 anni, a cui 
>1 non restano più che pochi giorni 
n da vivere”. Tale preghiera, nella 
bocca d’un giovine comico, calmò i 
sediziosi, di cui la rabbia si cangiò 
in allegria: lo spettacolo recitato fu 
nel giorno medesimo, e dopo quel* 
l’epoca le genti della casa deire 
non fecero più difficoltà di pagare. 
Béjart si ritirò dal teatro nel 1670, 
e mori il di 29 settembre del 1678. 

, P — x. 

BÉJART (Elisabetv Abbiano* 
Cresi iv uà Chiara), sorella del pre- 
cedente , sposi! Molière in prime 
nozze, mal grado 1’ opposizione del- 
la madre, ed in seconde nozze Gue- 
rino d’Estriche. Era amabilissima, 
piaceva recitando in commedia e 
cantava Con molto gusto. Non an- 
dò guari che Molière ebbe a pen- 
tirsi del suo matrimonio ( V. Mo- 
lière). Sua moglie abbandonò il 
teatro nel 1694 e mori il giorno 5 
d’ottobre del 1700. Mouhy, nel suo 
Oompmdio della storia ilei teatro fran- 
cete, tomo III, pag. 24, racconta 
della Béjart una particolarità cu- 
riosa non poco, ma cui troppo Inn- 
o sarebbe l’inserire in questo li- 
ro. — Bèiart ( Genoveffa ), sorella 
della precedente, sposò Villeau- 
brun, indi Aubry, il quale di ma- 
stro lastricatore divenuto era autor 
tragico. Essa, faceva le parti di ser- 
vetta e mori nel 1675. — Béjart, 
loro madre , avea sposato segreta- 
mente Modèlle, gentil uomo del con- 
tado Venosino, e mori nel 1670. 

A. B — t. 
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BÉJOT ( Fiaucuoo ) , nato a 
Montpellier. ildl i.j settembre del 
i'i8, cornilo b ivi i suoi stuilj, cui 
andò a compiere a Parigi ; elilie 
per maestro «li rettorica il celebre 
Gibert. Come tornò a Montpellier, 
i suoi genitori lo destinavano. con- 
tro la sua volontà, allo stato eccle- 
siastico. Béjot, ritornato a Parigi, 
vi rinunziò e dedicassi alle lettere 
contro la volontà dei suoi genitori. 
In età «li ventanni, insegnò il gre- 
co eil ebbe per discepolo Got. uet 
( V. Gocuet). Nel i 7 4 i, ottenne un 
impiego nella biblioteca del re ed 
ebbe molta parie nella compilazio- 
ne dei volumi del catalogo,clie com- 
parvero nel t- 44 - Béjot, nel le6l, 
In creato custode dei manoscritti 
di quella biblioteca; e nel i-ba, fu 
ammesso all’accademia delle iscri- 
zioni e quasi subito dopo fu eletto 
coadjutore dell’abbate di la Me- 
terie nella cattedra d’ eloquenza 
latina nel collegio di Francia. Non 
lesse all'accademia che due memo- 
rie; una sopra alcuni passi del te- 
sto della Ciropeilia di Senofonte; 
l'altra sopra gli Epuriti o F.paroeti, 
sovente citati per valorose gesti; 
nella Storia greca «li Senofonte ed 
i quali erano, non un popolo, co- 
ni' è stato creduto, ma una solda- 
tesca scelta in tutto I’ esercito ar- 
cade. Béjot morì il dì 5 i agosto del 
1787, lasciando alcuue opere ma- 
noscritte. 

A. B— t. 

BEKjvER ( Baldassire ) , nato 
nel i 634 a Metselawier in Frisia, 
dove suo padre era pastore. Ne al- 
tro maestro ebbe fino all’età di se- 
dici anni e studiò p«>scia a Gro- 
ninga ed a Franeker. Nella prima 
di queste «lue città, Alting lu suo 
maestro «l’ebreo e tolse talmente 
adagiarlo che lo protesse in segui- 
to contm i suoi n umorosi nemici. 
Bekker, per gratitudine ad un 
maestro tanto rispettabile, raecobe 
e pubblicò , dopo la morte d' Al- 
ting, tutte le sue opere. Compiuti 
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i suoistudj a Franeker, Bekker fu 
creato rettore «l’una scuola latin* 
c poscia pastore ad Oosferlittena. 
Segnalossi in tale uffi« io col suo ze- 
lo per 1’ educazione dei fanciulli : 
zelo, che gli fece vatj nemici fra i 
suoi col leghi. Trovarono di che ri- 
dire n> I proposto di Bekker di ac- 
costumar il popolo a volere dai pa- 
stori alcuna cosa altra che senno— 
ni. Questo fu il primo disgusto, m 
cui -i avvenne. Ben presto poi se 
ne trasse addosso di più gravi. Ot- 
tenuto avendo, nel lutiti, a Frati»-» 
ter, il titolo di dottore in teologhi, 
e l’ufficio di pastore, parteggiò per 
la filosofia di Cartesio, che studiala 
aveva, allorché andava all* univer- 
sità, e tentò di spargerne il gusto 
con un libercolo ( De plulosophia 
cartesiana ailmonitio sincera , 1 668 , 
in 12 ), nel quale intendeva a pro- 
vare clic tale filosofia di leggieri 
conciliarsi poteva colla teologia . 
Lungi che le sne prove riguardate 
venissero siccome convincenti tes- 
se gli trassero addosso molti avver- 
sar); fu trovato troppo pertinace 
nelle sue opinioni; eoe fidava so- 
verchio nel proprio giudicio; e che 
più abile era nel creare difficoltà, 
che nello scioglierle. Bekker pub- 
blici ancora in quell' rpoca due 
specie di catechismi «x>n titoli non 
poco bizzarri; uno si chiamava Gei- 
ntiirn Bromi ( pane spezzato ) e l’al- 
tro Faste spyz. e ( cibi di quaresima ). 
Queste «lue ofiere acci ebbero i cla- 
mori contro di lui . Nella seconda 
usciva iu alcune opinioni partici»— 
lari sopra lo «tato rii Adamo prima 
«lei suo peccato, sulla natura «Ielle 
pene «lei I* inferno, eb’ei ristringi-— 
va alla «lisperazioiie dei rlannati , 
sopra la loro «lurata, insinuando 
che la loro eternità era «mitrarla 
alla bontà «li Dio, sulla g<>rarchia 
eccleaiastira. dove ammetteva una 
gradazione «li titoli e di jioteri su— 
liordinati gli uni ,t"li altri, non po- 
cosimile a quella «tellacuria roma- 
na ; sopra il diritto delle assembleo 
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ecclesiastiche , oh’ ei riguarda- 
va come independenti dal magi- 
strato politico nella scelta dei pa- 
stori. I suoi colleglli gelosi l’accu- 
sarono di socinianismo e di carte- 
sianismo. In vano Bckkerscri«se un’ 
apologia delle sne opinioni e si mo- 
strò disposto a cangiare nelle sue 
opere tutto ciò, che tosse stato con- 
trario alla fede ; la stampa del suo 
Forte spile fu proibita dal sinodo 
«otto pena di multa. Stanco di tut- 
te le contraddizioni, che provava a 
Franeker, si parti da quella città 
e fu successivamente pastore nei 
due villaggi di Loeuen e di Wr- 
sop. poscia ministro di campo d’un 
reggimento. Il ripo-o non pareva 
fatto per lui. Nel lò^o, fermo stan- 
za in Amsterdam e risvegliò ben to 
sto con nuovi scritti I’ animosità dei 
suoi confratelli. Combattè lepreoc- 
cnpazioni del volgo in un liber- 
colo, che pubblicò in occasione del- 
la comparsa d’niti cometa, nel 16S0 
e 1681. Nelle sue Ricerche sopra le 
comete ( stampate in fiammingo , 
Lewarde , i 685 , in H.vo ; Amster- 
dam. i(>tyi, in 4 lo) Bekker s’ac- 
cinge a provare , come fece Bay- 
le, che le eomete non sono nò pre- 
sagi, nò precorritrici di disgrazie , 
ooine in allori si teneva. Quest’ o- 
pnscolo, pieno d’ idee sane e giu- 
ste. fu assai bene accolto; ma lo 
stesso non avvenne di un altro, che 
pubblicò poco tlopo e nel «piale 
«somlmMev 1 preoccupazioni «I 1 un’ 
altra natura. Questo libro ò inti- 
tolato : Or Hetìocerde v/ereld (il mon- 
do incantato). Fu prima stampato 
a Franeker, indi ristampato varie 
volte in Amsterdam e fatta ne ven- 
ne una nuova edizione a Deventer, 
nel 1737. Una traduzione francese 
ne fu pubblicata in Amsterdam, 
i 6 >> 4 . 4 tomi in ta. Fra tutto le o~ 
ere di Bekker questa èquel!a,clie 
a più contribuito a rendere famo- 
so il suo nome. L’autore in essa at- 
tacca 1’ opinione del popolo sopra 
il potere dei demonj ; cerca di pro- 
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vare che gli spiriti non hanno in- 
fluenza sopra l'uomoiciie tutto ciò, 
che detto viene sopra il diavolo, 
glistregoni, gli spiriti maligni, non 
è che superstizione; e che intender 
non si devono letteralmente i pas- 
si della Bibbia, dove si parla del 
diavolo. " E per disi ruggere questo 
i) vano idolo della credulità popo- 
li lare che ho scritto il mio libro, 

»i egli dice: se il diavolo se n’hà 
11 a male, che impieghi la sua j>o- » 
11 lenza per punirmene; se ò Dio, 

11 che difenda sè ste-so e che se la 
11 prenda con ine, che ho rovescialo 
11 1 suoi altari”. Quest’ open ebbe 
la sventura di comparir troppo pre- 
sto. 1 pensieri luminosi, di cui è 
piena non Fficero perdonare alcuna 
idee o-cure o bizzarre, ohe vi si tro- 
vano commiste . Se peri' innanzi 
Bekker stato era trattato da carte- 
siano e «la sociniano, fu trattato 
questa lolla da saduceo. Tutte le 
penne furono in movimento oontro 
di liti. Bekkerebbe appena il tem- 
po di rispondere a tutte le obbie- 
zioni, a lotte le ingiurie ed a tut- 
te le calunnie, che gli furono indi- 
rizzate; il suo libro fu sottop«wto 
alla censura del consiglio ecclesia- 
stico. L’ autore pubblicò un’apo- 
logià. intitolata : Schriftelyke satisfa- 
ctie ( soddisfazione in iscritto), nel- 
la quale protestò Contro tutte le 
interpretazioni maligne del Mondo 
incantato c dichiarò che credeva 
all’esistenza del diavolo, ma che 
lo credeva incatenato nel fondo 
dell’ inferno. Il consiglio si conten- 
tò delle sne spiegazioni ; ma tale 
indulgenza irritò tutto il clero del- 
l'Olanda; fu assediato da ricorsi 
ed astretto dal pubblico grido ad 
esaminare la faccenda più seria- 
mente. Bekker chiese eh’ ella fosse 
giudicata dal sinodo e presento 
una nnova apologia delle sue opi- 
nioni . Il sinodo rigettò I* opera e 
privò 1’ autore del suo ufficio di 
predicatore. Questo giudizio, sen- 
tito con una specie di trionfo dal 
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clero, fu impugnato da alcuni a- 
mici dell’ autore. Uno di essi ebbe 
il coraggio di pubblicare il Diavo- 
lo trionfante, in atto di parlare sopra 
il monte Parnaso ; ma il sinodo non 
rivocò la sua sentenza e Bekker 
mori il di 11 giugno 1698 d’ una 
plenritide, in età di 64 anni, senza- 
chè tornato gli fosse il suo posto. 
Bekker è pure autore d’ una Spie- 
gazione del profeta Daniele ( in fiam- 
mingo), 1688, in 4 -to- Sposato a- 
veva la figlia di Fullenius. profes- 
sore a Franeker. Sono state conia- 
te alcune medaglie in suo onore. 
I suoi nemici ne fecero coniar una, 
sopra la quale è rappresentato il 
diavolo come predicatore assiso so- 
ra un asino . Bekker aveva una 
sonomia bruttissima, le sue guan- 
ce erano molto rilevate, ed il suo 
naso e il suo mento talmente pro- 
lungati, che quasi si toccavano. La- 
monnoye ha fatto sopra di lui l’e- 
pigramm i seguente, che trovasi in 
fronte alla traduzione francese del 
Mondo incantato : 

Oui, par toi de Salari la puiuance est lirisAe ; 
Mais tu n‘ as cepen Jant pas rncore flit : 

Pour no in &icr da diablt* cnt»fcr*mrut I* idfo, 
Bekker, sopprime ton portrait. 

Benché profondo teologo, Bekker 
faceva cattivi sermoni ; vi mescola- 
va talvolta eziandio la buffoneria 
ed in società faceva spesso applica- 
zioni singolari di passi della Bibbia. 
Suo figlio, Giovanni Enrico Bek- 
ker, ha scritto un breve libro sopra 

§ li ultimi istanti della sua vita. 

wager ha pubblicato in tedesco 
un’ opera sopra la vita, le vicende 
e le opinioni di questo famoso pa- 
store, Lipsia, 1780, in 8.vo. 

D — o. 

BEKTACH. V. Bf.yctacii. 

BEL o BELIUS ( Mattia ), teo- 
logo e storico, nato, nel 1684, ad Or- 
sova in Ungheria. Studiato avendo 
molto bene nell’ università di Hal- 
le, ritornò nel suo paese e fu elet- 
to rettore delle scuoleprotestanti e 
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ministro del culto della medesimn 
religione a Neusohl . Allorché il 
tempio di questa città fu tolto ai 
protestanti , Bel esercitò gli ufficj 
del suo ministero a Presbnrgo, do- 
ve nel tempo stesso venne posto al- 
la direzione d’un collegio. Morì 
nel 1749- Le accademie di Berlino 
e di Pietroburgo , e la società rea- 
le di Londra dato gli avevano sede 
fra i loro socj stranieri. Esiste una 
sua traduzione della Bibbia in boe- 
mo, un* edizione di s. Tommaso 
da Kempis, parecchie opere di di- 
vozione ed alcune opere storiche, 
assai pregiate dagli eruditi per la 
loro esattezza: I. Prodromus l/un— 

f uriar antiquae et hodiemae, Nori in- 
erga, 1725, in foglio; II Dfotitia. 
Huneariae nneae liistorico-geograph» - 
ca, 4 voi. in loglio, Vienna, i y 3 S- 
4a : quest'opera valse all'autore il 
titolo di storiografo dell’ imperato- 
re Carlo VI e lettere patenti di 
nobiltà; III De vetere litteratura 
hanno - scythwn exercitatio , Lipsia, 
1718, in 4 .to; IV Apparatus ad hi— 
storioni H angarine, s'we Collectio mo- 
nurnentorum ineditorum partim, par- 
firn editorum, Presbnrgo, 5 voi limi 
in foglio, 1735-46; V Amplissima le 
Inspirilo -criticar praefationes in seri— 
ptores rerum hungaricarum, 5 voi. in 
8.vo. — Bel { Carlo Andrea ), suo 
figlio, era consigliere dell’ elettore 
di Sassonia, professore e biblioteca- 
rio dell’università di Lipsia. Nato, 
nel 1 7 1 7 , a Presburgo, studiò in Al- 
torf ed a Jena. Una tesi: De paedo- 
baptismi bistorta, gli fece ottenere , 
nell’ultima delle due menzionate 
città, il grado accademico di maitre- 
hs - arti . Dopoché viaggiato ebbe 
con varj gentiluomini ungheresi, 
fermò stanza nella Sassonia, verso 
l'anno 1750. La sua fama si sparse 
nell’ Alemagna ed altrove, e l’ ac- 
cademia di Monaco, la società di 
storia di Gottinga, al pari di altre 
società letterarie, gli spedirono di- 
plomi di associato. Morì improvvi- 
samente, il di 5 aprile del 1782, 
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lasciando vario opere, di cui le più 
notabili sono: 1 . De tieni origine et 
epoclia Sunnoram et rerum liungura- 
rum, Lipsia. 17 >7; Il Bonjinii deca- 
der rerum kungar 'iatnun , edit. VII, 
Lipsia, 1771, in foglio; Ili una tra 
du zinne tedesca della Storia 'Iella 
Svizzera di Àbramo Luigi di Wat- 
tcwille, Lemgo, 176»; IV Alcune 
Dissertazioni latine sopra varj ar- 
gomenti di storia e di letteratura. 
Dopo la morte drittone Manli Bel 
prosegui, dal 17**4 ■'d 1780, gli Acta 
erwliturum ed il giornale letterario 
tedesco di Lipsia. 

C— \v. 

BEL (Giovvsrn Jacopo), coiui- 

S liere presso il parlamento di Bor- 
eanx, membro dell’ accademia di 
quella città, nacqne nella medesi- 
ma, il dì ai marzo del t 6 q 3 , e morì 
a Parigi, il dì t 5 agosto del 1738. 
Esistono di lui gli scritti seguenti : 
I. Sul Romolo di La Motte, (711, in 
8.vo ; Il Apologia del lig. Houdar 
di La Motte, 1734, in H.vo. Quest’ è 
la satira la più ingegnosa e la più 
maligna di tutte quelle, che com- 
parvero sulla tragedia d’ /nè*. Ili 
Lettere critiche sul /aMarianne di Vol- 
taire, 1726, in la; IV Dizionario 
neologico ad uso dei begli spiriti ilei 
secolo, con i elogio storico di Pantom- 
imi- File., ec.,i-2tì, 1 717, 1718, 1 7 io, 
in ta:; 7.“ edizione, ijùtì, in la. L’ 
abbate Deslbutaines ebbe parte in 
quest’ opera od almeno in alcune 
edizioni. Il Dizionario Tipologico èia 
raccolta, perordine d’alfabeto, dell' 
espressioni viziose, ridicole o neoio* 

S iche, impiegate da La Motte, dalP. 

terruyer, dai giornalisti di Tré- 
voux, da Crèbillon padre, da’Mon- 
crif, da Fontenelle, da Rollin, da 
Voltaire, ec. Nell’ Elogio d' Panta- 
lon-Febo 1 ’ autore ha usato i voca- 
boli e le frasi, che critica nel D.- 
zionas io. La llelazione di citi, eli è 
occorso in occasione del ricevimento di 
messer Cristoforo Mathànasius all’ac- 
cademia francese e la Risposta del 
decano trattano della Raccolta del ■ 

5. 
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le Aringhe dell accademia francese. 
La Puntalo - Febeana è diretta prin- 
cipalmente contro La Motte, Fon- 
tenelle e l’abbate di Pous. Le due 
Lettere d’ un Topo berettajo a Cedro 
Barbone, che terminano il volume, 
sono un.i critica .della Storia dei 
gatti, di Moncrif. E stato osservato 
che di tutti que’, che io criticaro- 
no, La Motte nomina il solo Bel 
ed auche que-to indica soltanto 
colla lettera iniziale del suo nome. 

A. B — t. 

BEL. V. Bell e Lebel. 

. BELA I., re d'Ungheria, valer 
fece le sue pretensioni alla corona, 
uientr’era in vita suo fratello. che 
era stato proclamato re. Astretto a 
fuggire io Polonia, ritornò ben to- 
sto con un esercito e venne a bat- 
taglia col suocompetitore.che inori 
sul campo, nel io 3 p. Bela ascese 
immediatamente sul trono, perdo- 
nò a tutti que’, che parteggiato a- 
vevano per suo fratello, moderò i 
tributi, fece batter moneta, stabilì 
delle fiere e 1’ uniformità dei pesi 
e delle misure. L’ introduzione del- 
la religione cristiana cagionato a- 
vendo grandi turbolenze nell’ Un- 
gheria, Bela stava per regolare in 
un’asseuibiea nazionale le faccen- 
de del culto, quando il popolo si 
sollevò, perchè renduta gli fosse la 
sua antica religione. Bela raccolse 
toslo un esortilo e piombò sopra i 
ribolli, che tagliò a pezzi,- Morì 

{ loco dopo, rimasto essendo perioi*- 
osamenle ferito sotto le roviue di 
una casa, nel roba, nel 5. • anno del 
suo regno. 

B— p. 

BELA II, re d'Ungheria, sopran- 
nominato il Cieco, perchè dopo una 
guerra civile gli furono cavati gli 
occhi d'oriline del reColoman, suo 
zio, ascese al trono alla morte di 
Stefano, figlio di Colotnan, verso il 
ii3j, d’ unanime consenso degli 
Stati. Questo principe si foce sulle 
prime amare dai suoi sudditi., ai 
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uali dimostrò sentimenti di m cl- 
orazione e di giustizia ; ma la re- 
gina persuaso avendolo a punire 
gli antichi suoi nemici, tale seve- 
rità cagionò diverse sollevazioni, 
eh’ egli soffocò e delle quali fece 
punire i espi Come si side raffer- 
mo sul trono. Bela s'abbandonò 
all’ intemperanza e morì d' un’ i- 
drope, nel ii4i, dopo un regno di 
dieci anni. 

B— r. 

BELA III, re d’ Ungheria, fra- 
tello di Stefano III, a lui successe, 
nel i ij 5. Segnalossi colla sua inte- 
grità e colla sua ginstizia, represse, 
durante la licenza ed i ladronee- 
oi, che introdotti ai erano, le turbo- 
lenze dei regni precedenti, divise il 
regno in conùfatie pose in essi gover- 
natori. Sostenne la guerra contro i 
Boemi ed i Polacchi, pose freno 
alle correrie degli Austriaci, ricu- 
però le città della Dalmazia, delle 
quali i Veneziani crauti impadro- 
iiti, e segnò, colla mediazione del 
papa, nel 1 189, un trattato con Ve- 
nezia. Questo principe morì d’ una 
malattia di la^uore, nel 1196, 
nell’ anno 33.° del suo regno. Ave- 
va sposata una sorella di Filippo 
Angusto, se di Francia, dalla qua- 
le ebbe due figli. Enterico, ohe gli 
suo resse, ed Andrea, che ascese u- 
gnalmente sul trono. 

B F. 

BELA IV, re d’Ungheria, figlio 
<T Andrea II, gti successe, nel ia3 ì, 
ed accolse nei suoi stati 4°> 000 
Cnmani oSarmifi, che' fuggivano 
dal furore dei Tartari, fa qual co- 
sa eccitò malcontento nei suoi sud- 
diti. Essendo stata l’Ungheria in- 
vasa poco dopo dai Tartari, Bela 
adunò un esercito per opporsi alle 
loro devastazioni, ma fu totalmen- 
te disfatto ed obbligato a fuggire 
nell’Austria. Ivi fu tenuto prigio- 
niero e non ricuperi' fa sua liber- 
tà, ohe dopo aver pagatoli n grosso ri- 
scatto.Siecome I Tartari desolavano 
Ancora i suoi stati, questo principe 
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rifuggì nella Dalmazia e non fu' 
ristabilito sul trono, che nel 1 a 44* 

I ter soccorso dei cavalieri di Rodi, 
tuppè tosto guerra all’Austria e 
venne in essa a battaglia col duca 
Federico, che fu vinto ed ucciso. 
Bela fu meno fortunato contro Ot- 
tonato, re di Boemia, che Io sconfis- 
se e piegar lo fece ad una pace 
vergognosa. Questo principe occu- 
pi') il restante del suo regno a ri- 
fabbricar le città e le cinese rovi- 
nate dai Tartari: morì nel iz-o, 
dopo un regno di 36 anni. Suo fi- 
glio Stefano gli successe. 

B — r. 

BELAIR. V. Lavai,. 

BELO ARI ( Fzo o Marno de* ), 
nobile fiorentina e poeta italiano, 
fioriva verso la metà del secolo 
XV. Esercitò parecchie folte le 
prime magistrature nella sua pa— 
1 ria e mori veechip, il dì 16 d’ ago- 
sto del 1 4^4- Bra religiosissimo c 
nelle Mie poesie non ha trattato 
che argomenti divoti. Ha lasciato g 
I. Vita del b. Giovanni Colombini , 
instatutore dell’ ordine de Padri Ce— 
santi, in italiano e non in latino, 
come lo citano Yossio, De histor. la- 
tin. lih. IH, ed il P. Negri, Storia 
digli scrittori fiorentini. La pri ma e- 
pizione ò di Firenze e senza data r 
essa fu ristampala a Brescia, nel 
»5r>5, in 4 lo ; e lo è stata in pro- 
gresso varie volte; Il Rappresenta- 
zione <t' Àbramo e d* Isacco, poemetto 
in ottava rima, stampato diversa 
volte a Firenze ed a Venezia e, fr* 
le altre, a Firenze, senza nome di 
stampatore, r4oo. in 4-*o; HI An- 
itunziazitme di Maria, ràppresentiszio- 
ne invertii Firenze, in 4-*°; 

IV Rappresentazione di s. Giovanni 
Battista , quando andb nel deserto, in 
versi, Firenze, 1 558 e rifio, in4-to; 
V Lau ti spirituali, specie di canti- 
che, di cui se ne trovano venti nel- 
la Scelta di laudi spirituali, ec., Fi- 
renze, 1 r ) -8, in 4-to; e più a litica- 
lo ante, 89 nelle Laude frutte et 
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composte da più persone spirituali , eC. 

Firenze, * n 4 -' 0 - Tradusse 
eziandio in prosa varj libri di di- 
vozione. Egli è uno degli autori 
antichi, che gli Accademici della 
Crusca citano nel loro Vocabolario 
come testi di lingua. 

G— i. 

BELCHIER (Giovanni), chi- 
rurgo, nato, nel i -oti, a Kingston, 
nella contea di Surrey. Studiò ad 
Eton ed allevato fu da Cheselden, 
il più celebre chirurgo dell’ In- 
ghilterra. 8otto tal maestro Bel- 
chier divenne abilissimo nell’ana- 
tomia. La gran fama, a cui sali do- 
po non molto, lo fece eleggere, nel 
iy 56 , chirurgo dell’ ospitale di 
Guy, dove si segnalò colla sua u- 
manità non meno, che Con i suoi 
talenti. Divenuto membro della 
società reale, le comunicò diverse 
Memorie sopra materie della sua 
professione. Dopoché dimesso eb- 
be la sua carica presso l’ospitale di 
Guy, fu creato direttore di ipiello 
Stabilimento, com' anche dell’ospi- 
tale di s. Tommaso. Si cita, Come 
una prova del suo coraggio e della 
sua buona indole, il caso seguente. 
Un uomo introdotto erasi in casa 
»ua e, con la pistola alla mano, vo- 
luto aveva derubarlo Belchier, che 
li aveva fatto resistenza ed impa» 
ronito si era della sua persona, 
gli mandò ogni giorno il nutrimen- 
to per tutto il tempo che fu dete- 
nuto. Non poteva parlar di Guy, 
fondatore dell’ ospitale, che porta 
Un tal nome, senza una specie di 
trasporto c senza considerarlo Co- 
inè una specie di santo. Un certo 
tale avendogli detto un giorno eh* 
ei non avea mai sentito parlare di 
è. Guy : n No, signore, rispose Bei- 
ti chier con calore, forse il suo do- 
si me non leggesi nel calendario} 
il ma permettetemi di dirvi ch’egli 
li ha più dritto ad essere canoniz- 
ii zato, che i nove decimi di que’, 
»? de’quali i nomi vi si trovano scrit- 
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11 ti. Alcuni di essi hanno forse re- 
ti stituita la vista ai ciechi e fatto 
11 hanno camminare gli zoppi} ma 
lv potreste voi citarmene uno olo, 
11 che dato abbia 1 5 o, 000 1 i re di ster- 
11 lini pel sollievo dei suoi simili ?” 
Il suo entusiasmo non gli lasciava 
riflettere che molti santi fattoavea- 
no più ancora, dando agl* indigen- 
ti tutto ciò, che possedevano. Bel- 
chier era grande amatore delle 
belle arti e fu amico dei principa- 
li artisti del suo paese. Visse con 
buona salute fino ad un’età avan- 
zatissima. Avea spesso bramato di 
morire all’ improvviso: il suo Voto 
fu con poco divario esaudito. La 
domane d’ un giorno, in cui avuto 
aveva un accesso di febbre, mentre 
ai disponeva a sortire, esclamò: 
11 Tutto è finito !” cadde e inori. 
Era l’anno 1^85 ; Belchier aveva 
allora 79 anni. Questo dotto chi- 
rurgo è uno dei primi, che risve- 
gliato abbiano I’ attenzione sul 
modo della nutrizione delle ossa. 

D— T. 

BELENVE 1 ( Aimeiuo m ) , o 
BELVEZEN , trovatore, che fio- 
riva verso la metà del secolo XIII } 
nacque nel castello di 1’ E s| ser- 
ro nel Bordelli?. L’ amore in- 
spirato avendogli le sue prime cau- 
r.oni, abbandonò il chiericato, che 
aveva da prima abbracciato, e cele- 
brò le grazie di Gentilla di Iluis. 
La sua passione per questa dama, 
eh’ era della casa di la Valette, ec- 
citò tali rumori nel paese, eh' ei fu 
costretto a partirne. Accolto alla 
corte di Raimondo Berengeru V? 
conte di Provenza, cantò le quali- 
tà di quel principe, le virtù di Bea- 
trice di Savoja, sua Moglie, e soprat- 
tutto la bellezza, la saviezza e 1’ 
éstese cognizioni di Barbossa pria 
cipessa di quella corte, che altéi 
chiamano Sobiras. Aimerio viaggiò 
pure in Ispagna ed ebbe per pro- 
tettore Nunno - Sancbez, di cui 
pianse la perdita in un» della sua 
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poesie. Questo poeta, di’ è stato 
anche detto Beleimi, Beauvoir e Bel- 
vèser, morì nei 1 164. 

P— x. 

BELESIS. V. Ahbace. 

BELE8TAT (Pietho L.ANCLors 
di), medico, nato a Loudun, nel 
secolo XVI, derivata da una fami- 
glia nobile ed antica. Fu primo 
medico del duca d* Anjou, poscia 
Enrico III. Nondimeno la sua pro- 
fessione non l' occupava intiera- 
mente, imperciocché le opere da 
lui pubblicate non tono ad essa a- 
nalogbe. Dreux del fladier conget- 
tura che Belestat fosse protestan- 
te. S' ignora l'epoca della sua mor- 
te. Esistono di lui le seguenti o- 
pere : I. Discorsi dei geroglifici degli 
Egizi, emblemi , divise e stemmi, Pari- 
gi, 1 585 , in 4 -to. V’ha erudizione 
in quest’opera, e la lettura ne po 
trebb essere utile alle persone, che 
studiano nel medesimo oggetto; 
II Quadri geroglifici per esprimere 
tutù i concetti alla foggia degli Egi- 
zi, con figure ed immagini rielle cose, 
in vece di lettere, Parigi, t 585 , in 
4 -to. Vi si leggono curiose ricer- 
che, idee singolari, presentate con 
bastante leggiadria. Si può consul- 
tare, sopra Belestal, la Bibl. del 
Poitou, tomo II, pag. 585 . 

W— s. 

BELFRE DOTTI (Bocchino dei), 
sovrano di Volterra, d’ una fami- 
glia, che possedeva la sovranità di 
quella oittà fin dal principio del 
secolo XIV, si concitò colla sua 
ùrannia l'odio dei suoi concitta- 
dini. Un suo parente, che posse- 
deva la fortezza di Montefeltrano, 
si fece capo dei malcontenti . Le 
repubbliche vicine, Firenze, Pisa 
e Siena, vollero, nel i 56 i, inter- 
porsi nelle discordie di questa fa- 
miglia . Bocchino pensava a ven- 
dere Volterra ai Pisani e già si 
preparava ad aprir loro le porte 
del la sua patria, allorché i Fioren- 


B EL 

tini prevennero! loro rivali. Fu- 
rono accolti, il di 10 ottobre del 
i36i, dai Volterrani, mediante un 
trattato, che riservava a Volterra 
il suo governo municipale e la sua 
libertà, sotto la protezione della 
repubblica. Bocchino, il quale, 
durante il tumulto, era stato fatto 
prigione dai suoi sudditi sollevati, 
morì sopra un patibolo. 

8. S — 1. 

BELGIO o, secondo P.iusania, 
BOLGIO, uno dei Galli, che, ver- 
so l’anno 379 avanti G. C., inva- 
sero la Macedonia e FlUirio, duce 
era del numeroso loro esercito. Of- 
ferse prima la pace a Tolommeo 
Cerauno, re di Macedonia, a con- 
dizione che questo principe gii pa- 
gasse un tributo; ma, ricevuto a- 
vendo da lui una risposta disprez- 
zante, I’ attaccò e lo disfece intie- 
ramente. Tolommeo cadde nelle 
mani dei vincitori, che gli taglia- 
rono la testa e l'affissero sulla pun- 
ta d’una picca. Questo spettacolo 
spaventevole coni]» la sconfitta 
dei Macedoni, dei quali un picco- 
lissimo nùmero riuscì a salvamen- 
to. Dopo questo fatto, la storia non 
fa più menzione di Belgio. Sem- 
bra ch’egli uon abbia saputo ap- 
profittare ilei suoi vantaggi e che, 
tornando alle sue case, rinunziasse 
al bottino immenso, che avrebbe 
potuto fare presso una nazione ar- 
ricchita colle spoglie dell’ Oriente. 
Brenno, uno nei suoi colleghi, fu 
più ardito: marciò in Macedonia 
ed in Grecia; ma vi trovò la tom- 
ba con tutti i suoi ( K. il secondo 
articolo Brenno) . 

D T. 

BELGRADO (Iacopo), dotto ge- 
suita italiano del secolo XVIII, 
nacque ad ITdine, il di 16 decetn- 
bre del 1704. Studiò 1 ’ umanità 
nell’università di Padova, entrò, 
nel 1733, nella compagnia di Ge- 
sù ed andò a studiare la filosofìa 
e le matematiche a Bologna. Ebb« 
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maestro Luigi JVlarclienti, il quale corso cruna lunga vita sempre la- 
trano aveva il suo metodo dalle boriosa, scrisse molte opere ed Or 


lezioni di Varignon, con cui aveva 
avuta intima relazione per più an- 
ni a Paridi. Di là Belgrado tu spe- 
dito professore di belle lettere a 
Venezia. Vi si cattivò l’amicizia 
di varj dotti e letterati, e Ira gli 
altri dell'abbate Conti e di Apo- 
stolo Zeno. Da Venezia passò a 
Parma ed insegnò in quell' uni- 
versità le matematiche e la fìsica . 
Vi fece professione nella sua reli- 
gione, nel i 7 4z, divenne confessore 
della duchessa e poco dopo anco- 
ra dello stesso duca, e fu creato 
matematico di quella corte. Nel 
1757, ridur fece ad osserv atorio a- 
struuomico una delle due torri elei 
collegio di Parma e lo corredò, a 
sue spese, degli strumenti più ne- 
cessari. In un viaggio, che fece in 
Francia con la duchessa di Parma, 
allorché essa vi andò per vi-itare 
Luigi XV, suo padre, vi fece cono- 
scenza dei più insigni fra i dotti 
francesi, ai quali noto era già per 
le sue opere ; e, ritornato a Par- 
ma, fu eletto, nel 1762, socio cor- 
rispondente dell’ accademia delle 
scienze ; era membro dell'istituto 
di Bologna, della maggior parte 
delle accademie dotte dell’ Italia 
e fn uno dei fondatori della colo- 
nia arcade di Parma . La soppres- 
sione dell* ordine dei gesuiti gli 
fece perdere i suoi impieghi nella 
corte; tenne di potersene consola- 
re, dedicandosi intieramente ai suoi 
studj , che per l’ innanzi erano 
spesso interrotti dai suoi doveri; 
ma, obbligato a partire da Parma 
e poscia da Bologna, ov'erasi ritira- 
to, non trovò riposo èlle a Modena 
per qualche tempo, indi ad Udine 
iu seno alla sua famiglia. Vi ripi- 
gliò i suoi lavori, che abbandonati 
non aveva al tutto mai, neppnre 
nel corso di tante vicende, poi- 
ché due delle -ne dissertazioni 
metafìsiche pubblicate venneroal- 
ioia, con la data di Bologna. Nel 


pii'coli scientifici, di cui i princi- 
pali sono, in latino: I. Ad disc'qtli- 
num mechanicam, nauticam et geo— 
graphicam acroasis critica et histori- 
ca. Panna, t^t, in 4 to ; in fronte 
ad una raccolta di cento venti pro- 
posizioni o tesi sopra queste me- 
desime parti della scienza, soste- 
nute pubblicamente da uno dei 
suoi discepoli; J 1 De liquorum ne. 
quilibrin orrori sis, ec. Parma, 174*1 
in 4 *o, in seguito ad alcune pro- 
posizioni sopra l'idrostatica, soste- 
nute egualmente da un altro dei 
snoi discepoli ; IH De pillati* vitreis 
_er minimi silicis casa dutilienti'ms 
a croci - s - , erpici mentii et. anini'uU'er- 
sionihui illustrata, Padova, 17^, in 
4 -to; IV De altitudine atmos/ilui' rue 
aest ima tuia, critica disquisirlo, Par- 
ma, 1743, in 4 -to; V De prosit atis le- 
gihus , acruasis physico-mathematica , 
Panna, * 744 » in 4 -*°ì VI De cor- 

poribus elastiris disquisiti') physico- 
mathematica, Panna, 1747, in 4 *lo; 
VII De utriusque una/yseot usti in re 
pliysica. Panna, 1 1 , 2 voi. iti 

Vili TI lev ri a coditene Architned'u, 
Panna, 17(17, in 4 -to; TX De teliti- 
ris virùlitate, dissertati'), Udine, 1 777. 
In italiano, X t fenomeni elettrici 
con i corollari da loro dedotti, ec. Par- 
ma, 1749» In 4 -to; XI due disserta- 
zioni stampate unitamente: Delta 
riflessione dei corpi dall' acqua, e del- 
la diminuzione della mole de' sassi ne’ 
torrenti e ne’ fiumi, Parma, 1755, in 
4 -to; XII Due altri, stampati ugual- 
mente: Dell' azione, dei caso nelle i/i- 
oenzioni e delF influsso degli astri He' 
corpi terrestri, Padova, 17:17, in ; to; 
XIII Del trono di Nettuno illusi fi lo, 
Cesena, 176(1, picciola opera, piena 
d’erudizione, ch’egli fece a Ra- 
venna, ov’ era andato a respirare 
dalle sue fatiche. Fra varie anti- 
chità curiose, ei vi trovò due bassi- 
rilievi in marmo pario, rappre- 
sentanti Nettnno sotto la forma d’ 
un mostro marino, assiso sopra un 
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trono « con Genii a lato, che porta- 
vano i «ogni degli attributi d) que- 
sto dio. Non s era ancora saputo 
spiegare quel monumento. Belgra- 
do lo spiegò nella prefata disserta- 
zione, che indirizzò all’ accademia 
di quella città; XIV Della rapidità 
delle idee , dissertazione , Modena , 

I -no; XV Della proporzione tra i ta- 
lenti delPuomo ed i loro uà, disserta- 
s ione, Padova, I XVI Della e- 
sutenza di Dio ari teoremi geometri- 
ci dimostrata, dissertazione, Udine, 
iene; XVII Una seconda disserta- 
zione, dove deduce dall’ esistenza 
d' una sola specie d’ esseri ragione- 
voli e liberi un’altra prova dell’ 
esistenza di Dio; Udine, 1782; 
XVII! Un’altra dissertazione tìsi- 
ca e matematica per provare che il 
sole ha bisogno a’ alimento e che 
il mare è proprio a somministrar- 
bene, Ferrara, 1785; XIX Altra 
issertazione, piena d' erudizione e 
diviste nuove sopra I’ architettu- 
ra egiziana, Parma, 1786, in foglio. 
Aveva allora 81 anni e godeva tut- 
ta la forza del suo intelletto. Mori 
tre anni dopo, in età di più di 84 
anni, il di 7 aprile del 1789. 

G- — è, 

BELI AR.D. V. Belli aro. 

BEL1DOR ( Beri» ardo Forest 
di), figlio d’ un ufficiale, nacque 
nella Catalogna, Bel 1607. Rima- 
sto orfano in età tenera, fu alleva- 
to da un ingegnere matematico e 
lo divenne aneli’ egli . Professore 
nella scuola della Pére e commis- 
sario provinciale d’artiglieria,*’ oc- 
cupò in esperienze sopra la polve- 
re da schioppo, di cui il resultato 
fu la possibilità di fare economia 
di tale sostanza, non impiegando- 
ne che otto libbre in vece di dodi- 
ci, senza diminuirne l’effetto. Fece 
omaggio di tale scoperta al cardi- 
nale ai Fleury; ma il princii>e di 
Dombès, gran maestro dell'arti- 
glieria, sotto gli ordini del quale 
Belidor era impiegato, offeso da ta- 
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le condotta, lo privò dei suoi im— 

S leghi. Il principe di Conti lo con- 
usse seoo in Italia: il maresciallo 
di Bclljsle lo fece sno famigliare, 
lo creò, quando fu ministro, ispet- 
tore dell’artiglieria e gli diede al- 
loggio nell’ Arsenale, a Parigi, do- 
ve mori, il di 8 di settembre del 
1761. Era socio dell'accademia del- 
le scienze, fino dal 1756. De Val- 
lare, luogotenente-generale d'ar- 
tiglieria, impngnò la scoperta, con 
la quale Belidor pretendeva di ta- 
re economia della polvere. Ha scrit- 
to varie opere, di cui alcnnc sono 
ancora stimate, cioà: I. Sommario 
d' uno studio (T architettura militare, 
citile ed idraulica, nao, in 12; II 
Il Bombardiere francese, in 4-to, 17^»; 
111 Trattato delle fortificazioni , 1 voi. 
in 4. to, 173"»; IV La scienza degl' in- 
gegneri nello condotta dei lavori delle 
fortificazioni, 1749, in 4-to; V drcto- 
tettura idraulica, 1.» parte, a voi. in 
4-to; Parigi, 1757-39, con 45 e 55 
tavole; idem, 2.» parte, 2 voi. in 
4-to, Parigi, 1750-53, con 60 e 61 
tavole, opera molto ricercata c che 
non divenne inutile anche dopo 
comparse quelle, che vennero fat- 
te dappoi. Ne fu pubblicata u- 
na traduzione in tedesco, Augusta, 
1764*^6, 2 volumi in foglio; VI 
Nuom Corso di matematiche ad uso 
dell'artiglieria, 1757, in'4-to; VII 
due Trattati topra la misurazione 
delle superficie e sult agrimensura ; 
Vili D.zionrrrio portatile delC inge- 
gnere, 1755, in 8.vo; nuova edizio- 
ne, accresciuta da Jombert, 1768* 
in 8.vo. > •*{», iiio'.jMiKJiÉMÉh 

D — M— t. 

BEL1N (Dote Alrrrto), religio- 
so benedettino, nato a Besanzone, 
verso l’anno 1610, da una famiglia 
distinta nella professione del foro, 
rofessò nell'abbazia di Faverney, il 
1 iq decembre t63o. Visitò suo- 
oessivaniente le principali case del 
suo ordine, dove, fattosi osservar* 
pel suo talento per la predicazio- 
ne, i suoi superiori lo spedirono a 
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Parigi. La sua fama dandogli al- 
cun’ influenza s..pra lo spirito dei 
«noi confratelli, se ne salse per 
fare eleggere priori! della CharU é 
un figlio ili Colbert. Qnesto mini- 
stro per gralitndine gli procurò 
il -vescovado di Bellay,che rimasto 
era vacante nel i66ti. Mori nella 
«uà diocesi nel 1677. Ha lasciato 
varie opere: I. 6/i Emblemi eucari- 
stici , Parigi, i 645 > #•'<»; f solidi 

pensieri delC anima, Parigi, l 64 K, in 
13 ; HI Le A venture del filosofo in- 
cognito nello ricerca e nt'lT invenzione 
della pietra filosofica, divise in quattro 
libri , nelt ultimo dei quali ri par a 
tanto chiaramen e del miete di far' a, 
che in niun tempo non s- n è pari to 
con altrettanto candore, Parigi, itrip 
in 13; 1674, in 13: quest’opera 
contro gli alchimisti è curiosa; IV 
Prove convincenti delle verità del cri- 
stianesimo, Parigi, i(j 6 li, in 4 to; V 
Trattato dei talismani o Figure astra- 
li, nel quale è dimostrato che i loro 
effetti e le loro virtù maravigliose sono 
naturali; in un con la maniera di 
farli e di valersene con profitto , Pari- 
gi, 1671, in ta: quest 1 edizione è 
la terza. Ve n’ha una nuora, ac- 
cresciuta d’ un Trattato tirili polve- 
re di si np itia giustificata , Parigi , 
1705, in ta. 

W 8 . 

BELIN o piuttosto BELLIN 
Francesco ), nato a Marsiglia, nel 
1673, and » per tein,>o a Parigi, do- 
ve fu bibliotecario della duchessa 
di Bouillon. Lavorò pel teatro e 
non fu sempre fortunato. Oppresso 
da malattie, si ritirò in patria, ver- 
so il 1739. e vi mori tre anni dopo. 
Esistono di lui: Mmtafà e Zénngir, 
tragedia in cinque atti, rappresen- 
tata e stampata nel 1705, che fu 
inserita purè nella Picciola 1 libito 
teca dei teatri s» Questa tragedia, 
t’dice La Harpe, è languidamente 
»! scritta; ma vi sono tratti di quel» 
>» la vaga naturalezza, che studiata 
ssera al tempo di Racine”. Ghamp- 
fort ha poscia trattato il uiedesi- 
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mo argomento. Le altre tragedie dR 
Belili ( Ottone, Voloneso e la Mora- 
te di perone) furono rappresentati 
prima del Mustafà e Ztangir e noti 
sono state stampate. 

A. B— t. 

BELING (Riccardo), scrittore 
irlandese, nacque da una fainiglià 
antica a Helingstown, nella contea 
di Dublino, nel i6i3. Dopo averli 
fatto bene studiare, suo padre, chi 
lo destinava alla carriera del foro, 
lo mandò a Lincoln’s-Inn ( uno dèi 
collegj di giurisprudenza di Lon- 
dra I, perchè istrutto vi fosse natte 
leggi; ma, trascinato dalla sua in* 
elin.izhttte per la vita militare e d* 
altronde cattolico zelante, p.irteg» 
gì . nella ribellione dell’ Irlanda, 
nel 1 1>4 1 v ef l ebbe, fin dall’età di 
aH anni, un grado superiore nell’ 
esercito. Divenuto uno dei m -mirri 
più prejionderanti del supremo 
consiglio dei eattolici, adunati a 
Kilkenti^, di cui era principale se- 
gretario, nel l 645 , fu spedito dal 
coniglio medesimo in qualità di 
ambasciatore presso il papa e di- 
versi principi italiani per chiedere 
assiste iza. Nel ritorno condì» ,se se* 
00 il nunzio Kinttocitii, gl* intrighi 
del quale amnent irono le turbo- 
lenze ed impedirono la pace. Be- 
line, malcontento del nunzio, pas- 
sò nuovamente alle parti del re. al 
quale restò poi fedele, ed il mar- 
chese, | rosei a duca d’Orlnond, di 
lui si valse, avanti e dopo la ristau- 
razione, in parecchi importanti ne- 
goziati, dorè manifestò pari zelo 
ed abilità. L’esercito reale essendo 
stato sconfitto dalle milizie del par- 
lamento, Ueling passò in Francia, 
dove dimoro vurj anni e dove scris- 
se alcuni libri intorno agli aweni-* 
menti, dei quali stato era testimo- 
nio. Ritornato in Inghilterra dopo 
la ristaurazione, gli fu tornato il 

S ossesso dei suoi beni pel oredito 
el duca d’Ormond e mori a Du- 
blino, nel 1677. Esistono di lui: I. 
Un 6.0 libro aggiunto all’ Ai caditi, 
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di sir Filippo Sidney e stampato 
insieme con quel romanzo politi- 
co, Londra, i 655 „in foglio; 11 Pi n- 

diciarum catholìcuruin Hibemiar libri 
duo , opera pubblicata sotto il no- 
me immaginario di Filopatore Ire- 
neo-, il primo libro, il quale contie- 
ne la storia delle cose d’ Irlanda, 
dal 1 04* al it>49, ^ stimato anche 
(lai protestanti e riguardato come 
il piu fedele racconto, che uscito 
sia dalla parte dei cattolici; III 
Annotutiones in Johunnu Pondi li- 
bruni, cui tilulu 1 Vindiciae evenne: 
accenrrunt Belingi Vindiciae, Pari- 
gi, 16.14. Di lui si citano altre ope- 
re poco importanti oggigiorno, ma 
tutte scritte in uno stile elegan- 
te e spontaneo. 

X— s. 

BELISARIO, tino dei più abili 
generali, di cui favellato abbia la 
storia , viveva sotto I* impero di 
Giustiniano, il quale ai talenti, al- 
la fedeltà ed alle vittorie di que- 
st’ uomo grande fu debitore di u- 
na parte dello splendore del suo re- 
gno. Maio nella Tracia da una fa- 
miglia oscura, Belisario militò da 
principio nella guardia di Giusti- 
niano. Questo principe, nel 529, 

f ;li affidò un comando militare sul- 
0 frontiere della Persia, in allora 
minacciate d’ nu’ invasione. Beli- 
sario, troppo debole onde pigliar 1’ 
offensiva, si trincierò sotto le mura 
di Dara in Armenia; 4 <>,ooo Per- 
siani sotto gli ordini di Feyronz 
(Poroso), s’avanzarono peritargli 
battaglia, nel 53 ©. Belisario, il quale 
non aveva che 21,000 combattenti, 
intimorì finimmo un giorno intiere 
col suo contegno minaccevole e ti 
indoniane usò ancora l'arte di tar- 
dare il principio della battaglia fin 
verso la sera, ora, nella quale i Per- 
siani costume aveano di cibarsi : in 
tale mode li trovò affievoliti dal di- 
giuno; ed in un combattimento ter- 
ribile e lungamente contrastato i 
Romani riuscirono compiutamente 
vittoriosi. L’ anno seguente Belisa- 
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rio fu meno avventuroso nella Si- 
ria, dove i Persiani s’ erano recai i 
per sorprendere Antiochia ; inten- 
to eia con accorti movimenti ad 
ordire la rovina loro, allorché l’im- 
pazienza dei suoi ufiir.iali e le 
grida sediziose dei soldati io a- 
atrinsero a venire alle mani. Fu 
battuto; ma tale sconfitta, da lui 
preveduta e la sola, che provò in 
tuttala sua militare carriera, au- 
mentò la fiducia, che in lui ripo- 
nevano ■ soldati; vi fu nondimeno 
chi trasse argomento da questo fat- 
to per nuocergli pre.-so Giustinia- 
no. che lo richiamò a Costantino- 
poli. Belisario ivi pure fu il soste- 
gno del suo principe, poiché, nel 
53 a,una sedizione eccitata dall'odio,, 
che sussisteva fra due fazioni, dette 
dei Verdi e degli Azzurri, delle qual» 
gli eccessi tollerati erano dal debo- 
le Giustiniano, iinmantinenle si 
lece d’indole tanto grave, elle per 
tre giorni interi la ca|ùtale fu in 
preda ai più orrendi scoiDjùgli e 
Giustiniano videsi presso a perdere 
il trono. Dato egli si sarebbe alla 
fuga, senza la fermezza dell’impe- 
ratrice Teodora. Intanto i sediziosi 
aveano già proclamato imperatore 
I pace, quando- Belisario, ci ri-ondato 
da pochi sudditi fedeli e seguito 
da quanti soldati potuto avea ra- 
dunare, piombò addosso ai riottosi- 
senza misericordia, ne feee gran- 
dissimo macello, in poche ore tor- 
nando la calma a Costautiuopoli e, 
lo scettro a Giustiniano. Grato 1 ’ 
imperatore lo elesse comandante 
dell'esercito immenso, che si alle- 
stiva contro Gelino- ro, re dei Van- 
dali in Africa. Questo principe era 
usurpatore del trono d’ Ilderico, al 
qnale fatto avea cavar eli occhi,- e, 
sotto colore di punir tale min'itto, 
Giustiniano mirava a ricuperar f 
Africa. I Romani, afferrato avendo 
prima in Sicilia, dopo tre mesi d’ 
imbarco, scesero a terra nel gior- 
no 1 5 settembre del 553 , ad una 
distanza di cinque giornate da 
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Cartagine. Belisario a • ea seco con- 
dotta la moglie Antonina, famige- 
rata pegl’ intrighi e stravizzi, e di 
cui l’ascendente illimitato sopra lo 
spirito del marito macchiò vergo- 
gnosamente la vita di quest’eroe; 
era pure accompagnato da Procopio 
lo storico, che gli serviva allora per 
segretario e ch’egli poscia innalzò 
ad eminenti dignità. La prima cura 
di Belisario in si latta guerra, pe- 
ricolosa in paese straniero, fu di’ i- 
trodurre un’ esatta disciplina nel 
suo esercito, onde cattivarsi i cuori 
degli Africani ; la seconda fu d’in- 
noltrarsi rapidamente verso Carta- 
gine per non dar tetnpo al nemico 
di riaversi. Gelimero, sorpreso da 
un attacco tanto pronto e mancan- 
do d’ una porzione delle sue trup- 
pe, che spedite aveva alla conqui- 
sta della Sardegna, mosse nondi- 
meno ad incontrare i Romani: pro- 
gettava di assalire di fianco il loro 
esercito nel tempo stesso che suo 
fratello Amatas assalito lo avrebbe 
di fronte ; ma quest’ ultimo venue 
troppo presto alle mani; fu scon- 
fitto ed ucciso: Belisario, rimasto 
vincitore, inseguì i fuggiaschi; e 
quando Gelimero giunse al luogo 
della battaglia, lo trovò gremito dei 
cadaveri delle sue genti, trai quali 
riconobbe quello d’ Amatas. Intan- 
to i Vandali, raggiunti i Romani 
vittoriosi, ottenuto avevano qualche 
vantaggio sopra i loro drappelli di- 
spersi; ma Gelimero vanamente spe- 
se un tempo prezioso e nel pian- 
gere la morte del frat<dloe nei ren- 
dergli gli estremi nflìcj; Belisario 
riordinò le sue truppe e la vittoria 
si dichiarò |>er lui. Gelimero fuggì 
nella Nuinidia dopo aver fatto uc- 
cidere Ilderico. Con ciò giovava i 
disegni di Giustiniano, liberandolo 
da un principe, di cui fingeva di 
sostenere la causa e faceva, fuggen- 
do, che senza difesa cadesse Carta- 
gine in mano a Belisario. Il vinci-*- 
tore vi fn accolto come un nume 
tutelare, soprattutto dai cattolici. 
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che parteggiavano per I blesi rii,, 
mentre Geliuiem sosteneva gli a- 
riarri. Calumino, comandante della 
flotta romana, giunto era in porlo 
il giorno precedente c comincialo 
aveva a saccheggiare i magazzini o 
le case vicine; Belisario se lo fece 
venire dinanzi e lo forzò a restitui- 
re quanto avea preso. Divise fra i 
suoi soldati le ricchezze del pala- 
gio di Gelimero e si contentò di 
farsi imbandire un gran convito.ch* 
il principe vandalo aveva ordinato. 
La fortuna riserbava più crudeli 
sventure a Gelimero. Suo fratello 
Zazone o Tzazone, ritornato dalla 
conquista della Sardegna, si unì 
con lui; la loro unione restituì il 
colaggio ai Vandali, i quali, scor- 
gendosi dieci volte più numerosi 
dei Romani, presentarono ad essi 
la battaglia a Tricatnare. L’inge- 
gno di Èelisario superò il numero 
loro; Zazone fu ucciso; gli Africa- 
ni, liattuti e rispinti nel loro cam- 
po, lo abbandonarono ben presto col 
maggior disordine, allorché seppe- 
ro la fuga di Gelimero. Belisario 
trovò, in tale occasione, sotto le 
tende di questo principe una por- 
zione delle ricchezze, che i barbari 
avevano portate via dalla Grecia, 
dall' Italia e dalle altre parti dell’ 
Euro|*a, devastate da Genserico. 
Frattanto le provincie dell’ Africa 
e le isole di Sardegna, di Corsica, 
di Majorca, di Minorca e d’ Ebuaa 
cadevano in potere dei Romani } 
Belisario « 'affretta ad infonnarGiu- 
stiniann dei suoi successi ed insù— 
gue senza posa Gelimero, il quale, 
perduta ogni speranza e disgustato 
delle vicende della fortnna, si ar- 
rende al suo nemico e dimostra e- 
ziandio, nel darsi prigioniere, una 
giovialità inesplicabile, che sembra 
agli uni delirio, agli altri filosofia. 
Già la calunnia, sempre pronta a 
vendicare la scioperata vita dei cor- 
tigiani, dei fortunati successi del 
merito, denigrava Belisario agli 
occhi'di Giustiniano egl’imputava 


902 BEL 

il progetto di costituirsi inde- 
pendente nell* Africa. Venne l'eroe 
in cognizione di tali voci ingitirio- 
ic, risolve di confondere i suoi ne- 
mici colla sua presenza e di tran- 
quillare il suo principe colla sua 
sommissione. La tranquillità dell' 
Africa richiedeva pero ancora lo 
sue curo e la sua attività; uia egli 
si determinò a partire e ben presto 
Costantinopoli lo vide sbarcare, se 
guito da Gelimero e dai tesori, coi 
quali a pagar veniva l' ingratitudi- 
ne dei fiumani. Tale condotta com- 
mosse Giustiniano. Concesse a Be- 
lisario gli onori del trionfo. Era 

f uesto il primo trionfo, che si le- 
ene a Costantinopoli. Gelimero 
in catene ne orno la pompa ; Giu- 
stiniano accolse il vincitore nel Cir- 
co e fece coniare una medaglia, ohe 
si i conservata Ano ai giorni nostri 
e sul rovescio della quale si legge: 
Belisario, storia dei Romani. T utia 
la storia di questa guerra, del pari 
ohe lo pompa ilei trionfo, rappre- 
sentata venne in mosaico nel palaz- 
zo. Belisario accordar feoe a Geli- 
mero ampie terre ed ottenne per 
sè il titola di console. Le divisioni 
dei Goti in Italia preparavano a 
questo grand' uomo nuovi trofei e 
schiudevano un vasto campo all’ 
ambizione di Giustiniano. La figlia 
di Teodorico, Amalasonta, regina 
dei Goti, celebre pel suo coraggio 
del pari che per la sua bellezza, 
caduta era allora allora sotto i col- 
pi dei suoi nemici per la perfidia 
eli Teodato, suo parente, di cui a- 
veva essa voluto fàr.-i un appoggio, 
sposandolo. Giustiniano tenne de- 
stra l’occasione per portar la guer- 
ra in Italia.Teodato, atterrilo, ten- 
tò prima le vie delle trattative ; un 
lieto successo, ma passeggero, fece 
siche le rompesse; ma già Belisa- 
rio sbarcato era in Sicilia e la sua 
fama suppliva al picciolo numero 
delle truppe, che gli erano state 
affidate. Palermo sola gli oppose 
alcuna resistenza. Nondimeno una 
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sollevazione, successa nell' Affici* 
(alcuni storici la fanno posteriore 
all’assedio di Roma) tardò i suoi 
progetti sopra l’Italia. Belisario 
corse a salvar Cartagine, ritornò in 
Sicilia, ove insorte erano turbo- 
lenze, e finalmente sbarcò a Reg- 
gio, donde inoltrassi rapidamente 
ver»o Napoli, senza incontrare op- 
posizioni . Ottomila barbari la di- 
fendevano; dopo venti giorni «l’as- 
sedio, Belisario disperava d’ im- 
padronirsene, allorché un isaurico 
scoperse un acqnidotto abbando- 
nato, pel quale si poteva penetrare 
nella città. Belisario intimar fece 
agli assediati di arrendersi, annun- 
ziando loro una prossima ruina. 
Come rifiutarono, penetrò pel se- 
greto passaggio; ma, a fronte dei 
suoi sforzi, impedir non potò il 
saccodi quella florida città. La pre- 
sa di Napoli concitò i Goti a fu- 
rore ; trucidarono Teodato e pose- 
ro Vitige alla loro testa. Intanto 
Belisario vittorioso s' avanza verso 
Roma, che gli apre le porte, il di 
9 di decembre 53 7; s’occupa tosto 
di provvederla e munirla, mal gra- 
do le lagnanze degli abitanti, che 
paventavano un assedio. Effettivo- 
mente Vitige, nella primavera sus- 
seguente, comparve sulla via Fla- 
minia, duce di 100,000 comi «atten- 
ti Belisario fu accerchiato, mentre 
andato era a riconoscere il nemico, 
e poco mancò che ucciso non fosse; 
con gran valore giunse a schiudersi 
la via e ad entrar nuovamente in 
Roma. L'assedio durò un anno e 
nove giorni, con molto avvicendar 
di fortuna: ora convertito era in 
blocco, ora gli assalti succedevano 
1 ' uno all’ altro con rapidità. Beli- 
sario, poco fidando nelle inclina- 
zioni nei Romani, obbligato si ten- 
ne a mi-ure di rigore contro il pa- 
pa Silverio, a danno di cui lo con- 
citavano gl’ intrighi di sua moglie 
Antonina e di Vigilio, che aspirava 
alla tiara. Silverio fu deposto e ban- 
dito e mori di miseria; Vigilio» 
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lai successe. Frattanto la fame a 
le malattie desolavano Ruma; An- 
tonina e Procopio corsero a cercar 
vettovaglie e soccorsi. Gitts'iniano, 
che temeva di perdere il fruttai 
delle prime conquiste di Belisario 
in Italiani mandò rinlorzi condotti 
da Narsete. Vitige, minacciato da 
tutte le parti, astretto fu finalmen- 
te a leiare l’assedio ed a ritirarsi 
a Ravenna. La gloria di Belisario 
in tale assedio macchiata fu dalla 
morte di Coslautino, uno dei suoi 
ufficiali, contro il quale Antonina 
nascer fece sospetti ingiusti ed in- 
fami. Costantino si lasciò vincere 
dalla collera fino a minacciare la 
vita di Belisario, il quale lo fece 
uccidere ad istigazione d’ Antoni- 
na. Tale violenza alienò da lui gli 
animi di una parte dei suoi uffizia- 
1 i. e gli ragionò grandi perplessità 
nelle contese, che insorsero fra lui 
e P eunuco Narsete. Quest’ ulti- 
mo, non meno abile generale e mi- 
glior cortigiano di Belisario, trasse 
dalla sua parte buon , numero di 
soldatesche ed impedì al suo ri- 
vale di raccogliere il frutto della 
ritirata ili Vitige; il re goto ebbe 
agio di respirare e di chiamare in 
soccorso un esercito di Franchi, di 
cui era duce Teodeberto, re d" Au- 
stralia. Milano presa venne e sac- 
cheggiata; ma Belisario con accorte 
pratiche persuase ai Franchi di 
ritirarsi. Guarito appena da una 
ferita gravissima, che ricevuta ave- 
va nell’ assedio di Osiino, assediò 
Vitige iu Ravenna; quest’ultimo 
fece proposizioni di pace a Giu- 
stiniano, che le accolse; ma Belisa- 
rio ricusò d’ eseguire il trattato. I 
Goti, sorpresi della sua fermezza, 
gli odiarono la corona. Belisario, 
senz* accettare tale oflerta sedu- 
cente, ne profittò per farsi aprire 
le porte di Ravenna e per far pri- 
gioniero Vitige. Giustiniano, sem- 
pre geloso dei fortunati eventi e 
sempre incerto della fedeltà del 
suo generale, lo richiamò a Costati - 
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tinopoli,ove in tale incontro l’u- 
niversale entusiasmo fu il suo solo 
trionfo. Le stravaganze e gl’ in- 
trighi d’ Antonina gli cagionarono 
amarezze domestiche e I accrebbe- 
ro il maltalento di Giustiniano. Nel 
'141 e nel >41, Casroe ( Khosron 
Nouchyrvàn) , re di Persia, pene- 
trato avendo nelle terre dell im- 
pero, gli fu mandalo contro Beli- 
sario, il quale per due volte fermò 
il corso delle prospere cose ai Per- 
siani. Frattanto l’ Italia più non 
era sotto il dominio dei Romani; 
Totila, giovane principe, che iGoti 
avevano coronato, rovesciava tutto 
ciò, che gli si opponeva . Roma e 
Napoli erano in suo jaHere. La no- 
tizia dell’ avvicinamento di Beli- 
sario pose in costernazione Totila, 
il quale pensò di rovinar Roma da 
capo a tondo; ma, a forza di rimo- 
stranze, Belisario lo distolse da tale 
progetto ed entrò beri presto egli 
medesimo in quella città,cui salva- 
ta aveva: ile riparò in fretta le mu- 
ra e n’empì i magazzini. Totila, che 
tornò ad attaccarlo, fu rispiuto tre 
volte. Nondimeno I’ esercito roma- 
no privo essendo di tutto ed esau- 
sta l’Italia, gli sforzi di Belisario 
tornavano vaui; chiese egli d’esse- 
re richiamato e l’ ottenne. Dopo 
dieci anni di riposo, ripigliò nuo- 
vamente le armi per reprimere una 
correria dei Bulgari, e la vittoria 
gli fu fedele. Costantinopoli riso- 
nava delle di lui lodi; ma Giusti- 
niano e la sua corte sentimenti ave- 
vano diversi da que’ dei Romani; 
fu accusato Belisario che avuta a- 
vesse parte in una congiura. Si vi- 
de egli, con indignazione, costretto 
a scolparsi; Giustiniano, per quan- 
to dicesi, riconobbe la di lui inno- 
cenza e gli restituì i suoi beni e 
gli onori suoi, di cui lo aveva sulle 
prime spogliato ; ma tale persecu- 
zione accorciò i giorni del vecchio 
enerale, che morì qualche tempo 
opo, nel 565 . L’immaginazione 
dei {>oeti, degli artisti e soprattutto 



igitjjd by Googk 


at>4 11 E li 

il romanzo di Marmontel resa 
hanno quasi storica una tradizio- 
ne apocrifa, secondo la quale Be- 
lisario, accecalo e ridotto ad un’e- 
strema povertà, accattato avrebbe 
per le vie di Costantinopoli. Niu- 
no degli storici contemporanei nar- 
rò tale l'avola, la quale deve l’ori- 
gine sna a Tzet/.ès, autore poco 
stimato del secolo XII; ella fu po- 
scia ripetuta senza esame ; ma 
tutti gli scrittori s’acoordano in- 
torno alle luminose qualità di Be- 
lisario; la sua fedeltà al proprio 
principe, la sna dolcezza, la sua 
generosità verso i vinti non si smen- 
tirono mai. Pare che la sua debo- 
lezza verso la mogliecommettergli 
facesse alcune estorsioni. Gli si 
rimprovera pure una servile con- 
discendenza per l’infame Teodora, 
moglie di Giustiniano (F. Antoni- 
ha, Gelimebo, Totila. Giustizia- 
no, N ariete e Teodora). 
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BELIU 9 . V. Bel. 

BELL (Giovanni), medico ed 
autore inglese, morto nel 1 780, ac- 
compagno, nel 1715, 1716, 1717 e 
1718, in qualità di medico e chi- 
rurgo, 1 ’ ambasciata di Pietro il 
Grande nella Persia; e nei tre an- 
ni susseguenti, l’ambasciata alla 
China, di cui pubblicò la relazio- 
ne in 2 voi. in 4 -to, Glascow, 1762, 
ristampati poi in 2 voi. in 12. Tra- 
dotta fu in francese da Eidon9 , 
1766, 3 voi. in 12. La prefata rela- 
zione è notabile per un carattere 
di giocondità e di semplicità, rhe 
inspira confidenza. Lo stile della 
versione è assai trascurato. 

X— s. 

BELLA ( Stefano della ), detto 
la Bella. Quest’artista, figlio d’uno 
scultore di Firenze, nacque in quel 
la città il di 18 maggio tfiiO. Ri- 
masto orfano in età di due anni e 
mezzo , provò tutte le contrarietà 
che 1’ infortunio può opporre ad 
un talento nascente j ma la sua per- 
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severanza e la sua assiduità di la-* 
voro gli fecero sormontare tutti gli 
ostacoli. Collocatosiille prime pres- 
so un orefice, occii|»ava?i, nei mo- 
menti d'ozio, a copiare le stampo 
di Callut e già vi riusciva a tale, 
elle al’ intelligenti ri s’ ingannava- 
no. L’ affabilità del suo carattere, 
procuralo avendogli inulti amici , 
inspirò l'affetto più vive a Ganta- 
gallina, pittore fiorentino, ugual- 
menterhò a Vanni, i quali si ap- 
plicarono a dargli utili lezioni . 
Presa aveva egli la singolare abi— 
indine di cominciar le figure dai 
piedi e di ascendere a grado a gra- 
do fino alla testa. Benché fatto a- 
te-se luminosi progressi nella pit- 
tura, il suo gusto naturale lo in- 
dusse a dedicarsi intieramente al— 
l’ intaglio ad acqua forte,- più pron- 
to e per conseguenza piu Con tor- 
me alla sua vivacità ed alla fecon- 
dità del suo ingegno. I progressi di 
della Bella in quest’arte e nella 
composizione delle piccole figure, 
le quali trattava con nobile e largo 
stile, esteso asendo la sua lama in 
tutta l'Europa, in accolto, in un 
viaggioche fece in Francia. (Ululan- 
ti in essa v’ erano più distinti. Il 
cardinale di Ricbelieu gli commise 
d’intagliare la Presa d' Arras e lo 
altre conquiste di Luigi XI II. Do- 
po la morte di questo ministro, 
della Bella eseguì un gran numero 
di lavori per conto dei principali 
mercatanti di stampe della capita- 
le. Dopo dieci anni di soggiorno a 
Parigi, quest’artista, temendo con. 
ragione, nell’ cpocj dello guerra 
della fronde, di cadere, siccome i— 
taliano, vittima dell’odio del po- 
polo verso il cardinale Mozzarmi, 
si determinò a tornare a Firenze . 
Tale timore era tanto più fondato, 
quantoidiè , in una sommossa po- 
polare, assalita scorgendosi nelle 
vie di Parigi da una lorma di fu- 
riosi. che lo circondavano per uc- 
ciderlo, nou campii dal pericolo 
ebe per la semplicità d una donna 
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di sua conoscenza (semplicità, clic 
potuto avrebbe divenirgli funesta) 
e per l’ignoranza del popolo. uClio 
s» late voi, diss’ ella, amici miei! 
y> quest’ uomo non è italiano; egli 
ss è fiorentino”. Allora quei furio- 
si si fermarono, e della Bella, un 
poc i rinvenuto dal terrore, detto 
avendo il proprio nome, la stima 
grande, che -i aveva pei suoi talen- 
ti e l’aita riputazione, di cui go- 
deva, gli saltarono la vita. Hitor- 
nato in .patria , il gran duca I’ ac- 
colse con distinzione, gli assegnò 
una pensione e Io elesse per inse- 
gnare il disegno a suo figlio, poi 
Cosmo IF. La modestia, la severa 
probità di della Bella, unite colla 
superiorità dei suoi talenti e con 
l’amenità del suo spirito, gli me- 
ritarono non so|p la benevolenza e 
la prote7.ione della casa de’ Medi- 
ci, ma eziandio la stima e 1’ amici- 
zia dei principali signori di Fi- 
renze. Godeva cosi tutti i vantaggi 
della sua celebrità e soprattutto 
que'. che gli procuravano le sue 
qualità personali e la sua genero- 
sità nel porger soccorsi agli artisti, 
che non erano stati favoriti dalla 
fortuna, quando assalito si vide da 
una lunga e crudele malattia, che 
non solo affievolì le sue forze fisi- 
che, ina ancora influì sulle sue fa- 
coltà intellettuali. Mori per conse- 
guenza di tale malattia, nella città 
ov’ era nato, il di za di luglio del 
jfib’4, in età di 54 anni. Il gran du- 
ca, per onorare la sua memoria , 
collocò il suo ritratto-nel la galleria 
del proprio palazzo e raccoglier 
fece con gran cura quante potò tro- 
vare opere di questo celebre arti- 
sta. Della Bella pnò riguardarsi co- 
me modello pei lavori in piccolo: 
il suo tocco giusto e leggiadro, il 
carattere delle sue figure, la nobil- 
tà dei loro atteggiamenti, i suoi ef- 
fetti pittoreschi rendono le sue o- 
pere uniche nel loro genere e spar- 
gono in esse una varietà tanto più 
rara, quanto ch'egli ha trattato con 
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eguale esito soggetti diversi, di na- 
tura opposta l’uno all’altro, per o- 
seinpio, soggetti di storia, di batta- 
glie, di marine, di paesi, di cacce, 
d'animali e d’ornamenti. I suoi la- 
vori ascendooo a r4oo, comprese le 
differenze ; si può vedere di «si il 
catalogo nel Saggio pubblicato <la 
C. Ant. lambert, preceduto da una 
Vita dell’artista. 1771, in 8,vo Fra 
tutte le cose incise da-lui è da di- 
stinguersi specialmente una Vedu- 
ta del Punte Jtbtw, rara non poco, 
primachè fossi- collocato sul cam- 
panile di »t. Germain I’ Auxerrois 
d gallo di bronzo; le stampe di 
s. Prospero e del Parnasio ; quell* 
del Tabernacolo, della Riccia e del 
Vaso de Afediri-. le raccolte dei 
giuochi di carte, ch’egli immaginò 
in Francia per facilitare a Luigi 
XIV lo studio della storia, della 
geografia e di alcune altre scien- 
ze, meritano pure d’essere ricor- 
date. 

P— E. 

BELL A ( Giano della ), fioren- 
tino, nato da una famiglia, di cui la 
nobiltà era già molto antica nel se- 
colo XIII. Rinunziò ai privilegi 
della sua nascita per parteggiare 
col popolo contro i gentil nomini. 
Il suo amore ardente per la liber- 
tà e I’ impazienza del suo caratte- 
retollerar non potevano l’insolenza 
dei grandi , il dispregio, eh’ essi o- 
steutavano per le leggi, ed i disor- 
dini della loro vita. Alla fine del 
secolo XIII, la potenza della no- 
biltà consisteva in parte nel nume- 
ro e nei valore dei soldati, che cia- 
scuna famiglia era in grado di te- 
nere in armi . Tutti i membri di 
quelle famiglie stimavano un pun- 
to d’ onore ed un dovere di reli- 
gione quello di difendersi recipro- 
camente dinanzi ai tribunali. Di 
qualunque delitto reso si fosse coir 
evole un gentiluomo, da che tra- 
otto veniva in giudizio, i suoi pa- 
renti si levavano in armi, forzava- 
no le prigioni, mettevano in fuga 
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gli arcieri , scacciavano i testi- 
monj ed atterrivano i giudici. Agli 
occhi di Giano della Bella, lo «co- 
no principale d'un goTemo repub- 
blicano esser doveva quello, che 
nerbo e forza Aveste la giustizia . 
Gli riu«cì di fatto, nel nqa, di or- 
ganizzare il popolo di Firenze in 
maniera, che le sue compagnie di 
milizia pronte fossero sempre a di- 
fendere i tribunali e le leggi, e che 
il gonfaloniere di giustizia, primo 
magistrato dello stato institnito in 
quell'epoca, mallevadore fosse d-l- 
l’ ordine contro I’ anarchia. Ad in- 
chiesta di Giano della Bella, tutti 
i nobili sottoposti vennero ad una 
specie di legge marziale , che si 
ohinrnò ordinamento di giustizia ; i 
gentiluomini, sottomessi a tale se- 
vera legislazione, iscritti furono so- 
pra una lista separata, e da allora 
in poi fu pena esitata a Firenze 
quella di nobilitare ttu uomo per 
sottrarlo alla protezione delle leg- 



privilegj onerosi a queU’cpoca del- 
la nobiltà. Secondo l'ordinamento 
di giustizia, jiotevano i plebei ve- 
nir nobilitati per delitti, mentre 
quelli, ch’erano già nobili, esser po- 
tevano dichiarati grandi della pri- 
ma classe ( supra magnutej ). Nondi- 
meno l’impazienza, colla qnaleGia- 
no della Bella riformar voleva tut- 
ti i disordini, ed il suo odio contro 
tutti gli abusi gli fecero offende- 
re in seguito le altre classi del po- 
polo, come fatto offesa aveva alla 
nobiltà. I suoi nemici lo eccitarono 
ad intraprendere una dopo l’altra 
le riforme più ardite, ed in tal mo- 
do perder gli fecero tutta la sna 
popolarità. Finalmente il di 5 mar- 
zo I 3 q 4 s * magistrati gl* intimarono 
di comparire a dar conto della sua 
condotta a quello stesso tribunale, 
di che egli tanto allargata aveva 
1 ’ autorità . Giano della Bella li- 
cenziò i suoi amici . che frettolosi 
«I* si adunavano intorno per difen- 
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derlo, nscl della città e inori poco 
dopo esule dalla sua patria. 

S. 8—1. 

BELLA ( Girolamo), nato a Car- 
ni, nel Piemonte, priore di s. An- 
drea di Mondovè, arciprete di Cu- 
neo, dottoro di teologia e di diritto 
civile e canonico, vicario generale 
del vescovo 41 Saluzzo, viveva nel 
ilitìo ed ha lasciato: I. Il genio re- 
gale appagato, dramma pastorale , 
( questo è uno scritto allegorico per 
l’ ingresso del vescovo di Mondovì), 
Mondavi e Cuneo, 1646; Il il Sole 
benefico, pastorale, ivi, lb 4 /} HI 
L’ Aurora n/sport/ma, dramma pasto- 
rale, Cuneo. itìlS ; IV il Palmo del 
Giacinto, altro dramma pastorale, 
indirizzato a Giacinto Solari, vesco- 
vo di Mondavi. Questi titoli ed il 
genere anfibologico, delle Mie opere 
sono in tutto pmprj del gusto di 
quel tempo; V Alcuni Panegirici in 
prosa, scritti sullo stesso gusto del- 
le poesie. 

G—k. 

BELLAGATTA ( Augklo A is- 
torio ), nato a Milano nel 1704 , 
laurealo in medicina a Pavia, ab- 
bracciò ed abbandonò a vicenda la 
condizione d’ ecclesiasti o per l'ur- 
te di guarire i mali fisioi , e mo- 
ri finalmente , nella prima di tali 
due condizioni, l'anno ijfo- Hi 
tutto ciò, che ha scritto, non altro 
resta d* importante che due lettere 
italiane ad un suo amico, stampate 
a Milano, nel 17^0, relative aa un 
reuma epidemico, che regnò in Eu- 
ropa in qnell’anno. Forse non è 
inutile il notare I’ epoche di quel- 
le malattie, che comparvero ad in- 
tervalli in unà vasta estensione di 
paese, onde conoscere se v’abbia 
alcun perìodo fisso ài la rigenerazio- 
ne loro e se la càgiode di tale pe- 
riodo stia nella specie Umana in 
generale ovvero nell' ordine dei 
movimenti dei pianeti . È quasi a 
solo fine di conservare tale data 
del 1730 che noi qui ricordiamo 
Bcllag.itta , il quale ha io oltre 
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pubblicato un Ragionamento sulle 
sciagure della medicina, in italiano, 
Milano, 1735, in H.vo; un’Osser- 
vazione sopra un miracolo, che si 
disse operato ad intercessione di 
s. Francesco di Paola, 1 ^ 33 , ed una 
Nota sopra una meteora osservata 
nel 1737- Ha lasciato eziandio un 
manoscritto sulla metafìsica e su- 
gli organi degli animali. Dialoghi 
di fisica animasti, :a moderna, specu- 
latila , meccanica, esperimentale. 

C. ed A. 

BELLAISE. V. Bruir». 

BELLAMY (Jacopo), nacque a 
Flesiinga nel 17.37. In età giovani- 
le la lettura della storia antica ac- 
cese la sua immaginazione ed ap- 
passionato lo rese degli eroi e del- 
le grandi imprese. Fu veduto so- 
vente, insieme coi suoi compagni, 
rappresentare le parti degli eroi 
dell’antichità ed imitare in piccio- 
lo i loro combattimenti e le loro 
prodezze. In seguito una brama 
ardente il presedi segnalarsi, mili- 
tando per la patria; ma sua ma- 
dre, non avendo altri figli, s'oppo- 
se alla di lui volontà ed iniziar lo 
fece nel mestiere di fornajo. Fino 
allora Bellamy non aveva ancor da- 
ta prova niuna d’ ingegno; ma, in 
occasione della seconda festa seco- 
lare della repubblica d’ Olanda, 
nel 1772, l’amor patrio destò re- 
pente il suo ingegno e divenir Io 
fece poeta . Il primo sno ) «etico 
saggio adunque onorò la patria sua. 
Alcune colte persone vi scopriro- 
no ingegno o lo incoraggiarono: gli 
somministrarono i mezzi di studia- 
re e di dedicarsi interamente alle 
lettere. Bellamy cominciò ad im- 
parare il latino e fece altre scrit- 
ture, che riportarono l’approvazio- 
ne del pubblico ed inserite furono 
nelle raccolte di poesie della socie- 
tà delle arti, all’Aja. Si perfezionò 
in seguito nell’accademia d’ U- 
trecht. In questa città, in occasione 
della guerra, nella quale restò in- 
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volta l’Olanda, scrisse i suoi Canti 
patrj'f Vaderlandse geznngen), pie- 
ni di es’ro, di spontaneità e d'an- 
monia. Essi furono accolti dalla na- 
zione con universale approvazione: 
niun altro poeta olandese avea fat- 
to brillare, prima di lui, iu versi 
armoniosi, sensi sì nobili e genero- 
si. Bellamy fu a ragione riguarda- 
to come un poeta veramente nazio- 
nale. Un cuore tanto nobile, quan- 
to il suo, disprezzar non potova le 
dolcezze dell' amore. Bellamy le 
celebrò con altrettanto lieto suc- 
cesso, con quanta cantata aveva la 
gloria militare: gli Olandesi sti- 
mano soprattutto il sno romanzo, 
intitolato R'iosje. L’autore, nel pub- 
blicare le sue poesie amorose, la 
intitolò Gezangen mijner jeugd (Poe, 
sic della mia gioventù ) . Verso la 
fine della sua vita, le sue poesie fu- 
rono di tempera alquante melan- 
conica : pare che il poetà presenti- 
to avesse la morte molto da lonta- 
no, ed in parecchi passi vi prepa- 
ra i suoi amici in modo all estrae 
ino commovente : morì nel 1786. La 
nazione olandese assegnato gli ha , 
nella sua letteratura poetica, il 
primo grado dopo Cats ed Antoni— 
des. Oltre le sue scritture in ver- 
si, Bellamy ha lasciato due discorsi 
in prosa, i quali sono stati pubbli- 
cati da G. Kniper, con un cenno 
biografico sopra il poeta. 

D— c. 

BELL MIMINO ( Roberto), car- 
dinale, arcivescovo di Capua, nato 
il di 4 ottobre i 54 z,a Montepulcia- 
no, nella Toscana, entrò fra i ge- 
suiti nel 1 Mìo. I talenti, che in Ini 
riconobbero i suoi superiori, li de- 
terminarono a farlo predicare an- 
che prima che giunto fosse all’età 
prescritta pel sacerdozio. I perga- 
mi di Mnndovì. di Firenze, di Pa- 
dova, di Lovanio risonarono dai 
suoi sermoni. I protestanti mede- 
simi, tratti dalla sna fama, ad a- 
s rollarlo si recavano. Fa il primo 
gesuita, ohe insegnasse la teo!og : » 
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nell’università di Lovanio; univa 
collo studio della teologia scolasti- 
ca quello dell’ ebreo, dei concilj , 
dei santi Padri, delli storia e del 
diritto canonico. Passato a Roma 
nel i 5 ^<ì, Gregorio XIII l’incom- 
benza gli diede d’ insegnare la con- 
troversia nel nuovo collegio, che 
quel pontefice aveva istituito. Si- 
sto V volle che accompagnasse il 
cardinale Gaetano, legato in Fran- 
cia, onde in disputa entrasse coi 
protestanti, se occorsa ne fosse l’oc- 
casione. Clemente Vili lo creò car- 
dinale nel i 5 qH ed arcivescovo di 
Capua nel 1601 ; ma si dimise da 
questa sede, quattro anni dopo, al- 
lorché Paolo V lo chiamò stabil- 
mente a Roma col carico di biblio- 
tecario del Vaticano Succeduto sa- 
rebbe nel pontificato a Leone XI 
o a Paolo V, se i cardinali temuto 
non avessero il dominio dei gesuiti 
sotto un fìapa della loro società. 
Bellarmino morì il dì 15 settem- 
bre del 1621, con la fama d’uno 
dei più virtuosi membri del con- 
clave e dei più profondi controver- 
sisti della chiesa. Fu per indole a- 
m cui te della pace e soleva ripete- 
re queste parole tanto edificanti 
nella bocca d’ un eontroversista di 
professione , 11 che nn' oncia di pa- 
ss ce più valeva d’una libbra di vit- 
ss tona ”. La di lui canonizzazione 
è stata sovente richiesta dai gesui- 
ti. Benedetto XIV v’ era non poco 
inclinato , ma distolto ne fu da una 
memoria del cardinale Passione! 
e dalle rimostranze della corte di 
Francia a motivo dei suoi principj 
poco favorevoli all' independenza 
dei re . Questo cardinale s’ è so- 
prattutto reso celebre con un Con- 
po di Controversi *, stampato per la 
prima volta ad Ingolstadt nel 1 58 ^, 
1 588 e 1 590, in 5 voi. in foglio, per 
cura del suo confratello Valentia , 
il quale si fece lenito di farvi alcu- 
ni cangiamenti, che disapprovati 
Tennero dall’ autore. Questi rivide 
• corresse tutta l’ opera e ue pub- 
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blicò una nuova edizione a Vene- 
zia; ma, per negligenza dello stam- 
patore veneziano, taf edizione^ 
che servir dovea per modello a tut- 
te quelle, che farsi potessero in se- 
guito, riuscì ancora più difettosa 
della precedente. Allora pubblici» 
egli in Roma, nel 1607, un corre- 
ctorium intitolato: Rxcognitio librar, 
omnium R. R. ab ipso edita, ec. Alla 
nonna di tale memoria fu eseguita 
la bella edizione di Parigi del iddìi, 
in 4 voi. in foglio, che chiamasi dei 
Trini lei fi. Conforme a quest’ ultima 
è stata fatta quella di Praga nel 
1721. L’opera è una delle miglio- 
ri,' che si abbiano in quel genere . 
Si fa distinguere per l’ordine, la 
nitidezza, la precisione e per lo sti- 
le eziandio, clie, senza esser ele- 
gante , scevro tiensi dall’ aridità e 
dalla barbarie, che sovente occorro- 
no nelle altre teologie scolastiche 
di quel tempo. Bellarmino ivi es- 
pone fedelmente la opinione dei 
suoi contrarj, senza dissimularne 
la forza e senza farsi lecite le in- 
vettive usate dai controversisti { ta- 
le giustizia fatta gli viene da Heid- 
deger). « Il suo candore e la sua. 
11 buona fede, dice Mosheim, lo es- 
t» posero ai rimbrotti di varj teolo- 
>» gi della sua comunione ; imper- 
li ciocci iè ebbe cura di raccogliere 
11 le prove e le obbiezioni dei suoi 
11 avversari e, per ordinario, di ca- 
li porle fedelmente ed in tutta la 
11 forza loro. Così , pel periotlo di 
più di cinquantanni, i teologi pro- 
testanti quest’opera presero a sog- 
getto delle loro controversie. Fu 
ancora detto che le università di 
Oxford e di Cambridge instituito 
avessero ciascheduna una cattedra 
unicamente destinata a combatter- 
la. Un gran rimprovero a Ini giu- 
stamente fathi è quello di non aver 
distinto abbastanza la dottrina del- 
la Chiesa dalle opinioni oltramon- 
tane . Ecco perchè le sue contro- 
versie non poterono essere approda- 
te mai in Francia, dove il trattato 
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De romano Pontifice , che ne fa 

S arte, è stato eziandio proscritto; 

e sue opinioni, a questo propo- 
sito, ricomparivano in una tor- 
ma ancora più valida in quello 
!)•- potestate si mimi puntificis in re- 
bus temporalibus , contro Barclay, 
condann ilo nel itilo con d -Gre- 
to del parlamento; nello scritto 
De trun.il, itemi' imjierìi , contro Flac- 
cio Illirico, in cui pretende che 
per autorità del papa l’impero sia 
stato trasferito dai Greci ai Fran- 
cesi e poscia dalla famiglia di Car- 
lomagou a quella degli Ottoni; nei 
suoi diversi scritti contro Marsille 
di Napoli, in occasione della con- 
tesa insorta fra Paolo V e la re- 
pubblica di Venezia, in cui inse- 
gna, coni’ è nella dottrina comune 
dei cattolici, i.o che i principi ri- 
conoscono la loro autorità dalla scel- 
ta dei popoli e che i popoli eserci- 
tar non possono tale diritto senza 
l’ influenza ilei papa; d’onde con- 
clude che la podestà temporale su- 
bordinata sia alla podestà spiritua- 
le ; a.° che il papa, monarca asso- 
luto nella Chiesa, è supcriore ai 
concilj generali; ch’egli è la fonte, 
da cui deriva tutta la giurisdizio- 
ne ecclesiastica, e che quella dei 
■vescovi altro non è che un’ ema- 
nazione della sua. Non è perciò 
sorprendente ch’egli fatto abbia 
porre nell’indice, professando tali 
principi, il decreto del parlamen- 
to di Parigi contro il regicida Gio- 
vanni Ghàtel; ch’egli cercato ab- 
bia di sviare i cattolici inglesi dal 
giuramento d’ obbedienza (allégean- 
ce), con una lettera famosa, che pro v 
vocò, per parte di Jacopo I., I’ Ad- 
mon dio regii M. Britan. ad prin- 
cipes cìiristianos ; che nella contesa 
fra gli oltramontani ed il clero di 
Francia le sue opere, come se ne 
lagna Bossuet, luogo tenessero in 
Roma di ogni tradizione. Indepen- 
ilen temente (lai suesposti punti par- 
ticolari, che formano parte delle 
Opere dicerie del cardinale, pubbli- 
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cate a Colonia, nel 1617, in 5 voi. 
in foglio, esistono ancora le se- 
guenti: I. Institutiones linguai 1 he- 
braicae, 1612, in H.vo, di cui v’han- 
no parecchie edizioni; Il Comment.. 
in Psalmos ; III De scriptoribus ec- 
clesiasticis ; IV Da Editione latina 
vulgata, quo sensu a corte. Trid. de- 
finii urn jit, ut ca prò aiitltentica hn- 
bratur, opera pubblicata nel 1703, 
dal p. Widenhosten sul manoscrit- 
to autografo dell’autore; V Trat- 
tato del dovere dei vescovi, opera ec- 
cellente, che il cardinale Passione! 
ristampar fece nel 1749» a Wurtz- 
burg, in 4 to > VI un Catechismo 
o Dottrina cristiana, proibita a Vien- 
na, nel 1775, per ordine dell’ im- 
peratrice-regina, siccome contenen- 
te massime opposte ai diritti della 
podestà temporale. Niun altro li- 
bro forse è stato tradotto in tanto 
lingue, se se n’ eccettua la Bibbia 
e l ’ Imitazione di G. C. Il p. Nice- 
ron offre I’ elenco di quindici edi- 
zioni di questo Catechismo in do- 
dici lingue diverse. Guadagnini, 
nel suo Examen del Catechismo 
medesimo, Pavia, 1786, in 8.vo, 
prova ohe noi tale non l’abbiamo 
quale uscì dalla penna del suo au- 
tore : cosa agevole da verificarsi col- 
l’ esemplare manoscritto, elio esisto 
negli archi vj reali e che ci sembra 
essere l'autografo. VII Alcune ri- 
putate opere scettiche; tra le altre. 
De ascensione mentis in Detim per 
scalai rerum creatarum, opera sti- 
mata, che fu tradotta in tutte le 
lingue e della quale il p. Brignon 
pubblicata ha una versione fran- 
cese sotto il titolo di Scala per ele- 
vare la propria anima a Dio, Pari- 
gi, 1701, in 12; Gemimi columbae, 
dove il ri lassa mento dei monaci con 
tali colori dipingeva da indurr» 
lagrime; Vili la Storia della sua 
vita, scritta da lui medesimo, de- 
dicata al famoso Eudémori Giovan- 
ni ha sofferto molte critiche, a mo- 
tivo ch’egli vi parla troppo van- 
taggiosamente della sua persona» 
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dei suoi talenti, delle sue virtù, éc., 
e clic ili si estende in minuzie con 
altrettanta enfasi, quanta si addice 
elle azioni soltanto più luminose. 
Fu questo uno degli argomenti, che 
più usati vennero per impedire 
che- fosse canonizzato. I protestan- 
ti pnbblicarono, mentre viveva, u- 
na storia calunniosa di questo car- 
dinale, col seguente titolo: La fe- 
dele e ssera storia della morte dispera' 
ta di Roberto Bellarmino, gesuiti I. Il 
suo confratello Gretser tolse a con- 
futare seriamente tale libello inde- 
cente. Gli fu attribuita una oon- 
futazione deli’ Apologia cattolica di 
Pietro di Belloy, intitolata: Rasposi- 
sio ad praecipua capita apologiae, 
quae falso calhnlica inscribitur prò 
successione Henr'ici JM (norreni in 
Francar, regna rn. autore Francisco Ro 
mulo, Roma, i 58 ti, in 8.vo, tradot- 
ta in francese, i >88, in 8. io. Il suo 
scopo è quello di provare che la 
causa dei pretendenti alla corona 
essere dee giudicata dal papa, il 
che è al tutto conforme ai princi- 
pi stabiliti dall’autore nelle altre 
sue opere. Il cardinale Bellarmi- 
no, benché affatto opposto d’opi- 
nione a Fra Paolo, avvitar lo fece 
da un amico di stare in guardia, 
perchè si tramava contro la sua vi- 
ta. Era sfato membro della congre- 
gazione del Santo Officio, a cui com- 
messo era stato da Paolo V d' esa- 
minare le opere di Galileo. Spar- 
sa essendosi voce ohe quel ce- 
lebre filosofo era ivi stato assog- 
gettato ad esemplare penitenza, 
Bellarmino tornimi del seguente 
attestalo, elio non venne mai a 
«•ognizione del pubblico e che noi 
traduciamo dall’originale latino, 
scritto di propria mano dal cardi- 
nale: vi ISfoi, Ride rlo cardinale Bel- 
>■ (armino, rilevato avendo come il 
v si ; nor Galileo è sialo calunniato 
«e come imputato gli fu d'aver 
» fatto un’ahbiura in nostre mani e 
t’ d’ essere stato condannato a salu- 
ti lai penitenza; dietro ricerca fat- 


B E L 

>’ taccile, affermiamo, con forme- 
tv rumile alla verità, che ilpredet— 
e tu signor Galileo non ha latto ab 
» biura di sorte alcuna, nè in nostre 
j' mani, nè in quelle d’altre per— 
w sone, per quanto è a nostra co- 
ti noscenza, nè a Roma, nè altrove, 
n J’ alcuna delle sue opinioni e 
>» dottrine; ch’ei non è stato assog- 
ugettato a veruna salutare peni- 
utenza di qualsivoglia specie; che 
» solamente gli si e partecipata la 
li dichiarazione di N. S. P. , puh- 
» liticata dalla congregazione dell’ 
vindice, cioè come la dottrina attri- 
ti baita a Copernico, che la terra si 
tt muova intorno al sole e che il so- 
lile occupi il centro del inondo 
licenza muoversi dall’oriente all' 
li occidente, è contraria alta Sacra, 
it Scrittura, e che in conseguenza 
u non è permesso difenderla, nè so- 
w stenerla. In fede di che abbiamo 
» scritta c sottoscritta la presente 
lidi nostra propria mano, questo 
sigiamo u 6 inaggio ■ Gì G. Roberto, 
li cardinale Bellarmino”. La vita 
di questo celebre cardinale è stata 
resa di pubblica ragione dai p. Fri- 
zon, gesuita, a Nanry, 1709, in 
4 .to. Uopo fu cambiarne non me- 
no di quindici fogli, perchè potesse 
circolare per la Francia. Vi resta- 
no nondimeno tuttavia molti fat- 
ti minuziosi e molti, che sono av- 
venturati, al fine che più rilevi la 
santità del cardinale, e con la mi- 
ra di fire di osso a» taumaturgo 
ed mi profeta. 

T— D. 

SELLATI (Antonio Francesco)’, 
gesuita e celebre predicatore ita- 
liano, nacque il di a novembre del 
t6fi / i, a Ferrara, ove attese ai pri- 
mi stndj. Pigliato avendo l’abito 
dell'ordine in età dì sedici anni, 
fece il suo noviziatoa Bologna, con- 
tinuò' ivi a studiare fino al 1688, 
tenne cattedra poscia, secondo l’ li- 
so della società, e finalmente fece 
i voti nel i6qp. Allora si dedicò al- 
la predicazione ed ebbe, per più 
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anni, il maggior successo nei prin- 
cipali pulpiti dell’ Italia. La uelio- 
1 1/ /..< della sua salute obbligollo 
a dimetter di buon’ora questo eser- 
cizio. Visse il rimanente dei suoi 
giorni a Piacenza, dove fu eletto, 
nel t^ta, rettore del collegio e d’ 
onde accompagnò, nel « n 1 4» sino 
ai conlini della Spagna la nuova 
regina Elisabeta Farnese, sposa di 
Filippo V. Mori il i.o di marzo del 
t 7 4 a. Parecchie sue opere compar- 
vero prima separatamente, dal iyo 5 
fino al ij5i. Furono raccolte, dono 
la sua morte, a Venezia, nel 1742, 
in un solo volume iti 4-l°> il quale 
esser doveva seguito da un secon- 
do, pieno d’ opere inedite : questo 
secondo volume non è poi compar- 
so; ma la racculta compita delle 
sue opere è stata in seguito pub- 
blicata a Ferrara, in 4 grossi volu- 
mi in 4-'°5 di cui il i.“, contenen- 
te le Trediche, è dell’anno tj44> tl 
a. 0 Orazioni e Discorti, del le 45 ; 
il 3 .° Trattati sacri e morali, del 
Ij46; il 4-0 finalmente, altri Trat- 
tati, Esortazioni domestiche, altre Pre- 
diche, Lettere, e la Vita dell' Autore, 
» 74 «- Il P- Bollati è, nel suo geue- 
re, uno dei migliori scrittori ita- 
liani del secolo XVIII. 

G— t. 

BELL A Y (Guglielmo du), si- 
gnor di Lanoet, più noto sotto 
quest’ ultimo nome, nacque nel ca- 
stello di Glatigny, presso Montali- 
rail, nel 1491- Era figlio primoge- 
nito di Luigi du Beilay e di Mar- 
gherita di Latour-Laudry. Segna- 
ìossi per sommo coraggio in diverse 
occasioni ed ammirar si fece colla 
condotta e col valore. Cavaliere es- 
sendo dell’ ordine di s. Michele, il 
reggente lo spedi, nel r 5 a 5 , presso 
il re Francesco I., il quale trovat asi 
prigioniero in Ispagna. Governato- 
re di Torino, nel 1 "j 3 ^, fu poi vice- 
re del Piemonte; ivi ricuperò pa- 
recchie piazze a danno degl’ impe- 
riali ; ed il marchese del Guasto 
cunfes.-ava che il signor di Langey 
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era il più valente capitano, che a- 
vesse mai conosciuto. « Fra le gran- 
ii di qualità di capitano, che aveta 
«il sig. de Langey, dice Brantó- 
mne , quella v’ ha ch’egli mol- 
lilo spendeva nelle spie.... .. Al 
11 qual proposito mi è stato narrato 
11 che, trovandosi nel Piemonte, spe- 
li diva al re gli avvisi di ciò, che si 
11 faceva o si doveva fare verso la 
11 Picardia e le Fiandre, dimodo- 
11 che il re, il quale vi stava vicino, 
11 non ne sapeva nulla; e quindi in 
11 seguito, allorché a cono-cer ve- 
li niva che ciò era vero, stupefatto 
11 restava com’esso giunto fosse a 
11 scoprire si fatti segreti”. Langey 
aveva il corpo tutto pesto e le mem- 
bra attratte in conseguenza delle 
fatiche, che sostenute aveva all’ e- 
sercito. Era stato ancora utile al 
suo sovrano colle ambasciate, in 1- 
talia presso Clemente VII, in In- 
ghilterra ed in Germania. L’anno 
i 542, parti dal Piemonte, in letti- 
ga, per andare a dare al re alcuni 
avvisi importanti; ma, fra Lione e 
Roanne, si sentì tanto male, che a- 
stretto fu a fermarsi noi borgo di 
St. Saphoriu (oggigiorno St. Sy m- ' 
phorien), dove mori, il di <i gCn- 
najo del 1 5 ^ 5 . Fn desso uno dei 
più valorosi capitani ed uno dei 

J iiù cattivi cortigiani del suo seeo- 
o. 11 Egli non s.t, dice un autore, n^ 
11 quando il re si alza, nè qnando 
usi corichi; ma sa bene ove sono i 
11 nemici. Ei si copre e si pone a se- 
i* dere dinanzia Francesco I ; quan- 
ti do ha caldo, si leva il collare e si 
limette in giubba”. Guglielmo du 
Beilay non s’è reso men celebro 
nella repubblica delle lettere, eh» 
negli eserciti. Esistono varie sue o* 
pere, di cui v’ha il catalogo nel- 
la Bibliothjue ehartraine di D. Li- 
ron, ed in quelle di LacroiX-du- 
Maine e Duverdier; le principali 
sono: I. Ristretto dell’ antichità dell* 
Gallie e della Francia, Con alcuni 
opuscoli del niede.-imo autore , 
i 356 , in 4-to, ristampato nel i 58 *. 
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L’opera è divisa in quattro libri. Fa 
egli discendere i Galli da Santole, 
figliuolo primogenito di Jafet , ed i 
Francesi dal mescuglio dei Troja- 
ni, salvatisi dall’ eccidio della loro 
città e dei Galli, che recati si era- 
no in loro soccorso; li' Memorie so- 
pra gli affari del suo tempo, ristaiti-, 
paté insieme oin quelle di Marti- 
no, du Bellay.suo fratello, e del ma- 
resciallo de Fleuranges, ed il Gior- 
nale di Luigia di Saooja, Parigi, 

1 7 53 , 7 voi. in ia. L’abbate Lam- 
bert, editore, vi lia fatte alcune an- 
notazioni storiche e critiche, alcu- 
ne correzioni nello stile ed alcune 
variazioni. Le memorie di Martino 
e Guglielmo erano state stampate 
parecchie volte, nel secolo XVI e 
precisamente negli anni i 5 fk), 72, 
da, 88, in foglio; 1670,' i 586 , in 
8.vo, ec. Langey intitolato aveva la 
sua opera le Ugthadi; l’avea prima 
scritta in latino e la tradusse po- 
scia in francese, per ordine del re. 
Fatte n’aveva le divisioni di otto 
in otto libri, d’onde venne il no- 
me di Ogdoadi. Una piccolissima 
parte soltanto della medesima è 
stata pubblicata ( V. a questo pro- 
posito la lì di lioteca storica della Fran- 
cia, del p. Lelong, N.° 17621-23 ). 
Langev naturalmente parteggiava 
per Francesco I. contro Carlo V, 
ed, a proposito di tale parzialità, 
Montaigne dice: «Non voglio cre- 
s’ dere eh’ egli mutato abbia nulla 
51 nella sostanza de’ fatti; ma di tor- 
51 cere il giudizio degli avvenimen- 
2» ti. spesso contro ragione in nòstro 
» vantaggio, e d’omettere tutto ciò, 
»che può dar a ridire nella vita 
si del suo sovrano, sono cose di che 
negli fa professione: prova ne fan- 
55 no le disgrazie di Moutmorency 
siedi Biron, da lui dimenticate: 
« nè di mad. d’Étampes vi si rin- 
vi viene il nome tampoco. Velar si 
51 possono le azioni segrete; ma ta- 
si cer ciò, che tutti sanno e le cose, 
siche pubbliche ebbero e si gravi 
» conseguenze, è un falle da non 
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si perdonarsi”. Nello stile di Langey 
v’ ha ingenuità. Parlando della 
pompa, clic sfoggiarono i cortigiani 
nella conferenza del panno d* oro, 
l’anno 1620, fra Francesco I. ed 
Enrico Vili, dice ss che tal fu il 
55 loro dispendio, che parecchi vi 
51 portarono sulle spalle loro i loro 
51 mulini, le loro foreste ed i loro 
51 prati”. Gli fu fatto il seguente 
epi tafio : 

Ci gtl T.angcy, doni la plani* *1 I^pSe 

Olii sunnoutr'' Cicéron et Pomple. 

Il seguente è di Gioachino du Bel- 
lay : 

Hic »itu» c » t T.angar us ! ultra nil <jua<*re,riator'. 

Jìil majusiiici, nil )»uluit hrevius. 

Giovanni e Martino du Bellay, suoi 
fratelli, gli fecero erigere un bel 
mausoleo nella chiesa cattedrale di 
Mans. 

A. B — t. 

BELLAY ( Giovanni du ), fratel- 
lo minore del precedente, nato nel 
1 492, dimostrò, fin da giovine, qua- 
lità si distinte, che Francesco 1 . io 
innalzò alle più cospicue dignità 
e gli affidò i suoi affari di maggior 
rilevanza. Fu prima vescovo di Ba- 
jona, poi di Parigi, nel i 552 . Era 
stato, noi 1527, ambasciatore pres- 
so Enrico Vili e vi andò nuova- 
mente nel 1 533 . Questo principe 
allora minacciava di lare uno sci- 
sma ; promise nondimeno a du Bel- 
lay di non rompere con la corte di 
lloma, purché essa accordalo gli vi- 
vesse un termine per difendersi col 
mezzo di procuratore. Du Bellay 
si recò immediatamente a Roma 
per chiedere una dilazione al pa- 
pa Clemente VI ; la ottenne e spe- 
di al re d’ Inghilterra un corriere 
per aver la procura, che promessa 
gli aveva; ma non avendo il corrie- 
re potuto giungere di ritorno pres- 
so il papa nel giorno che gli era 
stato prefinito, gli agenti dell’im- 
perator Carlo \ tanto strepito fe- 
cero, che scagliala fu la scomunica 
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contro Enrico Vili e posto l’ inter- 
detto sopra i suoi stati, mal grado 
le proteste del vescovo di Parigi. Il 
corriere arrivò di fatto due giorni 
dopo; ina la bolla era già stata pub- 
blicata, e ciò decise dello scisma 
dell'Inghilterra. Du Beilav conti- 
nuò a stare in qualità d’ inviato 
per gli affari della Francia presso 
Paolo III, successore di Clemente, 
che lo creò cardinale, il di ai mag- 
gio 1 555- L’anno seguente, inter- 
venne ad un concistoro, in cui 1’ 
imperatore Carlo V proruppe in 
invettive tali contro Francesco I., 
che du Bellay fi tenne in dovere 
di recarsi con sollecitudine presso 
questo monarca per dargliene av- 
viso. Avendo Carlo V sbarcato po- 
co dopo nella Provenza con un e- 
sercito numeroso, Francesco I. mar- 
ciò contro di lui, lasciando a Pari- 
gi il cardinale flu Bellay col titolo 
di luogotenente-generale e gover- 
natore della Picardia e della Cham- 
pagne. Avendo gl’imperiali, nel 
mese d' agosto, intrapreso l’ assedio 
diPeronna,incni comandava il ma- 
resciallo di Flenranges, per cal- 
mare 1’ agitazione degli abitanti di 
Parigi, du Bellay persuase loro sul- 
le prime di erigere a difesa della 
loro città un terrapieno, che forma 
oggidì boulevart , indi di spedire soc- 
corsi agli assediati- I suoi servigj 
nuove distinzioni gli meritarono da 
Francesco I., che lo creò vescovo di 
Limoges, nel i i ; nel 1 544* arci- 
vescoso di Bordeaux; nel i54t>, ve- 
scovo di Mans. Si servi del favore, 
che godeva, per promuovere i pro- 
gressi delle lettere e si uni col 
dotto Budé per risolvere il re ad 
instituire il collegio reale: ma do- 
po la morte del Padre delle lettere , 
seguita nel i 547, *1 cardinale dn 
Bellay privato fu del suo grado e 
del suo credito per gl’ intrighi di 
quelli, che a Ini successero, e par- 
ticolarmente pei raggiri del cardi- 
nale di Lorena. Si ritirò a Roma, 
dove pel privilegio dell’ età sua 
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fu creato vescovo d’ Ostia ed ebbo 
il grado di decano dei cardinali in 
assenza di quelli di Touruon o di. 
Bourbon, eli’ erano a lui anziani. 
Dimesso aveva il vescovado di Pa- 
rigi in favore di Eustachio du Bel- 
lay. suo cugino, non che l’arcivesco- 
vado di Bordeaux. Edificar fecesi 
in Roma un superbo palazzo e go- 
deva tanto credito, che si trattò di 
eleggerlo papa dopo la morte di 
Marcello 11. Mori in quella città, 
il di iG febbraio del i 5Go. Riantò- 
ine dice nche il cardinaledu Bei- 
ti lay fu uno dei più dotti , elo- 
ttquenti, savj e prudenti del tem- 
ttposuo; ch’egli era per tutto a 
tt primeggiava per tntto, sia in let- 
ti tere, sia in armi”. Abbiamo di 
du Bellay: I. Tre libri di Poesie lati-’ 
ne, stampate in seguito a tre libri 
d’odi di Salmone Macrin, Parigi, 
Roberto Stellino, iì>46, in 8.vo; Il 
Francisci ( primi ) Francorum regis 
epistola apologetica, stampata insie- 
me con altre scritture, nel i54*,in 
8.vo; tradotta in francese, i545, in 
8.vo; I II Joannis cardinali! Bcllaii, 
Francisci Ohvari et Africani Malleii , 
Francisci I. legatomm nratìones dune, 
necnon prò eodem rege defensio ud- 
p ersus Jucohi Omphalii maledicta , 
stampate in latino ed in francese, 
Parigi, Rob. Stefano, t544, in 4-to. 
La traduzione francese della Dife- 
sa del rè, stampata a parte, nel me- 
desimo anno, è di Pietro Btinel. 
IV L T n gran numero di lettera, le 
quali rimaste sono manoscritte per 
la maggior parte. ( F. la Biblioteca 
storica del p. Lelong ). L’abbate Le- 
grand ne ha pubblicate circa 55, 
nella sua Storia del dicorzio d’ Enri- 
co Flit. Esse sono quasi tutte in- 
dirizzate al cardinale di Montmo- 
rency. Ve n’ha pure un grap nu- 
mero nelle Memorie di Guglielmo 
Rihier ( F. Riiìif.b). Rabelais era 
presso il cardinale du Bellay, se- 
condo alcuni, in qualità di domesti- 
co (nome, che allor si dava a tutti 
quelli, che facevano parte della 



r — 


BEL BEL 


famiglia d un granile) e, secondo 
altri, in qualità (li medico. 

A. B — T. 

BELLAY ( Martino du), fratel- 
lo dei precedenti, morto nel i55q 
a Gl -tigny nel Perche, luogotenen- 
te - generale nella Normandia e 
principe d’ Yvetot, in forza del suo 
matrimonio con Elisabeta Chenti, 
proprietaria di tale principato, fu, 
al paro dei suol fratelli, abile ne- 
goziatore, gran capitano e protet- 
tore delle lettere. Ci restano di lui 
alcune Memorie storiche, dal i5l5 
fino al 1 54^, in dieci libri, di cui 
il 5,*> il fi.» cd il 7 ." tratti ,-ono dal- 
la 5.* Ogdoasle di Guglielmo du 
Bellay, dal 1 536 fino al i54<>. Que- 
ste memorie curiose discorrono un 
poco troppo alla lnnga le battaglie 
• gli assedj, a cui fu presente l’au- 
tore. La loro pubblicazione è do- 
luti a Renato du Bellay, barone 
di la Lande, genero di Guglielmo 
du Bellay . L' ultima edizione è 
quella dell’abbate Lambert, Parigi, 
n voi. in ta; insieme con 
quelle di Fleuranges e col Giorna- 
le di Luigia di Sticojn , il tutto ridot- 
to ad uno stile nuovo e corredato 
di note critiche e storiche e di do- 
cumenti per servire alla storia dei 
regno di Francesco I. — Renato du 
Bell y, morto vescovo diMans, nel 
1 546, era il quarto di questi illu- 
stri fratelli; si segnalò col suo ge- 
nio per la fisica e col suo zelo pel 
sollievo dei poveri. — Eustachio du 
Beliay, loro nipote e successore 
di Giovanni nella sede vescovile di 
Parigi, resse la sua diocesi con mol- 
ta saviezza, mostrò grande zelo nel 
eoncilio di Trento per la difesa dei 
diritti del vescovado, s’oppose all’ 
introduzione dei gesuiti in Fran- 
cia, fece buoni statuti e morì, nel 
|565, a Bellay nell’ Anjou, dopo a- 
ver dimesso il suo vescovado. 

T— D. 

BELL A V (Gioachino du) nac- 
que verso il 1 5»4 a Liré nell’ An- 
jou, da una famiglia nobile ed il- 


lustre in quella provincia. Abban- 
donato, fin dall’infanzia, alle cure 
d’ un fratello, la di lui educazione 
fu molto trascurata anche pel tem- 
po suo. Francatosi appena dalla 
tutela di questo fratello, s’ebbe 
alla volta sua il peso di quella d’ 
un nipote, ohe morì giovanetto e 
di cui i beni imbarazzati l’obbli- 
garono a sostenere lunghi e difficili 
litigj. Perdette intieramente la sua 
salute; ma all’ozio d’ una malattia 
di due anni fu debitore della co- 
gnizione che fece degli autori del- 
l'antichità e di qne’, che in allora 
contava la nazione francese, e di 
aver fatto prova egli medesimo di 
quel talento, del quale sì fatto 
commercio sviluppato aveva in esso 
il germe. Le prime sue scritture 
gli procurarono una lusinghiera 
accoglienza di Francesco I. e di sua 
sorella Margherita, regina di Na- 
varra. Chiamato a Roma dal cardi- 
nale Giovanni du Bellay, suo pa- 
rente, che s’era ivi ritirato dopo 
la morte di Francesco I., vi fece un 
soggiorno di tre anni ; intorno al 
piacere di tale dimora spiegossi 
egli in forme molto diverse. Ritor- 
nato in Francia, sparlato fu di lui 
al cardinale; gli a’ imputarono col- 
pe nella condotta ed ancora ne’ 
suoi scritti. Queste molestie diede- 
ro un nuovo colp > alla sua salute, 
che rimasta era debolissima, e mori 
d’apoplessia, il primo di gennaio 
del 1 56o, in età di circa 36 anni, 
nel punto, in cui il cardinale suo 
parente, per quanto appare, disin- 
gannato dalle concepite preoccupa- 
zioni, era per dimettersi in di lui 
favore dall’ arcivescovado di Bor- 
deaux; non gra ancora che canoni- 
co della chiesa di Parigi. Le suo 
Poesie sono state stampate nel 1 568,1 
in 8 .vo da More!. E-se consistono 
in sonetti, odi, canzoni, imitazioni 
dal latino (fra cui il libre j.to ed 
il 6 .to dell’ Eneide), ec. V’ha più 
naturalezza, che in quelle di Ron- 
sard e degli altri poeti della stessa 
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epora; parecchi de’ suoi sonetti 
sulle antichità di Roma possono 
ancora essere letti con qualche pia- 
cere : cento e quindici ne fece in 
lode della sua amante, nominala 
Viola, della quale volse il noni.* in 
quello d’ Oliva. Coltivò eziandio le 
jnuse latine, ma con meno felice 
successo delle francesi. Geloso del- 
la gloria letteraria dei suo paese, 
compose un trattato intitolato: Di- 
fesa ed i l lustrazione de Ila lingua fran- 
cese, Parigi, i 54 o, in 8.vo. Vi si tro- 
va erudizione ed una specie di elo 
quenza. Le opere di Bellay furono 
raccolte da G. Aubert di Poi ti ere, 
ed alle sue cure si deve l'edizione 
di Parigi. Fed. Morel, tòtip o 1 "'^ 3 , 
a voi., in 8.vo. Contornò a questa 
edizione fatte vennero le seguenti: 
Parigi, Langelier , i 58 ;}, in iti; 
Rouen, i 5 ga, in 12; idem 1597, in 
1 2. (Queste edizioni non contengono 
che le poesie francesi di Bellay. Le 
sue poesie latine sono state stampa- 
te, nel i 56 q, in H.to, Fed. Morel, 
sotto il titolo di Xenia et alia car- 
mina. Vedere si può la relazione 
delle varie composizioni, che com- 
pongono quelle raccolte nelle Bibl. 
Frane, di la Croi v-dn-Maine e ili 
Duverdier, in Goujot e nel P. Ni- 
ceron . 


BELLE (la) V. Bella (Stefano 
dulia). 


BELLE (Clemente Lutei Mania 
Anna), pittore di storia, nacque a 
Parigi, il di 16 novembre 1722, d’ 
Alessio Simon Belle, pittore, mem- 
bro dell'accademia reale di pittu- 
ra e di Maria Horthemels, la qua- 
le era pittrice e scolpiva. Circonda- 
to, sin dalla culla, dalle produzioni 
dell' arte, il giovine Selle manife- 
stò di buon’ ora felici disposizioni 
a coltivarle. Perduto il padre nel 
tempo, in cui oominciava a dare di 
sò le più grandi speranze, fu da 
sua madre posto sotto la direzione 
di Le Moyne, ed in età di ventitré 
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anni mandato fu da essa in Italia 
al fine di perfezionarsi. I gravi stu- 
dj, che fece, lo posero indi a po- 
co in istato di ripassare in Fran- 
cia per usarvi gli acquistati talen- 
ti e farsi accogliere nell’ accade- 
mia. che nel novero lo ammise dei 
suoi membri, due anni dopo, nel 
1761. Essendo stato creato sucoes- 
si\ amenti- aggiunto al professore e 
professore egli stesso, i brillanti suc- 
cessi, che le sue opere ottennero, 
gli valsero, nell’anno stesso 1785, 1’ 
elezione ad aggiunto a rettore ed 
alla carica di rettore. Quantunque 
le funzioni d’ inspettore della ma- 
nifattura dei Gobi' lini, per la parta 
delle arti, alle quali era statochia- 
maio, nel 1755, tolta gli avessero 
parte di quegli ozj, che avrebbe desi- 
derato di consacrare alla pittura, 
non tralasciò ili produrre molte 
pitture di merito; tra le altre la 
IU/miì azione delle ostie sante', Ulisse 
riconosciuto dalla sua nutrice-, ed un 
Cristo, destinato ad ornamento di 
una delle sale del parlamento di 
Dijon. Questo artista, stimabile per 
le sue morali qualità, quanto pei 
suoi talenti, mori il giorno an set- 
tembre 1806, lasciando un figlio; 
suo allievo, il quale gli successe 
nrlla carica d’ inspettore della ma- 
nifattura dei Gobelins. 

P-E. 


BELLE.AU (Remici), nato a i\o- 
gent-le-Rotrou, nell’ incominciare 
del 1 5 a 8 , fu di buon'ora familiare 
del marchese d’ Eibeuf, generale 
delle galere di Francia, che in Ita- 
lia lo condusse, quando vi andò, 
nel 1557, per la spedizione di Na- 
poli, e gli affidò l’educazione di suo 
figlio. Fu uno dei sette poeti della 
Piviale francese. Ronsard lo chia- 
mava il pittore della natura. Ciò, che 
giusto chiarir potrebbe questo ti- 
tolo, sono le sue Pastorali divise in 
giornate ed una serie di produ- 
zioni, dove deserti e i colori e le prp- 

£ rietà ili tutte le pietre preziose, 
e altre sue opere souo traduzioni 
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in versi dell’ Ecclesiaste, del Cantico 
de’ Cantici, delle Odi d’Anacreonte 
e de’ Fenomeni d’ Arato, da lui dila- 
niati Celesti apparizioni. Attore dello 
commedie del suo amiro Joilelle, 
ne fece egli stesso una, intitolata: 
La Riconosciuta, 1 577, /in 8.vo. L’ul- 
tima edizione delle sue opere poe- 
tiche è del i6o4.Rouen, 2 voi. in 
la. La più riputata è quella, che 
Mamert Patisson pubblicata area 
a Parigi, 2 voi., in 12. La 

più curiosa produzione di questo 
scrittore è un poema madieronico, 
stampato separatamente, in 8.vo, 
senza data, in 4-to,e ristampato pa- 
recchie volte nelle sue raccolte. 
Egli è intitolato : Dìctamen metrifi- 
cum de bello huguenotico. Belleau 
ha meno stranezze e cattivo gusto 
di Ronsard, ma jjon la sua imma- 
ginazione. Mori a Parigi, il dì C 
marzo entrando nel 6U0 5 o.° 

anno. 

A — c — 11. 

BELLEBUONI (Matteo) , auto- 
re italiano, poco celebre, tradusse, 
nel 1 535 , la Storia della guerra di 
Troia, scritta in latino, nel seco- 
lo XIII, da Guido delle Colonne 
e non da Guido Colonna, giudice 
di Messina. Non si conosce però 
tale traduzione che pel Vocabola- 
rio della Crusca, che ne fa menzio- 
ne nel suo ultimo volume (Tavola 
di citati autori, nota i 58 ) e di cui 
la Biblioteca dei Volgarizzatori ne 
cita una copia manoscritta, conser- 
vata a Firenze, nella Riccardiana 
c libreria Riccardi, unita alia Lo- 
rcnziana. 

G — é. 

BELLECOUR ( Gius Colson 
detto), celebre comico, aveva 'da 
prima imparato a dipingere e fu 
allievo di Carlo Vanloo. II suo ge- 
nio pel teatro la vinse e recitò la 
prima volta nel teatro della Com- 
media francese, il dì 5 i dicembre 
i^So, sostenendo il personaggio d’ 
Achille nell ’ Ifigenia in Auliste. Tal’ 
•poca fu quelli , in cui comparve 
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Lekain, al quale Bellecour non 
tardò a cedere le parti tragiche, 
tutto dandosi alla commedia. Ec- 
cellente riusciva nelle prime parti 
del Cavaliere alla moda , del Detrat- 
to, de\ Giocatore, dell’ Uomo di avven- 
ture. galanti. I.e parti de’ marchesi 
ubbriaci» erano il suo tiionfo. Co- 
glieva perfettamente ne’ modi • 
nell' aspetto di un cattivo soggetto 
del bel mondo. Bellecourt è morto 
il dì 19 novembre 1778 (e non nel 
1786). Rappresentata fu, nel 1761, 
Le false Apparenze, una sua comme- 
dia in un atto ed in prosa, non 
istampata. — Le Roi-Beaumenahd, 
sua moglie, recitò la prima volta 
sul teatro dell’ opera buffa con 
molto avventuroso successo. Ella 
fece parte successivamente di pa- 
recchie compagnie di provincia e 
di quella, che il maresciallo di Sas- 
sonia teneva al seguito del suo e- 
sercito. Nel 1749, comparì sulla 
scena francese, in Versailles, il dì 
1 1 marzo; a Parigi, il giorno 17 d’ 
aprile, e fu ricevuta nel mese di 
ottobre. Si ri tirò nel 17360 ricom- 
parve nel 1761. Rappresentò per 
30 anni la parte di servetta con 
ammirabile talento, per cui si me- 
ritò applausi, anche allato della 
Dangevilie. Vaga era la sua figu- 
ra, vive ed animate le sue fattez- 
ze, franco I’ organo. della sua voce. 
Si vestiva conformementeal le parti, 
che rappresentava, ed in ciò mette- 
va una scrupolosa esattezza. Nelle 
commedie, soprattutto di Moliere e 
di Regnard, eli’ era unica. Chia- 
mata la Ridente e soprannominata 
Gogo, ella fu la più perfetta Nico- 
lina, e ninno, quant’ ella, seppo 
mai rider sgangheratamente. Nel 
1791 si ritirò d&l teatro; Si trova- 
va senza mezzi di sussistere e nel 
1799 volle risalire sulla scena. Ri- 
prese la parte di Nicolina nel Gen- 
tiluomo borghigiano, ma più non era 
che l’ombra di sè medesima. Morì 
nello stesso anno, nel mese di agosto, 
in età molto avauzau. A. B — r. 
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• BELLEE (Teodoro), dottore di 
medicina, nato a Raglisi, nel seco- 
lo XVI, da famiglia distinta, inse- 
gnò la medicina a Padova con mol- 
ta voga per gran numero d’anni. 
Una al lunga assenza e la voce del- 
la sua morte trassero sua moglie a 
rimaritarsi. Reduce nel suo paese 
natio ed informatosi alle porte di 
Ragusi della salute di sua moglie 
e de’ suoi figli, seppe questo avve- 
nimento. Il dolore, da cui fu preso, 
fu sì acerbo che non entrò neppu- 
re in città, ricalcò la sia di Padova 
ed ivi morì, verso l'anno 1600. Egli 
è autore di un commentario latino 
sugli A forismi d’ Ippocrate, stampato 
nel i 5 ot, in 4-to. 

/ K. 

BELLEFONT (Bern ardirò Gt- 
cault marchese di), maresciallo di 
Francia, V illustrò di buon’ora co’ 
suoi militari talenti e stimare si 
fece in corte per le sue religiose 
virtù. Fu inviato ambasciatore a 
Madrid nel t 665 ed a Londra 
nel ><>73. Era stato fatto marescial- 
lo di Francia nel 1668. Comandò 
f esercito d’ Olanda nel 167 3 e 
quello di Catalogna nel 168/f. 
Sconfisse gli Spagnuoli; ma il favo- 
re, di cui godeva, v enne alterato da 
due sventure, eh’ ei sopportò con 
coraggio e rassegnazione; la prima 
quando, comandante in secondo 
sotto Créqui, volle, contro gli ordi- 
ni del suo generale, approfittare di 
una cattiva posizione dei nemici 
per assalirli ; ne avvenne una bat- 
taglia, nella quale ventura fu per 
lui che i Francesi restassero vinci- 
tori ; la seconda, quando si ostinò 
a difendere fortezze, cui gli era 
stato prescritto di abbandonare e 
che gfi riuscì di conservare . Que- 
sta seconda disgrazia fu più lunga 
della prima. Si trattava di richia- 
marlo dopo la morte di Turenna; 
ma i nemici, che aveva in corte, fe- 
cero andare a vuoto il progetto. 
Morì nel 1699, in età di t >4 a uni, 

♦ 
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nel castello di Vincennes, del qua- 
le era governatore. 

T— n. 

BELLEFORE 9 T (Francesco di), 
nato a Sarzan, nel paese di Com- 
minges, in novembre t 55 o, morì a 
Parigi, il dì primo gennajo i 583 . 
Laregina di Navarra,sorel la diFran- 
cesco I.. prese cura della sua fan- 
ciullezza. Destinato al foro, studiò 
a Bordeaux ed a Tolosa sotto i più 
celebri professori di diritto; s’infa- 
stidì del le lezioni loro, fece cattivis- 
simi v ersi, cantò i signori e le da- 
me, che lo pagarono con cene e lo 
inebbriarono di lodi. Trovando la 
provincia un teatro indegno del 
suo talento, si recò a Parigi, vi fre- 
quentò i dotti e carteggiò coi grandi, 
senza riuscirne nèpiù dotto, nè più 
ricco. Strinse amicizia particolar- 
mente con Ronsard, Baif eDuver- 
dier, che nella sua Biblioteca fran- 
cese consacra quindici pagine all' 
elogio del suo amico. Obbligato a 
scrivere per campare la vita e do- 
tato di una malaugurata fecondi- 
tà, sì esercitò in ogni genere; in 
niuno fu eccellente. La strana 
fortuna poetica di Ronsard, gua- 
stato da re, che lo colmarono di elo- 
gi e di presenti, divenne per Bel- 
leforest un oggetto d’ invidia. Ri- 
mò, nè miglior gusto ebbe del suo 
modello, ma sì meno fortuna, e, 
stanco di pubblicare versi, che let- 
ti non erano, scrisse in prosa e fu 
agli stipendj de’librai. Sempre ap- 
parecchiato, lavorava sollecito e, 
come disse Duhaillan, » aveva al- 
’» cuni stampi, entro cui gettava 
u nuovi libri” : Talvolta avveniva 
che lavorasse per molti ad un tem- 
po. Fedele agl impegni, che assu- 
meva, non mancò mai di far com- 
parire il suo libro nel momento 
convenuto. Tal’ esattezza, solo suo 
merito, lo fece spesso essere impie- 
gato; e narra Duverdier com’ egli 
alimentava la sua famiglia con le 
numerose sue opere, che ascesero 
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sino a cinquanta, le più in foglio 
e delle quali vedere si può la li- 
sta nelle .Memorie di JVicerone, tom. 
XI e XX. Costante ad importuna- 
re il pubblico, acquistò effimera ri- 
putazione. Il gusto per la storia 
cominciava a sorgere; ma l'amore 
del meraviglioso mescere faceva 
alle verità favole puerili , cui gli 
nomini i più sen.-ati di quel torno 
presentavano siccome falli dulthf. 
Allora comparvero de Serres e 
Duhaillan, cui meno si legge che 
si consultino. Ad imitazione loro, 
Bellefore-t pubblicò la Storia dei 
not e re di Francia, ch'ebbero il nome 
di Carlo, i voi. in fogl. Carlo IX 
aveva allora allora regnato ed ave- 
va reso quel nome abbastanza odio- 
so, perché ninno de' suoi successori 
fosse tentato di assumerlo; Belle- 
forest si astenne accortamente di 
dirlo. La sua opera gli fruttò la 
carica d’ istoriografo di Francia. 
Giustamente meravigliato di si fe- 
lice successo, tenne di non poter 
far meglio onde salire in fortuna 
che di scrivere la storia ; ma non 
volendo intendere alle necessarie 
indagini, nè durar la fatica di sce- 
verare il falso dal vero, disnaturù 
i fatti, vi aggiunse assurde narra- 
zioni e perdè in breve una cari- 
ca, che richiedeva buona fede, esat- 
tezza e talento. Ritornato a dispo- 
sizione de’ librai, continuò a scri- 
vere e mori senza beni e senza con- 
siderazione. Ecco come di Bellefo- 
rest ragiona uno de’ suoi contem- 
poranei (La Popelinière nella sua 
Storia delle storie ) : li Ardimento a. 
l> veva tanto, quinto uopo era per 
» male interpretare e peggio scri- 
»> vere ciò, che mai non intese. SI 
u spedito si fece nel bruttar carte, 
» che tutti gli stampatori quasi a 
11 gara comperavano le sue opere. 
11 Non v’ ha nè lingua, nè scienza, 
li oh’ ei profanato non abbia. La 
» storia particolare, generale ed n- 
»> niversale pur anche, come più 
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» piacesse alla matta sua faufa- 
ii sia , insozz . Sicché mi sono 
ii spesso indispettito di vedere per- 
» sone, che perdessero il tempo Io- 
li ro nella lettura delle sue «cioè— 
iicaggini. Interpretava a rovescio 
ii infiniti passi, corrompeva e fal- 
li sificava le materie , supponeva 
ii cose, cui egli visibilmente trasa- 
lì gnate aveva nel mal suo condi- 
li zionato cervello, senza parlare 
ii di un milione d'altre inezie, di 
li che rattoppò i suoi deboli scrit- 
ti ti ” . Dopo tale giudizio, dalla 
posterità confermato, inutile sa- 
rebbe a presentare la lunga nu- 
merazione dei libri di Bellcfnrest; 
contentiamoci d’indicare: I. La 
Cosmografia, la quale altro non è 
che nna compilazione. Nel suo E- 
logio degli uomini illustri, Thevet 
dice ti come Bcllefore.it ha voluto 
ti con indiscrezione non poca la 
li Cosmografia di Mnnster mano- 
ti mettere, spiccando brani dalla 
ti serie de’ discorsi per lui mozzati 
n e guasti, sicché il grosso suo 
ti guazzabuglio è di connessi fram- 
n inenti congregato ", li Storie tra- 
giche, sunti delle opere italiane ilei 
Bandella e scritti in lingua fran- 
cese ; le. sei prime da Boaittuau e le 
seguenti da Belleforest, i 58 o, •) voi. 
in l6; IH Storie prodigiose, tratte 
da parecchi celebri autori greci e la- 
tini, da Boaistuass, C. di Tessemnt , 
R- /foyer , G. D. M. ( Giocarmi di 
Mascomielle ) , e Belleforest, l :V)8, sei 
tomi in a o 3 voi. in 16; IV Segreti 
della vera agricoltura, tradotti dal- 
l’italiano da Ago-tino Gallo, i voi. 
in 4 -*o, l ò-j i ; V Le venti Giornate 
d’ agricoltura , dello stesso Agostino 
Gallo, iS^i. Queste due opere of- 
frono giudiziose osservazioni nel 
testo originale e vengono lette 
con piacere; non cosi avviene della 
traduzione, di cui è insopportabi- 
le la lettura; VI Annali o Storia 
generale di Francia, a voi. in fogl. 
Tale storia, favolosa talvolta, spesso 

dék 
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inesatta e sempre nojosa, errila 
«ino al 1 5^4- È s *ata continuata 
«ino all’anno ifiqo, da Gabriele 
Chapuii, e la continuazione non 
vai meglio. 

D — M — T. 

BELLEGARDE (Ruccikbo di 
San Labt di ), pronipote del mare- 
sciallo di Terrnes, destinato venne 
nella sua gioventù alla condizione 
d’ecclesiastico. La sua inclinazio- 
ne era per la milizia; raggiunse il 
maresciallo, suo zio, lo seguitò in 
Piemonte e vi si segnalò, duce di 
una compagnia di cavalleggieri , 
sotto il nome di capitanti Bellegar- 
de\ ben presto divenne alfiere e 
luogotenente di De Termes . Do- 
po la morte di quell’ illustre guer- 
riero, Bellegarde famigliare diven- 
ne di uno di quegl’italiani, che 
vennero alla corte di Francia con 
Caterina de' Medici e che in pos- 
sesso erano di tutti gli onori e di 
tutte le grazie. Il conte di Rete lo 
prese ad amare e lo fece luogote- 
nente della sua compagnia d’ordi- 
nanza, ottenne per esso la bene- 
volenza della regina, la quale chie- 
se alla corte di Spagna la sola com- 
menda dell’ ordine di Calatrava, 
che vi fosse in Francia, per Belle- 
garde. Tale coinmend* era situata 
in Guascogna e valeva tfioo du- 
cati di rendita. Sembra che Belle- 
garde accoppiasse alla istruzione 
ed alla destrezza un grande valo- 
re, nobile esteriore, alta statura, 
gentilezza di cortigiano, finalmen- 
te tutte le qualità brillanti, che al- 
la fortuna conducono ed al favore. 
Il duca d’ Angiò, fratello di Carlo 
IX, lo annoverò tra i snoi favoriti 
e rolonello lo fece della sua fante- 
ria. Bellegarde accompagnò quel 
principe in Polonia , nè tardò a 
partire da quel paese per ripassa- 
re in Piemonte. Ebbe bastante de- 
strezza onde conciliarsi la fiducia 
del duca di Savoja, dei principi d’ 
-Italia e dei Veneziani, e condusse 
31 oltre i trattati segreti, con la sua 
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sola garantia, che di offrire gli fu 
dato ad Enrico III, nel suo ritorno 
in Francia, l’amicizia e l’alleanza 
di tali potenze, cui utile era tanto 
l’aversi amiche in quell’epoca. Il 
nuovo re di Francia amò Bcllegar- 
de piucchè mai, lo colmò di doni e 
favori, lo fece maresciallo di Fran- 
cia, nel i5^4» ad un temi» con Bia- 
gio di Montluc; finalmente la fortu- 
na sua fu s\ rapida e si brillante, che 
chiamato era alla corte il torrente del 
favore. Riconoscente, quanto fedele 
al suo re, Bellegarde combattè gli 
Ugonotti con vigore e fu opposto 
nel Debbiato, a Monlbrun, uno 
de’ loro più formidabili capi; ma, 
presso un monarca del carattere 
di Enrico III, il torrente del favo- 
re rapidamente trascorse. Dngua, 
che invidiava Bellegarde, riuscì a 
raffreddare il principe a silo ri- 
guardo, ed il favorito cadde in dis- 
grazia. Con lo scopo di allontanar- 
lo dalla corte, incaricato venne di 
commissioni lontane ed insignifi- 
canti; il re gli ordinò di recarsi in 
Polonia per ivi annodare intelli- 
genza coi Polacchi, de’quali per- 
duto aveva l’affetto per la sua fur- 
tiva e precipitosa partenza; ma 
Bcll^arde più lungi non andò eh* 
in Piemonte. Esacerbato dall’ in- 
giustizia e spinto dal malcontento, 
si collcgò col duca di Savoja e, d' 
accordo con esso, discacciò Biragne 
dal marchesato di Saluzzo e se ne 
impadronì. Enrico III gli mandò 
negoziatori, che non riuscirono a 
calmarlo, nè con miglior successo 
gli mandò contro alcune soldate- 
sche. Finalmente la regina madre 
nel ritorno dal suo viaggio politico, 
cui ella fece in quell’epoca nelle 
provinole meridionali della Fran- 
cia, si bene si maneggiò presso il 
duca di Savoja , che, durante il 
soggiorno eh’ ella fece a Lione, eb- 
be una conferenza con lui a Mont* 
luel . Il duca sosteneva e favoreg- 
giava Bellegarde , il quale dormi- 
va nella stessa soa camera ; » La 
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"regina madre, dice BrantÓme> 
” fece al maresciallo gravissime ri- 
” mostrante . figli, ora piegando, 
"ora continuando , ora tergiver- 
" sando e tenendo a bada la regi- 
" na con belle parole, si trovò col- 
" pito da malattia di veleno, della 
" qnale morì nel i 179. ” La sua 
vita fu scritta da Secousse, 1764, 
in 12. 

S Y. 

BELLEG ARDE (Giovanni Bat- 
tista Morvajt ni), conosciuto sotto 
il nome di abbate di Bellegarde, na- 
to nella diocesi di Nantes, il di 5 o 
agosto 1648, tradusse : I- Lettere di 
s. Basilio il Grande, i 6 q 3 , in 8.vo; 

II Sermoni di s. Basilio il Grande coi 
Sermoni di s. Asterio, 1691, in 8.vo; 

III La Morale di s. Ambrogio ( V. Am- 
brogio); IV Alcune opere di s. Leo- 
ne papa, di s. Gregorio Nazianzeno, 
di s. Gio. Crisostomo; egli stesso 
contava che a 18 volumi le tradu- 
zioni ascendessero per lui fatte de- 
gli scritti di quest ultimo Padre; 
ma Barbier ( Dia. delle Opere anon. 
t pseud. tom. IV, p. 96 ) ridusse il 
numero a sei ; V I Salmi di D. An- 
tonio, re di Portogallo , per chiedere a 
Dio perdono de' suoi peccati, 1718, 
in 12. L’opera di D. Antonio è in- 
titolata : P salmi confessionale s, incen- 
ti in scrinio D. Antonii I.,Portug. re- 
gis , propria manu scripti, 1609, in 
12. Non è dunque, come fn prete- 
so, una parafrasi dei sette Salmi 
penitenziali; VI V Imitazione di G. 
C. 1698, in t -2. parecchie volte ri- 
stampata; VII Continuazione del- 
i’ Imitazione di G. C. ossiano gli O- 
puscoli di s. Tommaso da Kempis, 
1700, in 18; Vili, IX, X,Xl,I Libri 
morali dell’ antico Testamento: Epit- 
teto ; le Metamorfosi ed alcune Epi- 
stole scelte (T Ovidio ; l’opera di Las- 
Casas intorno i viaggi e le scoperte 
degli Spagnuoli nelle Indie occiden- 
tali , 1698, in 12. Debitori an- 
diamo a tanto instancabile autore 
di un Apparato della Bibbia, in 8.vo; 
Riflessioni sulla Genesi, 1699, in 8.vo; 
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Stòria romana, 2 voi. in t2; Storia 
di Spagna, tratta da Mariana e da 
alcuni altri storici spagnuoli, 1726, 

9 voi. in 12; varie opere dimorale, 
con questo titolo : Riflessioni sopra 
ciò, che può piacere e dispiacere nel 
mondo ; Riflessioni sul ridicolo’. Mo- 
delli di conversazioni , ec., raccolta 
nel 1723, 4 voi. in 12, ed oggidì al 
tutto obbliale. Alcuni biografi gli 
attribuiscono eziandio una Storia 
generale dei Viaggi ( 1707, in 12 ), 
quantunque il suo nome non ab- 
bia. Osservano in tutti i suoi la- 
vori alcuna facilità e molta ne- 
gligenza .. Bellegarde entrato era 
presso i gesuiti e fu discepolo del 
padre Bouliours; abbandonò la lo- 
ro institti rione a capo di 17 anni 
c fu, dioesi, cagione della sua riti- 
rata l’ affezione, di che si prese pel 
cartesianismo, che in moda non era « 
pur anche. I teologi di quel tem- 
po proscrivevano, senza sapere 
perchò, il sistema di Cartesio, che 
più tardi difesero. L’abbale di Bel- 
legarde morì a Parigi, il di 26 a- 
rile 1734, nella comunità di s. 
raneesco «li Sales, in età <!’ anni 
86. Il P. Tournemine ha fatto il 
suo elogio. 

D. N— 1» 

BELLEGARDE ( Gabriele nu 
Pac di ) c non du Paro ( come lo 
scrissero alcuni Belgi, alcuni Olan- 
desi e certo Dizionario universale 
storico, critico ), canonico, conte di 
Lione, nato il dì 17 ottobre 1717, 
nel castello di Bellegarde, diocesi 
di Carcassona, mostrò, sino dalla 
puerile sua età, una grande divo- 
zione ed una decisa inclinazione 
per io studio. La regolarità de’ 
suoi costumi, i suoi talenti, la sua 
nascita gli apersero la via dell’ 
ecclesiastiche dignità ; ma il suo 
attaccamento ai discepoli di Port- 
Royal , la manifesta professione, 
eh’ ci fece della dottrina loro, e la 
severità de’ suoi principj gliene 
chiusero 1 ’ adito. Non tenne nep- 
pure il suo canonicato di Lione, 
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ehe per line anni e si ritirò, nel 
1731, nel seminario di Rhynswik, 
presso Utrecht. In quel ritiro egli 
raccolse le Memorie sulla storia del- 
la Bolla Unigenitus ne’ Paesi Bassi , 
dal 1710 sino al it 5 o, che compar- 
vero nel 1-55, ,f. voi. in il. Pubblicò, 
l'anno seguente, una seconda edi- 
zione del Giornale dell’abbate d' Or- 
saune, al quale aggiunse curiose 
particolarità intorno a’ quei perso- 
naggi, che parte ebbero negli affa- 
ri della bolla Unigenitus , ed una 
prefazione, atta a fermare il giudi- 
zio dei lettori sul resultato dei 
fatti in quel Giornale contenuti; 
lo aumentò d’ un sesto volume, 
contenente le segrete istruzioni 
del cardinale di Noailles, mandate 
a Roma sotto il pontificato di Be- 
nedetto XIII. Bellegarde fu uno 
de* più attivi individui del conci- 
lio il’ Utrecht nel i -ti 5 e compose 
la prefazione, che sta in fronte de- 
gli atti di quel concilio. A tale la- 
voro tenne dietro il Compendio del- 
la Storia della Chiesa Utrecht , 
1 ^ 65 , in 11. Gli autori della Storta 
generale <f Olanda , avendogli chie- 
sto alcune Memorie sopra la sto- 
ria ecclesiastica di questa contrada, 
ne risultò un volume, che fece se- 
paratamente stampare nel 176'j. 
Alcuni anni dopo, diede alla luce 
la' Raccolta delle testimonianze rese 
alla chiesa di Utrecht con una pre- 
fazione, nella quale esposti si tro- 
vano l’origine ed i progressi dello 
scisma tra i cattolici dei Paesi Bas- 
si. Divenuto depositario dei mano- 
scritti di van Espen, ne fece una 
scelta, compose la vita dell’autore 
e formò del tutto il 5 . voi. in fogl. 
dell’ edizione delle opere di quel 
celebre canonista, stampate a Lio- 
ne, nel 1778. La Vita di van E- 
spen è stata separatamente pubbli- 
cata in francese, Lovanio, 1767, in 
8.vo. Bellegarde incoraggiato dal 
Cardinal Passionnei, intrapreso a- 
veva, dal 1760, un’ edizione gene- 
rale delle Opere <£ A r nauti!, Questo 
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lavoro 1’ obbligò a moltiplicate cor- 
rispondenze ed a viaggiare ne’pae- 
si stranieri: frutto delle »ue ricer- 
che fu la compiuta edizione delle 
opere di quel celebre dottore, che 
comparve a Losanna. dal 1 775 sino al 
• 1782, 45 voi. in 4-to, compresivi i 
6 voi. della Perpetuità del la fede. Ac- 
compagnata eli' è di prefazioni, di 
note, che un lavoro immenso pre- 
suppongono, una prodigiosa lettu- 
ra ed una scrupolosa attenzione 
nel raccogliere quanto può dare 
schiarimenti, tanto sulle opere del- 
l'autore, quanto sulla storia eccle- 
siastica e letteraria del suo tempo.- 
La vita di quel grand’ uomo, che 
parte forma della raccolta, è stata 
stampata separatamente, Parigi, 
1785,2 voi. in 8.vo. Bellegarde un 
simile lavoro preparava sopra Ni- 
cole, ma la morte lo impedì di ese- 
guirlo. Compose varie altre opere, 
1’ ultima delle quali fu la tradu- 
zione degli atti del concilio dioce- 
sano di Pistoja, 2 voi. in la, 1780. 
Questo laborioso scrittore morì ad 
Utrecht, il dì t 5 dicembre 1789. 
Le sue relazioni ed i suoi viaggi 
negli stranieri paesi, soprattutto a 
Vienna ed a Roma, gli avevano 
latto concepire I’ idea di estingue- 
re lo scisma, che divide i cattolici 
d’Olanda; ma sì bella speranza 
non si avverò altrimenti. I suoi le- 
gami con van Swieten gli procura- 
rono il mezzo di far passare negli 
stati della casa d’ Austria i libri 
francesi, che vi operarono una ri- 
voluzione negli spiriti intorno allo 
oltramontane opinioni. La stessa 
cosa fece in Portogallo, dove man- 
teneva attivissima corrispondenza. 
Resultato fnrono altresì delle sue 
relazioni alcune Memorie sullo sta- 
lo delle chiese straniere, che furono 
successivamente pubblicate ne’ Fo- 
gli ecclesiastici. 

T— D. 

BELLE-ISLE ( Cajilo Lutei Ac- 
costo Fouquet, conte ni ), mare- 
sciallo di Francia, nacque il dì 33 
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settembri* 1684, a Villefranche, in 
Kouergue, dose il marchese di 
Bel le- islo, suo padre, ritiratosi era 
dopo la disgrazia del sopratiten- 
dente Fouquet, del quale era fi- 
glio. Agli occhi di un monarca ta- 
le, come Luigi XIV, i falli erano 
persona li, ed il marchese di Belle- 
1 de non dubitò che suo figlio non 
fosse per militare con isplemlore, 
se I’ educazione formato di lui a- 
vesse un utile suddito. Di fatto lo 
studio e l'applicazione non in va- 
no svilupparono le felici disposi- 
zioni, che ricevuto aveva dalla na- 
tura il nipote dello sventurato sn- 

f irantendente. Esciva appena dal- 
’ adolescenza, quando Luigi XIV 
lo prepose ad un reggimento di 
dragoni, del quale fu duce con di- 
stinzione : ferito venne all* assedio 
di Lilla e fu fatto brigadiere degli 
eserciti del re. Dopo la guerra del- 
la successione di Spagna, che fini 
di acquistargli luminosamente ri- 
putazione, accompagnò il mare- 
sciallo di Willars, a Rastadt, col 
presentimento, che figurerebbe un 
giorno con fama ne’ negozianti. Il 
governamento d’ Huningue fu il 
nuovo premio accordato a’ suoi ser- 
vigi ed in quell’ epoca fece la sua 
comparsa alla corte. Dopo la morte 
di Luigi XIV, il duca d’ Orlehna, 
reggente, fu condotto da alcune 
politiche considerazioni a romper 
guerra a Filippo V. Il conte di 
Belle-Isle il grado ottenne di ma- 
resciallo di campo. Parti per la Spa- 
gna e contribuì alla presa di Fon- 
tarabin e di s. Sebastiano, nel 1710- 
Reduce in Francia, succeduta la 
pace ed il duca di Bourbon sotten- 
trato essendo al reggente nel mi- 
nistero principale, il conte di Bel- 
le-Jsle si trovò avvolto nella dis- 
grazia di Leblanc e fu chiuso 
nella Bastiglia, donde non usd 
che per essere esiliato nelle sue 
terre. I giansenisti edi gesuiti cer 
carono di renderti benevolo un 
uomo tanto considerato. Egli non 
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figurò nelle loro contese che per lo 
zelo, con cui servi il celebre cava- 
liere Folard, divenuto, per una 
delle stranezze dello spirito uma- 
no, uno degli entusiasti del diaco- 
no Paris. Il conte di Belle-Isle ot- 
tenne dal cardinale di F'Ieury la 
liliertà di quel vecchio guerriero. 
Nel ieaq, Belle-Isle sposò una 
dama della casa Bethune, donna 
rispettabile, che sino alla morte fu 
e consigliera ed amica del marito 
suo e n’ebbe in figlio il conte di 
Gisors. Nel 1731, Belle-Isle fu in- 
nalzato al grado di luogotenente- 
generale; era allora in età di 4 , 
anni; comandò ano dei quattio 
campi di piacere, che formati ven- 
nero nello stesso anno. Nfnlla cam- 
pagna del 1734, militò sotto gli or- 
dini del maresciallo di Berwik, in- 
di fu duce di un grosso d* esercito 
sulla Mosci la e si reo- padrone ili 
Treveri e di Traèrbach. Nell’asse- 
dio di Philipsbourg. essendogli sta- 
to commesso uno dei principali 
attacchi, ottenne il cordone tur- 
chino, in ricompensa de' suoi servi- 
gj. Ebbe poscia la gloria di far te- 
sta al principe Eugenio e di scon- 
certare tutt’ i suoi progetti per la 
liberazione dì Philipsbourg. Il con- 
te di Belle-Isle accoppiava lo spi- 
rito delle particolarità alle più va- 
ste cognizioni ed a tutto si esten- 
deva la sua previdenza; si occupa- 
va delle parti come del complesso, 
e del soldato come dell’esercito u- 
nito, ascoltando tutti e prowede- 
dendo a tutto. La pace dei 1 736 
assicurò la Lorena alla corona di 
Francia; e «alo cessione opera fu 
dal conte di Belle-Isle, dal cardi- 
nale di Fleury con piena fiducia 
consultato. Il re gli diede il gover- 
no di Metz e dei treveseovadi, cui 
per tutta la vita conservò. Negli 
ozj della pace scrisse alcune Me- 
morie intorno ai paesi, che scorsi a- 
vera, e sulle diverse parti del go- 
verno. Applicossi, nello stesso tem- 
po, a riformare alcuni abusi nella 
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milizia. Volgevano ornai sessantan- 
ni, da che Luigi XIV introdoiso a- 
vera gli uniformi nell’ annata; 
nondimeno gli uffizialì sfoggiava- 
no un lusso tanto rovinoso, quanto 
inutile, e dorato come un offizi'ile di 
milizia divenuto era proverbio. Il 
conte di Belle-Isle compilò egli 
stesso I’ ordinanza, per cui fu pre- 
scritto che in avvenire gli uffizioli 
non portassero nelle guarnigioni al- 
tri abiti che l’uniforme. A Bellc-I- 
ìle si debbono tutte le provvisioni 
militari, che comparvero nel 1737. 
Dopo la disgrazia di Chauvelin, 
ministro degli affari esteri, la pub- 
blica voce chiamò il oonte di Bel- 
le-lsle a succedergli; ma il cardi- 
nale di Fleury voleva occuparlo 
in modo più attivo ; fu mandato, 
nel 1737,00! maresciallo d’ Asfeld, 
onde riconoscesse lo stato di tutte 
le fortezze della Mosa. L'anno do- 
po propose un accomodamento, che 
conciliò gi’ interessi de’ varj prin- 
cipi pretendenti all’ importante 
successione di Berg e di Juliers. 
In vano bramò egli di essere eletto 
ad una delle prime ambasciate di 
Europa ; u Mi guarderei davvero 
r> dall’ allontanarvi, gli disse il car- 
si dinaie di Fleury; ho bisogno di 
ss voi per confidarvi le mie inquie- 
ti tud ini; d’altronde, ove tale sven- 
ti tura sopraggiunga, chi farà mai 
n la guerra? ” li conte di Belle- 
Isle ebbe il liastoncdimaresciallodi 
Francia in t.tl’ej>oca,elaguerradeI 
1741 scoppiò. Alcuni mesi prima 
di tale esplosione, che fu il segna- 
le d’ un incendio generale, il mare- 
sciallo di Belle-Isle fu inviato a 
Francfort e nelle principali corti 
d’ Alemagna, come Dresda e Ber- 
lino, al fine di negoziarvi in segreto 
1 ’ elezione dell’ elettore di Baviera 
«1 trono imperiale, divenuto va- 
cante per U morte di Carle VI. Ei 
si condusse con tanta dignità, de- 
strezza e fortuna presso tutte quel- 
le corti, che il re di Prussia diceva 
con ammirazione. tiÈd’ uopo con ve- 
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rS idre die il maresciallo di Belle- 
11 Isle è il legislatore dell’Alema- 
11 gna ”, Forse l’ eroe del Nord na- 
scondeva già sotto tale complimen- 
to un arcano suo pensiero ; certo è 
che Belle-Isle fatto gli aveva egli 
pure a Berlino un complimento 
non meno vero. Federico II, aven- 
dolo accolto alla testa della sua ar- 
mata, il maresciallo, dopo di avere 
esaminato il campo del re, detto 
gli aveva: 11 Sire, finalmente ora ap- 
tt prendq l’arte di accampare ”. Ne’ 
primi momenti di quella si celebre 
guerra, il maresciallo di Belle-Isle 
ritornò in Alemagna per coman- 
darvi l’esercito, che combattere do- 
veva contro Maria Teresa . Ave- 
va chiesto centomila combattenti, 
11 per andar a fermare la pace in 
11 tre mesi sotto le mura di Vien- 
11 na Poche settimane dopo,cotn- 
jiarve dinanzi Praga, cui prese d’ 
assalto. Dietro tale conquista il 
cardinale di Fleury loinviòa Frane 
fori, alla dieta d* elezione, col ti- 
tolo d’ ambasciatore straordinario 
del re di Francia. In quel consesso 
di re il generale francese compar- 
ve con tutta la pompa d’ un sovra- 
no, comandò a tuli’ i suffragi, ed il 
protetto di Luigi XV eletto fu im- 
peratore sotto il nome di Cari • 
VII. La presa di Praga fu susse- 
guita da sventure, originate da al- 
cuni falli, de’quali il principe Car- 
lo di Lorena seppe approfittare. II 
maresciallo di Belle-Isle ritornò 
sollecitamente all’ esercito della 
Boemia, nell’epoca della vittoria 
di Federico sopra gli Austriaci a 
Czaslan. Belle-Isle, di concerto col 
maresciallo di Broglio, sconfisse il 
principe Lobkowitz a Sahai e lo 
inseguì sino a Budweiss; ma seppe 
la domane la defezione del re di 
Prussia ed il trattato di pace da 
lui conchiuso, nulla sapendone gli 
alleati suoi, con Maria Teresa. Ab- 
bandonato dalla Sassonia e dalla 
Prussia, il maresciallo si gettò in 
Praga, dove non andò guari, elio 
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obbligato fri di combattere tutte le 
forze austriache, che vennero per 
assediarlo. Sessantanni» imperia- 
li stringevano, entro al ricinto di 
Praga, ventottomila francesi, cui 
lo stesso loro numero e la quantità 
d' inutili bocche, che seguitavano 
la loro armata, impedivano di fare 
lunga difesa. Belle -Isle offri al 
principe Carlo di evacuare Praga, 
purché avesse la permissione di ri- 
tirarsi coll’ armata; ma Maria Te- 
resa esigeva che l’ armata francese 
si rendesse a discrizione. Belie-Isle 
sdegnò condizioni si dure e, posto 
tra gli orrori della oarestia e la ver- 
gogna di rendersi, concepì il pro- 
getto di quella sua nobile e diffi- 
cile ritirata, che venne considera- 
ta quanto una vittoria. Condusse 
in dieci giorni di cammino, attra- 
verso strette, nevi, ghiacci, quattor- 
dicimila francesi da Praga ad E- 
gra, continuamente molestati, as- 
saliti, ma non mai posti in rotta 
dal principe Lobkowitz e dalle sne 
torme di ussari. Ma forse, piucchè 
ogni altra cosa, onora il carattere di 
Belle-lsle la costanza, colla quale 
sopportò fino 1 * ingiustizia. Il vec- 
chio cardinale di Fleury sagrifica- 
to lo aveva presso i ministri di Ma- 
ria Teresa, accusandolo di essere 1 ' 
unico antore della guerra ; si con- 
tentò di rispondere : »È facile man- 
icare di memoria in età di 89 an- 
si ni ”. Intantochè Europa tutta 
ammirava la ritirata di Praga ed 
a quella dei diecimila la parago- 
nava, la leggerezza francese pro- 
rompeva con pasquinate e con can- 
zonette ; chiamava 1’ esercito . di 
Maillebois, che moveva in soccorso 
di quello di Boemia, V esercito dei 
Trini'.arj, perchè andava a ricupe- 
rare i prigionieri. 11 maresciallo 
ebbe dopo la ritirata di Praga 1 * 
ordine del Ibton d’ oro, di cui 1’ o- 
norò Carlo VII. Appunto in qùelP 
epoca, andando egli da Cassel a 
Berlino col conte di Belle-lsle, suo 
fratello, arrestato fu ad una posta 
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dell’ Annover, per cui passava la 
via, e condotto venne in Inghilter- 
ra. in vano la Francia e 1 ’ impera- 
tore Carlo VII li reclamarono; in 
vano offrì la Francia di pagare il 
riscatto loro, secondo il cartello del 
s 745 ; non lo liberarono gl' Ingle- 
si che dopo un anno . Il mare- 
sciallo lu incaricato, nel del- 

la difesa delle frontiere del Del- 
finato e della Provenza, minacciate 
dagli Austriaci, padroni di Genova, 
e dal re di Sardegna, il quale mi- 
rava più a non essere insultato nel 
suo territorio che ad attaccare. Pro- 
tesse Belle-lsle le provincie, cui 
tolto aveva a difendere, costringen- 1 
do i nemici ad occuparsi della pro- 
pria loro sicurezza; ma ebbe il do- 
lore di perdere il cavaliere di Bel- 
le-lsle, ucciso nello sventurato af- 
fare di l’ Assiette . Luigi XV vi- 
compensò i servi,* j del maresciallo, 
creandolo duca e pari, nel 174®- L’ 
accademia francese lo connumerò 
tra i suoi membri nel 1756: vi re- 
citò egli un discorso notabile per 
la nobile eloquenza, che vi regna- 
va e soprattutto per la maniera 
con cui lodò il cardinale di Riche- 
lieu, obbligazione di rigore, cui dif- 
ficile era l’adempiere in maniera 
nuova. II maresciallo di Belle-I.de 
visitò nel 1756 tutte le piazze del 
regno per ordine del re e presen- 
tò il progetto dell’assedio di Mi- 
nore», di cui P esecuzione tanto o- 
nore fece al duca di Richelieu. Nel 
1757, fu eletto ministro e commes- 
se gli vennero le faccende della 
guerra. I tre anni della sua ammi- 
nistrazione furono segnati dai più 
saggi e dai più utili regolamenti, 
tra gli altri da quello, che P ele- 
zioni governa ai reggimenti ; e tol- 
se P abuso, che duci faceva di essi 
i figli d’ un duca e pari, ed anche 
di un uomo di corte un poco favo- 
rito, quando non ancora compiuti 
avevano 1 2 anni. Il maresciallo di 
llellc-Isle impedì per l’avvenire 
tali e! exioni di colonnelli con bavaglia. 
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]| duca di Broglio chiesto aven- 
do al maresciallo di Belle- Lle 
un reggimento per un giovanetto, 
suo parente, aj litanie di campo, il 
quale distinto si era nella batta- 
glia di Berghen, il maresciallo gli 
rispose: «Le battaglie agguerrisco 
uno ai i giovani, ma non li forma- 
uno”. La scuola militare fn debi- 
trice al maresciallo di Belle^l-le 
de’ suoi incrementi e de’. -noi ab- 
bellimenti; gli uffizioli protestanti 
gli doverono l’ istituzione dell'or- 
dine dei Merito, fondata nel 1759 
sotto i suoi auspizj : finalmente la 
città di Metz gii è debitrice d’ un’ 
accademia, ch’egli vi fondò nel 
(760, oon una rendita annua di 
mille scudi. Consumato e dall’ età 
e dai lavori, morì il di atì geunaro 
«761 d’ anni 77. Giunto era all’ a 
pice delle umane grandezze; lasciò 
la sita disingannata e la lasciò seti 
za rammarico. Fu il fondatore di 
una nuova famiglia, che perì coti 
esso, però che i suoi figli lo prece- 
derono nella tomba. La gloria, la 
«t:nu ed il rispetto, come genera- 
le, come ministro e come padre di 
famiglia onorata fanno la di lui 
memoria; ma, come tatti gli uomi- 
ni grandi, ebbe pur egli de’ calun- 
niatori e degl' invidiosi. 

S T. 

BELLE-] SLE { Luigi Cablo Ar- 
mano Fouqukt, conte di), fratello 
del precedente, luogotenente-ge- 
nerale degli eserciti del re, nacque 
ad Agde, nel 1 tipi Successivamen- 
te mastro di campo d’ un reggimen- 
to di dragoni del suo nome e bri- 
gadiere degli eserciti del re. fu co- 
nosciuto da prima sotto il nome di 
cavalieri- di Belie-Isle . Impiegato, 
nel 1 ^ 54 , nell’ annata d’ Alema- 
gna. superò a viva forza, il dì 8 d’ 
aprile dell - anno stesso, la città di 
Traerhaoh. Nel 174* incaricato 
venne dal maresciallo di Bel lc-F.de, 
suo fratello, allora mini tre» pleni- 
potenziario a Francfort, di pareo- 
chic politiche missioni, sì presso 1 ' 
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elettore di Baviera, che per indur- 
re il circolo di Svevia a radunare 
le sue truppe ed opporle agli Au- 
striaci. Durante lu campagna del 
174*, contribuì validamente alla 
difesa di Fraga e portò egli stesso 
a Luigi XV la capitolazione di 
quella città, fatta da Chpvert. Mi- 
lit » poi come luogotenente-gene- 
rale 111 Al-azia; fu. nel « 745 , man- 
dato ad inseguire il nemico, si se- 
gnalò nell’assalto di Snffoltzheira, 
s’ inoltrò al di là del Keno, al fi- 
ne di costringere a precipitosa riti- 
rata il principe Carlo di Lorena; 
si rese padrone di Villingen e s’ 
impadronì del forte di Bourgtett. 
t,>i i.indo nel 1746 il maresciallo 
suo fratello ebbe il comando in ca- 
po dell’esercito d'Italia, il conte 
di Belle-Isie, che militava sotto ai 
suoi ordini, vago fu di mirare le 
Alpi e di penetrare nel e.entro del 
Piemonte con le truppe del Del- 
finato per la via di Embrun, Brian- 
qon ed il munte Ginevra. Cinquan- 
ta battaglioni affidati gli furono per 
sì grande intrapresa. A Belle-I*Ie 
era stato promesso il bastone di 
maresciallo di Francia, se riusciva* 
d’ uopo non v’ era di più per esal- 
tare l’anima sua, già troppo arden- 
te. Divise la sua armata in tre co- 
lonne por attaecarc da tre di> ersi 
lati il Col-de-l’ Assiette, dove po- 
stato eva il conte di Briqtterasque, 
con quattordici battaglioni piemon- 
tesi. Questo generale rioevnto ave- 
va dal conte St. Sehastien, coman- 
dante- supremo delle genti sarde, 
l’ordine verbale di evacuare quel 
posto e di retrocedere sovra Evi- 
ics; ma ricusò di farlo senza un or- 
dine scritto. Il dì 18 di luglio, l'ar- 
mata del conte di Belle-lsle si tro- 
vò a’ piedi del Col-de-l’ Assiette , 
checopriva tanto Exiles, che Fene- 
strelles; ed il iq. allo spuntare del 
giorno, incominciò quell’attacco 
memorando 0 sanguinoso, nel qua- 
le tutt - i prodigi del francese valo- 
re tornarono vani e dove il capo 
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dell’ iotrapre-a pagò colla vita I’ 
ambiziosa sua temerità. Disperato 
del cattivo succiso di un attacco 
disapprovato dai più esperimentati 
generali, il conte di Belle-Isle du- 
ce si fece degli olfiziali dell’ eserci- 
to, de’ quali tonn i una colonna e 
che quasi tutti caddero appiè de’ 
trinociamenti. Ferito nelle mani, 
Belle-Isle cercava di strappare co’ 
denti le palizzate, quando un gra- 
natiere del reggimento di Monfer- 
rato gli vibrò il colpo mortale. I 
Francesi, respinti e senza capo, si 
ritirarono sotto Brianrnn. Il /iurta— 
Jogli o, trovato indosso al conte di 
Belle-Isle, fu mandato alla corte 
di Tot ino: conteneva esso parec- 
chie carte comprovanti ad un tem- 
po e la sua ambizione e la smode- 
rata sua inclinazione per le donne. 

B — p. 

BELLELLI (Fulgenzio), pio e 
dotto teologo dell’ordine degli a- 
gostiniani, dal suo merito innalza- 
to al generalato del suo ordine, na- 
to era nella diocesi di Conza, nel 
regno di Napoli, e morì a Roma 
nel 1 74 a - Pubblicò un’opera, nel 
1715 , intitolata: Mens A ugni tini de 
statu creatura? rationalis ante, pecca- 
timi, in 4-to, che denunziata fu all’ 
inquisizione di Roma; ma da due 
consecutivi esami non risultò mo- 
tivo niuno di censma. Pubblicato 
aveva nello stesso tempo: Mem A ir- 
gli itici de moti o repnrationis creatu- 
ra e poit lapsum ad'enus baiauam et 
jansenianam luiemim, ec. , di cui è 
oggetto di conciliare la bolla I ni- 
genitus colla dottrina dì Sant’ Ago- 
gnino. ( V. Berti). 

T— n. 

BFLLENHEN o BALLANTI- 

NE (Guchelwo), scrittore scozzese, 
che fioriva nell’ incominciare del 
XVII secolo, era, secondo uno de’ 
suoi biografi, professore d'nmanità 
nell università di Parigi, nel 1602, 
ed in gran favore presso il re d’ 
Inghilterra. Giacomo I., che lo creò 
snastro referendario e Io colmò di 
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beneficenze. Passò gran parte del- 
la rii» vita a Parigi ed in quella 
città pubblicò, nel 1608, il suo Ci- 
ciro jirincep’, libro singolare, com- 
posto di passi staccati degli scritti 
del latino oratore, contenenti le 
regole del governamento monar- 
chico. A tale prima edizione ag- 
giunto era un p ecidio scritto, in- 
titolato: Trac tot tu de processo et scri- 
ptvribus rei /xilitirae. Nel 1612 com- 
parse, pure a Parigi, il suo Cicero 
cono*/, senatur , scnatusque rvmanu- . 
Tali due opere ebbero grande vo- 
ga e, nel 1616, Belleuden ne pub- 
blicò una seconda edizione, alla 
quale il trattato aggiunse De stala 
pàsci orbis. Concepito aveva il di- 
segno di un’altra opera: De 1 ribus 
luminibus Rurminorum : ne compar- 
vero sedici libri, Parigi, Duhray, 
1654, in fogl. Lenglet-Dufresnoy, 
snlla fede del quale noi citiamo 
questa edizione, dice che dessa è 
una storia romana, tratta dai ter- 
mini proprj di Cicerone. 1 princi- 
pali trattati diBellenden erano di- 
venuti estremamente rari, quando 
uno scrittore politico, inglese, in- 
traprese di pubblicarne una nuo- 
va edizione, che comparse a Lon- 
dra, net 1787, accompagnata da 
prefazione e dedicata ad Ed. Bur- 
be, al lord Nortb ed a Fox, de’ 
quali i ritratti sono a’ piedi d’ ogni 
dedica. Un’altra pubblicazione n* 
comparve nel 1788. L’editore ac- 
cusa Middleton di avere, nella sua 
Fila di Cicerone, approfittato degli 
scritti di Bellendeu, senza farne 
menzione. 

8— D. 

II titolo della prima opera di 
Belleuden non è Cicero princeps , ma 
Ciceroni» princeps. L’opera De Tri- 
óni luminibus Romanorum non fu 
pubblicata dall’ autore morto pri- 
mi, ma nel iG 53 o 34 , dal libraio 
Dfubraty, eh-; la comperò. Nel 1 785, 
non i pnnrtpaJi trattati di Bellen- 
den, ina fu ristampato soltanto in 
Inghilterra il Ciceroni* consti!, e nel 
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1788 fatta venne una nuova edi- dei giuocolari, che ai stabilirono nel 
rione della prefazione dell'editore, palazzo di Borgogna, nella compa- 
soltanto considerata come un capo- gnia de' quali era entrato nel 1G29; 
lavoro di moderna latinità. ma in poco tempo si rese celebre 

B — it. co’suoi talenti e col suo spirilo siche 

BELLENGER (Francesco), dot fatto venne capo ed oratore della 
tore di Sorbona, nato nella diocesi compagnia: ebbe soprattutto bril- 
di Lisieux, morì a Parigi, il dì 1 a hinti successi in quest’ ultima fuu- 
d’aprile del 1749, d’anni 61. Ver- zione, che l’arte suppone di par- 
satissimo egli era nello studio del- lare con facilità. Corneille, purgan- 
le lingue. Abbiamo di lui: I. Le done il gusto, creò in alcuna gui- 
Ant'ichità romane 1 li Dionigi d' Ali- sa i comici mediante le sue opere 
cari inaio, tradotte in francese, 1723,3 e Bellerose fu tenuto per uno de’ 
voi. in 4-to, poscia ristampate in (i più perfet ti attori del suo tempo, 
voi. in 8. vo. T ale traduzione è multo Fu quegli, che rappresentò primo il 
riputata; Il Saggio di critica t.° su personaggio del Bugiardo , pel qua- 
gli scritti di Rollio; a. 1 ' Sulle tradu- le il cardinale di Ilichelieu gli le- 
zioni d* Erodoto : 3 .“ sul Dizionario ce dono di un magnifico vestito; 
geografico della Mattinière, 1 " 4 <>, in credasi eziandio eli egli primo so- 
ia; Supplemento ai Saggi di critica stenesse il personaggio ili Orina, 
sugli scritti di Rollin, ijji, in 13. Scarron, nel suo Romanzo comico. 
Secondo quest’opera, Rollin non ed il cardinale di Retz, nelle suo 
sape \ a clic debolmente il greco e Memorie, fanno menzione di code- 
bene spesso si appropriava il lavoro desto commediante, con la mira di 
de’ traduttori francesi senza citar- provareche affettato fosse nella sua 
li.Ondechiarirsi dell’ ingiustizia di rappresentazione: tale giudizio f.,r- 
quest' ultimo rimprovero, basta leg se non fu che una conseguenza del 
gere la prelazione della Storui ori • paragone tra lui e la maggior par- 
fico; 111 Lettera critica al p.Catrou te da’ suoi vecchi camerata, di cui 
intorno alla sua traduzione francese quasi volgare ora il modo di reci- 
di Virgilio , 1721, la. Questa lette— tare ed ignobile il gesto. Bellerose 
ra venne pubblicata sotto il nome morì, nel 1670, venticinque armi 
di BaLlassare Blancard ; il Sappi?— dopo la sua ritirala dal teatro. 
mento ai Saggi di critica lo era stato P — X. 

sotto il nome di Vender Meusen ; BELLET (Isacco), medico, mem- 
IV Un’ edizione dei Salmi in latino, bro dell’ accademia di Bordeaux, 
con note, 1729, in 4 *0; V Teologia pubblicò: I. Lettera sul potere dell 1 
astronomica, tradotta dall’inglese, immaginazione delle donne incinte, 
di Derbam, 1729, in H.vo , VI Fife 1 7 4 r >, iti 12; II Storili della congiura 
degli uomini illustri, che fa conti- di Catdina, : 7 Vi, ili 12, contenditi* 
nuazione a quelle di Plutarco, tra- una traduzione delle Catilinarie di 
dotte dall’ inglese di Row ; ristam- Cicerone; III Esposizione degli effe ti 
pala nel Plutarco di Brottier e V au- di un nuovo rimedio, nominato sciloppo 
villiers. Lasciò una traduzione ine- mercuriale, 1768, in ta. Bellet ftl 
dita d’ Erodoto. in pettore delle acque minerali di 

A. B — T, Francia e mori a Parigi nel 1 778. 

BELLEROSE (Pietro, il Mes- Iv. 

sier detto), comicofrancese, risguar- BELLET (Carlo), beneficiario 
dato come il pi imo attore, che rap- della cattedrale e membro dell’ 
presentato abbia con qualche di- accademia di Mon'auban, era na- 
gnità la tragedia e la commedia, to nel Querci, nel I702 e morì 
Era stato nondimeno nel novero a Parigi il dì 20 novembre 1771. 
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Incominciato' aveva dii ministero 
del la pred i azione,! n cui ebbe alcun 
-felice successo ; ma siccome predica- 
va con principi dii ersi da «pie’ dei 
gesuiti, «piesli gli fecero interdire i 
pergami, nel 1704, ed allora intese 
alla composizione di varie opere. 
Pubblicò, dal l'jqli al 1730, alcuni 
scritti di elo«(uenza, che coronati 
furono nelle accademie di Corsica, 
Bordeaux, Pati. Houen, Marsiglia 
e Soissons; si leggono nella rac- 
colta «li «pieila ili Montauban gli 
elogi 'h parecchi de’ suoi confratel- 
li. Égli è autore dell’ definizione 
cristiana nella die azione del rosario, 
1754,111 il. La sua più riputata 
opera ha per titolo: Diritti della 
religione cristiana e cattolica sul ciào - 
re dell * uomo, 1764, a voi. in 13, L’ 
oggetto è di provare la verità della 
rivelazione contro gl’ increduli e 
quella della religione cattolica con- 
tro i protestanti . A tale duplice 
oggettooon tanta moderazione scris- 
se, con quanta semplicità e chiarez- 
za. — Confondere non decsi que- 
st’ autore con l'abbate Bcllet, ca- 
nonico di Cadillac e membro del- 
1’ accademia di Bordeaux, del qua- 
le nelle raccolte di quell’ accade- 
mia buone osservazioni si leggono 
intoruoad alcune parti della storia 
naturale e di cui vi sono neléWei Cli- 
zie d ue Lettere sopra airone monete ili 
Filippo Augusto e dii. Luigi ; nè con 
Bf.llkt-Verrier, autore «li un Afe— 
mnr'ialeper alfabeto Ai cose pertinenti 
alla giustizia, alia polizia ed alle 
finanze di Francia, 1713 e 1714» 
in «S.vo. 

T— D. 

BELLETESTE (B.), nato ad Or- 
léans nel 1 778 e morto presso Pa- 
rigi ai 17 di maggio 1808; attese 
allo studio «Ielle lingue orientali e 
partì, nel 171)8, in «palila d’ inter- 
prete per la spe lizioned’Egitto con 
Venture, suo professore. Spiega ze- 
lo pari ad intelligenza negl’ impie- 
ghi, che gli furono aOi« lati, e molto 
valore in parecchie battaglie, alle 
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quali intervenne ed in cni sponta- 
neo espose sovente la vita. Ebbe 
pure due gravi ferite nel capo. Co- 
ine ritornò, fu collocato n •! mini- 
stero delle relazioni estere, come 
segretario interprete, e coltivò l’ 
orientale letteratura con nuovo fer- 
vore. I frutti delle sue fatiche so- 
no: I. Una traduzione francese di 
una raccolta morale e politica, scrit- 
ta in turco e«l intitolata: i Quaran- 
ta visiti. I primi fogli del testo e 
della traduzione di quest’ opera 
sono stati stampati nella stampe- 
ria imperiale, in 4 -t°. Il testo è 
scorrettissimo, nè può servire ad 
esercitare gli allievi, a’quali però 
era destinato; Il Un’altra tradu- 
zione, rimasta manoscritta, del Trat- 
tato delle pietre preziuie, composta 
in arai», «la Teitàchy (K. questo 
limile). L’immatura morte di Bcl- 
leteste gl’ impedì di porre I’ ulti- 
ma mano a tali due opere. Il no- 
stro giovine ermlito utile fu in 
oltre alla eommessione d’Egitto, 
della quale era membro, nella cor- 
rezione delle «arte geografiche e 
nella composizione di alcune me- 
morie, che comparir debbono nella 
grand’opera, che sta preparando 
«[«iella commissione A Belleteste 
eziandio commise il governo di tra- 
durre in turco, unitamente a ICief- 
fer, ■ bollettini del grand’ esercito 
per le, campagne del i 8 o 5 , 1806 e 
1807. E nolo che tale traduzione, , 
impressa coi torchi «Iella stamperia 
imperiale, forma 3 voi. in 4 -to. 

J — tf. 

BELLEV AL (Pietro Richer ni), 
medico e celebre botanico, nato a 
Gliàlons sur Marne, nel i 558 , mor- 
to a Montpellier nel i 6 a 3 , dev'es- 
sere con-idcrato come uno ile’ fon- 
datori della botanica in Francia 
ed il primo ad insegnarla come 
scienza distinta dalla medicina e 
eh’ esserne doveva separata. Sino 
allora nè Montpellier, nè Parigi 
avuto avevano professore e pubbli- 
ci giardini di botanica. Non veniva 
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fatto di essa ricordanza che nel- 
le lezioni di materia medica, e que- 
gli, che incaricato era d* insegnare 
questa parte, non trattava dei ve- 
getabili che sotto il rapporto del- 
le loro proprietà. Enrico IV, essen- 
do stalo istrutto come gli studenti 
obbligati erano di trasferirsi in Ita- 
lia per imparare la botanica, venu- 
ta fra gl’ Italiani in gran fiore dopo 
la fondazione dei giardini di Pado- 
va, Pisa e Bologna, determinò di 
fondare un giardino a Montpellier 
e di creare una quinta reggenza, 
il professore della quale insegnas- 
se 1’ anatomia, durante il verno e 
la botanica in primavera e nella 
state. Hicher di Bellevai fu eletto, 
er raccomandazione di Andrea del 
aurens e del duca di Montmo- 
renci, il quale valer fece i servigi 
di Relleval nell’ ultima epidemia 
di Pezenas. L’ editto di creazione 
fu dato a Vcrnon e registrato nel 
parlamento di Lingnadocca, nel 
i 5 p 5 . Sellerai studiato aveva la 
medicina a Montpellier e presa la 
laurea in Avignone; ma per eser- 
citare le funzioni, alle quali era 
eletto, uopo era d’ esser membro 
della facoltà di Montpellier. Vi si 
presentò e ricevuto venne dottore 
il di 20 aprile i ”q(i. Il suo ingresso 
come professore avvenne poco do- 
po; commesso gli fu di far costrui- 
re e di ordinare quel giardino, se- 
condochè a lui sembrato fosse con- 
veniente. La forma e le distribu- 
zioni da lui date a quel giardino 
considerar si possono siccome mo- 
delli in tal genere; ma poscia mu- 
tato venne l y ordine di una parte 
per oggetti di piacere. Giudicare 
si può dello zelo e dell’attività sua, 
reggendo come, due anni dopo, nel 
i 5 qìj, pubblicò Onomutoìngia, seu 
' Nomenclatura stirpium , quae in horto 
regio Mnnspellii recent comtructo co* 
luntsir, Montpellier, I r >q8, in 12, 
con cinquantaduc cattive tavole. 
Quest’opera presenta la lista di due- 
mila piante; è stata ristampata per 
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cura di Bronssonet, con questo ti- 
tolo : Opuscoli di P. R. di Rei levai, Pa- 
rigi i ^ 85 , in 8.vo, con cinque tavo- 
le. Belleval pubblicato ha poi: 
I. Ricerca delle piante di LingirìdsM co, 
Montpellier, i 6 o 5 , in 4 -to, con cin- 
que tavole; II Rimostranza e suppli- 
ca al re Enrico l V intorno alla con- 
tinuazione della ricerca delle piante 
di binguadocca ed al popolare di pian- 
te il suo giardino di Montpellier, in 

4-to, senza indicazione d’ anno; III 

Disegno sulla ricerca delle piante di 
Lingnidocca, dedicata ai SS. dei tre 
stati ds’! imbietto paese , Montpellier, 
160 5 , in 8.vo, con cinque tavole. 
L’autore domanda in questo scrit- 
to protezione e soccor-i pecii n iarj 
agli stati per l’esecuzione di uu 
opera, ch’egli si proponeva di pub- 
blicare sulla storia dei vegetabili 
ili quella provincia ; le cinque fi- 
gure, che presenta, sono saggi di 
quelle, che aggiugnere vi doveva. 
Morì, nel 1622, prima di avero puh 
blicato la sua grand’opera, lascian- 
do alcuni manoscritti e quattro- 
cento tavole, in 4-l°> inci-e in ra- 
me, a tratto semplice e di bella ese 
cuz.ione, da Gonarin, abile artista. 
Il risultato di tanti lavori andò 
quasi al tutto perduto per la sua 
gloria e per le scienze, per incuria 
de’ suoi discendenti, elle vendero- 
no i rami. Non si rinvenne di essi 
che un breve numero. Tournetort 
esprime il suo dolore per tale per- 
dita e di luminosi encomj onora 
la memoria di Beliceli. Loda Lin- 
neo quelle ligure nella sua Filoso- 
fia botanica. Gilibert ne li 1 pubbli- 
cato sedici, le quali erano ine ite., 
nella 4 -ta edizione delle Ditno-lra- 
zioni elementari di botanica, Lione, 
170*1. in 4-to, toin. I. Immaginato 
aveva un sistema particolare di no- 
menclatura, il quale consisteva nel 
dare ad ogni pianta un nome gre- 
co composto , elle n’ esprimesse il 
carattere. Richer di Belleval, datosi 
con esclusiva alla botanica, negles- 
se le dimostrazioni anatomiche. 
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quantunque fosse espressamente 
incaricato delle medesime. La fa- 
coltà le esigeva; gli eccitamenti 
Ha essa fattagli essertelo stati »euza 
effetto, lo privò ella He’ suoi emo- 
lumenti e «Iella presidenza. An- 
drea del Laurens, fatto primo me- 
dico del re e cancelliere della fa- 
coltà, gli scrisse onde persuaderlo 
ad adempirei doveri delle due cat- 
tedre; la camera de* conti ordinò 
la soppressione del suo stipendio 
ed un decreto del parlamento gli 
ordinò di fare le dimostrazioni ana- 
tomiche. -Nulla si ottenne da Bel- 
levai: dicevasi troppo occupato 

nella botanica, la quale tutto il vo- 
leva per sè; tali contese durarono 
parecchi anni. Finalmente la fa- 
coltà incaricò uno de* suoi pro- 
fessori di supplire all’anatomia. 
Iti con -i derazione delle profonde 
sue cognizioni in botanica e pel 
nuovo lustro, che da Ini sotto que- 
sto aspetto ne veniva a quella ce- 
lebre scuola, fu lasciato tranquil- 
lo, e le cose durarono in tale stato 
sino alla sua morte. Dorthes lece 
I* elogio storico diBel!e\al nell'ac- 
cademia delle scienze di Montpel- 
lier, nel 1788; è inserito nelle Me- 
morie di quella compagnia even- 
ne altresì stampato separatamente, 
in 4 -to- Vi Ila rs, nella sua Flora del 
Delfìnnto, consacrò alla sua memo- 
ria un genere Hi piante della fa- 
miglia de’Cinarocefali, sotto il no- 
me di Riehrria. La sola specie, che 
lo compone,aTligna nel dipartimen- 
to delle Basse-Alpi. — Martino 
Ridurr de Belle vai., nipote di 
Fiotto, gli successe nelle funzioni 
di professore di botanica ed ana- 
tomia. Fatto gli aveva Pietro otte- 
nere il diritto di succedergli; diven- 
ne cancelliere dell' università, nel 
1641, dopo Ranchi n; morì nel i(> 44 - 
D— P— s. 

BELLE VILLE o Tl RLUPIN 
(Enrico, detto Legrand), comico 
francese del secolo XVII in gran- 
de riputazione, prima come giuo- 
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colare, sotto il nome di Turlupina sui 
alchi per le vie, poscia nel teatro 
el .\farriis e su q sello del palazzo 
di Borgogna. Gli autori di quel 
torno fanno grandi elogj dello spi- 
rito, «'ella vivacità ed anche del 
giudizio di Turlupin, qualità es- 
senziali in un attore, che improvvi- 
sar deve la maggior parte de’ suoi 
personaggi e che in lui occorreva- 
no, conversando seco. Egli era uo- 
mo di molto bell’aspetto, ina ros- 
so; il suo volto e le sue arguzie 
eccitavano il riso; e «licesi che il 
cardinale di Richelieu, il quale 

10 fece rappresentare nel suo pa- 
lazzo coi suoi «lue camerata, Gros- 
Guilhtume e Gautier-Garguille, 
non meno celebri di Turlupin nel- 
la farsa, sì so 1 lisfatto ne rimase, 
che ordinò ai contici del palazzo 
«li Borgogna di ammetterli nel no- 
varo loro. Bclleviile inori, nei 
| 654 , nella settimana stessa, in cui 
seppe la morte «lei suo compagno, 
Gros-Guillaume, di cui era stato 
«lecret.ito l’ arresto, perchè spinto 
aveva troppo lungi la licenza del-* 

11 commedia. Venne inciso il ri- 
tratto di Turlupin, ed è il perso* 
naggio principale di una breve 
composizione, rappresentata nel 
teatro «Ielle Pariétés, nel 1808 (F. 
GflOS-GuiLLMJME). 

P— X. 

BELLEVUE (Jacopo di), dotto 
giureconsulto del secolo XIV, era 
d’Aiv, nella Provenza, ed insegnò 
le leggi a Perugia, nel i 5 « 4 - È au- 
tore «ielle opere seguenti : De usa 
feudorarn ; in Novella* J listiti, alias — 
qne leganti partes commentanti; De 
exwtn muri trattone ; Difputationes var 
riae: Practica iuris in se tto ; De foro 
competenti curia# Rom. ; Praxts jur 
diciaria in criminnlibns , Colonia , 
l')8o. — Bellevue ( Armano di) * 
domenicano dello stesso paese e 
forse suo parente, fu, nel tempo 
stesso, in favore presso a Giovanni 
XXII. Scrisse : 1 . un Dizionario dei 
vocaboli più difficili nella filosofia % 
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nella teologia, di cui v* hanno pa- 
recchie edizioni; II Sotto il titolo 
di Sermone* per totum (ere annuiti 
declnmabilesy Lione, i5i5> in 8.\o; 
alcune Conferenze sopri, i Solini, in 
cui Giovanni de Ver cangiati; ha 
r espressioni ridicole, ch’egli usa- 
va, parlando della santissima Ver- 

f ine, Parigi, 1319; Brescia, ilice* ; 

II alcune Preghiere e 31 “ ■ Citazioni 
sopra la vita di G. C. ; Magonza, 

1 5 o 3 . Avea anche scritto sopra i 
diciannove articoli di Giovanni 
XXII, intorno alle visioni beatifi- 
canti, una Risposta, di cui esista il 
manoscritto in Inghilterra dove 
non verrà mai curiosità d’ andare 
a cercarlo. 

T— D. 

BELLI. Parecchi autori italiani 
di questo nome si sono tatti cono- 
scere in varj tempi : Belli (Otto- 
nello), di Capo d* Istria, nel seco- 
lo XVI, pubblici'*: T. liScoLiri , tati - 
ra, ec. , Padova, i 588 , in 8.vo; Il 
il Seleno , dialogo in prosa di Girola- 
mo Pìtia , ec conte conclusioni amo- 
rose e con l* interpretazione d' Otto- 
nello Belli, ec., Vicenza, 1589, in 
8.vo. — Belli (Valerio) , poeta 
ed oratore, nato a Vicenza, fioriva 
alla line del secolo XVI ed al prin 
cipio del XVII. Di lui pubblicati 
furono colle stampe : I. Madrigali , 
Venezia,! aoq, in 12 ; il Testamento 
oinoroso, Vicenza, 1612, in 12. Egli 
fu quello, che scri.no e recito, nel 
i 58 o, a Vicenza, l’orazione fune- 
bre del celebre architetto, Andrea 
Palladio; non si crede che sia stata 
Stampata. 

G — É. 

BELLI (Cherubino), monaco si- 
ciliano, il quale viveva verso la 
metà del secolo XVII, dotto ca- 
nonista e profondo teologo, era e- 
ziandio poeta. Ha pubblicato : f. 
Ergnsto, idillio, Palermo, iCiiti, in 
1 a ; 1 1 la Glori, fas ola pastorale , Pa- 
lermo, 1618, in 13; Cuneo, idem; 
III le Lagrime di Maria tergine nel 
Calvario, Palermo, i 635 , in ta. L’ 
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autore scrisse queste tre opere nel- 
la sua prima gioventù, quand’ era 
ancora secolare, sotto il nome di 
Gir.datno Belli. La prima e la terza 
suno in dialetto siciliano. Le tre 
seguenti comparvero sotto il suo 
nome di religione, ChenibinoB Ili ; 
IV I' Agnese, tragedia sacra , Paler- 
mo, 1 046, i 11 1 3 ; V il Martirio di 
tant’ Agata, tragedia. Palermo, l6.{(i, 
in 12; VI il Nascimento del Bimbi- 
no Gesù, azione drammatica , Paler- 
mo, ibàa, in 8.vo; i6fi>, in 12. 

G— È. 

BELLI (Francesco ), nacque nel 
ilsqq, in Arzignano, nel Vicentino, 
e per errore i l dotto Mntfei , nella 
sue renosa illustrata, lo ha annove- 
rato ira gli autori veronesi. Abbiaci 
ciò lo slato ecclesiastico, fu socio di 
varie accada mie, viaggiò in Francia 
ed in Olanda e, rit >rnato nella sua 
patria , vi inori, in età di 6 7 anni, 
nel ib‘ 44 - Di lui esistono: I la Ca- 
terina <i A tessandria, tragedia in ver- 
si, Verona , 1621, 1622 e 1660, in 
1 3 ; II alcune Poesie liriche o rime, 
citate dal Crcscimbeni ( Istoria del- 
la vulgar poesia, voi. V, p. 1 5 a ; ITI 

I Esequie del ll-rientore, sacra repre- 
sentazinne, in prosa, Venezia, t 653 , 
iu la; IV le Osservazioni di V'. Bel- 
li su’ sani viaggi d’ Olanda e di Fran- 
cia, Venezia, itì 3 a, i a j.to ; V un 
romanzo, intitolato: gli Accidenti ili 
Cluramindo , \ ene/.ia, i 65 i, in 4 -to; 
alcune novelle, discorsi accademi- 
ci, ec. 

G— i. 

BELLI (Giulio ), di Capo d’ I- 
stria, segretario del cardinale di 
Dietrichstein, in Moravia, ha pub- 
blicato: I. Hermes politicai , tire de 
peregrinatoria pristlent'ia libri fff, 
Francfort, 1608, in il Gli vengono 
in oltre attribuiti certi coramenta- 
rj in dodici libri sopra la guerra, 
che avvenne al suo tempo in Ger- 
mania, intitolati: Laurea Austriaca. 

II titolo accredit i il rimprovero, 
che gli fu fatto, di essersi mostrato 
parziale per l'imperatore; ora altri 
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( orcdono che l' opera aia di Nic- 
colò Belli, e la traduzione tedesca 
porta il nome di quest’ ultimo. V’ 
ebbero due scrittori di tal nome , 
uno politico. I’ altro oratore; nè si 
marnò di confondere uno con l’al- 
tro, sotto il nome di Niccolò Belli, 
in un Dizionario, in cui le confu- 
sioni di questa latta sono sì fre- 
quenti, che si cessa di farsene mo- 
ravi» lia. — Niccoli) Belli, lo scrit- 
tore politico, del quale s’ ignora la 
patria, viveva verso il principio del 
secolo XVII. Esistono di lui ; I. una 
traduzione latina della Piazza uni- 
versale, di Garzoni, sotto il titolo 
di Em/H/num universale, Francfort, 
l(ii 4 in 4 to; II Dissertationes fm- 
litica? de stata imperiorum, regno- 
rum, ec. tomi IV, fioionia, 1610, 
in 8.vo, c Francfort, 161 5 , in 
4 -to . — Niccolò Belli , 1’ orato- 
re, era di Mazzara, nella Sicilia, 
c d’ un ordine religioso di pre- 
ti ospitalieri (chierici regolari, am- 
ministratori degl 3 infermi ); viveva 
nella seconda metà del secolo XVII. 
Predicò con gran snccessos duran- 
te la quaresima, nella cattedrale di 
Palermo ed in vai j altri luoghi . 
Fu supcriore in parecchie case del 
suo ordine e particolarmente a Ro- 
ma, dove fu membro altresì della 
congregazione dell’ indire. Esistono 
due volumi di suoi Panegirici stam- 
pati, il primo a Roma, nel 1669, in 
■ a; il secondo ivi, 1672, in 4-f»- 
G — É. 

BELLI (Paolo), nato a Messina, 
nel t 588 , entrò presso i gesuiti nel 
i 6 o 3 , esercitò diversi uffirj in quel- 
la società e fu in favore presso al 
papa Innoceijzio X, di cui era pa- 
rente . Morì a Messina, il dì 1 ') di 
gennajo 16S8 Ha lasciato in latino 
alcuni libri di pietà, come la Stnria 
della Passione , tratta Hai quattro e— 
vangelisti, una Raccolta di mille lo- 
di o di mille passi in lode della 
b. Vergine Maria, in a Toltimi in 
foglio, ce., ed in italiano: il Sacri- 
fizio d’ Abramo, rappresentazione tra - 
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gicomica, Roma, 1 , sotto il no- 

me di Le/io Palombo. Se questo no- 
me è anagramma, come dicesi, à 
questo mi motivo di credere ch’egli 
non si chiama se Paolo Belli, ma 
Orni ehi, come hanno preteso alcu- 
ni autori. 

G — É. 

** BELLI ( Cablo ) , nacque in 
Venezia, l’anno 1742. Entrato fra’ 
gesuiti, ci venne stimato partico- 
larmente per il suo buon gusto 
nelle cose letterarie, che insegnò in 
parecchie città. Soppressa la com- 
pagnia, ritornosseue presso una co- 
spicua iamig.lia in patria e, amato 
e riverito da tutti, vi morì l’anno 
181G. Era il Belli da stimarsi per 
vario genere di sapere; ma non si 
diede a conoscere in pubblico che 
con qualche lavoro poetico, arra ori- 
ginale,ora tradotto dalla lingua te- 
desca, che conosceva assai bene. 
Nè avrebbe pur dato in luce que- 
sti suoi parti poetici, dettati sem- 
pre con Utile forbito e nobile , se 
non avesse mirato con quelli a mo- 
strare la bontà del suo animo in 
venturose e straordinarie occasioni 
de’snoi amici. Ecco le operette, che 
ne abbiamo a stampa : I Della Mes- 
se ule di Klops olt, il primo canto ir» 
verso sciolto, Venezia, 177:}; II le 
Quattro Parti del Giorno, nall’origi— 
naie tedesco di Federico Gugliel- 
ma Zaccaria in verso sciolto, ivi, 
1778; NI il Ventaglio, poemetto in 
ottava rima, ivi, 1782 e 182»; IV 
Gli Uccelli, esemplare alle cure ma- 
terne, stanze morali, 1817. 

G. M— 1. 

BELLI o BELLIO (Onomo), 
meditai e dotto botanico italiano, 
nato a Vicenza, verso la metà del 
secolo XVI. Dopoché esercitata eb- 
be per qnalche tempo la medi- 
cina nella città, ov’era nato, passò 
nell’ isola di Candia, che alloraap- 
parteneva ai Veneziani, ed ivi con- 
tinuò a praticar l’arte sna. Stabi- 
lito io qnelf isola, grande conosci- 
tore della liugua greca e molte 
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erudito, Beili cena'» di raffigurare 
le piante, di cui inumo scritto gli 
antichi ; e ne ti'ON ù tino i nomi nel 
greco moderno, sebbene più <> me- 
noalterati. Fra tutti i botanici egli 
è quello, che sotto tale aspetto Tm 
reso maggiori servigj alla scienza . 
Tcnea commercio di lettere con 
parecchi botanici del suo tempo; 
coi due fratelli Bauhin , ai quali 
spediva e piante e memorie f en- 
trambi lo citano frequentemente 
nelle loro opere); con Clnsio, che 
pubblici!, in appendice alla sua 
•Storia delle rimile, le lettere, che 
Belli scritte gli aveva da Candia 
e nelle quali discute ed illustra 
varj passi di autori antichi. Fona, 
suo contemporaneo, pubblicò pure 
una parte dei resultati dei di Ini 
stndj in seguito alla sua descrizio 
.uè del monte Baldo, presso Vero- 
na. Anguillara, Odonis, Beton e 
Rauwolf preceduto avevano Belli 
nella ricerca delle piante dell'an- 
tica isola di Creta ; egli nota alcu- 
ni errori commessi da questi ulti- 
mi due viaggiatori. Tournefort ha 
aggiunto poi nuove cognizioni a 
quelle, clic già prima si avevano 
sopra i vegetabili di quell’isola. 
Belli nulla ha pubblicato da sè . 
S’ ignorano le particolarità della 
sua morte. Le sue ultime lettere a 
Ctu.no hanno la data del i J07. 

n -pi*. 

BF.LLIA.RD (Goclielmu), nato 
a Bini» nel secolo XVI . durante 
il soggiorno che fece a Blob Mar- 
gherita di Valois, le presentò alcu- 
no poesie, che gli vai, ero l’ufficio di 
suo segretario. Fece stampare, nel 
1 5 ^ 8 , il primo libro dei suoi poe- 
mi, contenente i Deliziati amori di 
Mare' Antonio e di Cleopatra ; i Trion- 
fi d' Amore, e della Morte ; ed altre i- 
mitnzioni d’ Oidio , del Petrarca e 
del? Ariosto, Parigi, 1578, in 4 -to. 
La tragedia di Marc’ Antonio e di 
Cleopatra parve si trista agli auto- 
ri della Storia ilei teatro francese, che 
disdegnarono di farne un sunto ; 
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e le sue traduzioni, al dire di 
Goujet, non valgono piu delle al- 
tre sue opere. Viveva ancora nel 

1 584- 

, W—s. 

BELLIARD ( Simeone ), V. Bk- 

LTARD. 

BELLIC ARD ( Giroi.amo Car- 
io ), architetto, nato a Parigi, nel 
1736, passò in Italia, dopo aver ri- 
portato il gran premio. Ritornato 
in Francia , fu creato professor» 
dell’ accademia d’ architettura e 
controllore delle fabbriche del re. 
Buon conoscitore dell’ arte sua, po- 
tuto avrebbe procacciarsi un modo 
di vivere agiato, ma la passione 
del giuoco distrusse la sua fortu- 
na e mori miserabile verso l'anno 
1786. Fece stampare,nel 1754, con 
Cocliin tìglio, un’ operetta in 12, 
intitolata r Ossarvatiotà sopra le an- 
tichità della città d' Errolano , con 
alcune riflessioni sopra lo pittura e la 
scultura degli antichi , ed una brece 
tic scrizione dei contorni di xV avoli. In 
questo libro «i contano 55 tavolo 
intagliate da Beliicard: esse non 
sono che schizzi di poco rilievo, fat- 
ti coll'acqua forte. 

D— r. 

BELLIKVRE (Pomvonio ni), fi- 
glio d ! un primo presidente del 
parlamento di Grenoble, nacque a 
Lione nel 1 "ap. Studiò a Tolosa ed 
a Padova, e fu creato, al suo ritor- 
no, eon-igliere del parlamento di 
Chambéri, nella Savoia, eh’ era al- 
lora in podestà dei Francesi. Gii 
furono affidate, durante la lunga 
sua vita, le più importanti missio- 
ni . Il re Carlo IX lo spedi due 
volte amb isciatore presso gli Sviz- 
zeri ed i Grigioni, e specialmente 
nel 1573. Accompagnò in Polonia 
il duca d’ Anjou, nel 1 e da quel 
principe, divenuto re di Francia , 
creato venne soprantenderite del- 
le finanze, nel Enrico III lo 
sjKsdl in Inghilterra, nel 1 5 , 86 , per 
impetrare dalla regina El Labe! il 
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la libertà e la vita della sventura- 
ta Maria Stuardi , p imo generoso, 
del quale presagir già poteasi l'i- 
nutilità, ina (la cui non limono non 
derivò a Bel Iièvre meno onore, che 
al suo sovrano. Era egli deétinato 
a negoziati difficili, imperciocché 
fu quello, che spedito venne dal re 
a Soissous . nel incontro al 

dura di Guisa per intimargli eh’ 
entrar non dovesse in Parigi. Bel 
lièvre, compiacer volendo a Cate- 
rina de* Malici, la quale favoriva 
i prìncipi lorenesi , non intimò al 
duca un ordine assoluto e. si con- 
gedò da lui, promettendogli, tra tre 
giorni, un salvo-condotto, sottoscrit- 
to dal re ; ma in quei momenti di 
disordine, invece di andare in per- 
sona, si contentò di scrivere. E os- 
servabile che il cassiere ricusò di 
sborsare venticinque scudi, neces- 
sari per far partire i due corrieri, 
portatori dei due dispacci : furono 
messi in posta e giunsero troppo 
tardi. Il duca, il quale non cerca- 
va che un pretesto, parti in capo 
ai tre giorni « e la giornata delle 
barriere fu il deplorabile resultato 
d* una negligenza, che a giusto so- 
spetto induce sulla fedeltà di Bel- 
lièvre. Enrico ITI, nell’anno me- 
desimo, lo esiliò, al suo arrivo a 
Blois, congiuntamente col cancel- 
liere de Cniverny , con Villeroi e 
Brulart. N indimene, nel i '198, il re 
Enrico IV lo spedi come plenipo- 
tenziario al congresso di Vervins, 
in cui Bellièvre ottener seppe alla 
Francia la preminenza e gii avvan- 
taggi, eh’ essa ha poi sempre con- 
servati sopra ia Spagna. Nel 1 599, 
il re Enrico il Grande lo ricom- 
pensò de’ suoi servigi, creandolo 
cancelliere di Francia, alla morte 
d’ Huraut-de-Chiverny ; :na, hel 
itjoó, il medesimo principe lo pri- 
vò dei sigilli per rouiìda-li a Si I le- 
ry, suo emulo per talenti e per fa- 
ma. Bellièvre non cessò perciò di 
essere capo del consiglio, lieve con- 
solazione per tale disgrazia, nè des- 
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sa impedì che dicesse ss che un carr- 
>’ celliere senza sigilli era un cor- 
ss po senz’anima Sebbene l’au- 
tore della Con/è ssione di Sancì non 
chiami il cancellier- Bellièvre che 
col titolo di buon uomo . ciò non 
toglie cb’ei fosse un uomo di stato, 
pieno di abilità e degno di stare 
alla testa della magi-tratura per 
la sua grand’esperienza, p -r la sua 
prudenza e. per la sua integrità. 
Amava le Irelle lettere e coloro, che 
le coltiv avallo. 1 suoi sovrani rese- 
ro omaggio alle sue profonde co- 
gnizioni. chiamandolo alle confe- 
renza! di Surenn ed a quelle di 
Fontaineblean : stese egli eziandio, 
per ordine del re , la relazione di 
quest’ ultima disputa teologica , 
succeduta fra Jacopo Davy-du-Per- 
ron, poscia cardinale, e Filippo dn 
Plessis-Morney . Il cancelliere de 
Bellièvre inori a Parigi, il di > set- 
tembre 1607, in età di 78 anni. (I 
P. Lilletnant, di santa Genoveffa, 
ha pubblicato il sno Elogio funebre, 
in 4-t>>. Esistono parecchi scritti di 
Bellièvre sopì-, le faccende del suo 
tempo, dispersi in diverse raccolte 
e di cui havvi un elenco nella Bt- 
hlioteca storica della Francia', fra gli 
altri un discorso latino e francese 
per provare che i vescovi avevano 
potuto assolvere Enrico IV ; una 
rimostranza ai Cantoni svizzeri per 
giustificare la strage di s. Bartu— 
tornine», sotto pretesto che i pro- 
getti ambiziosi dell’ ammiraglio di 
Coligui a rovesciar tendessero lo 
stato (questa ri mostra nz.a è inseri- 
ta nel tomo IV dulie Memorie di 
Villeroi). — Alberto e Claudio di 
Bellièvre, suoi figli, furono suc- 
cessivamente arcivescovi di Lione. 
— Niccolò di Bellièvre, suo terzo 
figlio, era presidente a berretta a 
morta}», quando Rìchclicu indus- 
se, per importunità o per sorpresa. 
Luigi XIII a sedere fra i giudici 
destinati a fare il processo al duca 
di la Valette. Il presidente, senza 
lasciarsi intimorire dagli sguardi 
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minacciosi del formidabile mini- 
stro, rappresentò al re « eh’ ei in 
'•> quella faccenda scorgeva una co- 
si sa straua, un principe cioè, che 
>1 desse voto nel processo d’uuo dei 
11 suoi sudditi ; che i re serbato s’e- 
» rano di accordar grazia e coto- 
n mettevano le condanne ai loro 
11 giudici; che un tal giudizio era 
ii senza esempio, anzi contro gli e- 
ii sernpj del passato”. — Questa 
illustre famiglia s'estinse nella’ per- 
sona di Pomponio di Bellièvre, fi- 
glio di Niccolò , morto senza suc- 
cessione, nel 1617, esS*ndo primo 
presidente del parlamento di Pa- 
rigi , dopo aver manifestato gran- 
d’ ingegno nelle sue ambasciate in 
Italia, in Inghilterra ed in Olan- 
da. Questo degno magistrato, ricco 
per parte della moglie, eh’ era fi- 
glia del soprantenuente Bnllion, 
viveva con grande magnificenza , 
il che non gl’ impedì di fondare 
l’ospitale generale di Parigi. Per 
l’ innanzi la maggior parte dei po- 
veri vivevano e morivano privi dei 
soccorsi spirituali e temporali; e- 
glino trovarono gli tini e gli altri 
nel nuovo asilo. 

S — y et T — n. 

BELLIN ( Tvcopo Niccoli ), na- 
to a Parigi, nel i^o 5 , ivi mori, il di 
ai novembre 1772. Siccome inge- 
gnere era della marina, commesso 
gli venne di compilare, pel servigio 
dei vascelli, le carte delle coste di 
tutti i mari conosciuti, e vi si pre- 
stò coti mollo zelo. Havvi un gran- 
dissimo numero di carte eseguite 
sotto la sua direzione nel deposito 
generale delle carte e dei progetti 
della marina(aParigi).Esse formano 
parecchie raccolte; la prima, sotto 
il nome di Nettuno francete , com- 
prende le coste della Francia; la 
seconda, intitolata Idrografia finn- 
cete, contiene le carte ili tutte le 
coste conosciute del no-tro globo. 
Havvi pure, sotto il nome di Pic- 
ciotti Atlante marittimo, una sua ter- 
za raccolta in 5 voi. in 4 -to, coli- 
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tenente alcune carte generali del- 
le medesime coste, ridotte a pic- 
cioli-iiina scala, coinè pure le pian- 
te dei purti « delle principali cittì 
marittime. A lui si debbono pnro 
le carte, che corredano la Storiti ge- 
nerale deii<iaggi dell'abbate Prevosto 
e parecchie altre opere di simil 
genere. Bellin ha scritto diver- 
se memorie; fra le altre, stille sue 
carte delle coste dell’ America set- 
tentrionale, della Gujana e dell’i- 
sola di Corsica . La sua Descrizione 
del C >tfo di Verini' sforma un volu- 
me in .{.to, 1771 non poco conside- 
rabile, nel qual.* si rinvengono le 
carte di tutte le coste di que- 
sto mare, allora poco conosciute in 
Francia; esso sono per tal motivo 
imperfettissime. Le opere di Bel- 
ilo contengono la maggior par- 
te delle cognizioni, che si avevano 
nell’epoca, incoi furono fatte. Seb- 
bene state sieno per lungo tempo 
d’ un’ utilità generale, rinfacciarsi 
potrebbe al loro autore di non a- 
vere sufficientemente meditate le 
varie memorie, da Ini consultate, ed 
i materiali, di cui si è valso. Gli 
nomini illuminati, che furono capi 
del deposito generale delle carte e 
progetti della marina , e gl’ idro- 
grafi istrutti , che successi sono a 
Bellin, costantemente si occuparo- 
no ed intendono anche oggigiorno 
a supplire alla mancanza eli cogni- 
zioni, che sussisteva al suo tempo , 
ed a correggere gli errori, che gli 
sono sfuggiti. Si sostituirono, nel- 
I' Ideografia francese, nuove carte a 
quelle dei paesi, che meglio vi sono 
conosciuti, e nulla si oinmise per 
mantenere quest’ opera a livello 
delle cognizioni acquistatesi. 

R L. 

BELLLNCIONI ( Bernardo ) , 

celebre poeta fiorentino, fioriva ver- 
so la fine del secolo XV. Lodovico 
Sforza, soprannominato il Moro, 
duca di Milano, lo chiamò alla sua 
corte, gli fu molto amorevole e lo 
colmò ai beueficj : gli accordò eoa 
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pubblico decreto la corona poetica, 
nel i4bq, in occasione delle feste 
pel matrimonio di Giovanni Ga- 
leazzo Sterza e d Isabella d' Ara- 
gona. Bcllincioni risse onorato e 
morì ricco, nel i4pl , lasciando le 
sue facoltà ai noveri e ad un gio- 
vinetto, suo allievo, cui amava come 
tiglio, e che celebrò con I’ epitaffio 
seguente il legato, che ne avea ri- 
cevuto: 

Bernardi Rrlliiir ioni fiorentini animarci coHum, 

Corpns «rum, lantani mandila, 
Oj.rs,<[uasLudo\irus.srorlia,ini;t'iuis fa»fii*,dedil. 

Paujicres, amicus et ailamnn* tenent. 

Le sue rime, cioè sonetti, canzoni, 
elegie, egloghe, stanze, ec. furono 
stampate, dopo la sua morte, in 
Milano, nel i4p5, in 4-to. La mag- 
gior parte dei sonetti è del genere, 
faceto e satirico . Mal grado i di- 
fetti di tali poesie , che attribuire 
è forza soprattutto al suo secolo, 
sono tenute in pregio e spesso ven- 
gono citate nel Vocabolario della 
Crusca. Egli è il primo, che in ita- 
liano dato abbia ad alcune scrittu- 
re in versi il carattere ed il titolo 
di elegie. 

G— É. 

BELLING ( Guglielmo Seba- 
stiano ni), luogotenente-generale, 
prussiano, che segnalassi, militan- 
do negli eserciti di Federico II. 
Era cornetta in Islesin, nel reggi- 
mento di ussari di Werner. Nel 
io 58 il principe Enrico affidalo a- 
veudogli uno squadrone di ussari 
recentemente formato , si coperse 
di gloria in parecchi incontri e, 
giunto rapidamente a gradi supe- 
riori, seppe, con alcuni battaglioni 
di reclute e con dieci squadroni 
di cavalleria, sopraltenere l’eser- 
cito svedese , impedirne i movi- 
menti e molestarlo con successo . 
Siccome facile era ravvisarlo a ca- 
gione della sna bassa statura e del 
cavallo, che montava abitualmente, 
i nemici sempre miravano a colpir- 
lo; ma non venne fatto mai d’ in- 
durlo a cangiar cavallo. Nella guer- 
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rft di sette anni gli ussari di Bel- 
ling incutevano terrore. La sua af- 
fabilità, i suoi modi viraci e sem- 
plici amar il facevano dalle sue 
soldatesche, e Federico ne aveva 
molta stima. Morì a Stolpe nel 
>799- 

G— — T. 

BELLINI { Jacopo) , pittore di 
storia e di ritratti, nativo di Ve- 
nezia, morto nel i ^4°, *'• formò una 
riputazione meno ancora per i ri- 
tratti di Gornaro e della regina di 
■ Cipro, che per la hnona educazio- 
ne, cui diede ai snoi figli. Gentile 
e Giovanili, ai quali comunicò il 
segreto della pittura ad olio. 

N— L. 

BELLINI (Gentile), figlio del 
precedente, nacque a Venezia, nel 
i4ai. A Gentile ed a Giovanni, suo 
fratello, commesso fu dalla repub- 
blica di dipingere a fresco la sala 
del maggior consiglio. Maometto II, 
imperatore dei Turchi, chiesto a- 
vendo al governo veneto un abile 
pittore, Gentile Bellini eletto fu 
per passare a Costantinopoli ed 
ivi ricevere gli ordini del gran si- 
gnore. Strano destino delle arti ! I 
primi artisti, òhe ricondotto aveano 
in Italia il gusto della pittura, ve- 
nuti erano da Costantinopoli : vero 
è che allora i barbari non vi do- 
minavano per anche. Geni ile Bel- 
lini fece parecchi dipinti per Mao- 
metto II e presente gli fece ezian- 
dio d’un gran medaglione, in cui 
soorgevasi l’effigie di quel princi- 
pe oon tre corone sul rovescio. E- 
sistono ancora a Venezia impronti 
di tale medaglione . Sembrerebbe 
conseguenza di tale lavoro che Bel- 
lini stato fosse eziandio intagliato- 
re di metalli , cosa non detta fino 
ad ora da uiuno. Lanzi soltanto 
cenno ne fa nella sua opera. Gen- 
tile fu inferiore al fratello nell’ar- 
te del dipingere. I suoi lavori sce- 
vri non sono di durezza e d’ aridi- 
tà. Alcuni dei suoi gruppi dino- 
tano per altro abilità. Copiava 
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fedelmente, quando doveva dipin- 
ger; una gran turba di gente; por- 
tava eziandio all’eccesso tale fe- 
deltà; non dimenticava cosa niu- 
na; dipingeva servilmente tutte le 
figure, che s’ incontrano sopra una 
pubblica piazza; non n’ eccettua- 
va le deformità più ributtanti-, in- 
dossava ai suoi personaggi indiffe- 
rentemente vestiti turchi e vene- 
ziani; segnalavasi soprattutto nei 
panneggiamenti alla turca. Genti- 
le Bellini mori a Venezia, nel i5oi. 

A — D. 

BELLINI ( Giovanni ) , fratello 
«le! precedente, nato a Venezia, nel 
i4ì 6, fu uno degli artisti, da cui 
più onor trasse !a scuola venezia- 
na. Lavorò più di cinquant.adue 
anni ; facile cosa è il tener dietro 
ai suoi progressi , dai suoi dipinti 
in acquarello fino a quelli, clic fe- 
ce ad olio. Leggesi in Borghini ed 
in Ridolfi che Giovanni Bellini 
cono-cer volando la maniera di di- 
ingere ad olio, portata in Italia 
a Antonello di Messina , s’ intro- 
dusse presso quest’ artista sotto le 
finte spoglie d’ un nobile veneto, 
per avere agio di vederlo, mentre 
preparava i colori. Di questo fatto, 
che citato non viene da altri auto- 
ri, si potrebbe per altro dubitare ; 
sempre è certo però che Bellini 
non tardòa diventarcelebre. (guan- 
to liavvi di meglio ideato nei di- 
pinti della sala del maggior consi- 
glio a Venezia , che opera sono di 
di Giovanni e di Gentile, a lui so- 
lo appartiene. La famiglia Corner 
ili lui si valse per I’ esecuzione di 
dipinti di gran ilimcnsione. E no- 
tabile, nella galleria di quella fa- 
miglia, un ». Francesco in mezzo il’ 
un bosco, il paese è lavorato con in- 
gegno. Nel l.fdS fece un bel di- 
pinto per la chiesa dei francesca- 
ni. Alcuni anni dopo. Bellini, seb 
bene assai vecchio, meglio ancor 
fece, alla maniera di Giorgione, 
che stato era per altro suo allievo, 
e cominciò a render più ragionate 
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le di Ini invenzioni, a dare roton- 
dità alle figure, ad animar le sue 
tinte, a passare dall’ nna all’ altra 
con più sensibile gradazione di co- 
lori. Scelse meglio i suoi modi ; piò 
dignitosa rese la sua maniera nei 
panneggiamenti; I’ ultima impor- 
tante sua opera è una Scena di Rao- 
canali, che I’ età gl’ impedì di com- 
piere, che si scorge nel palazzo Al- 
dohratidini a Roma. Dipiose anco- 
ra nondimeno una Sacra Famiglia , 
nel i5if», anno della sua morte. Si 
narra che Alberto Durer venuto 
essendo a Venezia, l’anno medesi- 
mo e pari ludo di Giovanni Belli- 
ni, disse pubblicamente : ii Egli ò 
)> assai vecchio; è però il migliore 
»» dei pittori viventi Terminere- 
mo tra crivendo quivi il giudicio 
che fa Hag»dorn di Giovanni Rei- 
lini : >» Giovanni Bellini apre gli 
» occhi; vede la natura ed, armato 
» d’ una pazienza a tutte prove, la 
» copia fedelmente. Dal modo, con 
*» cui tratta i capelli delle sue fi- 
li gure fino allo stelo d’ un’ erba 
il lunghesso la strada, tutto prava 
ii eh’ c^li avvisa ad ogni cosa ed ha 
u il diletto di non porre nelle sue 
” opere quel vellutato apparente, 
i’ quel polveroso, di cui coperta è 
i' la superficie di tutti i corpi e 
u che dona ai contorni una certa 
il morbidezza che incanta. Mostrar 
n vuole più di ciò, che la natura 
ii permette di scorgere da una di- 
ii stanza grande , ed i suoi lavori 
u .-tentati cader lo fanno nella da- 
ll rezza. Con gli essenziali vantag- 
li gi. che possedeva nella parte del 
u colorito , un maggior grado di 
ii perfezione costatogli avrebbe me- 
li no pena e preservato avrebbe i 
li suoi dipinti da quell'aridità, che 
ii li sfigura ”, Nel museo di Pari- 
gi esistono due quadri di questo 
maestro : nell’ uno Giovanni Bel- 
lini rappresentato ha sé stesso col 
fratello Gentile ; entrambi hanno 
il capo coperto d’ un berretto; i 
capelli di Giovanni sono neri, que’ 
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di Gentile rossi. L’altro dipinto 
raffigura la Vergili* tei il Bombino 
Gnu, accompagnali da ». Pietro, da 
tanta Caterina d' Alessandria, da 
tant' Agata e ria ». Girolamo. Gio- 
vanni Bellini l'alto ha quella pit- 
tura in età di 7») anni. 

A — D. 

BELLINI ( Lorenzo ) , medico e 
celebro anatomico italiano, nacque 
a Firenze, il di 5 settembre 
da una famiglia civile, ma poco ric- 
ca, che originaria era di Prato. Fin 
dall'infanzia, il gran duca Ferdi- 
nando Il tolse a proteggerlo e lo 
mantenne colle sue liberalità nel- 
I’ università di Pisa, ove Bellini si 
applicò ad utilissimi studj. Ebbe 
poscia per maestro nella filosofia e 
nelle matematiche, Alessandro Mar- 
chetti e nella medicina Francesco 
Redi, del pari celebri I’ uno e l’al- 
tro nella letteratura e nelle scien- 
ze; il primo gran geometra, il se- 
condo famoso anatomico, ed en- 
trambi eccellenti poeti ( V . M*n- 
chetti (Alessandro) e Redi (Fran- 
cesco). Il loro esempio lo indusse 
forse od almeno lo autorizzo a con- 
ginngere gli studj astratti colla 
coltura della poesia e delle lette- 
re. 11 suo ingegno inclinava quasi 
ugualmente agli uni ed alle altre. 
Fin dall’età di iq anni pubblicò 
in una dissertazione, scritta con 
grande eleganza in latino, la sua 
scoperta sulla struttura de’ reni e 
sul loro uso. Un anno dopo, oii>e 
nel i 663 , fu eletto professore di 
medicina teorica a Pisa e poscia di 
anatomia nella ste-sa università. 
Il gran duca piacer provava nel 
sentirlo ed interveniva alle sue 
dimostrazioni anatomiche. Sostenu- 
ta avendo quella cattedra con ono- 
re per treut anni. Bellini ottenne 
lina pensione di ritiro e chiamato 
fu a Firenze, dove grande confi- 
denza ebbe in lui tutta la corte. 
Fn creato primo medico del gran 
dima Cosmo 111 . il dottore Lancisi, 
eh’ era primo medico del papa Cie- 
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mente XI, fece eziandio conferir» 
a Bellini il titolo di primo consu- 
lente per i casi relativi alla salate 
di quel pontefice. Mori a Firenze, 
il di 8 gonna jo 1704. t^uest’ anato- 
mico, il quale era nel tempo stesso 
medico, matematico, meccanico, fi- 
losofò e poeta, s’ è reso celebre so- 
prattutto per le sue scoperte ana- 
tomiche; esse lo hanno collocato 
nel primo grado fra i dotti, quello 
cioè degl'inventori. I suoi talenti 
poetici gli meritano pure una di- 
stinta sede nel Parnasso italiano. 
Ila lasciato; I. Eh rcitatio anatomi- 
ca de itructura et 1 uu renuin, Firen- 
ze, lòti*, in 4 -to; Strasbugo, itìC' 4 , 
in S.vo; Amsterdam, lòfi'j, in 1*; 
II Gadus orgnmtm novissime (lepre - 
hen situi, ec., Bologna, iòò'i, in ■*, 
inserito in seguito nella EMiotheca 
anatomica di Ledere e di Mangct, 
tomo 11 : ivi l’autore pretende che 
1’ organo del gusto uou sia nè nel- 
la carne, nè nelle membrane, ne ne’ 
nervi della lingua, nè nelle glau- 
dule, dette amygdalina-, come cre- 
duto Ita Warton, ma in quelle 
piccole prominenze, che si osserva- 
no sulla lingua di lutti gii anima- 
li; De urinit et puhibut, de mistione 
sanguini », de fehrihus , de morbis co*- 
nifi» et pecioni, Bologna, it> 83 , in 
4 - lo; Frane, urt e Lipsia, iò 85 , in 
4 -to. V’ ha un bel sunto rii questi 
trattati negli Atti di Upàa, 168S, 
pag. 4*- Le dette opere e parecchi» 
altre sopra il moto del cuore, sopra 
quello della bile, oc., sono state 
raccolte in due volumi in 4.to a 
Venezia, presso Michele Hertz, 
1708, con una dotta prefazione di 
Bullonimi, e ristampate ivi, nel 
173*. Sebbene tale raccolta abbia 
per titolo Lanr ntìi B ili l i opera 
omnia, pure non vi si rinvengono 
le sue due lettere italiane, indiriz- 
zate al dotto Antonio Vallisnieri ; 
la prima, in cui dimostra come 1’ 
aria penetra nelle uova; e la secon- 
da, che ha per teina l'int rodo rione 
dell' alia nel nos.ru sangue; en( 
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*or>o in»erite nei volumi II e IV 
del giornale de* letterati /f Italia 
IV Bucchereide, Firenze, 1721)1 in 
8.vo. Questo poema originale e biz- 
zarro non fu, come si scorge, starn- 

F ato, se non che dopo la morte dei- 
autore. K div iso in due parti, la 
prima delle (piali è una specie di 
ditirambo e la seconda è suddivisa 
in quattro altre ; il tutto precedu- 
to da un discorso in prosa, non 
meno originale del poema. In qnest’ 
ritiino lo stile è ora lepido, ora se- 
rio, e vi s’ incontrano spesso, in 
mezzo alle facezie, pa.-si di filoso- 
fia e di morale o cose relative a 
cognizioni le più sublimi . Può 
esser tenuto per un poema mezzo- 
bernesco, ma bisogna esser non 
poco istrutti per gustarlo ed e- 
ziandio per intenderlo; V I suoi 
sonetti ed altre poesie sparse sono 
in parecchie raccolte e seorgonsi 
nel volume I, parte 5 . za delle Pro- 
se finn udii -, tro sue lettere in dife- 
sa d’ un suo sonetto, accusato da- 
vanti all’accademia della Crusca, 
di cui era membro Ivi egli mani- 
festa una gran cognizione delle 
finezze della lingua e della poesia 
toscana : esempio è questo non ra- 
ro nella letteratura italiana; oc- 
corre in essa sovente 1’ unione del- 
le scienze e dei talenti militari e 
tale unione lascia in un grado in- 
feriore i dotti, ohe sono dotti sol- 
tanto. 

G-É. 

PELLMANN (Gustavo), poeta 
svedese, morto sulla fine dell ulti- 
mo snodo. Era eccellente nel ge- 
nere burlesco e le sue poesie 
hanno sovente estro ed originali- 
tà. N’ è stata pubblicata la raccol- 
ta a Storkohn . Il poemetto mi- 
gliore è intitolato: Tempio di Burco. 

C — AU. 

**BELLO (Filippo), giureconsul- 
to napoletano, nacque in Atripalda, 
ai ai di geunajo dell’anno ibb’tì. 
Il padre suo, valente giureconsulto 
anch’egli, l’ educò con molta cura 


e, dopo i primi slndj in patria, lo 
mandò ad imparare lelilosofiche di- 
scipline in Napoli, sotto ai gesuiti, 
ed, ottenuta ivi la laurea dottorale, 
esercitò in quella città con molto 
lustro e frequenza d’ accorrenti 
la professione d’avvocato. Affidata 
gli venne dal governo l’ammini- 
strazione della giustizia nella pro- 
vincia di contado di Molise ed in 
altri luoghi, e da per tutto la be- 
nevolenza si meritò ed il rispetto 
delle genti per la saviezza, l’ inte- 
grità ed i Intni, con cui governava 
le pubbliche faccende. Ma la mor- 
te de’ genitori lo costrinse a fer- 
mare stanza nella patria terra. Ivi 
cercò nelle lettere e negli ameni 
studj delle Muse alleviamento al 
dolore, che acerbissimo in lui si 
mise per la perdita degli autori 
de’suoi giorni. Delle rime sue, che 
in molto numero esistono mano- 
scritte nella sua famiglia, un sag- 
gio, pubblicato in Napoli nel 1714, 
non parve che levasse molto grido. 
U11’ immatura morte, in età di r .3 
anni, gl' impedi di compiere dei 
coramentarj sul diritto, inforno a 
cui con grande amore si era raes- 
• so via molti anni. Fu socio di mol- 
te delle dotte compagnie di quol 
tempo e scrisse la Vita di ». Sabino, 
vescovo di Cimosa, e tolse a provare 
elle Atripalda, sua patria, col nome 
di Tribui alta, esisteva ai tempi dei 
Ilomani e fu di essi ora colonia ed 
ora municipio. 

S. C— 1. 

BELLOC (Giovai»»i Luigi), chi- 
rurgo, nato presso Agen, nel 1720, 
cominciò gli studj sotto suo padre, 
passò a continuarli a Montpellier 
ed a Parigi ; fu dichiarato maitre- 
la arti, in età di véiftiquattr anni e 
fermò poi stanza ad Agen, ove mori, 
nel 1807. Ebbe una riputazione 
grande, ma circ iscritta alla sua 
provincia, e le opere da lui lascia- 
te , sehben cotnmendevoli sieno- 
sotto certi riguardi, non lista- 
no a conservargliela. Esse sono: 1 . 
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Memorie incerile tra quelle dell’ ao- Ricoverati di Padova, la quale aTe- 
cadeinia reale di chirurgia, due va per divisa l’antro delle Najadi, 
delle quali furono coronate, nel descritto da Omero nell’ Odissea. 
nòa e nel 1771; II un Trattato di Ciò forni a Belloni l’ argomento 
m-dicina legale, ove più e-at'ezza d' un discorso accademico, eh’ è 
si richiederebbe nell’ espressioni; stato stampato sotto il titolo di 
III una Memoria, spedila alla s — Di-corso intorno alle ninfe Naiadi <T 
cietà di medicina di Parigi, nel Omero, impresa defili accademici R - 
I Hoij. intitolata: Topoprafin fisica, co-rati di Padova, Padova, itioi, in 
filosofica e nudità del dipartimento 4 to. 

di Lot-et-Garonne, a neh' essa t oro- • G— É. 

nata. Stava preparando nnasecon- BET.LONI (Paolo), dotto giure— 
da edizione del suo Corso di medici- consulto italiano, nacque a Valer»- 
na legale e lasciò inedita una Afe- za del Po, nel Pavese, nella secon- 
moriu sulle idropisie. da metà del secolo XVI. Fu pro- 

C. ed A. fossore di diritto civile nell’nniver- 
BELLOCQ (Pietro), nato a Pari- sita di Pavia, e, come rilevasi dal 
gi,nel i 6 ' 4 ">,carnerierediLuigi XIV, titolo d’ una delle sue opere, rom- 
s’ aveva conciliata col suo spiri- missario della santa inquisizione, 
to l’amicizia di Molière e di Ra- Fu creato, nel 1619, senatorie di 
cine. Scrisse una L/tt-ra di Mail, di Milano; condusse ivi la sua fami- 

JV.... alla marcltesa di soprala glia e fu eletto, nel itili, presi- 

sntira di Desprraux contro le donne, dente del senato medesimo; sosten- 
itir) 4 > in ra. Boileau, per vendicar- ne a Cremona, nel itili e nel ttii 3 , 
sene, fece di lui menzione nella I’ ufficio di podestà e mori a Mila- 
sita Epistola X;ma essendosi po- no, il di 10 d’aprile itii 5 . Abbia- 
sela ricolti aliato seco lui, sostituì il nto fra le altre sue opere: I. In fi- 
nome di Perrin a quello di Bellocq, tulum de testamenti! ordinandi!, Pa— 
il quale eziandio ha pubblicato: 1 . via, 1601, in 4 *to; II De potestà!* 
Satira contro i bellimbusti ed i noeti - earum.qiuie incontinenti vel ex inter— 
litri ; II la Chiesa degl' invalidi, poe- vallo fiunt , libri II-, Il primo libro; 
ma, 1701, in foglio; III traduzio- stampato a Pavia, 1618, in foglio, 
ne, in versi francesi, dell’ Ode lati- il secondo a Milano, itili, in 4 -to; 
na di Fr. Boutartl sopra la statua ristampato ivi, itii 3 , in 4 -to In 
equestre del re (Luigi XIV ) , 1700, fronte a questo secondo libro, edi- 
in 4.I0. Bellocq morì nel 1704. rione del itili, preso ha il titolo di 
Leggonsi varj suoi scritti nella commissario dell’ inquisizione, di 
Nuova scelta di poesie, 1716, 1 parti cui detto abbiamo qui sopra. Era 
in 8.vo. altresì oratore; parecchi suoi di- 

A. B— t. scorsi latini, recitati in diverse oc- 

BELLONI ( Giovanni ), veneto casioni, sono siati stampati separa- 
od almeno cittadino di Venezia, tamente, e fra gli altri la sua Oro- 
dottore in legge e canonico di Pa- sione funebre del re di Sptrgna Filip- 
dova, eletto, nel 1 94, professore po III, recitata nella cattedrale di 
della filosofia morale d’ Aristotele Milano, giugno itili, in 4 -to. — Bb- 
jn quella celebre univer-ità, sosten- be un fratello maggioie, per nome 
ne con onore tale cattedra fino alla Fabio “'B«LLorti, giureconsulto an- 
di lui morte, avvenuta nel itili. eh' esso, che fu professore di dirit- 
Era versato nelle leggi, nella teo- to a l’avia ed a Torino, del quale 
logia e tanto istrutto della filosofia ei pubblicò un’ opera postuma, in- 
di Platone, quanto di quella d’ A- titolata: De iute sui, Pavia, 1617, 
vistotele. Era dell’accademia dei in 4 -to. G — i. 
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BELLONI (Gikolimo), banchie- 
re di Roma nell’ ultimo secolo, ac- 
quistossi uu credito immenso uel 
commercio: cosa, che altri banchie- 
ri ottenuta hanno al paro di lui; 
ma (ed è questa una cosa più rara 
tra loro) volle rendere utili al pub- 
bl ico le riflessioni, c egli avea sug- 
gerito il lungo esercizio della sua 
professione, e formarne una teoria, 
che pubblicò in una Dasertaziuae 
sopra il commercio. La prima edi- 
zione del testo italiano comparve a 
Roma con una traduzione latina 
di Niccolò Rubbi, f] 5 o, in foglio. 
Era essa dedicata al papa Benedet- 
to XIV, il quale tanto soddisfatto 
rimase di tal’.opera, che insignì I’ 
autore col titolo di marchese. L'an- 
no susseguente ne fu fatta una se- 
conda edizione con note di G. B. 
Zanobctti e con una disserta/.ioue 
preliminare, inetti l’autore mede- 
simo tratta dell’origine, del pro- 
gresso e dello stato del commercio 
in Europa, Livorno, 1751, in 8.vo. 
Oltre una terza edizione, pubbli- 
cata a Bologna, nel i^Sa, in 4 >o, 
ed una qnarta, alt’Aja, nel 17)6, 
ne comparve un’ ultima a Roma : 
Coll’ aggiunta d’ una lettera del mar- 
chese Belloni in risposta ad un quesito 
propostogli sopra Li natura della mo- 
neta immaginaria, 1 787, in 8.vo. Que- 
sta dissertazione è stata tradotta in 
francese, sopra la prima edizione, 
da Morénas, [storiografo d' Avigno- 
ne, con una prefazione del tradut- 
tore e con erudite annotazioni, sot- 
to il titolo di Dissertazione sul com- 
meivio, 1 7 :st», in 13. Goffredo Schul- 
tnann la tradusse in tedesco,con una 
lunga prefazione e con note sempli- 
ci. Il Giornale d ' letterati di Roma, 
anno 1 753, necita in oltre mia tradu- 
zione inglese, pubhlicataa Londra, 
di cuinonèdetto il nomedell’anto- 
re. Girolamo Belloni mori nel 1761. 

G — *. 

BELLORI ( Giovan-Piztro), li- 
no degli antiquari più celebri dell’ 
Italia, nacque a Roma, da una fa- 
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miglia civile, nel 161 5 . Fu alleva- 
to da Francesco Angeloni, suo zio 
materno, che antiquario era anch’ 
egli, e la sua educazione tese prin- 
cipalmente verso Io studio delle an- 
tichità. Fece vedere per tempo co- 
in’ essa non aveva fatto altro che 
sviluppare le sue naturali disposi- 
zioni. Le opere, che pubblicò si- 
no dalla sua gioventù, gli forma- 
rono un credito, ch’egli sostenne 
ed accrebbe per tutto il corso del- 
la sua lunga e laboriosa vita. La 
regina Cristina di Svezia lo creò 
suo antiquario e suo bibliotecario; 
il papa Clemente X gli conferì 
il titolo d’ antiquario della città 
di I Ionia. Amava pure con passio- 
ne la poesia e la pittura. Alla sua 
morte, avvenuta nel 1696, lasciò 
una bella raocoltà d’antichità, di 
disegni, di stampe, che passò jm>- 
sria in Germania, nel museo del- 
1 ’ elettore di Brandeburgo e che 
rimase poscia in quello deire di 
Prussia. Le principali sue opere, 
giacché troppo lungo riuscirebbe il 
citarle tutte, sono : I. Notae mi ar- 
cuai Tifi, questa è la prima scrit- 
tura di Bellori: inserita venne in 
un volume intitolato: Icqnes et seg- 
menta illustrium e marmore tabula- 
rum, quae Rnmae extant, iti,}!), in 
fogl. gr. L’autore non avea allora 
die -ià anni, e le sue note souza 
dubbio stampate non vennero a Pa- 
rigi, appeuacb’ egli scritte le aveva 
in Italia. Esse occorrono in una 
delle maggiori sue opere, di cui si 
dirà in seguilo; li Notae in numi- 
smata tum ephesia, tum uliarum ur- 
bium apìbns insignita, Roma, itià8, 
in 4 -to; III Le Gemme, antiche figu- 
rate di Leonardo Agostini, con le an- 
notazioni del Bellori, Roma, parte 
i.* it>f>7, parte a.*, 1670, in 4 -to; 
IV le Vite, di Pittori, Scultori ed A r- 
chi tetti moderni, Roma, 1673, in 4 -to. 
Non è questa clic la prima par- 
te dell’ opera; l’edizione è accu- 
rata, adorna di figure intagliate, o 
divenuta è rara. Le Vite precedute 
16 
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»oiio da uà discorso intitolato: /*/- 
dea del Pitture , Scultore ed Architetto , 
recitato dall 1 autori*} nel nel- 
l* accademia di s. Luca. Lasciò ma- 
noscritta la seconda j>arte; o si cre- 
de eh' essa rimasta sia inedita: la 
prima ristampata venne a Napoli 
con la falsa data di Roma, 1738, in 
4 -to. Tal* edizione contiene una 
Vita di più, quella cioè del pitto- 
re Luca Giordano; ma è ben lun- 
gi dall* esser tanto bella ed accu- 
rata, quanto quella di Roma; V 
F rag menta vestigli veteris Rornae ex 
Lipuhbus farnesianis , nuttc primurn in 
lacera edita, curri notis Jo. P. Bellorii, 
Roma, 1673, in foglio (edizione ra- 
rissima); ivi, 1682, in foglio; VI 
Veterum Must riunì philosophoritrn , 
poetarum , rhetorum et oratorum ima - 
girle s, ex vetustis nummi* , gemmi* , 
hermis , mari/iorihns , aliL<ijue antiquis 
monumentis desumptae , a /o. f. /!<?/— 
lurio expositiaiibus illustratae, Roma, 
l68 >, in foglio; V II /* Istoria Augu- 
sta da Ciiulvj Cesare a Costantino il 
nvigno, illustrata da Francesco Ange - 
/oui, ec. , Roma, i(J8f>, in fogl. Que- 
sta seconda edizione d* un* opera 
riputata dello zio di Bel lori è arric- 
chita di correzioni postume dell* 
autore, e d* un Supplemento dei ro- 
vesci ui medaglie , che mancavano nel 
la prima edizione, tratti dal gabi- 
notto della regina Cristina e de- 
scritti da Bellori; Vili Expositio 
Symbol ici Deuc Syriae simulacri , Ro- 
ma, 1688, in fòglio; IX V eterei Ar- 
cui Aagustorum triumphis insigne s, 
ec., notis Jo. P. Bellorii illustrati et 
nane primurn neneis typis vulgati , Ro- 
ma, ivipo, in foglio grande; f auto- 
re ivi ha fa Ito ristampar le sue 
Notar ad arvrm Tifi (Vedasi so- 
pra, N.o 1 ); X A dm ira rida romana* 
rum a ntiq aita torri oc veteris sculplur 
r ie vestigio, a Potrà Santi Battoli de- 
lineata, rum notis Jo. P. Beliorii, Ro- 
ma, i(*) 5 , in foglio; XI Descrizione 
(Ielle irmi gini dipinte ria Raffaello dt 
Urbino rutile carriere del palazzo apo- 
stolico vaticano, di Ciò. Pietro Bel - 
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lori , Roma, 1695, in foglio: pubbli-* 
cala uè venne una seconda edizio- 
ni', considerevolmente accresciuta, 
Roma, *^ 5 i , in foglio ed in 12; 
XII CU antichi Sepolcri, ovvero Mau- 
solei romani eri etruschi , trovati in Ro- 
ma, ec. , raccolti e disegnati da Pietra 
Santi Barn di , colle spiegazioni di Gioì 
P. Uè fiorii, Roma, in fòglio, senza 
data, ristampati nel 1704; XIII Le 
Pitture anticlu! delle grotte di Roma 
e del sepolcro de Nasoni, disegnate tU 
intagliate da P. Santi Barn di ed il- 
lustrate da Ciò. P. Boti ni, ec., Roma, 
1708, in foglio: questa edizione, 
pubblicata la anni dopo la morto 
di Bellori, è rarissima, però che 
tirati non ne verniero che 3 "» esem- 
plari, come rilevasi dalla BiLUote&k 
curiosa di David Cleinent, toni. III, 
pagati, nota 5 q. Ciò, che riguarda 
la tomba dei Nasoni, era stato pub- 
blicato dall'autore, Roma, in foglio, 
lòdo, ed anche tai’ edizione è assai 
rara; ne venne pubblicata una se— 
conda, ivi, iIk) 1, in fogl.; XIV Sele- 
cti mimmi duo antoniunL quorum prie 
mas anni novi auspichi, alter Cottimo* 
du n et Antoninum Coesore* exhibet 9 
Roma, 1O72 e 1676, in 8&vo ^ La 
dedica porta il nome di Bellori, 
die non si scorge nel frontespizio- 
dcll* opera; XV Coloni na ontani — 
ninna , notis illustrata, Roma, in fo- 
glio, senza data, ristampata nel 
1704; ma la prima edizione è cer- 
tamente anteriore al 1670, perché 
Bellori la pubblicò in italiano, in 
quest’ anno medesimo, a Roma, in 
4 -to; XVI la sua Scelta deile meda** 
glie più rare della biblioteca del 
cardinale Carpegna ( e non Catnpc- 
gna ), opera, alla quale ei non posar 
il proprio nome; e, nella spiega/. io* 
ne della nona medaglia, dice di a— 
ver precedentemente pubblicato la 
Colonna d * Antonino? XVII Le An- 
tiche lucerne 1 sejyolcrafi figurate, rac- 
colte dalle Cave sotterranee grotte di 
Roma, or., intagliate da P. Santi Bar- 
ivi i, con le osen azioni di Gi»y. P . 
Bellori , Roma, 1691, in fogl. XV III 
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Aggiunse medaglie e iscrizioni e 
trofei alf edizione della Colonna 
traiano, intagliata da P. Santi B ar- 
to! i, Roma, i 6 ^ 5 , in foglio, e, fra le 
altre, quaranta rovesci di medaglie, 
relativi alla spedizione nel paese 
dei Daci. Quelle tra le dette ope- 
re, che scritte sono in Ialino, sono 
state per la maggior parte inserite 
nel TlwMmnu antifjii'tatum graec. et 
roman. di Grevio e di Gronov io; pa- 
recchie di quelle scritte in italia- 
no^ tradotte furono in latino e si 
leggono nella stessa raccolta. 

• G — É. 

BELLOSTE (Agostino), chirur- 
go di Parigi, ch'ebbe grande ri- 
putazione, nacque nel i 634 ed 
esercitò soprattutto l’arte sua ne- 
gli eserciti di Francia e di Sarde- 
gna. Morì a Torino, il dì 1 5 luglio 
i^ 3 o. I servigj prestati negli eser- 
cii i lo posero iti grado di scrivere, 
nel i(xp, il Chirurgo d* ospitale, os- 
JÌa Modo dì. guarir prontamente le 
piaghe, opera, di cui fatte vennero 
diverse edizioni in più lingue, Pa- 
rigi, tónti, 1698, 170'», 171^, in 8,vo; 
Amsterdam, 1707, inH.vo; Dresda, 
1705, 1710, 1724, in H.vo, alla quale 
.pubblicò un'appendicesottoil titolo 
di Continuazione del Chirurgo d? ospi- 
tale, Parigi, 1725, 1728, 17341 in 11. 
Ma l’origine della sua fama fu l'uso 
.delle pillole mercuriali, che porta- 
no il suo nome e che furono da lui 
inventate: esse presentano una com- 
binazione di purganti, d’anti-spa- 
sntodici e di mercurio. La composi- 
zione di esse non fu trovata da lui, 
comunque ciò siastato detto; se ne 
scorge la forinola nella Farmacopea 
di Renon, detto Renawlut; ma egli 
fu quello, che ne diffuse l’uso. Ne 
parla in un Trattati :> sopra gli effetti 
fiel mercurio, da lui unito coll’ ulti- 
ma opera,di cui detto abbiamo poco 
fa e che venne poi ristampato se- 
paratamente, nel 1738, e, dal figlio 
«eli* autore, nel 1757, a Parigi, in 
12. Belloste in geuerale fu un pra- 
tico molto fortunato, e nelle sue o 
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pere si scorgono antichi metodi chi- 
rurgici, ch’egli impiegava cou suc- 
cesso ed alla pratica dei quali be- 
ne è sovente di ricorrere; tal’ è, 
per esempio, quello, che con iste 
nel formare 1111 vero cauterio die- 
tro I' orec hio col mezzo della po- 
tassa caustica, da cui deriva una 
suppurazione utile in un grandis- 
simo numero di casi. 

C. ed A. 

BELLOVESO fu il primo capo 
di Galli, che pas-ò le Alpi . '-Suo 
u zio Ainhigito, dice Tito Livio, 
» tutta possedeva l’autorità, elio 
» dar possono ad un sovrano le di 
11 Ini qualità personali e la prospe- 
ri ri tù del suo paese. Sotto il »no re- 
11 gno la Gaìlia, naturalmente te- 
st ronda, crebbe talmente in pop.y- 
11 Jazione, che diffìcile riusciva di 
» governarla. Golia mira di alle- 
ai viare i suoi stati da tal' ecceden- 
n za di popolazione annunziò che 
v » i suoi nipoti, BeJIoveso e Sigove- 
>1 so, giovani principi di gran va- 
li loro, iti sarei/ *ero in traccia dì 
u quel paese, che loro indicato ve- 
li nisse dagli auguri, e eh’ es i coli- 
li dotti avrebbero seco quanti ud- 
ii grar volessero per fermar nuove 
» stanze in altre regioni. Gli au- 
lì gnri indicarono a Sigoveso la selva 
n Erciuia evi a Bell*. velo il camrni- 
57 no dell' Italia. Questi adunò tnf- 
11 fa la gioventù sovrabbondante e, 

11 duce d’un formidabile esercito, 

>1 giunse nel paese do Tricastii, do- 
ri ve si avvenne nella liarriera dol- 
si le Alpi, fino a quel tempo imu- 
iiperabile. Mentre avvisava al .ir - 
li di di passarle, udito gli tenne 
n che eerti stranieri ( i Foresi ì. i 
17 quali al par di lui cercavano nuo- 
11 vi stabilimenti, erano stati as- 
saliti dai Salj . Scorgendo, nel 
11 hyon successo dei novelli avveri- 
li tu rieri, il preludio del ino pr<,- 
11 prio destino, mosse in loro sor— 

*1 corso, e, mercè lo su 1 protezione, 

51 sorger si vide sul suolo, cui que- 
ll «ti stranieri occupato avevano. 
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» sbarcando, una città potente, sot- 
ti to il uome di Maniglia. ’ J . Bel» 
loveso passò poscia le Alpi per la 
stretta ai Torino, sconfisse i Tosca- 
ni sulle sponde del Ticino, otten- 
ne parecchie altre vittorie sopra di- 
versi popoli e fondò la città di Mi- 
lano, in una palude, detta il Campo 
degf Insubri, d'onde, la moltitudine, 
eli’ egli condotta avea seco, si spar- 
se nel paese dei Libui, ed è quello, 
in cui sono oggigiorno le città di 
Brescia e di Verona. Nuove migra- 
zioni di Galli accorse essendo alla 
fama dei successi di Bel loveso, ven- 
nero di mano in mano ad occupa- 
re, sotto la sua proiezione, l’Etru- 
ria, la Liguria e fino le falde degli 
Apennini. Belloveso regnò lungo 
tempo in pace soni a questi fecon- 
di paesi, che d’allora in poi si chia- 
marono la Gal lia cisalpina-, e, sol- 
tanto circa due secoli dopo tale in- 
vasione, Brenno, uno dei suoi suc- 
cessori, penetrò fino a Roma. Lo 
stabilimento di Bel loveso nel la Gal- 
lia cisalpina fissato viene all’anno 
di Rouia 164 (590 avanti G- C.). 

K. 

BELLOY (PiE-rito di), discen- 
dente da un' antichissima famiglia 
della Bretagna, trapiantata nella 
Linguadocca ed altrove, nacque a 
Monta uban, verso l’anno i 54 °- I 
suoi tre fratelli maggiori uccisi fu- 
rono, combattendo in servigio del 
re contro gli Ugonotti. In età di 
ventun anni fu eletto pubblico 
professore a Tolosa. Venne ivi in 
molto credito come giureconsulto 
e fatto fu consigliere nel siniscal- 
cato di quella città. I suoi confra- 
telli deputato avendolo alla corte 
per faccende della loro società, mol- 
to spiacque a quelli, che nella ca- 
pitale le parti teneano della lega, 
però che propugnatore era dei di- 
ritti di Enrico IV, sebben fosse cat- 
tolico zelante. F11 allora eh’ ei pub- 
blicò la sua Apologia cattolu a con- 
tro i libelli dei partigiani della le- 
ga, 1 585 e i 586 , in o.vo, opera al- 
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trettanto profonda, che brillante, 
in cui dimostra come i diritti del 
re di Navarra al trono erano inde- 
pendenti dall’ esser cattolico, nè al 
tribunale di Roma s’addicea il giu- 
dicarne ( V. R. Bf.hoit). Un gesui- 
ta, che credi si Bellarmino, lo at- 
taccò sotto il nome di Franciscut 
Romulus, lo trattò da eretico e fi- 
no da ateo . Quelli della casa di 
Guisa, cui feriva lo scritto di Bel- 
loy, chiuder lo fecero nella Con- 
ciergerie e poscia nella Bastiglia, 
d’ onde non si liberò che dopo due 
anni di prigionia. Enrico IV, per 
risarcirlo, gli conferì I' ufficio d’ av- 
vocato generale presso il parlamen- 
to di Tolosa. Scrisse sugli argo- 
menti di quel tempo parecchie al- 
tre opere, le quali manifestano un 
egregio cittadino. Le principali so- 
no: I. Dell’ autorità del re, e dei (Re- 
litti, che si commettono dai collegati, 

1 588 , in 8.vo; 11 Emme ilei discorso 
ptibblicatn contro hi casa reale di 
Francia, la Rochelle, 1087, in 8.vo, 
ove sostiene che il re privar non 
possa della corona il suo legittimo 
erede, e dimostra che lo zelo appa- 
rente della casa di Lorena per la 
religione cattolica era un mero 
pretesto per impadronirsi del tro- 
no. Non si scorge in questo scrit- 
to nè fiele, nè contumelia, ma mol- 
to ordine, uno stile chiaro e subli- 
me, senzachè cada nel tronfio, un' 
immensa erudizione ; ed egli in es- 
so confessa che quando satollata 
ebbero que’ della famiglia di Gui- 
sa la loro rabhia contro l’ammira- 
glio, salvarono eglino stessi la vita 
a molti calvinisti e di buona fede 
adoperarono di calmare il -furore 
del po|>olo ; III Mezzi di abaso e 
nullità della Imita di Pio V contro il 
re dir IX marra Colonia, 1 *>86 , in 
8.vo. Ivi ei discute a lungo la que- 
stione dell’ autorità del pontefice e 
dell'autorità medesima stringe i li- 
miti ; IV Dell origine e dell’ istitu- 
zione dei diversi ordini cacssllereschi, 
Montauban, l 6 o 4 > in 8.vo ; Parigi, 
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i653, opera curiosa eil importante ; 
V Alternila di scritture per le univer- 
sità contro i gemiti, dal t55a tino 
al [tìazji 8 .vo. Quest’autore ha 
scritte molte altre opere, tanto in- 
torno agli stessi argomenti (e sem- 
bre coi medesimi principj), che so- 
pra argomenti di giurisprudenza 
e sopra altri soggetti eziandio: in 
tutte si scorgono immense inda- 
gini. 

T — D. 

BELLOY ( Pistbo-Lobenzo Bui- 
bette di), nato a St. Flour, nell’ 
Alvernia, il di 17 novembre del 
ITzy, fu condotto a Parigi, in età 
di cinque anni: suo padre mori 
un anno dopo, e da allora in poi 
altro appoggio non ebbe che suo 
zio, celebre avvocato presso il par- 
lamento di Parigi, il quale lo desti- 
nava alla professione medesima. 
Compiuti gli studj, divise segreta- 
mente il suo tempo fra la giuris- 
prudenza, per cui aveva avver- 
sione, e lo lettere, che amava ap- 
passionatamente. Passando il mat- 
tino nel foro, la sera -frequentat a 
il teatro e dimostrava ad un tem- 
po genio, amore e cognizione dell’ 
arte drammatica. Non isperando di 
vincere la resistenza, che opponeva 
suo zio alle di lui inclinazioni, dis 
parve ed andò a recitare la com- 
media nelle corti del settentrione, 
•otto il nome di Dormont. de Belloy. 
Dovunque stimar si fece pel suo 
carattere. Passò parecchi anni alla 
corte di Pietroburgo, sotto il regno 
di Elisabeta, la quale molta bontà 
gli dimostrava; ma la Francia era 
sempre 1 ’ oggetto del suo amore , 
delle sue rimembranze, dei suoi 
voti, e sono i suoi proprj sentimen- 
ti quelli, che espresse in que’duc 
versi sopra V Assedio di Calali. 

ah’ de lea fila attieni, ls Frane- eat pio* cMrie: 
Phis je ria d’ Stringerà, pina f abiuri ma patrie. 

Nel ly58 ritornò a Parigi per Far 
rappresentare la sua tragedia di 
Tito. Suo aio, che divenuto gli ora 
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implacabile nemico, ottenne un or- 
dine del re per farlo metter pri- 
gione. L’ordine fu prontamente 
sospeso, ma lasciato nelle mani del- 
lo zio Buirette per essere eseguito 
nel caso, in cui il nipote recitato a- 
vesse la commedia in Francia. Di 
Belloy, il quale calcolato avea sul 
successo del Tito per placare la sua 
famiglia e ripigliare il suo grado 
nella società, vide 'delusa la sua 
speranza colla caduta di quell’ o- 
pera e partì nuovamente per la 
Russia. Morto essendo suo zio po- 
co dopo, ritornò in Francia per non 
escirne più inai e ben presto scris- 
se la tragedia di Zelmira, eh’ oblio 
un esito fortunato. Le tenne die- 
tro l’ Assedio di Calali, di cui la 
rappresentazione, clic avvenne il 
di i3 febbrajo del iyf>5, formò e- 
poca e quasi una rivoluzione. L* 
entusiasmo fu in colino: lodare o 
criticare \' Assedio di Calati più non 
fu una cosa di gusto, ma divenne 
una faccenda di stato. Luigi XV 
disse al duca d’ Ayen, eh’ era ri- 
putato non favorevole a tal’ ope- 
ra: 0 I 0 vi credeva più buon fran- 
ucese. — Sire, rispose il duca, sor- 
tirei che i versi della tragedia bas- 
issero francesi al par di me L ìi 
tedio di Calati rappresentato venne 
inflitte le guarnigioni dellaFran- 
cia, recitato e stampato.! s. Domingo, 
con questa iscrizione: Primo scritto 
teatrale, stampato nell’ America /ran- 
cete. Fu valutato a favor dell’auto- 
re per due componimenti applau- 
diti e gli valse, colla Z-lmira , la 
medaglia, che il re promessa aveva 
agli autori, che fatto Avessero tre 
componimenti applauditi sul tea- 
tro: medaglia, che accordata venne 
quella volta sola. La città di Ca- 
lai* spedi ai poeta lettere di citta- 
dinanza in una scatola d'oro con 
questa iscrizione: Latsream tulit, ci- 
vicam recipit. Fcr un contrapposto 
troppo comune, la tragedia stam- 
pata criticata venne oltremodo da 
quegli stessi, «ho alzata l’avevauo al 
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cielo: moda divenne il denigrarla, 
com’era stato l'esaltarla. Chain- 
fort detto avea agli entusiasti : o(Jn 
» giorno o l’altro noi la difendere- 
mmo contro di voi”; e la sua pre- 
dizione s’avverò. Dopo quìi tem- 
po . di Belloy, dedicato intiera- 
mente ad argomenti nazionali, per 
genio e riconoscenza , scrisse il Ga- 
stone e Balordo , la Cabile/ lo di Vergj 
e finalmente Pietro i/Crudt*le. La pri- 
ma di queste tragedie ottenne un’ 
accoglienza lusinghiera ed aprire 
gli fece le porte dell' accademia 
francese; la .-ecouda non fu rap- 
presentata che dopo la sua morte, 
e riuscì felicemente anch* essa; la 
terza pienamente cadde; risorse in 
progresso; ma l’autore non ebbe la 
soddisfazione d* esserne testimonio, 
i T toppo sensibile alla sua disgra- 
zia, morì, dopo due anni di lan- 
guore, il dì 5 marzo 1773 , nell’an- 
no 48 - delia sua vita. Durante I’ 
ultima sua malattia, Luigi XVI, 
informato de* suoi patimenti «del- 
la condizione, in cui era «li angu- 
sti** pecuniarie, spedito arcagli un 
sussidio di 5o luigi. Di Belloy era 
dotato d’ una memoria prodigiosa : 
bastò che ve«lesse rappresentare tre- 
o quattro volte V Oreste di Voltaire, 
perchè tutto se lo ricordasse, me- 
no due soli versi. Per tale facoltà 
s* era reso molto istruito nella sto- 
ria della Francia e nella letteratu- 
ra drammatica. Naturalmente pa- 
cato e guardingo, straniero rimase a 
qualunque spirito di parte enon re- 
cava nel la società nè stravaganza, nè 
modi dispotici. Modesto ne’ discor- 
si, si lasciò sfuggir nondimeno ne- 
gli scritti alcuni tratti «li vanità. La 
sua amicizia, poco operosa, era al- 
meno ugnale ed indulgente : in tut- 
to, il suo carattere degno era di sti- 
ra ». Il suo ingegno, riprensibile in 
varj aspetti, è lungi però dal meri- 
tare disprezzo. Ti/o, scritto ad imita- 
zione di Metastasio, pieno è di vi- 
zi e di ruberie mal celate; ma v' 
ha una Isella scena, quella in cui 


BEL 

P imperatore saper vuole da Sesto 
il motivo, che indotto lo avea a co- 
spirare contro di Itti. Nella Zelmira, 
imitala dal medesimo poeta it dia- 
no, è stata giustamente biasimata 
la inverisimiglianza e talvolta Pas- 
turilo dei mezzi accatastati per con- 
durre alle due situazioni, alle qua- 
li la tragedia fu debitrice della sua 
fortuna. Nel Gastone e Bajarìh » la 
parte, die vi si prende, è divisa ed 
illanguidita dall’ esservi doppio il 
personaggio principale , e dalla 
mancanza di connessione fra le 
due azioni successive, che in due 
parti scono l’argomento, cioè la ri- 
valità dei prefati principali perso- 
naggi e la cospirazione «1* A voga- 
dio ( V. Avogaoro); il carattere no- 
bile e semplice «li Bayard sfigura- 
to apparisce da alcuni tratti di mil- 
lanteria. Gabriella di Verg y, con- 
dotta con arte e sparsa di vere 
bellezze, termini con una cata- 
stale, di cui l’atrocità ripugna ai 
sensi, più ancora che non laceri il 
cuore. Nel Pietro il Crudele P ab- 
bietta ferocia del re di Castiglia 
indegna pane della scena, ed 03- 
servossi come i personaggi famosi, 
i quali figurano presso quel mostro, 
men veri «rui si mostrano, che gen- 
ti di falsa e romanzesca esaltazio- 
ne «li mente. La più celebre, la più 
fortunata delle tragedie dell’auto- 
re, I* Assedio di Calais , è eziandio 
la migliore, che abbia scritta : P olo- 
ca usto dei sei borghesi di Calai* 
ed i rimorsi d* Ha r court, traditore 
della sua patria , occasion danno 
a parecchie scene veramente tragi- 
che: ma l’azione è languida pel 
corso di due atti, ed Odoardo trop- 
po spesso e con troppa pazienza 
soffre di esser mortificato In gene- 
rale, di Belloy ben conosceva il 
teatro, ma le sue situazioni più de- 
cisive consistono in isceuiche com- 
mozioni, quasi tutte condotte per 
via d’inverisimiglianze. Il suo stile 
sa di studiato e di ricercato ; senten- 
zialo; tronfio ed iperbolico, insigne 
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è nondimeno talvolta per gran- 
dezza di pensamenti e per se à 
nobili, espressi in buon! 'ersi Da 
clic la nostra scena «1 è perfezio- 
nata, di Belloy ha la prima "Io- 
ria di a ' erri fatto figurare sogget- 
ti nazionali;' poiché Voltaire, pri- 
ma di lui, fatto non area altra co- 
sa che applicar nomi Ira noesi a 
personaggi ideali. Gaillard, amico 
di di Relloy, ha raccolto le di lui 
opere, in 6 voi. , Parigi, 1-70, e vi 
ha posta in fronte una Vita dell’ 
autore. Le tragedie precedute so- 
no ed accompagnate da disserta- 
zioni storiche o letterarie, si del 
pitela, elio dell’editore; il sesto vo- 
lume rontiene alcuna Ouerrazioni 
topra In lingua e la poltre francete, 
e le Poesie dicerse, quasi tutte scrit- 
te in paese straniero; questi scritti 
per nulla accrescono la fama dell’ 
autore. 

A— G— a. 

BELI-OY (Giovanni-Battista 
dì ), cardinale, arcivescovo di Pari- 
gi, nacque il dì q ottobre del t-nq, 
a Morangles, nella diocesi di Bean- 
vais, da un’ antica famiglia, che da- 
to aveva allo stato militari d’ un 
merito distinto ed eziandio uffi- 
zinli-generali . Fin dai principi 
dell’ ecclesiastica sua vita, fu elet- 
to vicario-generale, officiale ed ar- 
cidiacono ili B anvais, sotto il car- 
dinale di Oévres: mostrò, in tutti 
i detti nffiej, quello spirito di dol- 
cezza e ili moderazione, che cessa- 
to non ha in tutto il rimanente 
della lunga mortale sua corsa. Di- 
venuto vescovo di Glandtves, nel 
lyfii, fu deputato alla famosa as- 
semblea del clero del V] 55 , dote 
tenne le parti dei prelati modera- 
ti, i quali si chiamavano i fenillants, 
perché avevano loro capo il cardi- 
nale di la Rochefoucault, ministro 
della feuille, o collazione de’ bene- 
fici, per opposizione a’ prelati ec- 
cessivamente zelanti, che venivano 
chiamati teatini, per allusione all’ 
antico vescovo di Mirepoix, eh’ era 
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stato di quell’ordine e di cui se- 
guivano essi i principj. Morto es- 
sendo, nel tempo dell’ assemblea, 
de Belsunce, vescovo di Marsiglia, 
meritamente rispettato per I’ am- 
mirabile sua condotta, mentre la 
peste desoli quella città, il cui ze- 
lo però, esacerbato a motivo della 
bolla Unigenita , prodott’avea gran- 
di turbolenze nel vescovado, la corte 
pose l’occhio sopra di Bellov, per 
surrogarlo al defunto, riputandolo 
il prelato più capace per la pru- 
denza e moderazione a tornare in 
pace la Mia diocesi. Non furono 

I iunto vane le concepite speranze. 

I nuovo pastore librar seppe con 
roano forma in equa lance i due 
parliti, contenerli nel dovere con 
quel carattere di prudenza . r> n 
cui dirigeia tutta la sua atnmtni- 
t razione, e farsi amare da ognuno 
per la dolcezza e soavità de’ suoi 
costumi, di maniera che non andò 
guari che succeder vide la calma 
alle tempeste, che infierito aveano 
nella sua diocesi sotto il preceden- 
te goi ernamento . La rivoluzione 
tolse di Belloy al proprio gregge; 
si ritirò a Chambly, piccola rittà 
vicina al luogo di sua nascita. In 
tate asilo passò tutto il tempo del- 
la rivoluzione, senz’ essere esposto 
inai a pericoli gravi ed imminenti. 
A 1 1’ epoca del concordato, il primo 
fn a sacrificare il suo titolo onde 
facilitarne la conclusione. Tal «— 
sempio del decano de’ vescovi, per 
l’età ed anzianità nel vescovado, 
influì grandemente, tutti sopra di 
Ini attrasse gli sguardi, e, rtsovvo- 
nir tacendo lo sue pregiate quali- 
tà, considerar lo fece come il pre- 
lato di tutta la Francia, che in 
quelle circostanze meglio conve- 
nisse alla sede della capitale: eli 
fatto ad essa venne innalzato nel 
r-Soa e, nell’anno susseguente, al- 
la dignità di cardinale. I costumi 
patriarcali, che sempre Conservò in 
quell’ eminente dignità . In sa- 
\ inzza del suo governo, la maestà 
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nell’ esercizio del suo ministero 
chiarirono giusta quella scelta . Di 
Belloy ricevuto avea dalla natura u- 
na complessione robusta, e seppe a- 
▼erne cura con untf vita regolaris- 
sima, dimodoché giunse all’età 
di quasi cent’anni senza soffrire 
niutia delle infermità della vec- 
chiezza. Un reuma catarrale fu la 
sua prima malattia , che non gl’ 
impedì di conservare sanissima la 
mente fino due ore prima della 
sua morte, la quale avvenne ai io 
di giugno del 1808. L’ Imperatore, 
nel permettere per grazia speciale 
che fosse sepolto nella tomba de’ 
suoi predecessori, ordinò eh’ inal- 
zato gli fosse un monumento »sic- 
n come attestato della singolare sua 
» considerazione per le di lui virtù 
» episcopali 

T— D. 

BELLUCCI (Antonio), pittore, 
nato a Soligo nel Trevigiano, nel 
i 654 , ivi morì nel 1726. Amava 
quest’ artista d’ ombreggiare con 
molta forza e con cognizione distri- 
buiva la luce in tutte le opere sue. 
Si vede una di queste nella chiesa 
dello Spirito Santo in Venezia. 
Cercava con premura le occasioni 
di lare le piccioie figure de’ pae- 
setti e fu riputato U autore di 
quelle de’ più l>ei quadri del ce* 
lebre Tempesta. Ginseppe I. e Car- 
lo VI chiamarono Belinoci a Vien- 
na e con grandi ricompense restar 
ve lo fecero. Conferito gli venne 
pure il titolodi pittore loro da mol- 
ti de’ principi di Germania. — Suo 
figlio (Giovanni Battista), di cui v’ 
è un bellissimo quadro a Soligo, di- 
venuto sarebbe un’artista rinoma- 
to, se la fortuna, che privato lo avea 
del padre, distolto non' l’avesse dal- 
lo st udio. Il p. F ederici ne parla con 
elogio nelle sue Memorie trevigiane 
tulle opere di disegno, Venezia, i 8 o 3 . 

A — D. 

BELLUCCI (Tommaso), botanico 
italiano, nato a Pistoja, era diret- 
tore del giardino dell'università 
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di Pisa e professore di botanica, 
verso la meta del secolo decima- 
si* t timo. Pubblicò il catalogo delle 
piante, che vi erano coltivate a 
quell’epoca, sotto il titolodi: Pian- 
ta rum index liorti Pisani, cum fije- 
pendice Angeli Donninii fiorentini, 
Firenze, i(À>s, in iti, di b 4 pagine. 

A—P— a. 

BELLUTI (Bowavvintura), nato 
a Catania, in Sicilia, e dell’ordine 
de’ frati minori conventuali, circa 
l’ anno l 'óre), gran fama acquistossi 
a’suoi giorni tanto in qualità di 
teologo, che di filosofo. Mungito- 
re neila Bibliotbeca sieula entra in 
grandi particolarità, oggigiorno di 
poca importanza, sugli altri impie- 
ghi, che sostenne nel suo ordine, 
sui di lui viaggi e sulle cattedre 
di filosofia e teologia, da esso occu- 

f iate tanto nelle varie città il' Ita- 
la, che nelle straniere e fino in 
Polonia. Tornato in patria, vi mori 
ai 18 di maggio del 1676. Le sue 
opere filosofiche, scritte in latino, 
date da prima alla luce separata- 
mente, lurono di nuovo stampate 
in due volumi in foglio, sotto il ti- 
tolo: Philosupliiae ad mentem Scoti 
cursus integer, Venezia, 1678, ed ivi, 
1727. Sono queste principalmente 
un trattato di Logica ( Logica piava), 
di cui fnrono fatte molt’ edizioni, 
e de’ Commentar} o Argomenta- 
zjpni ( Di putationes ) su parecchi 
trattati d’ Aristotile, in odo librai 
physicorum, in organum , in libros de 
gmenitione et con uptione, in librai de 
coelo et mando et meteorii, in libros 
de anima. Particolarmente nelle 
Diipntationet in organum si mostra 
filosofo scoi ista, come l’ annunzia 
il titolo della raccolta ; vi difende 
la logica di Scoto da tutti i colpi, 
tanto antichi che nuovi, de’ quali 
era stata il bersaglio, quibus ab adrer- 
santibus tumveterum,tum recentiorum 
janilii Scoti logica vìrulicatur. Lasciò 
alcuni opuscoli di morale, che fu- 
rono stampati dopo la sua morte : 
Moralium ujnuciUorum miscellanea. 
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mpparatu d'igestorum atque rrsolutio - 
num liber posthumus , Catania, it'jg, 
in fogl. 

G — E. 

BELMISERO o piuttosto BEL- 
MESSERE (Paolo), erudito me- 
dilo italiano e poeta latino del se- 
colo deciuiosesto, insegnava a Bolo- 
na, fin dal i5ig, la medicina e la 
losotia. Maz/.uchclli {Scrittor. irai.) 
e Gesuer, nella sua Biblioteca, ne ci- 
tano 1’ elegie De auiniulibus . Sono 
desse in numero di trentasei, e vi 
trasportò in bellissimi versi quan- 
to Aristotile scrisse nc’due suoi 
primi libri Degli animali. Furono 
pubblicate a Roma, e la stampa tu 
compiuta ai 3 di novembre del 
i53g, giorno dell’ incoronazione di 
Paolo 111. Fu primo medico di 
questo papa,a cui l’opera è dedica- 
ta. Era stataprecedentemente im- 
pressa una raccolta delle sue poe- 
sie latine, sei 1 534, * n 4 - ,0 j senza 
data. Sono desse separate in sette 
classi : i.n» otto egloghe ; a.do due 
libri sul rumerò settenario ; 5.zo 
quindici q>ere diverse, sotto il ti- 
tolo di ÓVù«; 4-1° trentun’ elegie; 
5.to epigamici; 6.to distici; ’j.mo 
conclusimi sostenute in Bologna, 
nel i53) dinanzi al papa Clemen- 
te VII Nel frontespizio di questo 
volume eh’ è raro e di cui Mazza- 
chelli ton ha parlato, Pikdo ITI c 
figura» fra Clemente VII c Fiau- 
cesco I re di Francia, che gli pone 
la conna in testa. Il libro è dedi- 
cato aquesto re, a cui sono indi- 
rette.non che al papa, la maggior 
partedelle opere, che contiene. L’ 
autor trovav asi allora a Parigi, ove 
in pubblico spiegava i libri d’Ari- 
atotis, siccome rilevasi nella sesta 
elegi- Ci fa sapere nella sua pri- 
ma elea, indirizzata a) re, ch’egli 
era .i Luni, di antica famiglia e 
raguardevole per grado, ricchezze 
ejtfbilà. Va errato dunque chi lo 
supone nativo di Pontremoli. In 
u* delle sue elegie al conte Lam- 
brtini piange la morte dell’ A- 
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riosto, loro comune amico. S’ ignora 
l’anuo della sua. 

G— à. 

BELMONT ( Aimeby di), trova- 
tore, contemporaneo d’ Aimery di 
Uelenvei, cantò, come pure quest’ 
ultimo, le grazio ed il talento del- 
la contessa di Sohiras, ed al certo 
visse, com’ esso, alla corte di Rai- 
mondo Berengario V, conte di Pro- 
venza. La sola opera in versi, che 
di lui ci rimane nella raccolta di 
St. r Pal&ye, è tutta sentimento, e 
tentati saremmo di separarla dalla 
maggior parte di quelle, che la 
brama di piacere faceva allora pro- 
durre, se non vi si leggessero molte 
cose tolte da altri, le quali provano 
che questo poeta avea, piucch’ e- 
stro, memoria. 

P— x. 

BELMONTI (Pietro), cavaliere 
di St. Giorgio, nato a Rimini, nel 
l'ÓJq, è noto quale scrittor di mo- 
rale e poeta. Compose 1’ opera di 
morale, che di lui abbiamo, in oc- 
casione del matrimonio di sua fi- 
glia; è dessa intitolata: /; istituzione 
eie 1 la sposa, e non fu pubblicata, che 
molti anni dopo, da suo tiglio Tra- 
jauo, Roma, i òBo, in 4-to. Le sue 
poesie sono sparse in varie raccolte 
di quel tempo. 

G-É. 

BELO, nomi di varj re dell’ O- 
rientc, di cui sembra che mettere 
indubbio si debba l’esistenza. — 
Il più antico è Belo, re d’ Assiria, 
padre di Nino, del quale non è 
passibile di fissare l’epoca. — Un 
altro Belo, figlio diLibio e padre 
d’Egitto, Danao e Cefeo, regnò 
nella Fenicia, verso l’anno i3oo 
avanti di G. G. — Erodoto parla e- 
ziandio d’ un altro Belo, figlio d’ 
Alceo e padre di Nino, uno de- 
gli antenati degli Eraclidi , che 
divennero re della Lidia . Bel o 
Baal era il nome d’ una delle pri- 
marie divinità de’ Caldei e Sirii ; 
ma si può credere che stato sia 
quello d’ un re. , Cl—i». 
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BELON ( Pietro ) , botanico e 
medico, nacque alla Souletière,bor- 
helto della parrocchia d’Oisè, nel 
laine, l’anno i5i8. Niun.i partico- 
larità si conosce intorno alla sua 
famiglia, lo che fa credere che 
nobile non fosse. Fino dalla prima 
gioventù si dedicò allo stadio del- 
la medicina ed a quello special- 
mente della botanica. Furono, ool- 
I’ andar del tempo, suoi protettori 
Renato di Bellay, vescovo del Mans; 
G nglielmoDuprat, vescovo di Gler- 
ninni ; finalmente i cardinali di 
Turnon e di Lorena. Ai loro bene- 
fizi debitore fu egli della sua edu- 
cazione, de' mezzi di viaggiar con 
profitto e di qne’ per la pubblica- 
zione delle sue opere. Studiò sotto 
Valerio Cordus, professore a Wir- 
temberg, che, avendolo li a’ suoi al- 
lievi di-tinto, si fece da esso accom- 
pagnare nelle sue corse in Germa- 
nia e Boemia pei progressi della 
storia naturale. Ritornando da uno 
di questi viaggi, Belon fu arrestato 
aTliionville. Si dava alla sua liber- 
tà un prezzo, cui non era in grado 
di pagare. Un gentiluomo, chiama- 
to /Jehomme, ne anticipò la somma, 
perchè Belon era compatriotta di 
Ronsard. 8e questo particolare, u- 
tile da rammentarsi, prova quanto 
iòss* eminente la faina di questo 
poeta, mostra eziandio quale fosse 
il rispetto per le lettele in un se- 
colo, in cui erano ancora >1 lungi 
dalla perfezione Belon corse I' I 
talia, gli stati del gran signore, la 
Grecia, l’ Egitto, la Palestina, 1’ 
Asia minore. L’ amor del vero, un’ 
avida brama d'acquistar cognizio- 
ni, un coraggio infaticabile, l’ arte 
d’ osservare e lo spirito di esamina- 
re diventar Io fecero un dotto 
insigne, e si connumera fra que’,ch’ 
efficacemente contribuirono al prò 
gresso delle scienze, nel secolo de- 
cimose-to. Possessore d’ una pre- 
ziosa raccolta, tornò a Parigi, nel 
1 55o, dopo tre anni d’ assenza, mi- 
se in ordine i suoi materiali e pub- 
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blicò varie opere. Non ostante la 
riuscita ed il merito loro, durò pu- 
re fatica a farsi ammettere nella 
facoltà di medicina di Parigi. Nel 
iS'iy intraprese un ultimo pellegri- 
naggio e viaggiò r Italia, la Savo- 
ia, il Dcllìiiato e 1' Alvergna. Car- 
lo IX lo alloggiò nel piccolo castel- 
lo di Madrid. Ivi si occupava a tra- 
durre DioscorideeToofrasto.e pre- 
parava un opera importante sull’ 
agricoltura, allorché, tornando da 
Parigi, nel i5ò4> Iti assassinato 
nel busco di Boulogne: era in età 
di quarantacinque anni all’ incir- 
ca. Questa line tragica ed immatu- 
ra non placò l’ invidia, che si avea 
verso di Belon, mentr’essa procurò 
di diffamare la sua memoria, acca- 
sandolo di rulierie let erariejed uo- 
mini autorevoli furono que’, che 
-divulgaronot.de calunnia. Il pri- 
mo fu Scesola di St-Marthe, il 
quale, nel suo Elogio fi Pirtro Gil- 
lio, o Gilfy, d’ Alby, a sicura eh* 
Belon accompagu questo lettera- 
to, in qualità di servitore, nel viag- 
gio, che fece in Levante.e che alfa 
di lui morte, accaduta in Roma, 
nel i555, sottratt’ aveva ma parte 
de’ suoi scritti; cui pulhlico col 
proprio nome. De Thon approvò 
questa opinione nella sua Storia. E 
fatto nondimeno falso. Fa nifravi- 
glia che autori ragguardevoi e ben 
informati, che scrìssero pociianni 
dopo della sua morte,e nel piese, in 
cui oggigiorno il suo nome < auto- 
revole, abbiano pot uto si di Ifggieri 
intentare si fatta accusa. Dietro 
essi, molti biografi hanno replicala 
questa calunnia, senza darsi a bri- 
ga d’investigare la verità. Er» per- 
tanto facile cosa lo scoprire la nen- 
zogna, mentre bastava d’ osservare 
che Belon pubblicate avea qi.attr’ 
Opere, fra quelle, che più lo resero 
celebre, prima della morte di fil- 
lio, e che questi non lo tacciò oai 
di furto. Tournefort, che di tjle 
fatto si avvide, non ne appron- 
tò quanto poteva per gitutifioire- 
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Belon : la frase ambigna, con coi 1* 
espone, fu cagione d* un altro er- 
rore, in proposito di Beton, j>er par- 
te di due autori, meritamente ac- 
creditati per la loro esattezza (Se- 
guier ed llaller), <la che dissero, T 
uno copiando l’altro, che Belon 
era morto a Roma, nel i 555, ap- 
plicando a questi ciò, che si dice- 
\a di Giilio. Niceron e Lirone 
vendicarono appieno la memoria 
di qnesto pregevole naturalista. 
Ecco il catalogo dei le sue opere : I. 
la Storia naturale (Irgli stmordinarf 
pesci marini co* loro rifratti incisi in 
legno : piu , la vera pittura e descrizio- 
ne del delfino e di molti altri rari 
della sua specie , Parigi, 1 55i,in 4-to; 
II Petri Bel/onii Cenomani, de aquae 
tilibus libro duo , curri iconibus ad 
vioam iptorum effigierà, quotisi fjus 
fieri jHjtuit ; nd amplissimum cardina- 
lent Castilioneum, Parigi, Carlo Ste- 
fano, 1 5*5, in S.vo bislungo. Que- 
st’opera fu «li nuovo stampata, nel 
1 558, nella lì irrorili animaìium di 
Gcsner, a Zurigo, da Fro-chover, 
ed in seguito a Francoforte ; III La 
Natura e Dir ersità de ' pesci , figurati 
quasi al naturale, Parigi, i555, in 
8.vo, con figure. E questa una tra- 
duzione, ebe l’autore fece del suo 
trattato: Ile aquari libri r ; IV Della 
Natura e Diversità de" pesci con te loro 
descrizioni e ritratti al naturate , in 
sette libri, Parigi, ^555, in -ogl.; V 
Storia de’ pesci, che tratta della lor 
natura e proprietà, con i ritratti loro, 
Parigi, ■ 555, in 4-to, in latino e 
francese. Quantunque queste ul- 
time opere, pubblicale nello stesso 
anno, sieno in qualche modo la 
traduzione del trattato De aquati- 
libus, noi le riportiamo separata- 
mente eo* loro titoli particolari, per- 
chè spesse volte sono state pre- 
se una per l’altra, nonostantechè 
tutte abbiano cangiamenti ed ag- 
giunte; VI De arbo’ibus conijeris, 
resinifera , aliisqne sempiterna franile 
virentibus , cum earumdem iconibus ad 
rivum expressis ; item de melle cedri- 
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no, cedila, agarico, resini s et ih, quae 
ex culti feria proficiscnntur, Parigi , 
(553, in 4-to, fig. ; VII De admira- 
bili ojierunt antiquorum et rerum sul - 
piciendarnm pruestantia liber, quo d* 
Aegyptùs pyramidibus, de obeliscu, de 
labyririthis sepulcjtralibus, et de ariti » 
quorum sepuUuris agitar, ec , Parigi, 
t.555, in 4-to, inserito nell'ottavo 
tomo delle Antichità greche di Gro- 
novio; Vili Osservazioni di molte 
singolarità e cote memorabili, trovate 
in Grecia, Asia, Giudea, Egitto, Arac 
bia ed altri paesi esteri, compilate in 

tre libri, Parigi, i555, I f>54, 1355,0 
i558; Anversa, Piantili, i555 in 
8.vo. Queste osservazioni furono 
tradotte in latino da Lecluse o 
CI usio, Anversa, i55y, in 8,vo, eri- 
stampate nella raccolta Degli esoti- 
ci, Anversa, i6o5, in fogl. Si rin- 
vengono in questo libro particola- 
rità curio-e snlla geografia esui co- 
stumi e le consuetudini de’ popoli. 
Pochi viaggiatori s’ ebbero un tan- 
to corredo di cognizioni varie ed 
hanno dati si moltiplici ragguagli 
sulla geografia antica e moderna, 
e sui costumi ed usanze de’ po- 
poli orientali. Prestar fede si può 
all’esattezza delle sue osservazio- 
ni e«l alla veracità delle sue nar- 
razioni. Fra tutti gli scrittori fran- 
cesi del secolo deciinosesto, Belon 
è uno de’ più pregiabili per lo sti- 
le: ha la stessa energia e natu- 
ralezza,che s’ammira in Amyot, sno 
contemporaneo e col quale aveva 
commercio di lettere; ÌX La Storia 
della natura degli augelli con le loro 
descritioni e ritratti al naturale, scrit- 
ta in sette libri, Parigi, 1 555, in fogh 
Quest’ opera eruditissima è fre- 
quentemente citata da Buffon ; 1’ 
autore vi riferisce fatti pocoverisi- 
inili, ma li pone in dubbio e come 
«-ose «la doversi verificare : nota 
tutto ciò, che gli sembra straordi- 
nario, con intenzione di farne ac- 
curato esame. Si ravvisa ch’osser- 
var volle sui luoghi stessi i feno- 
meni, de’ quali parlato avevano gli 
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antichi, fare investigazioni per co- 
noscere le produzioni indicate da 
nomi, che da molto tempo non era- 
no più in uso presso le genti e di 
cui gli eruditi tacevano sovente fal- 
se applicazioni. Insorge contro i 
ciarlatani d' ogni tempo e d’ ogni 
paese, che, die’ egli, » promettono 
v regni a coloro, da’ quali ricevono 
st in prestito uno scudo”; X Ritratti 
<T uccelli, animali, serpenti, erbe, albe- 
ri, uomini e donne d’ A rabia e cC Egit- 
to, con una carta dei monti Atos e 
Sinai, Parigi, i55j, tò'tS, in 4-to; 
XI Rimostranze sul difetto dell' ara- 
tura e coltivazione delle piante e (iella 
conoscenza delle stesse, nelle qisali è 
compresa la maniera f affrancare gli 
alberi selvatici, Parigi, l558, in 
8 .vo. Quest’ opera, che tratta d’ a- 
gricoltura, fu tradotta da Clusio 
in latino, sotto il titolo di Neglecta 
s (irpium cultura, ec. Auversa, Plan- 
tin, i58q,in 8 .vo,e l’unl alle Osser- 
t 'azioni, delle quali pubblicò pure 
un’ edizione latina ad Anversa, nel 
1 6o5, in fogl. Queste Rimostranze 
offrono quantità d’utili note. Ecci- 
ta a stabilire un seinenzajo d’al- 
beri esotici, de’ quali porge l’elen- 
co; insinua al collegio de’ medici 
di Parigi di coltivare in luogo pub- 
blico, si tanto per lor diletto, come 
y> pure per ampliare la scienza dei 
s» dotti, ’ varie specie di piante; 
suggevimento adottato da Riclter 
di Bellevai, che fondò a Montpel- 
lier il giardino delle piante, ante- 
riore a quello della capitale. Beton 
tradusse in oltre la Storia ideile pian- 
te, di Tcofrasto e quella di Dio- 
scoride, delle quali fa menzione 
nella lettera dedicatoria delle sue 
Osservazioni e che non sono state 
stampate, non che la Storia de’ ser- 
penti, di cui parla nelle sue Rimo- 
stranze. Gesner e Belon devono es- 
sereconsiderati per fondatori delia 
Storia naturale, e Beton più parti- 
colarmente quale inventore dell’ 
anatomia comparata , nell’ epoca 
del risorgimento delle lettere. Piu- 
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mier consacrò alla sua memoria un 
genere di piante d’ America, a cui 
ha dato il nome di Bellonia ; egli 
fa parte della famiglia de rubiacci. 

D — yi — r e D— P— s. 

BELOS1LSKY (il principe), 
nato a Pietroburgo, nel i "5". mor- 
to nella stessa città, alla tiue del 
; 8 oq, fu il protettore delle scien- 
ze in una corte usa soltanto a fa- 
voreggiare le arti di lusso, e tenne 
che lo splendore di una nascita il- 
lustre alcuna tolta s’accresce per 
merito letterario, quanto per onori 
politici. Crediamo noi pure dal 
canto nostro che il principe Belo- 
selsky, dopo d’ essersi governato 
per tutta la sua vita con questo 
modo di pensare, non è meno de- 
gno della memoria de’ posteri, di 
quello che lo sia tanta moltitudi- 
ne di gran signori privi di gloria, 
e di scrittori insulsi, de’qtiah i no- 
stri dizionari biografici ridondano. 
Era stato nella sua prima gioven- 
tù inviato dall’imperatrice Cate- 
rina Il alla corte di Turino. 11 
conte Panin, ministro delle rela- 
zioni estere , che nò inclinazione, 
nò sentimento avea per la lettera- 
tura, dicesi di certo che richia- 
masse il principe Beloselsliv. per- 
chè questi scriveva i suoi dispacci 
con eleganza alquanto studiata, 
faceva versi in francese, avev’e- 
ziandio composta nna tragedia ed 
intraprender voleva gli elogj sto- 
rici degli nomini iilustri,clie pro- 
dotti aveva la Russia. Il principe 
si consolò di tal disgrazia, d’al- 
tronde di molto mitigata, consa- 
crando un’ eminente fortuna al 
piacere di proteggere le belle let- 
tere e di coltivarle egli stesso di- 
ligentemeute. Abbiamo le seguen- 
ti sue opere; I. Dianiologia o Qua- 
dro delC intelletto, in 8 .vo, di 4 » pa- 
gine, rata; Il Della musica in Ita- 
lia, 1778 , in 8 .vo; HI Poesie fran- 
cesi il’ un principe straniero o Lette- 
re ai Francesi, agì’ Inglesi ed ai re— 
pisbblkani di t. Marino { pubblicata 
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da Marmontel), 1789 , in 8 .vo. Si 
ravvisa da per lutto ingegno, co- 
gnizioni vere e tnttaquanta l’ a- 
bilità nella poesia francese, di che 
un forestiere può riuscir suscetti- 
vo: la gratitudine e la cortesia sa- 
per gliene devono buon grado; la 
critica è costretta a negargli i suoi 
elogj. Voltaire, in una lettera lu- 
singhiera, indiritta al principe Be- 
loselsky loparagonaai conte Schou 
valow, autore della tetterà a iVi- 
non: Voltaire sapeva ben ciò che 
faceva; e se i versi del principe 
Beloselsky fossero stati rivednti, 
come quelli del conte di la Har- 
pe o come quelli del Gran Fede- 
rico da Voltaire stesso, avrebbero 
forse un merito quasi eguale in 
poesia le predate varie composizio- 
ni. Del resto la memoria del prin- 
cipe Beloselsky sarà per lungo 
tempo imjn essa ne’ cuori de’ rico- 
noscenti francesi, i quali, essendo 
a Pietroburgo rifuggiti ne’ tempi 
d’esilio e di calamità, trovarono 
la sua casa invariabilmente aperta 
alle muse ed alla disgrazia' 

E — n. 

BELOT ( Giovanni ) , curato di 
Mil-Monts, nato sulla fine del se- 
colo XVI, intese con esclusione, fin 
dalla sua puerizia, allo studio del- 
le scienze segrete. La lettura dell’ 
opere di Raimondo Lnlli e di 
Cornelio Agrippa gli empiè la 
mente di chimeriche idee. Era 
persuaso che, mediante alcune o- 
razioni, composte con voci strava- 
ganti, acquistar si potesse qualun- 
que cognizione, parlare pubblica- 
mente con metodo e fare rapidi 
progressi nell’eloquenza. Svilup- 
pò le sue idee in un libro, che ha 
per titolo : 1’ Opera delle Opere o 
il Perfettissimo delle scienze stegnno- 
grafuhe , pauline, nrmadelle e lulliite, 
Parigi, i6a3; Rouen, in H.vo. 
Asserisce con tutto il calore in 
questo libro che, giunto essendo 
. alla perfezione nelle scienze divine 
ed umane, si riputerebbe colpevo- 
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le, se celati tenesse i segreti ammi- 
rabili, che avea scoperti. Quant’e- 
gii accenna, per acquistar la me- 
moria o per rinvigorirla, ha molta 
relazione col metodo, che non ha 
guari s’insegnava pubblicamente 
a Parigi e che trovò ammiratori 
fra gli uomini meritamente cele- 
bri eziandio; il che prova che in 
ogni verso e tutta fu trascorsa la 
sfera degli errori dello spirito u- 
mano, uè resta che aggiungere. 
Belot pubblicò pure ad istanza, 
die’ egli, de’suoi amici ed allievi 
delle istruzioni per imparare le scien- 
ze di chiromanzia e fisionomia , Lo 
varie sue opere furono unite in 
un volume in H.vo, a Rouen, 1647 , 
i66<), e Lione, 1634. Di questa 
raccolta viene fatta ricerca da u- 
tia certa classe di curiosi ; e chi 
conosce la mania de’ raccoglitori 
di libri non ne sarà che mediocre- 
mente maravigliato. 

W— s. 

BELOT ( Giovanni ) , nato a 
Blois, volgendo al suo fine il seco- 
lo XVI, ed avvocato nel consiglio 
privato del re Luigi XIII, era u- 
nito in amicizia con de Lacham- 
bre ed altri membri dell’ accade- 
mia francese, da poco tempo insti- 
tuita. Sosteneva Belot che non si 
dovevano scrivere le opere scienti- 
fiche in lingua volgare; de La- 
chambre era di contrario parere ; 
ed allorché, nella prefazione del 
suo Trattato del digesto, addusse le 
ragioni del suo sentimento, Belor 
gli rispose con un’ Apologia della 
lingua latina. Egli asserisce in que- 
st’ opera che tener conviene cela- 
ti i segreti di qualunque scienza 

0 almeno non palesarli che a per- 
sone intelligenti; ohe ne va l’utile 
dello stato e della religione; che 

1 Romani furono crudelmente pu- 
niti per avere diversamente ope- 
rato c che il loro esempio servir 
deve di lezione. L'opera di Belot, 
stampata a Parigi nel 1637 , è un 
piccolo volume in 8 .vo, di sessanta 
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pagine «ll'incirea. Era divenuta *\ 
rara poro dopo che fu pubblicata, 
che Pelillon non potè rinvenirne 
un esemplare, allorché scriveva la 
■ Storili dell'accademia. (motteggi, 
stagliati per questo libro all’auto- 
re, potevano ben indurlo a soppri- 
merlo. Menagio non gliela perdo- 
nò nella sua Demanda de dizionari. 
La lingua latina, die’ egli, era per 
sempre perduta. 

Si |«* bri avoraf Bflot , 

Du liarrvau U* plus grand falot, 

PS’en fùt pris rn main la dlfcnse # 

Et proi/'g/* son iunorrnrc # 
tn quoi, certM, et sa bontl, 

Et son «Me, et sa chaH(é f 
S** firmi d’aaianl plus paraltre, 

Qu’ìl n'a Dionnour de la ronnaltre. 

Belot annunziava un'altra opera, 
die aver dovea per titolo: La Fran- 
cia o la perfetta Monarchia , e nel- 
la quale proponevasi di sviluppa- 
re le sue idee quanto gli scolora- 
va che meritasse l'importanza lo- 
ro. Alcuni biografi suppongono che 
l' avvocalo Belot sia lo stesso che 
Michele Belot, il quale stampar 
fece a Blois, nel ibOfi, in due vo- 
ltimi in fogl. , le Memorie di Gugliel- 
mo Ribier, suo zio, precedute dalla 
Vita di Ribier , composto dall’edi- 
tore ; come pure quella de! Cardinal 
Sudolet, che trovasi nel secondo 
volume. 

VV— g. 

BELOT ( M.vn. ) era già vedo- 
va d’un avvocato del parlamento, 
quando pubblicò le Riflessioni dì w 
na provinciale sul discorso di G. G. 
Rousseau , sull ineguaglianza delle 
condizioni, ij 5 tì, in tt.voy opera, che 
onora la penna dell'autore, dice I’ 
abbate Sabbatier. Essa pubblio.'! 
in seguito: I. Osservazioni sulla no- 
bilia e tal terso slat't, 1 - 58 , in iaj 
II Miscellanea di letteratura inglese , 
i^ 5 q, a parti in 11. In questa rac- 
colta è compresa hi traduzione del- 
la Farmacia, poema in sei canti ; 
Ili Ofelin , romanzo, tradotto dal- 
l’inglese, 176S, a voi. in ta;lV 
Stona di Hasselas, principe d' Abusi- 
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nói, tradotta dall’originale inglese 
di Johnson, 1768, ina 1; V Storia del- 
la casa di Tudor suturano dì Inghil- 
terra, tradotta dall’inglese di (lu- 
me, a voi. in 4-to; ristampa- 

ta in sei volumi in la. L'abbate 
Prevost era morto dopo d’ aver 
pubblicata la traduzione della Sto- 
ria stella casa di Stuart, t-60, 5 voi. 
in 4 -to. Credesi die la Belot abbia 
corrette le ristampe, latte nel 176(1, 
3 voi. in 4 .to, e 6 voi. in ta. VI 
Storia della casa de ' Plsintngenet sul 
trsmo dì Inghilterra, tradotta dall’in- 
glese di duine, 176S, a voi. in 
4.to, ristampata in sei voi. in la. 
Benché l’autore de ’ Tre Secoli, chia- 
mi eccellenti le traduzicni di du- 
ine, latte dalla Belot, noi crediamo 

E iuttosto che sia in vec<- d’ attri- 
uirsi al poco merito di tale tra- 
duzione, se in Franoia poco si gu- 
sta questo storico, tanto decantato 
in Inghilterra, e sia biasimato dal- 
l’abbate Mably. La Belot ave* 
sposato il presidente Durey di 
Meynières, morto a libai Mot, nel 
giorno 27 di settembre del 1785. 
Eli’ è morta nello stesso luogo, nel 
1 8 o 5 , in età molto avanzata . Ave- 
va, nel 1767,000^*»! a una Novella, 
tratta da una particolarità di quel 
tempo, eh’ ha per tilolo: Il Trion- 
fo dell' 'amichisi o J acquetine e fea- 
nelnn . Credesi die quest'opuscolo 
non sia comparso alla lnce. 

A. B — t. 

BELOW ( Cisco ime Fedbmgo J, 
medico e naturalista, nacque a 
Stockolm, nel 16'fip. Dopo latti i 
suoi primi studj in questa città, 
andò a terminare quello della me- 
dicina a Utrecht, ove latto venti» 
dottore, nel i(à|t. Tornato in se- 
guito a Stockolm, vi esercitoli suo 
impiego fino all’ anno i(h) r >, in cui 
lii eletto professore di medicina a 
Dorpat. Il discor-o, rli’ei pronun- 
ziò nel prender possesso (iella sua 
cattedra, ha per titolo: De naturile , 
ut li s et remetlissrum in curando neces- 
sitale. Fu, nei 1607, trasferito eoa 
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lo stesso grado all' unii orniti rii 
Lumi ed ivi pubblicò duo tesi o 
dissertazioni, di cui una è sullo 
specie de’ vegetabili e 1’ altra è in- 
titolata : De generatione animalium 
«equivoca, I noli, in 4 -to. Nel 170'!), 
Carlo XII io riebiamù in Sassonia 
per Tarlo medico dei suo esercito. 
Dopo !a battaglia di Pultawa fu 
fatto prigioniero e condotto a Mo- 
sca, dove praticò la medicina con 
molto successo. Morì nel 1716. — 
Suo padre ( Bernardo), naturalista 
e medico rinomalo al par di lui, 
era stato presidente del consiglio 
di medicina di Stockolui e primo 
medico del re. Pubblicò alcune 
osservazioni nelle Memorie iteli’ ac- 
cademia de Curiosi delta natura. 

I)— P— a. 

BELPRATO ( Giovanni Vin- 
cenzo), cavaliere napolitano e con- 
te d' Aversa, nel secolo XVI, stu- 
diò le belle lettere, la filosofia e le 
leggi civili a Napoli, ove la sua fa- 
miglia, eh’ era d’ un’ antica nobil- 
tà nel regno di Valenza, era pas- 
sata con Alfonso I. . re d’ Aragona. 
Terminati gli studj, torte’» in A- 
versa ed ivi continuò ad istruirsi 
nelle lingue antiche e moderne. 
Tenuto era in esse maestro,e mol- 
ti autori contemporanei re-ero o- 
tnaggio a' suoi talenti. Coltivò pu- 
re la poesia ; ma le sue opere più 
cospicue sono traduzioni dal lati- 
no in italiano: I. Libro di Messala 
Corvino, oratore e cavaliere romano, ad 
Ot Inviano A agosto della progenie tua, 
Firenze, iSqo, inff.vo; li L’ Istoria 
de Romani di Sesto Ruffo, uomo con- 
solare, a Valentiniano Augusto, Fi- 
renze, i 55 o, in 8.vo. Si trova alla 
fine del volume : 1 ’ Assioco, ovvero 
Dialogo del dispregio della morte, iti 
Platone, tradotto dallo stesso; III 
Solino, delle cose maracigliose del 
momlo, Venezia, i 55 ^, i r’o, 1684, 
in tì.vo; IV Le sue poesie disperse 
in varie raccolte; V pubblicò pure 
un Dialogo stilla disposizione e re- 
gole del sonetto : la Veronica u dal 
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sonrtto, dialogo, Genova, i 5 89, in 
S.vo. 

G — è. 

BELSUNCE tu G vjtel-Mohonf 
(Enrico Frvncesoo Saverio ih), na- 
to il dì 4 di dicembre del 1671, 
nel castello della Force nel Peri- 
goni, da antica famiglia, originaria 
dallj Navarra, entri» nel 1 ' ordine 
de’ gesuiti,' nel tGqi, donde sortì, 
qualche anno dopo, per essere sta- 
to eletto gran-vicario d’ Agen. Di- 
venuto vescovo di Marsiglia, nel 
Ijoq, prese per norma, nel tempo 
elle la peste desolava questa città, 
nel 1720 e 1721, lo zelo e la carità, 
di chi s. Carlo Borr- meo gli avea 
datosi bell’esempio iu quella di 
Milano Vcdevasi, noi maggior fu- 
rore della pestilenza, andare ili 
via in via, recando agli ammalali 
spirituali e temporali soccorsi ed 
incoraggiando con l’esempio ancor 
pi ù che co' suoi ragionamenti, ed 
i suoi cooperatori ed i magistrali 
ed i militari dedicati a quest’ eroi- 
ca azione, a consacrarvisi senza ri- 
serve. Facendo giornalmente in tal 
modo l’ olocausto della propria vi- 
ta, gli riuscì di salvare i miseri a- 
vanzi de’ suoi diocesani, senzachè 
egli restasse tocco dal crudele fla- 
gella, che a ceutinaja li traeva nel 
sepolcro. La sua generosa condotta 
in lai’ occasione lu di argomento a 
Millevoye onde comporre un poe- 
metto, intitolato : Belsnnce o la Pesta 
di Marsiglia Ad ognuno è noto co- 
me Pope il celebrò ne’ suoi versi. 
La corte, al fine di ricompensare il 
suo zelo, gli offrì, nel 17*3, il ve- 
scovado di Laon, ducato-pari, e, ne| 
1721}, l’arcivescovado di Bordeaux; 
ma non avendo voluto abbandona- 
re la chiesa di Marsiglia, per tanti 
sagrifizj a lui divenuta carissima, 
ne fu risarcito con due ricche ab- 
bazie e con la porpora, di cui ven- 
ne insignito da Clemente XI I, nel 
irsi. L’influenza, che i suoi anti- 
chi confratelli ebbero nell’ anuni- 
nistra/i-Tw dalla sua diocesi, luì 
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spinse negli affari del giansenismo 
a condursi in modo che una conti- 
nua guerra gli suscitò col parla- 
mento d’ Aix. Ebbe veementi di- 
spute con Colbert, vescovo di Mont- 
pellier; tolse a difendere il famoso 
P. Girard, approvò il libro del P. 
Pichon, censurato da’suoi colleghi, 
e fu in seguito costretto ad annul- 
lare la data approvazione ; accusò, 
m alcuni scritti pubblici, che fu- 
rono appieno confutati, i PP. del- 
1 ’ oratorio di Marsiglia d' aver ab- 
bandonata quella città nel tempo 
della peste. Fu il primo de’ vesco- 
vi, che pensò di far dimandare agli 
allunatati, se fossero sottomessi alla 
bolla Uniginitus, e di far ricusare 
i sacramenti a chiunque vi si op- 
poneva. Il reggente, non avendo 
mai potuto ottenere che pendesse 
a misure più pacifiche, diceva un 
giorno, nell’uscire da un abbocca- 
mento, che seco avuto avea : ” Ecco 
» un santo di gran ranoore! ” Tut- 
te queste azioni, conseguenza d’ im- 
moderato zelo, perturbi roito quella 
stessa diocesi, cui d’altra parte e- 
difìcava con le sue virtù e nella 
quale terminò la sua lunga vita, 
ai 4 di giugno del 1^55. ( K. Bei.- 
lov ). Belsunce fondò pe’ gesuiti il 
collegio, che conserva il suo nome. 
Compose, mentr’ era gran-vicario 
d’ Agen, il Compendio dello vita di 
Susanna Enrichetta di Foix (sua zia), 
Agen, 1707, in 13. Nel tempo del 
suo vescovado pubblicò gran nu- 
mero d’ istruzioni pastorali , la 
maggior parte sul giansenismo, ed 
un'opera, intitolata : V Antichità del 
la chieta di Marsiglia e la serie de' suoi 
vescovi, Marsiglia, 1747-51, 5 voi. 
in 4 .to. Viene supposta d’ un gesui- 
ta, a cui Belsunce accordar volle 
d’ annunziarla sotto il suo nome. L’ 
autore fa in essa credere ohe sia 
molto autentica la traduzione del 
viaggio di Lazzaro, di santa Maria 
Maddalena, ec., in Provenza, il che 
non dà granfatto un' alta idea del- 
la sua critica. T — n. 
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BELSUNCE ( il conte di ), della 
famiglia stessa del precedente, era, 
nel 1790, maggiore in secondo nel 
reggimento Bourbon, d’ infanteria, 
in guarnigione a Caen, ove contri- 
buito aveva a mantenere la quiete, 
quando alcnni soldati della sua 
truppa ammutinarono il popolo 
contro di lui. Essendo stato attore 
niato il suo alloggio, si ritirò nel 
palazzo della città ; i magistrati 
però non gli concessero quel soc- 
corso, che da essi sperar doveva. La 
plebaglia furiosa lo trucidò e por- 
tò in trionfo l'insanguinato suo 
cuore. Dicesi che Carolina Corday 
fosse sna amica e che da quel I’ i- 
stante concepisse contro lo scelle- 
rato Marat, di cui le violonte de- 
clamazioni eccitato aveano il furor 
popolare, quell’odio, che in pro- 
gresso l’ indusse a dargli la morte : 
tale asserzione però è priva di fon- 
damento, 

K. 

** BEI.TRAMELL 1 (Giuseppe), 
nacque di nobile e ricco casato in 
Bergamo, l’anno 1734. A Bologna 
studiò le lettere e le scienze presso 
a’ gesuiti ed il disegno sotto la di- 
rezione dell’ accademico demen- 
tino Domenico Fratta. Ritornato 
in patria, con sodezza- di principi 
e ricchezza di cognizioni, caldo dt 
amore per le coso di studio e ricco 
di molli per compire le sue grandi 
idee, non lasciò mai di spiegare 
tenera propensione alle lettere 
e alle ingenue discipline. Quindi 
con i suoi consigli animava gli altri a 
studiare, e per lui divenne celebre 
nell’arte de’ versi la sua concitta- 
dina Leshia Cidonin ; o fece di sua 
casa una galleria di quadri de’prin- 
cipali maestri, un museo di meda- 
glie e di papi e di letterati, (braci 
libri e di scelti manoscritti, il cui 
catalogo, scritto da lui, ne offeriva 
quattrocento e più, con sue fati- 
cose osservazioni. Compiacessi an- 
cora di assistere a’ dotti ne’ loro 
travagli con i proprj lumi, sicché 
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Ini lodarono ne’ loro scritti il Sg- 
rassi ( l'ita del Tasso), il Morelli 
( Bibliotec. Pineti) , il I imboschi, 
( Stur. ) , illa Lande { Viaggio ec. ): 
die se si volesse dire poi con quan- 
ti dotti era stretto in amicizia, do- 
vrebbesi recare una lunghissima 
lista di nomi. Ma volendo accre- 
scere il numero delle sue cogni- 
zioni, si fece viaggiatore per i più 
culti luoghi deir Europa, mostran- 
do per tutto con il suo esempio 
non estere vero per conto di sè ciò, 
che il Milizia lasciò scritto : essere, 
cioè, termini quasi contrailditorj, ric- 
co ed intelligente. Stette due anni a 
Parigi e vi strinse società con i Do- 
rat, de la Condamine, Diderot, d’ 
Alembert e madama du Boccage ; 
e a Londra, dove pure si trattenne 
lungamente, legossi con il Matv, 
il Moschelin, quegli custode del 
museo britannico, questi direttore 
dell'osservatorio di Greenvich, e 
con la rinomatissima Angelica 
Ivauffman. Tornatosene in'patria, 
quanto più ricco di lumi, altret- 
tanto piu povero di danaro, gli fu 
forza, dopo il giro di non pochi 
anni, di procurarsi nel patrio li- 
ceo, quand’ era in tarda età, la 
cattedra di eloquenza e di belle 
lettere. Utile ed applaudito la so- 
stenne, lino all* anno 1816, eh' è 
stalo I* oltantesimosecondo di sua 
età e 1 ’ ultimo di sua vita. Abbia- 
mo di lui alle stampe; L Lettere 
stille Belle Arti. Bergamo, tjfiq; II, 
Discorso sulla Letteratura ( cioè sul- 
la difficoltà di divenire letterato, e 
sui vantaggi, che reca la letteratu- 
ra ), ivi, j 8 o 3 ; III Notizie intorno 
ari un quadro esistente nella coppella 
del palazzo della Prefettura in Ber- 
gamo (sostenta essere quella pittu- 
ra del Lotto e non essere il Lotto 
nativo di Bergamo, ma di Venezia), 
ivi, 1806; IV Elogio del cacuìiere Ti- 


ratosela, ivi, 1 8 1 a. Non ripeto sol- 
tanto le cose dette dagli altri : an- 


zi e ne aggiunse di nuove, e ciò, 
che dissero gli altri, più volte cor- 
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regge. Tra le sue opere manoscrit- 
te, lasciò dissertazioni intorno alla 
Bibliografìa, sopra le Varianti di un 
suo manoscritto dell’ intinta del 
Tasso, sopra l’Anello di Sisto IV, 
che, dal sacco di Roma passalo a 
Napoli, era capitato nelle mani di 
lui; sulla mala fede dello stori- 
co il Platina, provata con il male, 
che dice del papa Paolo IV, quan- 
do uè aveva scritto lodi grandissi- 
me, che ritirò, perchè quegli mo- 
rì, prevenendo l'edizione della, 
Vita ec. 

G M— 1. 

BKLTRAMI ( Fabrizio), di Ce- 
tone, nello stato di Siena, scriveva 
in Italia, verso la fine del secolo 
XVI c nel principio del XVII. So- 
stenne alcnne magistrature nella 
sua patria e fu segretario dèi prin- 
cipe della Mirandola. Veniva ripu- 
tato uomo.che tanta avesse filosofia, 
quanta dottrina ; nè ciò era cosa 
molto comune a’ suoi tempi, come 
non è comune molto neppure an- 
che oggigiorno. Dicesi eh’ abbia 
scritte parecchie opere sull’ arte 
poetica e sulle al legorie, ed mi com- 
mento sul Pastor fido ; ma si crede 
che non siano state stampate : la 
sola, di che sembra che i| fosse, ha 
per titolo: Discorso intorno alle im- 
prese comuni accademiche, Perugia, 
1612, in q.to; in tre parti. Un ac- 
cademico, chiamato Girolamo Tifi, 
cangiato nreva in uno scritto il 

a lio nome, la sua impresa ed 
e quella dell’accademia, di 
cui era membro. Beltrami sosten- 
ne con valide ragioni in quel di- 
scorso e particolarmente nell’ ulti- 
ma parte, che tali mutamenti non 
erano permessi ad accademici in 
particolare e meno ancora ad ac- 
cademie intiere. Nè uso era quel- 
lo, siccome fu scritto, degli autori 
di quei tempi, ma un abuso bensì, 
un delitto particolare di lesa leal- 
tà accademica, che tutti scanda- 
lezzò i letterati ed al quale %’ op- 
pose l’onesto Beltrami. Oggigiorno 
>7 
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d’ uopo sarebbe che pazientemen- 
te il tollerasse e che si limitas- 
se, dicendo sempre il suo nome, 
a censurare gli anonimi ed i pseu- 
donimi anror peggiori , da' quali 
attorniato si vedrehbe. 

G— i. 

BELTRAND ( Ebmano Dome- 
nico ), scultore ed architetto, nac- 
que a Vittoria, ìd Bìscaglia, nel se- 
colo XVI, andò a studiare in Ita- 
lia e si valente divenne, che Pala- 
mmo Velasco non ebbe difficoltà 
di collocarlo al di sopra de’ più fa- 
mosi artisti del suo tempo. Erasi 
particolarmente formatonella scuo- 
la ili Michelangelo, e parecchie 
statue di Cristo di naturai gran- 
dezza, eseguite da Beltrand, sem- 
brarono degne d’essere attribuite 
all’illustre maestro, che scelto s’a- 
vea. L’Escurialc. il collegio impe- 
riale di Madrid, (che altre volte 
appartenuto aveva alla società de’ 
esalti, di cui Beltrand era me ai- 
re ), la cappella della città e fal- 
lar maggiore del collegio d’ Alcali 
di Uenarez ornati furono delle sue 
statue. Beltrand, morì, nel i 5 go, 
in età molto avanzata. 

D — T. 

BELTRANO (Ottavio), di Ter- 
ranuova, nella Calabria interiore 
( e non già esteriore, il che dir vor- 
rebbe clic vi fosse una Calabria 
luori della Calabria) esercitò a 
Napoli, nel 1640, le professioni di 
letterato, librajo e stampatore; pub- 
blicò. I La breve descrizione del re- 
gno di Napoli, da sè stesse stampa- 
ta a Napoli, 1640, in 4 -to, e ristam- 
pata di poi molte volte da Ini e da 
altri; li Um> specie di correzione 
e divisione in cinque parti dell'A/- 
manarco perpetuo di Benincasa. con 
aggiunte di trattati ed intieri ca- 
pitoli, Venezia, itìba e ib88, in 
*.vo; III Quadrio Io crede autore 
V ana specie di centone, intitola- 
to* jì Vesuvio, poema in ottava ri- 
ma, comporto d'ottave, tolte da varj 
autori ; ina non ci fa sapere dove 
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sia stato stampato, nè di esso cono- 
sciamo noi ninna edizione. Ci sa- 
rebbe facile parimente di citare, 
siccom’ opere esistenti ; IV Un’ In- 
troduzione all' astrologia, eh’ ognuno 
con facilità può apprendere ; V II Ili- 
stretto di diverse scienze, utilissimo a— 
gli astrologa , ai medici, ai lei risieri, a - 
gli alchimisti, ai marinai, agli agri- 
coltori e ad altri, (poiché far con- 
viene l’intiera enumerazione); VI 
Annuario o Giornale di tutti i santi, 
di cui la festa avviene giorno per gior- 
no, con le figure di cia'cun santo e del 
suo martino ; ma il fattostache Maz- 
zurlielli, il quale scrive i titoli i- 
taliani dì queste pretese opere, non 
ne cita ninna edizione conosciuta. 

G — É. 

BELYARD (Simone), poeta fran- 
cese, poco noto, visse alla fina 
del secolo XVI. Tutto ciò, diesi 
sa intorno al luogo della sua na- 
scita, riesce a semplici congetture. 
Si sottoscriveva Bellyard Vallegeois , 
il clic fa supporre die fosse di Val- 
lage, parte della Sciampagna. Scris- 
se una tragedia in 5 atti, intitola- 
ta : Il Guisiano o Perfislìa tirannica, 
commessa da. Enrico di Valois contro 
i principi Luigi di Gire mi, cardinale, 
ed Enrico di Lorena, duca di Guisa . 
Quest’opera fu stampata a Troyes 
e dedicata al maire della stessa cit- 
tà. È una vera satira, la più oltrag- 
giante alla memoria di Enrico 111 . 
L’ intreccio prova l’ infanzia, in cui 
era l’arte, e lo stile n’ è ben medio- 
cre ; eppure se ne fa ricerca, però 
che divenutaèrarisainia. Vi si trova 
per lo più alla fine una pastorale, 
eh’ ha per titolo: Charlot, egloga 
in undici personaggi sulle, calamità 
della Francia e la miracolosa libera- 
zione del duca di Guisa, Troyes, 1 ">qa, 
in S.vo v Questa pastorale, dice il 
ss duca della Vallière, è tina felice 
ss imitazione dell’ Egloghe di Virgi- 
li Ho. È scritta molto bene perqne’ 
ss tempi e di somma importanza 
ss per 1’ argomento c la maniera, 
ss con cui è dialogizzata. I Vera 
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5 ' sono di singoiar facilità, ed è 
» sorprendente eh’ un autore ab-» 
>< bia nello stesso tempo composta 
)’ una cattivissima tragedia ed una 
si graziosa pastoraje 

W— a 

BEMBO ( Giovannwi ), doge di 
Venezia, successe, nel mese di no- 
vembre ibi 5 , a Marcantonio Mem- 
mo in un' epoca, in cui la re- 
pubblica era in aperte ostilità con 
i’ arciduca Ferdinando d’Austria, 
che tolto aveva a proteggerei pira- 
ti Uscocchi e Dalmati. Sotto il doge 
Bembo, i Veneziani vigorosamente 
sostennero tale guerra; nel lo stesso 
tempo soccorsero Carlo Enimanue- 
le, duca di Savoja, gagliardamente 
stretto dagli Spagnuoli, e ditesero 
la loro sovranità sul golfo Adriati- 
co, contro gli attacchi del duca d’ 
Osanna, viceré di Napoli. 1 Vene- 
ziani, quasi soli in Italia, osavano 
resistere alla potenza spaglinola ; 
per vendicarsi delle loro ostilità, 
mal grado la pace conchiusa a Pa- 
rigi, ai 6 di settembre del 1617, il 
marchese ili Bedmar, ambasciatore 
di Filippo III a Venezia, macchinò 
contro lo stato, presso cui risedeva, 
un’ orribile congiura ; il doge Bem- 
bo però morì, primachè scoppiasse. 
Era in età d’ottantatrè anni, allor- 
quando spirò nel mese di marzo 
del 1618. Gli fu dato per succes- 
sore Niccolò Donato, il quale non 
visse che tre sole settimane ed a 
cui fu sostituito Antonio Priuli. 

S. S— i. 

BEMBO ( Bernardo), senatore 
di Venezia, padre del celebre Car- 
dinal Bembo, neppur egli è senza 
celebrità. Nato a Venezia, nei gior- 
no i<< d’ottobre del 1 455 , di fami- 
glia patrizia, accompagnò a Roma, 
jn età di ventidue anni, un'amba- 
sceria spedita dalla repubblica al 
papa CallistoIII, ad oggetto di seco 
congratularsi pel suo innalzamento 
alla sede pontificia. Fu egli stesso 
dappoi eletto più volte ambascia- 
tore. Meri- re tal grado sosteneva a 
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Firenze, nel 1478 e 1480, si cattivò 
la stima de’ letterati e filosoli pla- 
tonici, che vi fiorivano in quel tem- 
po. Nel i 48 i fu eletto dalla sua' 
repubblica podestà o magistrato 
supremo di Ravenna. Dante ii i era 
stato sepolto, senz’alcuna distinzio- 
ne, nella chiesa di s. Francesco; 
Bernardo Benibo innalzar gli feoe 
a sue spese un bel mausoleo in 
marmo, con sovrapposto il busto 
del poeta, e scolpir vi léce sei ver- 
si latini, eh’ esprimevano la dedica 
del monumento. Quest’atto di mu- 
nificenza e d’amore per le belle 
lettere Instar potrebbe a render 
illustre il suo nome. Dopo soste- 
nute con onore altre pubbliche ma- 
gistrature , morì verso la fine di 
maggio del i 5 iq. Non si limitò sol- 
tanto ad amare le lettere ed a prò 
teggerle; le coltivò egli stesso e 
varie opere scrisse, delle quali non 
fu dato alle stampe che un breve 
numero. Si trova unadellespe let- 
tere latine fra quelle di Salicilico, 
libro IX, ad altre due fra quelle 
del cardinale suo figlio, n. i 5 e iti 
del libro II. Tomasini pubblicò 
nel suo Petrareha mftcscus, cap. V 1 1 , 
una prefazione. che Bernardo Bem- 
bo avea fatta pel trattato di Petrar- 
ca, intitolato : De vita solitaria. È 
latta menzione di parecchie arin- 
ghe, da lui pronunciate nelle sue) 
ambascerie ed in altre solenni oc- 
casioni ; ma sono desse rimaste i- 
nedite. 

G — 4 - 

BF.MBO ( Pietro (, figlio del pre- 
cedente ed uno de’ più celebri au- 
tori italiani, che illustrarono il se- 
colo deeimosesto, nacque a Vene- 
zia, il dì aodi maggio del 1470. 
Non avea eh* otto anni . quando suo 
padre, eletto ambasciatore a Firen- 
ze, ivi seco il condusse. Gli autori 
fiorentini attribuirono al soggiorno 
di due anni, che fece in quella 
città, la cognizione perfetta della 
lingua toscana, la quale in tutti 
i tuoi scritti risplende; ed altri. 
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copiandoli macchinalmente, hanno oltrepassò i limiti del dovere; altri 
ciò ripetuto; ma l’età sua in quel autori ne giudicano diversamente; 
tempo sola basta per provare che al- consultare si può su tale quistione, 
tri studj uopo gli fu d aggiungervi nella nuova raccolta d’ opuscoli 
inseguito.Tornatoa Venezia, compi del P. Galogerà, tom. IV, un’ au- 
totto eccellente precettore quello torevole dissertazione del dottor 
della lingua latina , che incoinin- Baldastare Ol tronchi : Sopra i primi 
ciatoaveva a Firenze. Quando fatto amori di Montig. Pietro Bembo . Da 
gli venne di scrivere con eleganza, Ferrara tornò a Venezia, essendosi 
la brama d’apprendere il greco lo ivi formata una società di dotti 
trasse, nel 1492, a. Messina, dove sog- nella casa d’Aldo Mannzio ; ei di- 
giornava in allora il celebre Co- venne nuo de’priinarj membri di 
stantino (non già Agostino) Lasca- essa, ed il dilettò, per qualche tem- 
ris. Pel corso di due anni, assiduo po, il correggere le belle edizioni, 
t u alle lozioni di quel valente mae- eh’ uscivano da’ torchi di quella 
stro e tornò impatria, dove senza celebre stamperia. Dopo un viag- 
posa importunato reggendosi da gio a Roma, dove nulla era matu- 
ricerche sopra il Monte Etna, scris- ro per anche per la sua fortuna, si 
se, onde rispondere a tutte in una trasferì, nel 1 jo6,aila corte d’Ur- 
sola volta, il suo trattato sopra bino, in cui erano allora in Italia, 
quella montagna, che fu ben tosto piucch’ altrove, le lettere tenute 
pubblicato. Andò a fare a Padova in pregio. Ivi si trattenne pel cor- 
to studio della filosofa e volle in so di ciroa sei anni e v’acquistò 
seguito, per ubbidire a suo padre, possenti amici. Seguitato aveva a 
incamminarsi per la via delle pub- Roma, nel i 5 ia, Giuliano de’ Me- 
bliche magistrature ; ma in breve dici ( fratello del cardinale Giovan- 
ne restò disgustato e si dedicò to- ni, che ben presto divenne Leo- 
talmenle a coltivare le belle lette- neX), allorché fu spedito dalla 
re. Vesti allora l’abito di ecclesia- Dacia al papa Giulio II un antico 
stico ed entrò in una via più pa- libro, scritto con segni ed abbrevia- 
cifra, che quella degli affari, e che ture, cui niuno poteva spiegare, 
a più lontana mela il condusse. In Bembo riuscì a diciferarlo e ad in- 
Ferrara, dove compiuto aveva il tenderne il significato. Il papa ne 
suo studio di filosofia.intimamenie fu in tal modo soddisfatto, che gli 
si uni con Ercole dirozzi , con Ti- accordò, per qunnto dicesi, la ric- 
baldeo e con Sadoieto soprattutto, ca commend i di Bologna, dell’ or- 
che fu per sempre uno de’ suoi più dine di s. Giovanni di Gerusalem- 
cari amici. Acquistò pure il favore ine. Giulio mori poco dopo; Leone 
del giovine princi pe Alfonso d’Este; X, suo successore , prima d’uscir 
e, quando questi nel i 5 oa sposò la dal conclave, elesse liembo suo se- 
faniosa Lucrezia Borgia, figlia del gretario, con tremila scudi d’appa- 
papa Alessandro VI, una delle più naggio, e per collega gli diede il 
belle ed amabili donne ed anche, suo amico Sadoieto. Oltre a quei- 
a detto altrui, una delle più vizio- l’ufficio, gli affidò pure alcune olis- 
se di quel secolo , ma della quale sioni particolari e di comfidenza 
sonò stati forse esagerati i vizj e intima. Avendolo nel i5i6 inviato 
non le gentili doti dell' animo, a Ravenna, and’ eseguire una cosn- 
Bembo venne presso di lei in tanta messionc di tal genere, restò tanto 
grazia, quanto era in favore presso pagode! suo zelo, quantunque non 
Alfonso, ma in maniera differente, vi riuscisse, che aumentò la sua 
Secondo Mazzuchelli, quell’ ami- rendita di tremila fiorini d’ oro. 
cizia, benché molto affettuosa, non Ogni maniera di buone venture gli 
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sopravvennero ad un tratto. Era. 
appena diventato segretario del 
sommo pontefice, che fece cono- 
scenza d una leggiadra giovine, chia- 
mata Morosina , la quale seco lui 
visse per ventidue anni nella piò 
dolce corrispondenza e dalla qua- 
le >1 ebbe due maschi ed una lem- 
» inina, che con gran diligenza ven- 
» nero da Ini ne’ buoni costami e 
5 > nelle lettere allevati ", Trascri- 
vo qui le parole stesse dell’ auto- 
revole e religioso Mazzuchelli, 
senzachè nulla io v’aggiunga o ne 
tralascii ( Scritt. dt Ita/, tom. IV, 
p. - 4 o ). « Altre tre donne, dice 
55 lo stesso autore, prima di questa, 
55 egli aveva amato; quali fossero 
55 le prime due, non c’è noto; la 
55 terza fu Lucrezia Borgia, du- 
55 cliessa d’ Este ’ . Il laborioso o- 
sercizio del suo impiego , i suoi 
letterarj lavori, che non aveva in- 
terrotti mai, e fora’ anche la trop- 
p’ assiduità presso Morosina ave- 
vano indebolita la sua salute, per 
cni andato era a Padova a be- 
re le acque, quando gli fu riferita 
la morte di Leone X ( primo de- 
cemhre del i 5 ai ). Trovandosi già 
sufficientemente provveduto di be- 
ni ecclesiastici ( e di fatto godeva , 
oltre la commenda, di cui abbiamo 
parlato, anche un’altra dello stes- 
s’ ordine, tre badie, dne decanati , 
parecchi canonicati ed altri be- 
nefizi semplici), risolse di rinun- 
ciare al tutto agli affari e di passa- 
re il rimanente de’ suoi giorni a 
Padova , di che l’ aria ottima era 
per lui, dividendo il tempo fra la 
coltura delle belle lettere e la 
Compagnia degli amici. La sua ca- 
sa divenne il tempio delle muse. I 
letterati, «le* quali la dotta univer- 
sità di Padova ridondava , la fre- 
quentavano continuamente; gli e- 
steri vi concorrevano. Vi formò una 
copiosa biblioteca, una raccolta di 
medaglie e d’antichi monumenti, 
considerata in allora per la pili bel- 
la d’ Italia, ed un giardino di bo- 
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tanica, abbellito d’ ogni sorta di 
piante. Passava la primavera e l’au- 
tunno alla campagna, in una villa, 
chiamata Bozza , eli’ era in quel 
tempo di proprietà di sua famiglia, 
e là specialmente componeva od 
in versi ed in prosa. Non interrup- 
pe che per poco tempo si deliziosa 
vita, all’elezione di Clemente VII. 
<,)uesto secondo papa della casa de’ 
Medici avrebbe, come il primo, 
qualunque cosa conceduto, cut 
Bembo avesse avuto desiderio di 
domandare per la sna fortuna ; ma 4 
egli non altro bramava più che la 
quiete, e, dopo d’aver baciati i pie- 
di al Sanio Padre, da nomo saggio 
ritornò a Padova. Nel if>z$ fuscel- 
lo dalla rep5ibblica di Venezia per 
continuare la storia rimasta inter- 
rotta per la morte d’ Andrea Na- 
vageio. Accettò, benché a stento, 
sacrificar dovendo occupazioni a 
lui più gradite; ricusò le merce- 
di, eh’ erane per solito a tal im- 
piego assegnate, benché varie cau- 
se relative a’suoi benefizj, dilazioni 
di pagamenti ed i ragguardevoli 
posti da esso sostenuti cagione gli 
lotterò in quel momento di sconcer- 
to e disordine ne’ suoi affari ; non 
accettò, a sfiese del pubblico, che 
l’alloggio a Venezia, dove non a- 
veva domicilio. Fn nello stesso tem- 
po eletto bibliotecario della biblio- 
teca di s. Marco. Paolo III, ‘che col- 
locato venne, nel t 534 , in luogodi 
Clemente VII sulla cattedra di s. 
Pietro , determinato avendo di e- 
leggere varj cardinali fra gli uo- 
mini di piu riguardevole merito, 
fermò lo sguardo sopra il Bembo , 
che non vi pensava; ma non man- 
carono nemici, che fecero osservare 
al pontefice la qualità de’snoi scrit- 
ti e delle poesie specialmente, le 
sue libere opinioni su’ certi punti, 
la sna vita più convenevole ad un 
pagano od eretico, che ad un cri- 
stiano, la sua concubina ed i loro 
figli, ed in somma quanto mai pte- 
terono onde privarlo di tal favore. 
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Riuscirono a farne sospendere i’e- di settantasette anni. Lasciò iu te- 
lezione: fu fatta, nel 1538, una prò- stamento tutti i proprj beni a suo 
mozione, nella quale non fu com- figlio Torquato e fu sepolto in 
preso; avendovi peni meglio pen- santa Maria della Minerva, dietro 
sato, il papa lo elesse finalmente, il 1’ aitar maggiore, fra Leone X e 
di a4 di marzo del i55t). Morosina Clemente VII. Suo figlio e legata- 
era morta, nel giorno 1 3 d’agosto rio scolpir fece sulla tomba questa 
del i535 e Bembo avea quasi ses- semplice inscrizione : 
sant’ anni. Era a Venezia, quando 

ricevè il cappello cardinalizio. Si Petro Bf.mbo Patritio Veneto 
recò immediatamente a Koina e si Os ejus si.ngui.abes vibtutes 

fece ordinar prete nel giorno di A PaueoIII Pontlf. Max. 

Natale dello stesso anno. Tu in ta- In sacrum Collecium Cooptato 
le oooa; ione (e non già ventisei an- Torquatuj Bembus P. 

ni prima, allorché fu eletto segre- 
tario de’ brevi ), ch’egli assunse con Gli furono fatti parecchi altri epi- 
la nuova dignità un nuovo spirito, taflfj. Vai-chi e Speron Speroni oora- 
rinunziò alla poesia, alle belle iet- posero per esso due orazioni func- 
tere, e fece principale suo studio i bri, che fecero stampare; si conia- 
Padrì ed i Libri santi, che imparò rono in suo onore parecchie tneda- 
anohe a leggere in ciò, che chia- glie, inentr' era vivo e dopo la sua 
mano lingua Migra , e non conservò morte. La sna vita fu scritta da 
degli antichi lavori, ohe la coinpo- La Casa,Gualleruzzi e Beocadelli. 
sizione della sua Storia di Vmrzia. Il dolor de' suoi amici fu estremo 
Paolo IH gli conferì, due anni do- e non restii già silenzioso: espres- 
, il vescovado di Gubbio. Prima so fu in gran numero di versi. Avea 
traslerirsi alla sua diocesi, s’oc- nella sua persona, nel carattere, nel 
cupo con tutto l’animo del pen- tratto gentile e spiritoso tatto ciò,ch’ 
siero di maritare sua figlia. Vi riu- induce ad amare. Quanto al suo me- 
sci a Venezia, ov' ella sposò Pietro rito letterario, era esso da tutti cono- 
Gradeuigo; la dotò magni ficamen- scinto, anche quand’era vivo; enon 
te, fino a sconcertare il proprio sta- gli fu dappoi contrastato che da 
to, e parti contentissimo per Gub- critici di bisbetico umore. Di fatto 
bio, do, e sperava in avvenire di fu egli il rigeneratore del buono 
fermar soggiorno. Il papa vi si op- stilè nella lingua latina, prenden- 
pose, chiamandolo a lumia presso doinvariabilmentepermodelloCi- 
a sé. Onde somministrargli i mezzi cerone, Virgilio e Giulio Cesare ; 
di pagare i suoi debiti e di soste- e nell’italiana, che in tutto il sc- 
nere il lusso, col quale viveva al- colo decimoquinto era stata posta 
lora un cardinale, gli accordò il in obbl io, si propose d’ imitare Pe- 
rmeo vescovado di Bergamo . Visse trarea. L’ una e l'altra di queste 
ancora tre anni colmo d’onori e imitazioni produssero l’effetto, che 
mori in conseguenza d’ un avve- attender se ne doveva, ed i difetti, 
ni mento , che avrebbe potuto uo- che ne provennero e che gli ven— 
còlere un giovine eziandio. Esseri- gono appostinone reali; compensati 
do in campagna, volle passare aca- sono però da pregi non dubbj, ed 
vallo per una porta, ohe troppo era anzi in alcuna guisa non sono che 
stretta, s ammaccò fortemente un l'eccesso del bene. Ripetendo in- 
fianco, ed avendo trascurato di far- cessantemente, copiando il p. Nice- 
si cavar sangue, gli sopravvenne ron, la critica della sua ciceroniana 
una febbre lenta, che morir lo fe- locuzione, si prova soltanto che non 
ce, ai iddi gennajodel in età si è in grado di giudicarne da sè. 
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Adoperi il Bembo di formare con ta in dialoghi, e gl’ interlocutori ne 
principi e trattati precisi l' idioma sono Giuliano de' Medici, Federico 
italiano nello stesso tempo che I’ Fregosa, Èrcole Strozzi e Carlo 
arricchiva di nuove basi. Frasi Bembo, fratello dell’autore. Non vi 
delicato nella purezza del suo sii- pose altro titolo, ohe le Prose, e con- 
le, che dicesi per certo eh’ egli timi areno in tutte I’ edizioni ad 
avute abbia lino a quaranta car- essere in tale modo intitolate: la 
Ielle o tirette, nelle quali pacarla- prima è di Venezia. i5a5, in fogl.; 
ceva di mano iu mano i suoi scritti, ve ne furono in seguito altre due 
secondoche gli avea corretti, e che o tre nella stessa città, in 8.vo ed 
non li dava alle stampe, se non in 4to. La migliore e più rara è 
erano prima stati assoggettati a tali quella di Firenze, del t548, in j to, 
quaranta prove di depurazione. Le accresciuta dietro un manoscritto 
site opere nelle due lingue, stam- dell’autore. Troppo lungo sareb- 
pate da prima separatamente, fu- be chi citasse l’altro edizioni, che 
rono pubblicate unite a Venezia, ne sono state fatte, le critiche, di 
nel 1739, in 4 v °l- in fogl. Note- cui sono state l’oggetto, le risposte 
remo qui tutte quelle, che vi sono a tali critiche, ec. ; la migliore dei- 
comprese, aggiungendo 1' edizioni le risposle è però il perseverante 
separate, che ne sono state fatte, e successo dell' opera, riputata clas- 
quant’ ognuno degli scritti aver sica; II Gli Asolarli, libri III; sono 
può di ragguardevole. Primovolu- anche questi alcuni dialoghi; e si 
ine : llerum Venetamm historiae, li- suppone che siano stati tenuti in 
bri XII. La prima edizione coni- Asolo, nel Trivigiano, da sei gio- 
parve quattro anni dopo la morte vani dell’ uno e l’altro sesso sulla 
dell’autore, a Venezia, pressoi figli natura dell’amore. Furono per 
d’Aldo, i55i, in fogl., con una pre- molto tempo la lettura prediletta 
fazione in forma di dedica, compo- nelle conversazionigalantid’Ita- 
sta da*monsig. della Casa, quantun- iia, e ninno era tenuto per lette- 
que non vi sia il suo nome; questa rato, né ben educato, se letti noti 
storia, ristampata a Parigi, da Va- gli aveva. La prima edizione usci 
acosan, i55i, iri 4 - to > Basilea, alla luce a Venezia, dai torcili d’ 
1 556; Strasburgo, i6u,in8.vo, e Aldo, nei t5o5, grande in 8.vo ; 
nella grande raccolta degli storici la seconda, nell’anno stesso, a Fi- 
di Venezia, tom. II, 1718, contiene renze, presso i Giunti, inS.vo. Ne 
gli avvenimenti di pressoché ven- furono fatte molte altre edizioni, 
tisette anni, dal i48;finoalla mor- Ve n’ ha una traduzione francese 
te di Ginlio li, accaduta nel i5i3; con questo titolo: Gli Asolarti di 
fu tradotta in italiano e stampata rnons'ign. Pietro Burnito, della natura 
* a Venezia, nel 1 55a, iu 4-to. Alcu- dell'umore, tradotti dall'italiano in 
ni autori, fra’quali Apostolo Zeno, Jruncese da Giovanni Martin, segreta- 
attribnivono questa traduzione a rio del cardinale di noncourt. Pa- 
Guaiteruzzi; ma si sa di certo che rigi, i r >45, 1Ò47. in 8.vo; 1 555, in 
fatta venne dallo stesso Bembo. E 16; t556, làà-. in 8.vo; t r >-a, in 
stata ristampata nel primo volume 16; Lione, i 552, in 16. N’esiste 
col testo latino. Secondo volume: puie una traduzione spagnuola, 

Le Prose, nelle quali si ragiona della Salamanca. i55t, in la.Finalmen- 
* volgar lingua, divise in tre libri. Quc- te gii Asolani sono stati compen- 
st’ opera considerar fece il Bembo diati e tradotti in versi sciol'i ita- 
pel primoo per uno de’ primi, che lianidal p. Marcantonio Martinen- 
a binano con metodo insegnate le go, sotto il suo nome arcadico di 
regole della lingua toscana. L scrit- Ijimiaro, Venezia, ij 45, in 8.vo; 
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III Le R ime. Tale raccolta di so- 
netti e di canzoni è posta, per la 
elegauza e purità della lingua, pri- 
ma dopo l’inimitabile Petrarca. 
S’ ebbe meglio che cinquanta edi- 
zioni ; la prima di Venezia è del 
i53o, in 4-to ; la prima di Roma è 
del i54B, in d.vo. Per le altre si 
consulti qualunque delle biblio- 
grafie italiane . Ter 7 ,o voi. Lettere 
volgari : è questa una parte delle 
più stimate Ira I* opere del Bem- 
bo. Queste lettere non vennero 
stampate che dopo la sua morte e 
successivamente in 4 voi. ; il primo, 
diviso in li libri, Roma, i548, gr. 
in 8 .\o, il secondo, diviso nella stessa 
guisa, Venezia, presso i figli d’ Al- 
do, i55o, in 8 . ve; ristampati insie- 
me, a Venezia, col terzo voi. in 
undici libri ed il quarto in due 
parti soltanto, la prima delle quali 
contiene le lettere scritte A princi- 
pesse, tignare ed alti e gentili donne - , 
la seconda le Lettere giovanili ed 
amorose. I quattro volumi di lette- 
re ebbero gran numero di edizio- 
ni. Vi furono aggiunte, in questo 
terzo volume delle Opere, parec- 
chie lettere o rimaste inedite o 
sparse in varie raccolte. Quarto vo- 
lume: I. Epistolarum, Leonis X. P. 
ili. nomine scriptarnm, libri XVI. La 

L rima edizione di que’ Brevi di 
eone A, compilati da P. Bembo, 
fu pubblicata a Venezia, 1 555 
e 1 536, in fogl. Ricomparvero a 
Lione, l538, in 8 .vo; a Basilea, 
i55p, in 8 .vo ; a Lione, 1 54 o, in 8 .vo, 
ec. ; II Epistolarum familiarium li- 
bri VI, stampati prima a Venezia, 
i55a, in 8 .vo; Colonia, i58z, in 
8 .vo; III De Guido Ubaldo Feretri», 
deque Elisabetha Gonzaga, Urbini 
ducibus, liber-, dialogo sulla morte 
ed in lode di quel duca,che termina 
con l’ elogio della duchessa, stam- 
pato per la prima volta, Venezia, 
l55o, io 4-to; IV De Virgilii culice 
et Terentii fabulii lilser, dialogo filo- 
logico tra Enuolao Barbarne Pom- 
ponio Leto ; prima edizione. Veue- 
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zia, i53o, in 4-to ; ristampato a Lio- 
ne, if)5a, in 8 .vo; in Firenze, i5l»4» 
in 4-to; V De Aetnaliber, dialogo 
tra Bembo ed il padre suo, opera 
di gioventù e che fu da noi ricor- 
data in quest'articolo. La prima 
edizione, fatta a Venezia da Aldo, 
nel i4f)5- in 4-to,e ripetuta da Aldo 
stesso, nel 1 5o/{, è mol to bel la. E stato 
ristampato parecchie volte, tra le 
altre ad Amsterdam, 1703 , in 8 .vo, 
col poema deli Etna di Cornelio 
Severo e con note ed interpreta- 
zioni di Gius. Scaligero, ec. ; VI 
De hnitatione : è questa una lunga 
lettera, indirizzata a G. F. Pico 
della Mirandola, nella quale il 
Bembo difende il suo sistema dell’ 
imitazione di Cicerone, in risposta 
a quella scrittagli da Pico onde 
rappresentargli gl’ inconvenienti 
di quella imitazione: la lettera di 
quest'ultimo precede lariaposta del 
Bembo; VII Carmina : quest' ulti- 
ma parte della raccolta è una del- 
le più riputate: le più di tali poe- 
sie latine sono ingegnose ed ele- 
ganti. Es-e comparvero la prima 
volta a Venezia, r55a, in 8 .vo, e 
vennero unite alle sue poesie ita- 
liane, nell’ edizioni di Bergamo, 
e di Verona, 1760 , in 8 .vo-. 
Alcune di tali composizioni sono 
troppo libere relativamente alla 
condizione, in cui figurò f autore; 
ina sono quasi tutte opere di sua 
gioventù. Siamo assicurati come,in 
avanzata età, fec’egli tutto il pos- 
sibile per sopprimerne Je copie e 
distruggerne sino la memoria. Fon 
se fu rosa utile per ila salvezza 
sua che avuto abbia tale intenzio- 
ne; ma ottima cosa è' certo per la 
letteraria sua riputazione che non 
abbia potuto rinscirvi. 

G— É. 

BEMBO ( Dumi ) , nobile vene- 
ziano, fioriva verso il principio del 
XVI secolo. Esercitò per la repub- 
blica parecchie cariche superiori, 
fu capitano a Vicenza, {maestà e 
capitano a Treviso, ec. , e seppa 
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dovunque, cosa mollo ardua, soddis- 
fare ad un tempo ed al governo ed 
ai governati. Morì in età ancora 
giovanile, il dì 21 maggio 1 C 55 ; 
accoppiò 1’ amore delle lettere allo 
spirito degli affari e fu uno de’più 
illustri membri dell’ accademia 
degl’ Incogniti. La lingua greca fu 
1 oggetto dello studio suo princi- 
pale; ne fece uno particolare di 
l’iatone, clic incessantemente cita- 
va nelle conversazioni accademi- 
che e del (piale scrisse un’elegan- 
te c compiuta traduzione; la lece 
stampare del pari chò le altre tra- 
duzioni, che seguono: I. Tutte le 
opere di Tintone, tradotte in lingua 
volgare, Venezia, 1601 , 5 voi. in la; 
ristampate a Venezia, i r )^2, 5 voi. 
in 4 -to; II Commento di Jerocle filo- 
sofo sopra i versi di Pitagora , detti ci’ 
0 0, volgarmente tradotti, Venezia, 
iGo 5 , in 4 -to; III Trattato di Timeo 
da Locri intorno all’ anima del mon- 
do. ed i dialoghi detti spurj tradotti, 
ec. , Venezia, 1607, in la; IV Di- 
scorsi di Tute Loreto, vescovo di Cire- 
ne, ec. , Venezia, 1617, in 4 -to. 

G— È. 

BEME o BEIIME. V. Boehm. 

HE ME o BESME, così sopran- 
nominato, però ch’era boemo di na- 
scita, e di cui il vero nome fu Dia- 
nowitz, educato venne nella casa 
del duca di Guisa ed ebbe la par- 
te principale nell’uccisione dell’ 
ammiraglio di Culigni, del quale 
gettò poscia dalia finestra il cada- 
vere. La narrazione di quell’assas- 
sinio è uno de' più bei passi del se- 
condo canto dell’ Enriade: 

Berme, qui dati* la eoor allcndail sa ridirne, 
Haute, aecourt, indigni qu' on diffSre >on frinii*; 
Dea attuatili Iroji lenti il tut litler let roopt : 
A ut piedi de ce tifroa il lei toil trembler Coni. 

A Cft ob|et tourliant Ini teliteli inflcitibie ; 

Lui leni, & la piti# toiijoun inac ceisitile, 

Anrait mi taire tin frinir et Iraliir M/.licil, 

Si du moindre remords il le lentait surprii, 
Atrareri Ics loldafiit conti d'nn ptat rapide; 
Cotigni "attendai! d’nn risage intrepide ; 

Et liietitSt dani le flanc ce monitre foriene 
Cui piange ton SjiSe, en dStournant lei vene. 
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Dr penr qne d’nn coup-d'cril ccf Auguste visagc 
N«* Hi irrrablrr ton bras et glarAt ton co tirai; r . 

Bérne fu preso dai protestanti, ne! 
Saintonge, l’anno ij^S, e quei del- 
la Rochelle vollero comperarlo on- 
de squartarlo sulla pubblica piaz- 
za tifila città; ma proposero poi di 
cambiarlo contro Montbriin, capo 
dei protestanti del De! linato, del 
quale il parlamento di Grenoble 
faceva il processo. Il cambio non 
avvenne. Monlbrun fu messo a 
morte c Bérne, corrotto avendo un 
soldato, fuggì con lui. Bertauville, 
governatore della citta, in cui Bè- 
ute era detenuto, corse loro dietro. 
Il soldato non lo attese; tua Bérne 
gli scaricò un colpo di pistola, di- 
cendogli : pTu sai che io sono un 
urna! uomo”. — lo non voglio più 
ri che tu lo sia, rispose Bertauville. 
ri — E, sono parole di Aubigné, così 
ridicendo, conficeli la sua spada 
ri sino all’elsa nel ventre del suo 
ri prigioniere”. Beze s’accorda con 
d’ Aubigné nella narrazione di 
questo latto, al quale de Thou ag- 
giugne alcune circostanze, che nul- 
la cangiano dell’essenziale. 

D— r. 

BEMMEL (Guglielmo van), pit- 
tore, nacque ad Utrecht, il dì io 
giugtio i 63 o, ed ebbe in maestro 
Zaf't Levcn. Viaggiò giovane molto 
onde perfezionarsi nel dipingere 
i parsi , e lavorò particolarmente 
nei dintorni di Roma, tutto stu- 
diando dalla natura. Ricco di una 
grande raccolta di disegni, partì 
dall’Italia per trasferirsi in Ale- 
magna, e fermò stanza a Norimber- 
ga, dove si veggono le più delle 
sue pitture. Descamps loda questo 
artista, perché diligentemente os- 
servò nelle sue opere l’esatta di- 
stribuzione della luce e delle om- 
bre : merito, che, quantniique in- 
dispensabile ne’ pittori di jwesi , 
non sempre però nei dipinti occor- 
re di parecchi maestri, d’altronde 
abilissimi. Berauiel morì a Norim- 
berga, il dì 1 o novembre 1 -08. — 


Digitized 


a66 BEN 

Suo figlio, Giovanni Giorgio Bcm- 
Mel, unto in quella città nel i6(X) 
e morto nel ic-.i3, s’ acquistò ripu- 
tazione siccome pittore eli batta- 
glie. 

D T. 

BENADAl). La sacra Scrittura 
parla di tre re della Siria aventi 
questo nome. Intorno al I , n , V. A- 
sa. — Il secondo, figlio e successore 
del precedente, formidabile si re- 
se a tutt' i suoi vicini. Cinse due 
volte d’ assedio Samaria e due vol- 
te fu sconfitto da Achab, re d’I- 
sraele ( V. Acrab ). Perde 100,000 
combattenti nella seconda sconfit- 
ta c cadde in potere del vincitore, 
che gli rese la libertà a condizio- 
ni, cui il vinto poi non tenue. Do- 
po la morte di Achab, continuò la 
guerra contro Joram, suo successore. 
Istrutto come Eliseo tutte le sue 
mosse discopriva al re d’ Israele, 
volle impadronirsi del profeta, il 
quale gli andò dinanzi senza esse- 
re riconosciuto, gli turbò la vista, 
e, sotto pretesto di rimetterlo nella 
vera sua via, lo condusse in mezzo 
a Samaria e lo rimandò sano e sal- 
vo. Essendo ritornato qualche tem- 
po dopo, onde porre 1’ assedio di- 
nanzi a Samaria, colpito il suo e- 
sercito di panico terrore, precipi- 
toso si ritirò , abbandonando agli 
assediati tutte le munizioni di 
guerra e di bocca. Benadad amma- 
lò in Damasco ed inviò Ila/ael, ti- 
no de’ suoi principali nfliziali, per 
sapere da Eliseo se la sua malattia 
fosse mortale. Il profeta rispose eh’ 
ella non era mortale, ma che ne 
morrebbe. Sia che llazael avesse 
già concepito ambiziosi progetti o 
sia che tale risposta suggerito glie- 
ne abbia l’ idea, soffocò egli Bena- 
dad la domane e si rese padrone del 
trono. — Il terzo Bbkaoad fu figlio 
d’Hazael. Fece la guerra con pro- 
speri successi contro i re di Giuda 
e d’ Israele e commise orribili de- 
vastazioni nel regno di Giuda, sot- 
to i regni di Gioatan e d’Acas: ma 
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finalmente Gioas, figlio di Gioa- 
chaz, re d' Israele, lo vinse in tre 
battaglie e lo costrinse a restituir- 
gli le città, che Azaele tolte aveva 
al padre suo. Siccome decorò la cit- 
tà di Damasco di magnifici templi, 
i Sirj gli resero dopo la sua morte 
onori -divini. 

T— n. 

BÉNAI, poeta persiano, nato ad 
llerat, era figlio di un architetto. 
Fino dalla sua gioventù feee rapi- 
di progressi nelle scienze ed ac- 
quistò grande celebrità. Essendosi 
permessi alcuni scherzi sopra la 
persona dell’emiro Aly-Chyr, fu 
costretto "d abbandonare la sua pa- 
tria e passò nell’ Irai:, dove fami- 
gliare divenne dell’emiro Yacoub- 
Bey, al quale dedicò il suo poema, 
i n titola to : Bthrnrn e JBéhrouz. Come 
morirono quel principe e suo fra- 
tello, Bénai ritornò in patria. I 
v ‘ a 6gt e 1* esperienza non appor- 
tarono cambiamento niuuo all’ a- 
cerbità del suo carattere. L’emiro 
Aly-Cliyr poca inclinazione dimo- 
strava pel matrimonio, per cui so- 
spetto fu d’ impotenza. Bénai gl’ 
indirizzò un’ ode, che il principe 
non pagò liberalmente quanto spe- 
rato aveva il poeta. Questi, per ven- 
dicarsene, fece un’altra dodicaall* 
ode e la indirizzò ad un altro prin- 
cipe. Aly-Chyr gliene fece rimpro- 
vero. Bénai, per iscusarsi, gl’ indi- 
rizzò alcuni versi persiani, de' qua- 
li ecco la traduzione : 11 Io sono 
ti pronto a dare le mie figliuole ed 
tu frutti de’miei pensieri a quel- 
li lo, che vuole sposarle ; ma le fol- 
li go a quello, che non ha dote e 
nnon può renderle madri ", Aly- 
Chyr colse l'allusione e ne fu si 
irritato che giurò di farlo perire. 
Bénai, costretto a fuggire luugi 
dalla patria sua, passi) nel Mawa- 
ralnahr (la Transossiana ), e trovò 
asilo nella corte di Aly-Myrza, ni- 
pote d’Abou-Saìd. Fu ammesso alla 
.famigliarità di quel principe emi- 
se allora inversi persiani il poema 
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intitolato: Medjma-Algharyb , ad 
Herawy attribuito, Quando Mo- 
bauuned-Klian s’ impadroni del 
jVIawaraluabr, Bénai ottenne il suo 
lavoro, ebbe ii primo grado tra i 
poeti della sua corte e lo seguitò 
del Corassan ; ma tu accusato che 
sciupasse i denari destinati a ri- 
compensare i jioeti. Sembra che 
Bénai ritornasse nel Mawaralnahr, 
dove peri, nel 918 dell’eg. ( i 5 ia-i 3 
di G. G.), allorché quella provin- 
cia fu conquistata da Sch ah -Ismael, 
che ordinò al suo visir di fare man 
bassa sopra tutt’i nemici. Oltre i 
due poemi, che indicato abbiamo, 
v’ ha di Bénai una raccolta di gha- 
/.eie o canzoni, ed alcune altre poe- 
sie di -simile spezie, cui compose, 
sotto il nome a Aly, ad imitazione 
di quelle di liafèz. E altresì auto- 
re di alcune odi riputate. 

J-w. 

BEN ALCA ZAR ( Sebastiano ) , 
capitano spaglinolo, secondò Pi- 
zairo nella conquista del Perù, nel- 
l’anno i 53 z, fu poscia spedito per 
comandare a s. Michele e mosse di 
là jier andare a conquisi a re, nel 
i5d3, il regno di Qnilo. Dopoché 
battuto ebbe e disperso un’ eserci- 
to d'indiani, s’impadronì della 
città di Quito, ne assicurò la con- 
quista alla Spagna e ne divenne 
governatore. Andò in seguito in 
soccorso d’ Almagro, sconfisse un 
corpo di Peruviani e ritornò nel 
suo governo, del quale Pizarro lo 
spogliò, nel 1 55 r), a favore di suo 
fratello Gonzalo. Fedele al par- 
tito del re, Benalcazar si unì al 
governatore Vaca de Castro, nel 
i 54 a, e contribuì alla vittoria di 
Chnpas, dove rimase vinto il gio- 
vine Almagro. Fatto venne, nel 
■ 344 , comandante della provincia 
di Popayan e guerreggio, l’anno 
seguente, sotto le bandiere del vice- 
ré Nunnez Vela, contro Gonzale— 
Pizarro. Ferito e fatto prigioniero 
Ha quest’ ultimo nella battaglia di 
Quito, il dì 18 gennaio i 54 <i, gli fu 
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perdonata la vita, e parve che si 
attaccasse al v incitore ; ma tornò al 
partito de’ reali, quando il presi- 
dente la Casca, inviato da Carlo 
V a sottomettere i ribelli, arrivò 
nel Perù. Benalcazar fu conferma- 
to, nel i 548 , nel suo governo di 
Popayan e vi morì poco dopo con 
la riputazione d’ uiio de’ piu valo- 
rosi conquistatori spagnuoli. 

B — p. 

BEN-AJL-OUARDY. V. Ibn-aì- 
ODAnnr. 

BENAMATI ( Goidoba^do), poe- 
ta italiano, nato a Gubbio, fioriva 
verso il principio del secolo XVII. 
Compose molte opere ed ebbe vi- 
vente molta riputazione; ma sicco- 
me fu obbliato ne’ Dizionarj ita- 
liani, fu omesso ne’ Dizionari fran- 
cesi, ne’quali non si fa che tra- 
durre i primi. Benamati studiò a 
Parma, dove il padre suo impiega- 
to era in corte. Sì rapidi furono i 
suoi progressi,che di 1 3 anni com- 
poneva versi e di 17 scrisse due 
commedie pastorali. Il duca Ra- 
nuccio Farnese gli diede il titolo 
di suo poeta. Il duca d’ Urbino ed 
il principe suo figlio ebbero per 
lui particolare affezione. Fu mem- 
bro di parecchie accademie, ebbe 
amici i poeti più celebri di quel 
torno e coi quali aveva comuni i 
brillanti difetti, come il Marini, 1 * 
Achillini, il Preti, ec. Mori nella 
sua patria, nel > 653 . Lasciò tra le 
altre poesie: I. 1 ’ Aloida, faeola bo~ 
ichereccia, Parma, t 6 i 4 , in 8.vo; II 
la Pastorella d’ Etna, idem, Vene- 
zia, 1627, in 4 -to; III il Cataoniero 
( ossia Raccolta di liriche poesie ), in 
tre parti, Venezia, 1616, in 12; IV 
la Faretra Hi l’indo, poesie, 2.» rac- 
colta, Venezia, 1628, in 8.vo; V la 
Selea del sole, poesie varie, 3 . a raccol- 
ta, Perugia, 1 b/jo, i n 12; VI Io Pen- 
na lirica; jxsesie, 4-* raccolta in due 
parli, Venezia, 1646 e 1648, in 12; 
VII il Colosso, panegirico, in ottave, 
per la statua del duca Ranuccio, 
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Parma, 1621, in 12; Vili 1 Mondi Benbòw ehtrònella marina mercane 
eterei, commedia eroica, per le noz- tile. Nel lG8(i, essendo comandante 
ve del duca Odoardo Farnese e d’un vascello e commerciando per 
della duchessa Margherita de' Me* sè nel Mediterraneo, \inse un pi- 
diri, Parma, 1628, in i 2. Non è al- rata, che attaccato loaveva. La nuo- 
trimenti una commedia, ma un sa di tale brillante azione giunse 
poema lirico, diviso in cinque par- alla corte di Spagna, e, sulla sua 
ti: il poeta seriamente si scusa per raccomandazione, Bi nliow fu pro- 
averla intitolata commedia, come mosso da Giacomo II al comando 
Da nte intitolò il suo poema. IX d’un vascello delle regia marina. 
La Vittoria navale, poema eroico in Sotto il regno di Guglielmo III, 
canti 52 , Bologna, 164G. Prcceden- venne di frequente impiegato iu 
temente pubblicato ne aveva i tre crociere nella Mancia, onde proteg- 
primi canti, coi tre jlriini di un al- gerc il commercio inglese ed in— 
questo titolo: Delle due troni beipri- quietare quello de’ Francesi. Al 
tro poema, il Mondo nuovo, sotto bombardamento di s. Malo, nel 
mi finti, Parma, 1622, in 12; ma non i 6 p 5 , Benbow ebbe parte in quali- 
fini altrimenti il secondo poema; ta di commodoro. Narra Smollet 
X il Trivisano, poema eroicivico , con- come la macchina infernale , ch'egli 
ti XX, Francfort (Venezia), i(i 5 o, diresse, cagionò grandi distruzioni; 
in 12; XI il Principe Micelio, libri era quella laseconda volta che veni- 
VIU, romanzo in prosa, misto con va usato di tale macchina micidiale, 
versi, Venezia, it> 4 o, in 4 <*. Tale inventata dall’italiano Zanihelli 
romanr.0 fu scritto sull’ indice dei li- all’ assedio d’ Anversa. Benbow fu 
bri dall’inquisizione romana proi- poscia incaricato di bloccare l)un- 
biti ; XII il Prodigo ricreduto, com- kerqlie, dose si stasa Giovanni 
media in prosa, Bologna, i 652 , Bartli con la sua squadra. Coope- 
il 12. rato non avendogli l'ammiraglio 

G — É. olandese, ciò fu, secondo gli scrit- 

BENAVIDF.S ( Vincenzo ni), tori inglesi, cagione clic uscisse 
pittore, nacque ad Oran,iu Africa, Giovanni Barth. Comunque sia, 
e venne a Madrid, dov’ebbe lezio- Benbow protesse con listante feli- 
ni da Rici. Palomino Velasco, il ce successo il commercio inglese, 
quale una grande maniera gli ac- intantocbè quello della Olanda 
corda e talento per la prospettiva molto molestato era dall’ audacia 
e l’architeltpra, fa fede com’egli dei marinai francesi. It\ quell’ e- 
meno riusciva nel dipignerc la fi- poca, una delle meno gloriose per 
gnra; e di fatto olire ella le più lo stendardo britannico, Benliosv, 
grandi difficoltà. Benavidès dipi- senz’ altre protezioni che il merito 
gneva bene ad acquarello ed a fre- suo ed il suo valore, seppe eouser- 
sco; dipinse in quest’ ultimo gene- varsi sempre la fiducia della sua 
re una cappella della chiesa della nazione. Nel 1698, essendo contro- 
Vittoria a Madrid e la facciata del ammiraglio, salpò con una picciola 
palazzo di los BaUnses. A jutato ven- sqnadra per le Indie occidentali, 
ne in quest’ ultimo lavoro da Dio- onde proteggerv i il commercio e so- 
nigi Mantovano. pravvedere gli Spagnuoli, nei qua- 

D— t. li si sospettavano ostili intenzioni. 

BENBOW (John), ammiraglio Fu eziandio nel picciolo novero di 
inglese, nato verso il i 65 o, discen- quegli ufficiali, di cui non v ebbe 
dente da un’ antica famiglia del motivo di lagnanza. Come ne tor- 
Shropshire, rovinata pel suo attacca nò, fu eletto viceammiraglio del- 
Utento a Carlo I. Giov ine ancora, la squadra turchina ed incrocicchiò 
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dinanzi Dunkerque, donde teme- 
vasi che uscisse 1' armata d’ inva- 
sione. Poco dopo, la guerra con la 
Francia parendo inevitabile, fu ri- 
soluto di spedire una squadra nell’ 
Indie occidentali; ed essendosi ri- 
fiutati parecchi ufficiali, il coman- 
do fu offerto a Benbow, che lo ac- 
cettò, a mal grado della presuppo- 
sta superiorità delle fòrze nemiche 
in que'mari. Giunto alla Barhada 
in uovembre 1701, s’avvenne in li- 
na squadra francese, comandata da 
Durasse. S* appiccò una terribile 
battaglia, che durò cinque giorni-, 
nella sua fine, a Benbow una gam- 
ba fu spezzata da una palla rama- 
ta. Non si tosto fu medicata la sua 
ferita, che portar si fece sul cassero, 
e continuò a comandare. Sebbene 
la sua fiotta superiore fosse a quel- 
la del nemico, fu vilmente abban- 
donato dal maggior numero de’ 
suoi capitani, i quali anzi dichia- 
rarono per iscritto n come non v’ e- 
11 ra più nulla a fare”. La flotta 
francese dunque sorti senza niun 
danno da una pugna tanto inegua- 
le con sommu rammarico di Bcn- 
bow. Tosto arrivato alla Giamai- 
ca, fece giudicare da un consiglio 
di guerra i suoi nffiziali, due de’ 
quali furono condannati, ed al lo- 
ro ritorno in Inghilterra vennero 
fucilati. Benbow sofferto aveva l’am- 
putazione della gamba: questa sven- 
tura opprimendolo di dolore, accreb- 
be il suo male; fu colto da convul- 
sione e mori il di 4 novembre 1702. 

D — T. 

BF.NBOW (Iohn), figlio del pre- 
cedente , fu destinato dal padre 
suo alla professione di marinajo e 
naufragò sull’isola di Madagascar. 
Era atlora quarto contromastro a 
bordo del Degrave, vascello della 
compagnia delle Indie orientali, 
che, ritornando dal Bengale, nel 
1701, urtò nei liti del Madaga- 
scar. Le ciurme fatte vennero pri- 
gioniere dal re di quella parte del- 
f isola e condotte nell’interno del- 
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le terre, doie tenuti erano cattivi 
alcuni altri marinai inglesi con i 
capitani Drummond e Stewart , 
Siccome disperai ano che re-a fosse 
loro volontariamente la libertà , 
formarono l’audace progetto di far 
prigioniero lo stesso re, e di muo- 
vere verso la spiaggia, .dove li lu- 
singava la speranza di rinvenire 
qualche vascello. Ebb’ effetto la lo- 
ro intrapresa ; s’ impadronirono del 
re e di suo figlio, ed in numero di 
cinquanta o sessanta, de’ quali i 
più senz’armi, si posero in cam- 
mino eoi loro ostaggi alia rista di 
parecchie migliaja di sudditi del 
principe prigione, meglio armati 
di essi. 11 timore di que popoli che 
il loro re non fosse messo a morte 
l’ impedì che assalissero gl’ingle- 
si ; si contentarono di seguitarli e 
proposero di negoziare pel riscatto 
del re. Gli Europei, mal grado le 
vive rimostranze di Benbow, lo re- 
stituirono per sei fucili. Allora i 
negri fecero fuoco sopra d’essi e 
chiesero le loro armi, promettendo 
di non molestarli. Benbow ed un 
breve numero d'altri furono i soli, 
eh’ ebbero abbastanza ragione per 
non acconsentire a sì strana pro- 
posizione; mossero tutti armati ver- 
so il forte Dolfiuo, vi giunsero sen- 
za sinistri e vi dimorarono parec- 
chi anni prima di trovare un’oc- 
casione d’imbarcarsi. Alla fine, un 
capitano olandese, in considerazio- 
ne del padre di Benbow, ricondus- 
se quel marinajo in Inghilterra. I 
suoi compagni vi ritornarono essi 
pure; ma tutti que’,ohe fidato ave- 
vano nella parola dei selvaggi, ven* 
nero trucidati, ad eccezione di un 
mozzo. Benbow composto aveva u- 
na Descrizione della parte meridio- 
nale del Madagascar, che fu abbru- 
ciata per accidente nel 1714. Ro- 
berto Drury, quello stesso mozzo, 
del quale abbiamo testé parlato, 
essendo vissuto i4 anni nell’isola, 
fornì materiali, che supplirono a 
quella perdita e sovra i quali fa 
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composto un voi. in 8.vo. da alcu- 
ni critici inglesi risgnardato sicco- 
me molto importante. 

D — T. 

BENC 1 ( Francesco) , gesuita i- 
tnliano, nato ail Acquapendente, 
nel i 54 i. Studiò per sett'anni a 
Roma sotto il celebre Antonio 
Mureto. Entrò nella compagnia di 
•Gesù nel i5(Ì2 ed insegnò, duran- 
te la maggior parte della sua vita, 
la rettorica nel collegio romano. 
Coltivò in particolar modo la lati- 
na poesia e I’ eloquenza, e si rese 
distinto per l'eleganza e pel buon 
gusto delle sue composizioni. Bay- 
le, il quale scrisse intorno a lui 
un articolo apposito nel suo Di- 
zionario, lo chiama uno de più ec- 
cellenti oratori di quel tempo ed un 
buonissimo poeta latino. Morì il dà 
6 maggio 1 5 q 4 - Esistono di lui : 
I. Amuuirum litterarum de rebus so- 
cietatis tomi quatuor , per gli anni 
dal i 58 t> al i 5 qt, Roma, i Ì89 e 
seg. , in8.vo; Il Quinque Martyres e 
Societate /e su in Inditi, poema heroi- 
cum, Venezia, i 5 qi ; Roma, 1392, 
in 8.vo; Colonia, r 5 q 4 > in 12; An- 
versa, 1602, in 12; III Carmina li- 
bri quatuor, ejusdem Ergastus (dram- 
ma per la distribuzione de’preraj), 
et orationes viginti duae . Roma, 
1S90, in 8.vo. Deesi altresì al P. 
Benci l’edizione del poema latino 
di Giulio Cesare Stella , sulla na- 
vigazione di Cristoforo Colombo, 
che pubblicò con una sua prefa- 
zione, nel i 58 q. 

G— i 

BENCIO o de BENCI IS (U- 
00), detto Ugo di Siena, medico del 
secolo XV, morto a Roma nel 
i 458 , si rese celebre principalmen- 
te. a Ferrara ed a Parma. Secondo 
l’usanza del suo tempo si occupò 
soprattutto a commentare e tra- 
durre i classici greci ed arabi, cioè 
Ippocrate ed Avicenna ; ed abbia- 
mo di lui numerosi commenti di 
ue’due sommi medici, non che 
i Galeno: I. In Aphorismos Hippo- 
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cratis et commentarla Galeni reso-. 
Ultissima expositio, V enezia, <498, 
in fogl., ilnd., 1 5 1 7, 1V23, in fogl., 
con la più parte delle opere se- 
guenti ; II Super quartam ferì primi 
cantmis Ai'icennae praeclara 1 I prosi- 
no, Venezia, i 5 lj, in fogl; IH Con- 
silia saluberrima ad omnes uegritudi- 
nes, ibid. ( 5 i 8 , in fogl; IV In tres 
libros bfìcrotechni Galeni 1 iculentis— 
sima expositio, ibid., i 5 a j, in fogl; 
V’ In primi canonis Aiicennae ferì 
primam lucnientissinia expositio, Ve- 
nezia, t 5 a 5 , in fogl ; VI Inquarti 
canonis Avicennae fen primam luca— 
lentissima expositio, ibid, i 5 a 3 , in 
fogl. — Bencio ebbe un figlio (Fran- 
cesco Bencio), il quale professò con 
distinzione la medicina a Padova 
e mori nel 1487. 

C. ed A. 

BENCI VENNI (Giuseppe), mor- 
to a Firenze il di 5 i luglio 1808, 
in età d’anni 77, era generalmen- 
te stimato sì per le sue virtù, elio 
pe’suoi talenti e lumi. Pubblicò 
parecchie opere e molte altre ne 
scrisse, che non videro la luce; tra 
quelle, che furono stampate, si os- 
servano: I. La vita di Dante, opera 
riputata; II Nuoci dialoghi de* mor- 
ti; III gli Elogi degli uomini illu- 
stri toscani-, IV la Descrizione della 
galeria di Firenze ; V /’ Efioche di 
storia fiorentina, fino al 1 292. 

A. B — t. 

BENDA (Francesco), celebre so- 
natore di violino, maestro delle ac- 
cademie di musica del re diPrussia, 
Federico II, nato ad Altbeoatka, 
in Boemia, nel 1709, morto a Pots- 
dam, il dì 7 marzo 1786, ebbe pa- 
recchi maestri, tra gli altri un e- 
breo cieco, nominato Loebel, Ko- 
nyezek. F ranci-cello, Quanz, ec., 
nè prese la maniera di veruno di 
essi. " Traeva dal suo violino, di- 
ti ce Hiller, i suoni più vaghi, più 
ti puri ed i più graditi, che mai 11- 
u dire ai potessero. Ninno lo ag- 
11 gnagliava nella prestezza de’mo- 
»> violenti e nell’ esecuzione dei 
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l'-tratti acuti Non vennero pub- 
blicate delle sue coui posizioni che 
dodici sonate per violino. 

G — T. 

BENDA ( Gioitolo) , fratello del 
precedente , nato -al Altbenatka, 
nel 1721 o 1722, fu uno de’più a- 
bili mutici a Aleinagna. (hiama- 
to a Gotha, nel i 7.(8, qual mastro 
di cappella del duca, vi compose 
gran numero di opere di musica 
sacra, che grande riputazione gli 
acquistarono. Le sue sei sonate 
per grawcembalo, pubblicate a Ber- 
lino nel sono ancora conside- 

rate come classiobe, e, durante la 
sua vita, le sue sin/unie erano sti- 
mate, quanto quelle di Maydn e 
Mozart. Nel 1760 viaggio in Ita- 
lia ed accrebbe maggiormente il 
>uo talento; giudicarne si può dal- 
la sua opera del Ciro riconosciuto, 
che léce, quando ritornò, e dal suo 
intermezzo, il Buon marito , esegui- 
to a Gotha, nel latiti. Quando la 
compagnia de'comici di Seyler ven- 
ne a Gotha, Ci mi poso la stia Arian- 
na in jWujo, della quale Wieland 
scritto aveva i versi; tale dramma 
di due personaggi, dove non v’è 
canto e dove l'orchestra sola ac- 
compagna i sentimenti degli attori, 
eccitò un vivo entusiasmo per la 
varietà e verità della musicale e- 
spressione. Chiamato venne a Pa- 
rigi onde dirigerne la rappresenta- 
zione. Arianna fu rappresentata sui 
teatro italiano; ma il successo non 
fu appieno fclice.Nondimeno.la sua 
Medea t l 778,1! suo Bsimco e Giulietta, 
1778, grande in4-to, il suo Pigma- 
lione ,1780,1! suo Orfeo, i787,emolte 
altre opere sostennero e diedero va- 
sto campo al la sua riputazione. Vi si 
ammirano canto originale, felici 
accompagnamenti e grande ric- 
chezza di motivi. Nel 1 79 1 pub- 
blicò la cantata, intitolata: I.amen- 
tanioni di Benda, e fu quella l’ul- 
tima sua opera: sembrò che di- 
menticasse intieramente l'arte sna. 
•s II più picciolo fiore dei prati, di- 
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v cova sovente, mi reca più piacere 
ti che tutte le musiche dell’ uni- 
verso *’ . Di natura malinconico, in- 
socievole, dissipato, non sepp’ esse- 
re nè saggio, nè felice. Aveva spi- 
rito ed inclinato era alla medita- 
zione. Morì il dì 6 novembre 1795. 
Esistono di lui, oltre le opere già 
citate, molta musica per gravicern- 
balo ed altre composizioni . — Suo 
fratello, Giuseppe Benda, era al- 
tresì violinista distinto. 

G— T. 

BEN! >ELER ( Salomone ) , con- 
trohasso di camera e di cappella 
del duca di Brunswick, nato a 
Quedliiihurgo, nel i(i83, morto nel 
1724. Aveva una voce di basso sì 
estesa, sì bella, sì sonora, che in 
un’accademia a Londra superò il 
suono di cinquanta stranienti e 
nella chiesa di s. Paolo dominò, 
quello dell’organo. Narrasi comò 
a Danzica, dopo alcuni preludj 
sull'organo, spiegò tutta la sua vo- 
ce e sorprese gli uditori sì fatta- 
mente, che una donna partorì im- 
provvisamente nella stessa chiesa . 
Aggiugncsi che il marito di que- 
sta donna, soggetto alla gotta, fu 
scosso in guisa da tale inaspettata 
notizia, che la gotta gli sparì subi- 
tamente, e dal contento di avere 
in siini I modo, primachè sperato 
lo avesse, un figlio di più e la got- 
ta di meno invitò Bendeler a gran- 
de convito e pose sotto il suo tova- 
gliuolo 3oo ducati. Il duca di Brun- 
swick volle udirlo cantare sul suo 
teatro; ma non gli venne fatto d’ 
indurvelo, se non che conceden- 
dogli il permesso di cacciare nella 
vicina foresta. 

G T. 

BENDER. (Biaoio Oolombau ba- 
rone di), generale austriaco, nac- 
que in una picciola città «Iella Bri- 
sgovia, nel iyi 5 , d'un artigiano. 
Entrò giovanissimo nella milizia, 
in qualità di cadetto, e fece le cam- 
pagne del 1741 al 17Ù6 contro i 
Prussiani : nondimeno non era 
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ancora capitano d’infanteria, quan- 
do, nel i - 65 , fece conoscenza di li- 
na damigella della casa principe- 
sca d’ Isemburgo e segretamente 
la sposò. Il conte < 1 ’ Isemburgo in 
vano volle impiegare la sua auto- 
rità por diseiorre tale matrimonio; 
Maria Teresa dichiarò eli’ ella vi 
pigliava interesse, ed, al fine di riav- 
vicinare alquanto le distanze, creò 
Bender barone del S. Impero e 
li mandò il diploma di maggiore. 
,a pace, di cui la casa d’ Austria 
godeva, non somministrava a Ben- 
der occasioni di segnalarsi ; nondi- 
meno giunte era al grado di gene- 
rale-maggiore nel 1789 e di co- 
mandante dellearmi nella fortezza 
di Lussemburgo. Minacciata allo- 
ra quella piazza dagl' insorgenti 
del Brabante, d’uopo era di eleg- 
gerle un governatore ; la elezione 
cadde sovra Bender, die guari non 
tardò ad ottenere i gradi di luogo- 
tenente-generale e da generale del- 
le artiglierie. La mala intelligen- 
za, che regnava tra i generali La- 
tour, Beaulieu e Corty,fece dare il 
comando in capo dell’esercito al 
barone di Bender ; ma assistere 
non potè a ninna delle vittorie ri- 
portate sovra gl’ insorgenti, nè la- 
sciò Lussemburgo che per fare il 
suo ingresso in Brusselles, al se- 
guito delle truppe austriache, nel 
dicembre 1790; ivi ebltc il grado 
di feldmaresciallo ed il gran cor- 
done dell’ordine di Maria Teresa. 
La sua età e le sue infermità non 
gli permisero di aver parte nella 
guerra contro la Francia. Ritornò 
nel suo governo di Lussemburgo, 
nel 1793,- fu colà attaccato nell’a- 
gosto 1794, e, dopo un blocco di i 3 
mesi, venne costretto a capitolare . 
Si ritirò a Vienna, e, poco dopo, 1 ' 
imperatore Francesco II lo fece 
governatore generale della Boe- 
mia. Moia a Praga, il (li 20 novem- 
bre 1798, in età d'anni anni 85 . 

St T. 

BENDISH ( Brigida ), nipote d’ 
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Oliviero Cromwel e figlia del ge- 
nerale Ireton, rassomigliava all’a- 
volo suo si pel carattere, che nel- 
l'aspetto. EH’ accoppiai a a manie- 
re ed a contegno, pieno di nobiltà, 
macchio coraggio ed instancabile 
perseveranza nelle sue risoluzio- 
ni. Avvezza a’ più duri travagli, 
passava la maggior parte deila gior- 
nata tra gli operai, dc’quali il più 
misero era meglio vestito di essa ; 
poiché bevuto e mangiato aveva 
quasi sempre con eccesso de 1 più 
grossolani alimenti, dormiva alen- 
ile ore, si risvegliava, per cosi dire, 
con nuova vita e nuove forze, si 
ornava delle suo più ricche vesti, 
e verso sera andava in carrozza a 
Yarmouth,a brillarvi tra la più scel- 
ta società, farvi visite, occuparsi di 
atti di carità e generosità e prov- 
vedere ai più rilevanti affari . Af- 
fettava ella una rigida divozione ; 
ma forse capace sarchi» stata del- 
le più atroci enipietà, se le circo- 
stanze glielo avessero rese necessa- 
rie; pretendeva di avere rivelazio- 
ni, dietro le quali regolava ella 
per intero la sua condotta ; era 
questo un espediente, di cui usava 
nelle grandi occasioni . Analogia 
tanto singolari col protettore, di 
cui i talenti, l' ingegno e i vizj si 
trovavano adunati in lei più che 
in alcun altro dei discendenti di 
un uomo tanto straordinario^ at- 
trassero soli l’attenzione sulla sua 
vita, gli avvenimenti della quale 
nulla ebbero, olle fosse vera menta 
di rilievo. 

S — D. 

BENEDETTE (Giovanni Bene- 
detto Casticlioni), detto in Italia 
il Orechetto ed in Francia il Bene- 
dette, pittore, nacque a Genova, nel 
1616. Cominciò dal disegnare da 
aè colla penna, sul margine dei li- 
bri di scuola, alberi, animali, ca- 
sette. Veggendo il [ladre suo tali 
disposizioni, lo fece studiare presso 
Paggi; dopo la morte di quell’ arti- 
sta passò nell’officina di Giovanni 
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Antonio de* Ferrari, e, pòro dopo, 
ebbe legioni da van Dick stesso, il 
quale » ingoiava in Italia ; compose, 
indi a non molto, alcune opere, che 
onore g li - fecero. I suoi favoriti 
soggetti erano: Dio, cretindo gli ani- 
mali', Xoè uell'arcd; Abr Imo in arra 
di sagrijirare suo figlio; Giacobbe pre. 
so al cieco suo jmdre; G. C. che dì *— 
caccia i venditori dal tempio, final- 
mente mercati d’ animali, campagne 
piene di lacoranti, vtnsÈmmie, pa- 
stori e le ma n é re loro. Si trasferì a 
Firenze, ove fece pel palazzo Pili 
due pitture, rappresentanti Circe 
cirro tuia tu da varj animali; ed un [me- 
nino accompagnato da pecore ed a- 
gnelh. Andò poscia a Roma ed a 
Napoli ; di là a Bologna e Venezia. 
In ( quest* nltiina città, studiò Ti- 
ziano, Tiri foretto, Paolo Veronese, 
e si meritò la protezione del sana- 
tore Sngredo, che si dichiarò suo 
mecenate. Reduce in Genova, la- 
vorò in s. Luca, nell’oratorio dedi- 
cato a san Giacomo Maggiore, che 
giace presso la chiesa di nostra Si- 
gnora delle Grazie, ai domenicani 
iliBattsU»«d a s. Martino. Il Be- 
nedette fu buon pittore di ritratti; 
ebbe eziandio il talento d’ incidere 
ad acqua forte, n<4 genere di Rem- 
braiult. Le sue più belle incisioni 
sono, un Diògene, che cerca un uomo; 
V Entrata itegli animali nettarea; s. 
Giuseppe dormente ; la fuga in E^ t- 
tur, Cicce con ni a fiaccala in mano, che 
aerea Us sroti d’ Achille ;la l'ergine nel- 
la stii’la. (quest' ultima è rarissima: 
è stata tiràla sopra carta finissima), 
la Ri.isrrezione di Lazzaro; il Ritratto 
if Agostino Minestrili, letterato, nato 
a Sarzaua. Gli originali dei pre- 
lati intagli sono dello stesso Ga- 
siiglinni ed altri italiani autori. 
Questo stesso maestro è stalo inci- 
so a lia volta sua da Michele Lasne, 
Gii&tilJon Cornelio Coélnian, ed 
Antonio Maria Zanetti di Venezia. 
Chiamato lo il Grechetto per l'ele- 
gante e nobile suo stile, pel suo 
aotpre vivo e brillante. Verso la fi- 
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ne della sua v‘>ta si recò a Manto- 
va e f. migliare divenne del duca 
Carlo I. , che gli assegnò generosa 
pensione e lo fece lavorare nc’suoi 
palazzi. Già da lungo tempo Ca- 
stiglione era tormentato da violenti 
assalti di gótta e vi soggiacque nel 
l tiyri. — I .asciò ilueallievi.clie ven- 
nero iu qualche riputazione, Salva- 
tore, suo fratello, > Francesco, sito 
figlio. Quest’ultimo limitò*»! ad 
imitare le stile ili suo padre. (I 
Museo possiede due quadri del Be- 
nedette. Questo mapstrò, iti parec- 
chie delie sue Composizioni fa 
rammemorare Gia<eoino Bàssano( V. 
Bsjsano) eri alcune volte ^aggua- 
gliò. Il Bastano era più vero, più 
semplice; Ca-tiglione più dotto e 
piu fiacco. D’ uopo ò di essere at- 
tenti per non confondere il Gre- 
chetto con Antonio Maria Vassal- 
lo, che dipinse altresì paesi, fiori 
ed animali. 

A — n. 

BENEDETTI o BENBDICTI 
(Alessandro), medico del secolo 
XV, che non si diede a commen- 
tare i Greci e gli Arabi, siccome i 
medici del suo tempo, ma preferì 
i primi ai secondi, i quali bene 
spesso non erano elle infedeli co- 
pisti, in cui si manifestò alcun 
barinole del ritorno verso il me- 
todo il’ òsservazione. Nacque a Le- 
gnano, nel territorio di Verona, 
praticò l’ arte stia in Grecia e uel- 
r isola diCamlia, la profes-ò, verso 
il i4f)5.a Padova, fermò poi stanza 
a Venezia e servi nelle armate dì 
quella repubblica. S’ ignora l’epoca 
della sua morte, che per certo ò 
posteriore al i5i i, però ohe si tro- 
vano nelle sue opere alcune nozio- 
ni intorno al terremoto succeduto 
in quell’anno in Italia. Ecco la- li- 
sta delle sue opere : I. Trattato 'ge- 
nerale delle malattie, che riguarda- 
re si può come un sunto della gre- 
ca medicina, mentre l'autore ad 
alcune Sue proprie osservazioni ag- 
giugno tntto ciò, ohe detto hanno 
18 
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Galeno, Paolo d' Egina, Oriba- 
ze, Ateneo, ec.; II De omnium a 
Vertice cui plnntum morborum signis, 
causis, differenti! -, indica tionibut et 
remediis tum simplii ibus, quam coni - 
potiti?. Idi. XXX, Venezia, i0o<>, 
1 535, in fogl., Basilea, i55p, in 
4.to, i54{), 15^2, in fogl., onera di 
medicina pratica, iu cui l' autore 
iutlosto coi precetti ai governa 
ella greca medicina, che con quelli 
degli Arabi ; Ili De observatiune in 
pestilentia, Venezia, i4f)3, in 4-t°> 
Pai ia, i5i6, in fogl. , Basilea, i53i, 
in 12; i53H, in H.vo, con le opere 
di altri medici; IV Anatomiue , site 
di’ /ustoria curporis Immani libri V, 
Venezia, 1 4f«7, > n 8.vo; i 5 o 2, in 
4-to; 1527, in 1 2 ; Parigi, l5i4, in 
4-to; Strasburgo, i5a8, in 8.vo; V 

De medici afque aegri ufficila libvllus, 
Lione, 1 5o\ in H.vo, con il Demo- 
dicinae Claris scripturibus, di Cham- 
pier; Vi degli Aforismi, ristampiti 

da Enrico Etienne nel i5i4;VlI 
Opera omnia in unum coltrerà, Ve- 
nezia, 1 553, in log!.; Basilea, idx), 
in 4-to; i54fb 1^72, in fogl. Dicesi 
ebe anch’egli concorse alla corre- 
zione del testo di Plinio. — I bio- 
grafi citano un altro Bluedetti 
(G iulio Cesare) d’Aquila, medico 
a Ruma, al quale densi : I. De /V- 
jxiimo, seu codione quaestiones ad 
menimi ilippocratis, Aquila, lG3tì, 
in H.vo; Il De loco in pìewritide, Ro- 
ma, l644, I Gip, in H.vo ; 111 Epuro- 
lanini mediciualium libri decem, Ro- 
ma, i64p, in 4-to; IV Consultatio- 
num medicina lium opus utile, jucun- 
du m.necessarium , cc., Venezia, itilo, 
in 4-to. 

C. ed A. 

REI\’EDETTI (PiKTno Dt’), poe- 
ta italiano, nell’ incoiniiiciamento 
del XVII secolo, genovese, dimo- 
rò parecchi anni ad Anversa e vi 
pubblicò una tragedia pastorale, 
intitolata: il Magico legato, 1 (Ì07, 
in ia, che venne pure stampata a 
Venezia nell' anno stesso. Assistito 
fu da lui Ottone Veirio nel pub- 
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blicare il suo lavoro sopra Orazi*, 
dove trovanti le Odi in varie lingue- 
tradotte; otto di quelle Odi tra- 
dusse in italiano il nostro Bene- 
detti. Scelse per metro le stanze. 
Il libro, all’arciduca Alberto dedi- 
cato, ha per titolo: Quinti Horatii 
Fitteci emblemuta, imag’uiibus in aes 
incisis, notisque illustrata, studio O- 
thonis Vaenii botavo- lugdiuieiuis , 
Anversa, 1612, in 4-to> Venio con- 
fessa nella sua lettera dedicato- 
ria i soccorsi, che ricevi da Bene- 
detti. 

G— -É, 

BENEDETTI ( Antonio), gesui- 
ta italiano, nato il dì o marzo 
di nobile famiglia- di Fermo (Fer- 
mano, dicono i Dizionari italiani; 
ciò che i dotti compilatori di ua 
Dizionario francese traducono co- 
sì: di Fermano, in Italia), entrò 
nell'ordine nell’ anno 1735 e fece 
i voti nel 1749- Professò per molti 
anni la rettorie» nel collegio ro- 
mano. La brama di far eutrare In 
migliori commedie di Plauto nel- 
1’ educazione della gioventù Io 
indusse a pubblicarne quattro, de- 
purate da ciò, che renderle poteva 
dannose pei costnmi ed a erompa— 
gnate da note esplicative: la prima 
delle quattro sotto tal titolo com- 
parve : Marni Plaut i Aulularia emen- 
datine edita et commentarne illustra- 
ta, ec. , Roma, 1754, in H.vo; ma sia 
che codesto saggio riuscito non fos- 
se. sia per tatt’ altro motivo, non 
pubblicò più le tre altre , ed ecco 
ciò, che il testé citato Dizionario 
chiama una edizione di Plauto con 
notee commentar;. Dopo la soppres- 
sione dei gesuiti, Benedetti si riti- 
rò nella sua patria. Possedeva un 
ricchissimo gabinetto di antichità 
e medaglie; fece scelta delle piò 
belle medaglie greche ancora ine- 
dite, parecchie altre ne aggiunto 
dai gabinetti ili alcuni suoi amici, 
unì quelle dell’abbate Oderico, 
nobile genovese, il quale, siceom' 
•gli, era gesuita ,ie presentò *(• 
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pubblico un riputato volume d’ an- 
tichità, intitolato: Numiimata grae- 
cn non ante vulgata, (/uae Antonini 
Benedictus è suo maxime et ex ami- 
cor um musei s selegit , oc. , Iloma , 
1777. Mori a Fermo, nel 1788, in 
età di 73 anni. 

G— t. 

BENEDETTO. V. Marcello. 

BENEDETTO DA ROVEZZA- 
NO, si nnniinato.perehè nacque in 
Roteztano. ne’ dintorni di Firen- 
ze. Poco si sa di particolare sulla 
sua vita privata; nondimeno noto 
ci è oonr egli viveva nel t!>oo e 
che, dopo scolpita la tomba in mar- 
mo del gonfaloniere Pietro Sede- 
rini, nella chiesa del Carmine di 
Firenze, e qnella di Oddo Altovite, 
concorse col Sansovino e con Baccio 
Bandinelli ai lavori di scultura 
della cattedrale, e gli Fu commessa 
la statua in marmo di s. Giovanni. 
Neli 5 i 3 intraprese un magnifico 
monumento, composto di statue e 
bassi- rilievi, che i religiosi di Val- 
lombrosa erigevano alla memoria 
di s. Giovanni Gualberto, loro fon- 
datore. Codesta opera, a cui Bene- 
detto lavorò per dieci anni, compiu- 
ta fu in una casa, situata fuori del- 
le porte della città e che ordina- 
riamente serviva per abitazione del 
generale dell’ordine. Fu negletto 
di trasportare quelle belle scultu- 
re dove collocar si dovevano ; quin- 
di, durante la guerra del i 55 o, es- 
poste furono agli elli-tti della bar- 
barie e dell’ignoranza delle solda- 
tesche, e furono mozzate e guaste; 
Benedetto fu condotto agli stipendj 
del re d’Inghilterra, Enrico Vili, 
ed ivi léce molte sculture in mar- 
mo ed in bronzo, ed in partico- 
lare la tomba del re : n’ebbe rie 
eo guiderdone. Tornato poi in pa- 
tria, soggiacque al massimo sinistro 
per un artista: divenne cicco; ma 
sopportò la cecità con rassegnazio- 
ne e ringraziando la provvidenza 
chn'consantito gli avessa di guada- 


B E N a 7 S 

gnar lavorando di che non sentire 
il bisogno nella vecchiaja. Morì 
verso I’ anno i 55 o. 

D— sr. 

BENEDETTO (S.), capo «lei nu- 
meroso ordine, che porlo il suo no- 
me per più di miladugento anni, 
e riguardato qual foudatore de- 
gli ordini monastici in Occidente, 
come lo fu s. Antonio in Oriente, 
«lue secoli prima. Nacque 1 ’ anno 
48 o, nel territorio di Norcia, nel 
ducato di Spoleto, di ricca ed illu- 
stre famiglia. Era fratello gemello 
di .-anta Scolastica. I suoi genitori 
lo mandarono per tempo a Roma, 
dove fece i suoi primi studi; vi »i 
rese distinto per lo spirito suo, per 
felici successi e pifl ancora per la 
sua buona condotta, ardua cosa 
nella capitale dell’universo, che, 
mal grado la lontananza de’ suoi 
sovrani, conservato aveva le sue fe- 
ste, i suoi spettacoli, il gusto delle 
arti e quello dei piaceri. Sinodali’ 
età di 17 anni Benedetto era già 
annojato del mondo e disingannato 
delle sue seduzioni. Gli stava non- 
dimeno dinanzi una (trillante pro- 
spettiva, e credere poteva clie ninna 
Carica e niun genere di gloria esser 
potessero superiori alla sua na-cita. 
Nulla valse a tentarlo; abbandonò 
parenti, amici, fortuna, speranze 
per andare a meditare sull’ eter- 
ne verità, lungi da Roma, in orrida 
spelonca, in mezzo al deserto di 
Subiaco, lungi quaranta miglia da 
Roma. Vi soggiornò tre anni, solo, 
ignoto al mondo tutto, eccettuato 
ad un monaco di que’ dintorni, 
chiamato Romano, che lo instrul 
nei doveri della vita cenobitica e 
che di otto in otto giorni gli reca- 
va la modica sussistenza, necessaria 
alla conservazione della vi»; glie- 
la faceva discendere mercè una 
corda ad un campanello attaccata, 
che ne lo faceva avvertito. Tale 
straordinario segreto non poteva' 
restare lungamente occulto ; e la 
strana vita, elio il giovine Benedetto 
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condticeya, fini per eccitare la cu- 
riosità, indi !’ ammirazione di tut- 
ti que’, che n’udirono favellare. 
Vollero vedere e considerare più 
da vicino tale prodigio di astinen- 
za c d’ umiltà. La folla de curiosi 
di giorno in giorno aumentava ; il 
deserto di Subiaco divenne un 
punto d‘ unione ed un oggetto di 
pellegrinaggio per gran ninnerò d’ 
abitatori di que' diuturni, i quali 
attratti, dii dall’ ascendente di u- 
tia grande virtù, chi da semplice 
movi. nento di curiosità, vedere vo- 
levano un santo ed udire un apo- 
stolo : l’apostolo predicava le veri- 
tà della religione con persuadente 
unzione ; ed il santo la persuasio- 
ne con I’ esempio compieva delle 
virtù. I suui uditori suoi discepoli 
divennero e vollero dimorare e vi- 
vere seco lui ; egli vi acconsenti n 
fabbricò con essi alcune celle per 
alloggiarli, seminò grani e legumi 
per nutrirli; la terra ferace diven- 
ne sotto le loro mani ; e la picchila 
colonia ogni gioruo aumentava. In 
un tempo, incili il paganismo non 
era per anche abbattuto, si grandi 
trionfi della religione cristiana ec- 
citare dovevano il, dileggio degli 
spirili forti e I’ invido zelo degli 
spiriti deboli. Benedetto fu calun- 
niato, perseguitato e minacciato di 
perire di veleno. Resiste per qual- 
che tempo alla procella ; ina scor- 
gendo come tri Ha poteva raddolci- 
re, né cangiare la collera de' suoi 
uomini, abbandonò loro il campo 
di battaglia e condusse la picciola 
sna colonia sul monte Cassino; 
trovò ivi altri idolatri, ma non altri 
persecutori : poca fatica durò nel 
convertirli con 1 ’ eloquenti sue 
prediche. Il loro tempio era con- 
sagrato al culto di Apollo; ei ne 
fece un oratorio al culto del vero 
Dio. Quegli stessi idolatri, fatti 
cristiani, lo aiutarono a costruire 
un ampio monastero, poscia dive- 
nuto il centro e la culla di quasi 
lutti gli ordini religiosi d’Europa. 
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Il nome del fondatore celebre di- 
venne in tutta Italia. Tolda, re de’ 
Goti, non fu insensibile al deside- 
rio di vedere un uomo, di cui tan- 
to era il grido; ma volle in pari 
tempo gabbarsi di quella miracolo- 
sa penetrazione, della quale lo pre- 
dicavano dotato. Si pose al seguito 
d’ uno de' suoi scudieri, clic fallo 
aveva insignire dei reali ornamen- 
ti : rosi travestito si presentò all'u- 
mile abbate del monte Cassino ; ma 
uon andò guari elle questi scoper- 
se la soperchieria ; l’ abitudini- del 
comandare impresso aveva certa- 
mente negli occhi e nel vollo del 
conqnistature segui d’orgoglio, 
che non Sfuggirono allo sguardo 
sagace del religioso . Senza far 
conto delle apparenze, audò dirit- 
to incontro aquelio,clic voleva in- 
gannar lo, od osò parlargli qual uo- 
mo, cui le virtù l'anno superiore ad 
ogni grado ; gli rimproverò le sue 
ci iidelta, le sue ingiustizie e le sue 
conquiste : osò più; gli predisse la 
prossima sua fine, invitandolo ad 
approfittare del breve tempo, che a 
vivere gli restata onde riparare ad 
una parte di que’mali,cbe falli ave- 
va. Fosse convincimento, fosse stu- 
pore, f altiero barbaro nou offese 
quel nobile ardire; c dicesi anzi 
che da quell’ istante divenisse più. 
umano. Benedetto morì un anno 
dopo tale singolare conferenza, il 
<lì ai maggio 545 ; il suo corpo ri- 
mase sul monte Cassino sino al 
tempo, in cui i Lombardi, fatta a- 
vonao una correria in quel paese, 
vi saccheggiarono e distrussero il 
monastero. Ignorasi se la spoglia 
del santo fondatore perisse nell'in- 
cendio; ma divenne bensì in pro- 
cesso di tempo soggetto di contesa 
tra i benedettini d’ Italia e quei di 
Francia; questi protendevano che, 
essendo stata scoperta nelle rovine 
del monastero, da Aigulfo. monaco 
di Fleury sur-Loirc , fosse stata 
trasportata in Francia, nel 660 , e 
di fatto i benedettini di Francis 
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celebravano tale transizione con cbe estesissimo era, e sorbente d> 
solenne festività ; ma quei d’Italia vera prosperità negli siati, che av- 
non riconoscevano nè la festa, nè la veduti turono sì di riceverlo e prò- 
causa, perrui era institnita;assicu- teggerlo. Quc’ religiosi, che spcn- 
ravano come il corpo del santo era devano parte del giorno a dissoda- 
stato trovato intatto nella sua tom- re le pianure, a disseccare le palu- 
ba, nè uscito n’ era mai. Gomun- di, a rendere fertile la terra, rien- 
que sia ditale contesa, S. Bene- travano modesti nelle loro celle per 
detto lasciò a’suci discepoli, nell'e- dedicarsi ad altri lavori non meno 
sempio di sua vita, una più ricca e utili e più illustri: studiavano i 
più preziosa successione, che quel- libri santi, insegnavano il dogma 
la non sarebbe delle mortali sue e la morale, copiavano gli antichi 
spoglie. Di ciò che praticato aveva manoscritti, ci conservarono i teso- 
costantemente nel corso della lun- ri delle scienzo e delle lettere, che 
ga sua penitenza, la regola fece i Greci ed i Romani legati ei ave- 
delia loro condotta, ss Volete voi, vano, ma che sarebbero perito in- 
v diceia e. Gregorio, avere un ri- sieme colla loro potenza, se pii ce- 
r stretto della regola di s. Bene- nobiti, comprendendo 1’ eccellenza 
»' detto? leggete la sua vita. Vole- di essi, non ne avessero moltiplicato 
5' te voi avere un snnto della sua le copie, mentre i Goti ed i Van- 
v vita ? leggetene la regola : ” Qne- dali, i soldati ed i barbari d’ ogni 
sta regola, dalla più gran parte de- nazione devastavano ed insangui- 
gli ordini religiosi d’Europa riee- navano la terra. Allora appunto 
vuta, è, secondo l’espressione dello che tali barbari finivano la distru- 
stesso pontefice, notabile del pari zione dell’ impero romano, nel fon- 
perle stile, che per lo spirito «li ?a- do dei monasteri, cni l’opinione 
viezzn,che la dettò: Diseretioneproe- sacri rendeva, conservati vennero 
rijìt/Of sermone lutulenta, ss S. Bene- i preziosi avanzi dell* antichità. Le 
»’ detto, dice Linguet, non preten- guerrè incessanti e la sfrenata li- 
si deva altrimenti, come s.Paeomio, cenza del soldato esponevano tutt’ 
v di averla ricevuta dalle mani d’ i gioì ni al saccheggio la capanna 
v nn angelo; ma d’ uopo è conve- del villico ed il castello del bara- 
si n ire com’ eli’ era piu dolce, piu ne; ma la chiesa ed i monasteri 
v umana, e, s’ è permessi* a dirlo, furono rispettati; in quell’ asilo si 
ss piti ragionevole cbe quante pre- ripararono, perseguitati dall’ igno- 
ti ceduta l’avevano nelle altre par- ranza dei Goti e de’Vandali, Ome- 
ri ti del mondo ", Nulla ordinava ro ed Aristotile: vi furono deposi- 
che le forze sorpassasse dell’uomo; tati i manoscritti di Virgilio, d’ O- 
non esigeva nè macerazioni straor- razio, di Tacito, d’ Erodoto, di Ti- 
dinarie, nè sforzi soprannaturali ; to Livio e di Platone. Nell’epoca 
racchiudeva ella principj di con- del risorgimento delle lettere, trat- 
dotta i più atti a contenere in pa- ti vennero dal loro ricettacolo. Fu 
ce una moltitudine di uomini adu- scoperto in un monastero d'Amal- 
nati e viventi in comunità, -e ten- fi una copia delle Pandette eli Giu- 
«leva soprattutto a distorli da quel- stinln.no , monumento delle leggi 
l’oziosa contemplazione, cbe lati- romane, da cui venne all’ Europa 
ti mali produsse ne’ monasteri d’ 1’ idea della più perfetta giuris- 
Oriente. Il manuale lavoro dal prudenza. Le fnstituzioni di Quin- 
santo legislatore prescritto, fu in- tiliano furono trovate, nel i 4 1 dal 
sieme e principio di salute pe’snoi Poggio in una torre dell’abbazia 
«liiCcpoli c cagione della più gran- «li s. Gali; ritroiata venne nel- 
de tranquillità nel suo ordine, la stessa guisa la maggior parte 
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de’ classici autori. Senza i monaste- 
ri, che il nostro orgoglio oggigiorno 
disdegna, sarcs.dmo stati costretti a 
ricominciare tutto ciò che tu fatto, 
ed a creare una seconda volta le 
scienze e le arti. Lo stesso Voltaire 
con giuste lodi vantò que’ lavo- 
ri. ss Fu, egli scrisse parlando del- 
js l'ordine di s. Benedetto. u na con- 
fi soluzione che di tali asili fossero 
j» aperti a tutti quelli, che fuggire 
si volevano dalle oppressioni di un 
ss governo gotico - vandalo; quasi 
S’ tutti que', ehe signori di castella 
ss uon erano, erano schiavi : si fug- 
S’ giva nella pace dei chiostri dalla 
ss tirannia e dalla guerra. . . . Le 
S’ scarse cognizioni, che restavano 
ss presso i barbari, furono perpetua- 
si te ne' chiostri ; i benedettini co- 
s* piarono alcuni libri ; a poco a po- 
is co escirono dai chiostri utili 111- 
ss venzioni. D’ altronde quei reli- 
ss giosi coltivavano la terra, canta- 
ss vano le lodi di Dio, vivevano 
ss sobrj , erano ospitali, ed i loro 
ss esempi servire potevano per mi- 
ss tigare la ferocia di quei tempi di 
ss barbarie Un’ altra giusta lode 
meritano ancora i benedittini, ed 
è. che in tutti i tempi di turbolen- 
ze e di guerre civili ninno di essi 
fu veduto volgere le armi contro 
la patria o predicare la disubbi- 
dienza alle leggi. Questi litui' alla 
riconoscenza degli uomini meglio 
valgono agli occhi della salta ra- 
gione ed a quelli eziandio della re- 
ligione, che P onore singolare, re- 
clamato da alcuni biografi di quel- 
l'ordine insigne e consegnato nel- 
la Cronaca di s. Benedetto, di aver 
piodotto quaranta papi, dugento 
cardinali, cinquanta patriarchi, 
milaseicento arcivescovi, quattro- 
milaseicento vescovi e tremilasei- 
ccnto santi canonizzati. L’ ordine 
di s. Benedetto, diffuso in tutti 
gli stati cattolici, prosperò lunga- 
mente all’ ombra delle ‘aggie in- 
«tiln/.ioni, che mantenevano e pre- 
servavano il divoto fervore de’ suoi 
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individui : declinò, da che Io spiri- 
to di quelle istituzioni s’ indebo- 
lì; le riforme necessarie divennero, 
e quelle, introdotte nell’ordine in 
varj tempi, staccarono dal tronco 
principale varj rami, conosciuti 
da poi sotto il nome di congrega- 
zioni, di cui le più celebri -0110; 
quella di Cluni, che la sua origine 
deve a s. Bernon, abbate di Cluni, 
nel pio, quella del molile Cassino, 
stabilita nel i 4 o 8 c rinnovata nel 
1 5 oq ; quella di s. Vannes e di san- 
t’ Idolfo. fatta in Lorena, nel seco- 
lo XVII, da Desiderio di la Cour; 
quella di s. Mauro, fondata nel 
it)2i, per le cure dello stesso Desi- 
derio e che si sostenne con onore 
nella chiesa e nelle scienze sinoal- 
l'epoca del glande rovesciamento 
del trono e dell’altare. Negli ulti- 
mi anni della loro esistenza i reli- 
giosi di quella congregazione dedi- 
cati si erano specialmente all' edu- 
cazione della gioventù. Luigi XVI 
aveva ad essi affidato parecchie 
scuole militari e le governavano 
con ottimo successo. Le loro vesti 
consistevano in nn abito lungo ne- 
ro, un cappuccio ed uno scapola- 
re; l’abito di coro era un’ ampia 
tonica, simile a quella degli avvo- 
cati, cui sormontava un cappuccio. 
Tre voti pronunziavano, cioè : ca- 
stità, perseceranza e conversione de co- 
stumi Del generale loro era resi- 
denza P abbazia di s. Germain-des— 
l’rós, e di tre in tre anni tenevano 
un capitolo in quella di Marmon- 
tier, presso a Tours. La regola di ». 
Benedetto è stata stampata parec- 
chie volte, c specialmente nel 1734» 
in 2 voi. in 4 -to, con un commento 
di Calmet.La vita dòlio stesso san- 
to è stata scritta e pubblicata da 
Mege, nel 1690, t voi. in 4 -to. ( V. 
gli Annali Benedettini, di Mahilloni ; 
la Storia di quest' ordine, di Bul- 
teau, 16H4. 4 -*°> il Metodo per 

istudiare la storia da Lcnglet Dutrc- 
snoy e la Dissertazione curiosa di 
Claudio Lancelot sulla misura di 
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vino e la libra rii pan* di s. Benedet- 
to, Parigi, i in 8.vo, dove si 
leggono ricerche particolari sul 
giorno c l’ora della morte del san 
to cenobita ). 

G-s. 

BENEDETTO (S.), Biscop, nac- 
que in Inghilterra, nel tìaS, da fa- 
miglia anglo-sassone. La nobiltà 
della sua nascita gli fece ottenere 
distinta carica tra gli ufficiali d’ 
Oswin, re del Northumberl.md, 
che lo colmò di beni e d’ onori. Be- 
nedetto non si lasciò abbigliare 
da tanti favori. Abbandonò la cor- 
te in età di a 5 anni e si recò a Ro- 
ma onde perfezionarsi nella scien- 
za della salute. Come ritornò, in- 
tese con esclusiva allo studio delle 
sante Scritture ed agli esercizj di 
pietà. In un secondo via’ggio si 
trattenne due anni nel celebre 
monastero di Lerins, dove fece la 
professione della vita monastica, e 
ritornò poscia alla capitate del 
mondo cristiano con s. Teodoro, e- 
letto vescovo di Canlorbery. Fu fat- 
to abbate del monastero ui s. Ago- 
stino, il quale.situato presso a quel 
la città, portava allora il nome di 
s. Pietro e Paolo. Dimise la sua 
abbazia, nel 671, per andarsene a 
Roma, onde in e-sa e nei varj mo- 
nasteri d’Italia acquistarsi lumi 
intorno alla di-ciplina della Ghie- 
ra ed alle ro-tituzioni monastiche 
di quella contrada. Al suo ritorno, 
mercè le liberalità del re Egfredo, 
fondò i due monasteri di Werer- 
mouth e di larrow, nella diocesi di 
Durham,a sei miglia discosti l’uno 
dall’ altro, de' quali serbossi il go- 
vernauienlo, sebbene vi fosse un 
abitate alla direzione di ognuno. 
Vi«se, gli ultimi anni della sua vi- 
ta, in continue infermità, cagiona- 
te da una paralisia,che lo condus- 
se al srjtolcro, il di 12 gennajo 6qo. 
Benedetto era dotto ed erasi ado- 
perato a conservare il gusto delle 
lettere tra i suoi monaci. Portò se- 
co dai varj suoi viaggi una prezio- 
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sa raccolta dei migliori autori gre- 
ci e latini. Si applicò ad introdur- 
re ordine e magnificenza nella ce- 
lebrazione del divino offizio nelle 
chiese d’ Inghilterra. V’introdusse 
il cauto gregoriano ed a tal uopo 
conti usse da Roma l’abbate Giovan- 
ni, cantore di s. Pietro in Roma, 
al fine che imparasse ai suoi mona- 
ci quel canto ed instruisse nelle 
cerimonie della chiesa romana . 
Compos’ egli stesso un Trattato 
della celebrazione delle feste ed alcu- 
ne altre opere di liturgia, che an- 
darono smarrite. Prima di lui le 
fabbriche in pietra erano in In- 
ghilterra estremamente rare; chia- 
mo egli dalla Francia architetti e 
muratori per costruire una chiesa 
di pietra a Werermouth,ad imita- 
zione di quelle, che veduto aveva 
in Roma. L’ uso de’ vetri era asso- 
lutamente ignoto. De’ vetrai, venu- 
ti a sue spese di Francia, ne posero 
nelle chiese e nelle fabbriche He’ 
suoi monasteri. Il protestante Baie 
gravemente dice erte le art; utili, 
di che arricchì il suo paese: ssdan- 
»> no a divedere sino a qual grado 
r> que’ padri santi spinto avessero, 
ts fino dalla loro origine, il lusso e 
n la morbidezza ”. Bedn, che stato 
era discepolo di s. Benedetto, scris- 
se la sua v ita, nella Storia dei primi 
abbati di VVerermouth, pubblicata in 
Dublino, nel i 664 - 

T— D. 

BENEDETTO d’ Anione ( S. ), 
celebre ristoratore della disciplina 
monastica ili Francia, figlio era di 
Aigulfo.coute di Magnelone, e nac- 
que nella Linguadocca. Fu sini- 
scalco di Pipino e di Garloniagno, 
i quali In colmarono di favori. In 
età di en anni, si salvò dal pericolo 
di annegarsi nel Tesino, mentre 
soccorrer voleva il fratello suo. Nel 
774 andò a vestire l’ abito religio- 
so nell’abbazia di St.-Seine, in 
Borgogna. Alle austere pratiche 
della regola di s. Benedetto, ag- 
giunse quanto quelle di s, Pacomie 


rér 


••*8o BEJf 

e di s. Basilio avevano di più rigo- 
roso. I monaci gli proposero di tar- 
lo loro abbate, ma egli ricusò, per- 
chè non gli parevano disposti ad 
abbracciare la riforma, eli ei medi- 
tava, e, nel^Ho, si rilirò in una ter- 
ra della sua famiglia in Lingua- 
docra, sulle sponde del ruscello di 
Anione. Più di trecento discepoli 
vennero in breve a porsi sotto la 
sua direzione. Riconosciuto poscia 
da tutt’ i monasteri di Provenza, 
di Linguadocca e di Guascogna 
qual padre loro, approfittò di tale 
fiducia per ristabilirvi la vita re- 
golare. Luigi il Buono avendolo, 
in processo di tempo,incaricato del- 
la ispezione di tutte le abbazie del 
suo impero, fece uso di tal’ emi- 
nente dignità e dell’ alta conside- 
i azione, di cui godeva, per intro- 
durre la stessa riforma in un gran 
numero di monasteri della regola 
di s. Benedetto. Gli esercizj di 
pietà, ch’erano l’occupazione prin- 
cipale dei monaci, non lo impedi- 
rono di favorire il gusto dei buoni 
stiidj. Raccolse ad Amane ima nu- 
merosa biblioteca ed incoraggiò i 
suoi religiosi a copiare buoni' li- 
bri . Parecchi ecclesiastici, tratti 
dal desiderio d’ instruirsi ue’ dove- 
ri del proprio stato, vi trovarono 
ottimi maestri. In tal modo quell’ 
insigne monastero divenne insensi- 
bilmente il seminario di varie dio- 
cesi. La vita ascetica, a cui Bene- 
detto consacrato si era, non lo im- 
pedì di prendere a cuore gli affari 
generali della chiesa. Gariomagno 
mandato lo aveva, nel 779 e 780, 
con Leydrade di Lione e Netride 
di Narbona, ad Urgel, per operarvi 
la conversione di Felire,vescovo di 
quella città, Contro il quale furono 
tenuti parecchi conci)}. Benedetto 
confutò la sua eresia iu parecchi 
trattati pieni di sana teologia. Lui- 
gi il Buono, il quale non poteva 
fare a meno de’ suoi consigli, b-ce 
edificale il monastero d'inde, pres- 
so ad Aquisgrana, onde averlo sem- 
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pre vicino. Presiedeva, nell’ 81 7, ad 
un’ assemblea d’ abitati per lo ri- 
stabilimento della monastica di- 
sciplina, e fu il principale autore 
dei canoni del conciliod’Aquisgra- 
na, sullo stesso oggetto. Passò gli 
ultimi anni della sua vita in con- 
tinue malattie e morì nel suo mo- 
nastero d’ Inde, il dì 1 1 febbrajo 
8zi, in età d’anni 71. Esistono di 
s. Benedetto d’ Amane; I. Codex 
regii/«rum,clie compose, essendo an- 
cori semplice monaco di St.-Seine, 
pubblicalo a Roma, nel iMìi, per 
cura di Luca Holstenio e ristam- 
pato a Parigi, nel. i(> 65 ; Il Cuncor- 
dantiu regiilurum. E questa una con- 
tinuazione del precedente, onde 
dimostrare che la regola di s. Be- 
nedetto è perfettamente d’accordo 
cou quella degl’ antichi padri del- 
la vita monastica. Menar . 1 la fece 
stampare, nel t(ì 38 , a Parigi, con 
erudite note; HI Quattro C^m/jco/» 
contro Felice d’ Urgel, che Balu- 
zio inserì nel 5 .° volume delle sue 
Jtiisce/Janea. 

T—o. 

BENEDETTO I., soprannomi- 
nato Bonoso, eletto papa nel 
parecchi mesi dupo la morte di 
Giovanni III. Quest’ epoca è osser- 
vabile pei progressi, che i Lombar- 
di incominciavano a fare in Italia; 
succedevano essi ai Goti, di cui Nar- 
sete distrutta aveva la potenza. Ma 
quel grand’uomo era morto giada 
sei anni; l’ impero d’ Oriente go- 
duto non aveva che per poco della 
ricovrata dominazione dell’ Italia. 
Ai barbari succedevano altri bar- 
bari, ed i pontefici di Roma si tro- 
vavano di bel nuovo angustiati ria 
tali due potenze nemiche d’ inte- 
ressi e di religione. In quell’epo- 
ca pure incominciò un governo 
stabilito in nome dell’impero (l'O- 
riente , conosciuto sotto quello di 
esarca tu, di cui fu sede Ravenna. 
Per lung i .stagione ne riuscì una 
divisione di dominio in tutta 1’ I- 
talia ed anche talvolta in Roma» 
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Ira gl’ imperatori greci ed i ro 
lombardi. Gouiuu«{iic sia, le prime 
invasioni di quegli ultimi popoli 
del nord ritardarono 1’ elezione «li 
Benedetto I., e la sua consacrazio- 
ne differita venne sino die giunse 
il consenso d«*ll J imperatore. Nulla 
si sa di questo pontefice, se non che 
fu utilissimo ai Ilomani ne' mo- 
menti di carestia e di contagio. 
Morì il giorno So luglio 5 l 8 . 

D — s. 

BENEDETTO II (S. ), romano 
di nascita , figlio di Giovanni, fu 
eletto papa, il «li a6 giugno 684 , 
undici mesi ed alcuni giorni dopo 
la morte del suo predecessore, Leo- 
ne II. Benedetto, educato nell'a- 
more della povertà, paziente, dol- 
ce, lucrale, eriulito nelle sacre 
Scritture, dice Fleurr.e peritonei 
canto ecclesiastico, fu eletto u su- 
bito consagrato , perchè T impera- 
tore Cojtantino Pogotiato ordinò 
che non s,i aspettasse il suo consen- 
timento. Efacile cosa clic fosse l’e- 
sarca di Ravenna quegli, che lo die- 
de in nome dell’ imperatore . Be- 
nedetto si occupò subito «Iella con- 
vocj7.ione «lei quattordicesimo con- 
cilio di Tole<l«>, al fine di farvi ri- 
cevere la definizione «lei sesto con- 
cilio ecumenico, tenuto a C.P. Ten- 
tò, ma inutilmente, di convertire 
Macario «i* Antiochia . Riparò le 
chiese di s. Pietro, di s. Valentino 
e di santa Maria. Morì il «Il r mag- 
gio 68"). La chiesa lo annovera tra’ 
auoi santi. 

D— s. 

BENEDETTO III, nato roma- 
no, figlio di Pietro, fu eletto pajia 
il di primo settembre 855 . La sua 
elezione esente non andò da tur- 
bolenze . Anastasio, cardinale sa- 
cerdote 'del titolo di s. Marcello, 
protetto dagl’ imperatori Lotario e 
Luigi, gli «wntese la tiara. Questo 
cardinale era stato scomunicato dal 
papa Leone IV , predecessore di 
Benedetto, o depoeto in un conci- 
lio. Benedetto esseudo stato eletto 
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dal clero, dai grandi e «lai popolo, 
subito dopo la morte di Leone, al- 
cuni «leputati furono inviali pres- 
so gl’ imperatori per ottenere l’or- 
dinario consenso ; ma scontrarono 
per via Arsenio, vescovo d’ Eugu- 
nio, che veniva con In scopo di pro- 
teggere Anastasio. Que’ deputati , 

0 intimiditi o sedotti, restituirono 
il decreto «l’elezione di Benedetto. 
Inviò quel papa altri deputati, che 
Anastasio fece legare c mettere pri- 
gione. Una terza deputazione non 
ebbe successo migliore. Gl’ inviati 
dell’imperatore, accompagnati da 
Anastasio, entrarono in Roma a 
mano armata , e I’ intruso salì sul 
trono pontificale, dopo di averne 
fatto discendere Beneiletto a viva 
forza. Benedetto, spogliato de’ suoi 
arredi, <:ari«x> d’ingiurie e di colpi, 
fu dato in custodia a due preti, dal 
papa Leone deposti pei loro delit- 
ti. Tali violenze immersero nella 
costernazione la città «li Roma. Il 
clero, il senato ed il popolo si adu- 
narono nella chiesa è vi si recaro- 
no altresì i deputati dell’ impera- 
tore. Presentavano essi ai vescovi 
la punta de’ loro dardi e «Ielle loro 
spade con furore, dicemìo: ,, Ce- 
,, dote e riconoscete Anastasio ”, 
Sì fatte mina«x*» non intimidirono 

1 vescovi, che costantemente rifcn- 
surono rii riconoscere e consacrare 
Anastasio. Di tanta fermezza me- 
ravigliarono gl’inviati dell’impe- 
ratore. Si arresero alla resistenza 
de’ vestxivi ed ai voti dei Romani ; 
Anastasio fu «liscacciato alla sua 
volta, e Bene«letto, tratto dalla chie- 
sa dov’ er.i custodito prigione, ven- 
ne ricondotto in trionfo al palazzo 
di Luterano, in mezzo a lagrime «li 
gioja generale ed a cantici di be- 
nedizioni. Benedetto III non oc- 
cupò la s. Sede che due anni e 
mezzo, e morì, il giorno 10 marzo 
858 , lasciando venerate ricord, nze 
delle sue religiose virtù. Tra Be- 
nedetto III e<l il suo predecesso- 
re, Leone IV, alcuni scrittori «li 
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croniche, tanfo semplici quanto po- do', rii che si giovò per Inngo torn- 
eo istrutti, collocato hanno la favo- po l’odio dei nemici della s. Sede, 
la della prete-a pap-ssa Giovanna, non merita più oggigiorno ninna 
Crederono es*i o vollero far ere- credenza, peni che i protestanti 
dere l’esistenza di una donzella , «tessi ebbero aura di smentirlo, 
che pervenuta fosse alla sede pon- D — s. 

tifizia sotto il nome di Gùuanni BENEDETTO IV, romano , fi- 
VIII, e che partorì nel bel mezzo glio di Mammolo, di nobile proge- 
d’nna processione, rivelando in tal nie, eletto papa nel poo, dopo la 
guisa il mistero del ^10 sesso e I’ morte di Giovanni IX. Venne con- 
audace sua impostura. (Questa no- sacrato sfilza il consenso dell’ im- 
vella, da vegghie puerili, cui ba-ta persrtore . Riguardato era a quel 
indicare in un’opera seria, è molto momento l’ impero eome vacante, 
A lungo partienfarizzata, tanto in perchè conteso da due competito- 
se n so serio che nell’ opposto , in ri, Berengario e Luigi. Quest’ ul- 
«Ictine opere, che i curiosi possono timo la vinse e si recò a Rema a 
consultare o delle quali ecco le farsi riconoseere ed incoronare, nel 
principali: I. Ri schiarimenti (Iella poi , dove tenne una corte solenne, 
questione se usui donna sia stata as- assistito dal papa e da tilt t' ì gran- 
itoi sulla sede di Roma tra lesone IV di del regno d* Italia. Benedetto 
e Benedetto III , di David Blondel, occupò la s. Sede pel corso diquat- 
ministro protestante, e tradotta ili tro anni e mezzo . Mori nel mese 
latino da Gourcelles, con questo d’ agosto qo{. Fu questi, dice Fleti- 
titolo: De Joanna Papista, t6’>y, in ry, un gran papa; lodato viene il 
8.vo ; li Amoenitates litterarine, do- suo amore pel pubblico bene e la 
ve trovasi, nel tomo I. , una disser- sua liberalità verso i poveri, 
fazione di Wagenseil, che tende a D — s. 

stabilir vero il fatto ; III Confuta- BENEDETTO V, romano, elet- 
tili favillile de Joanna Papissa, ex mo- to papa nell'anno p64 , con circo- 
numentis graecis, opera di Allazio o stanze, ohe non possono essere ap- 
Allacci, stampata a parte, nel i65o, pieno conosciute ohe rammentan- 
ed inserita pare nel Symmicta del- do alcuni fatti anteriori . Giovan- 
do stesso autore, nel i655, in 8.vo. ni XII, suo predecessore, protetto 
E ella il decimonono scritto di dall’ imperatore Ottone il Grande, 
quella raccolta ; IV Storia della pa ■ contro la tirannia di Berengario e 
pessa Giovanna, [ 6p( , diLenfant, di suo figlio, Adalberto, erasi da 
in il; la seconda edizione del iqao, .poi dimostralo ingrato verso il suo 
in a voi. in 12 , con addizioni, che benefattore , piegando al partito 
Si pretendono essere di Desvigno- de’ suoi nemici. Irritato Ottone ooti- 
les.ristamp nel iy58;V un’opera di tro Giovanni Xll.ronvoeò a Roma 
Leibnitzio, intitolata : Flores spar- un concilio, itf cui codesto papa 
si in tumulum Papissae, opera ma- venne deposto e dove gli fu dato 
coscritta ; VI la Dissertazione di per successore Leone Vili. Come 
Giuseppe Garampi, Roma , 1^49» l’imperatore si allontanò da Roma, 
fn 4-to, intitolata : De nummo ar- Giovanni XII vi rientrò, ipediante 
genteo Benedicti III , dove provato intelligenze con i Romani, e ten- 
sta senza replica come tra la in or- ne dal canto suo un concilio, nel 
te di Leone IV e 1’ elezione di Be- quale deposc Leone VITI : ma non 
nedetto III non v’ebbe intervallo molto dopo Giovanni XII morì, 
pecessario onde poter porre il pon- e la sna sua fazione fu sollecita 
tificato della pretesa papessa. Co- nel dargli per successore Benedet- 
munque sia, tale scandaloso assur- to V. Ottone tornò allora indietro. 
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cinse: Unni» d’ assedio, ed essa, tra- 
vagliando di carestia, si arrese, ri- 
cevendo Leone ed abliandonando 
Benedetto. Un nuovo concilio jiosc 
sul trono pontificio Leone , e Be- 
nedetto vi comparve onde umi- 
liarsi e chiedere grazia al suo vit- 
torioso rivale. Farti con l’ impera- 
tore, die ritornava in Alemagna o 
che lo diede in guardia ad Adal- 
dageu, arcivescovo di Brema e di 
Amburgo . Benedetto V morì in 
quell’ ultima città, il di 5 luglio 
qtìà. Ma Leone Vili era morto tre 
mesi pinna. L’ elezione di Giovan- 
ni XIII, successore di questi due 
concorrenti, non essendo stata lat- 
ta che a’ 1 di ottobre, sembra che 
attesa fosse la morte di Benedet- 
to per fare un’altra elezione e 
che in quel momento riguarda- 
to fosse come legittimo papa. Lo 
stesso imperatore pronto era a ren- 
derlo ai Romani , i quali lo chie- 
sero dopo la morte di Leone \ ILI. 
Benedetto era di fatto dotto, vir- 
tuoso e degno di essere papa , se 
la elezione ne fosse stata più re- 
golare. Pronunziala non venne 1 ’ 
assoluta nullità, però che parve co- 
sa difficile da decidere se i varj con- 
cilj , adunati al fine di terminare 
qnelle contese quasi del tutto po- 
litiche, avessero autorità sufficien- 
te per fermar leggi. Grandi disser- 
tazioni sono state pubblicate intor- 
no a questo punto. Vederne si può 
il riassunto abbastanza esatto nel 
Compendio cronologico della Storia 
({Italia, di s. Marco, tom. II pag. 
781 e seg. Basterà che qui si dica 
come P uso prevalse di annoverare 
ugualmente Leone V III e Bene- 
detto V nella linea dei legittimi 
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BENEDETTO VI, romano di 
nascita, figlio d’ Ildebrando, eletto 
papa, per quanto si crede, il di aa 
settembre 973, dopo la morte di 
Giovauui XIII. Non tenne la s. 
Sede che 18 mesi ; il suo pontifica- 
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to non fu perciò meno celebre a 
per disai venture e per delitti. L as- 
senza dell’ imperatore Ottone in 
Aleuiagna e la sua morte, accadu- 
ta verso quell’ epoca, riaccesero in 
Roma funeste fazioni. Benedetto 
VI fu preso e rinchiuso nel ca- 
stello 6 . Angelo da Cenzio o Cre- 
scenzio, tiglio della ce I dire Teodo- 
ra, e, secondo alcuni scrittori, dal 
papa Giovanni X. Tosto eletto ven- 
neFrancone,clic assunse il nome di 
Bonifazio VII. Frattanto Benedetto 
fu strangolato ; altri ilicono avvele- 
nato nella sua prigione, nel 974. 
L’antipapa Franarne fu discaccia- 
to aneli’ egli subito dolio la morte 
di Benedetto VI. Sembra che le 
turbolenze di quel tempo il disor- 
dine negli scritti spargessero degli 
storici. Alcuni danno per successo- 
re a Benedetto VI Dono 11 ; altri 

10 pongono prima : nè le date de- 
gli avv enimenti sono meno incerte. 
In quell’epoca il pontificato ed av- 
vilito era e profanato a tale,che una 
maniera riusciva d’ impiego, pura- 
rnante temporale e transitorio, ab- 
bandonato al capriccio della molti- 
tudine, come l’ impero romano il 
fu alla venalità delle guardie pre- 
toriane- Que’ momentanei sovrani 
passano e cadono, primachè siasi 
avuto il tempo di conoscerli. Nulla 
dice la storia delle qualità morali 
dello sventurato Benedetto VI. 

D— s. 

BENEDETTO VII, eletto papa 

11 di a 8 dicembre 975, successe a 
Dono II. Congiunto era egli d’Al- 
berico, signore di Roma. Le dissen- 
sioni, che reguavano tuttavia in 
quella città, V allontanamento del- 
l’imperatore Ottone II, occupato 
in un’intestina guerra in Alema- 
gna e contro Lotario, re di Fran- 
cia, rendevano il papato, siccome 
veduto lo abbiamo, una dignità la 
più pericolosa ad un tempo e di 
niuna significanza . Pare che la 
scelta di Benedetto VII non pia- 
cesse all’ imperatore. Offrì egli la 
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tiara a ». May e ni, abbai e di Cl«ni,if 
quale la ricusò. Non si conosce ni un 
atto notabile di Benedetto VII, 
«e un concilio non se ne tragga, in 
cui si pretende ohe l’antipapa Bo- 
nifazio VII fosse dichiarato nuo- 
vamente scismatico . Noi vedremo 
quell’ intruso figurare ancora sotto 
il successore di Benedetto VII. La 
storia ecclesiastica di que’ tempi 
non è che zeppa ancora d’incer- 
tezze e di discussioni sovra le da- 
te, i fatti e gl’ individui. Pure sub 
l’epoca della morte di Benedetto 
VII s’ accordano tutti, peni che la 
pongono nel di 6 di luglio q84, do- 
po ott’ anni e mezzo di pontificato. 

D— s. 

BENEDETTO Vili, nominato 
Giovai 1 » su, vescovo di Porto, figlio 
di Gregorio, secondo Platina, nato 
a Tnsculo, successe a Sergio IV ; 
fu eletto papa nel mese di luglio 
tota, in concorrenza di un altro 
Gregorio, di cui la fazione fu vin- 
ta. Ma non andò gnari che risorse, 
e Benedetto, discacciato da Roma , 
fu costretto a recarsi in Sassonia ari 
implorare il soccorso di Enrico, re 
d’ Italia, poi imperatore e colloca- 
to nel novero de' santi. L’ anno te- 
gnente, il monarca passò in Italia, 
dove ricevè nel giorno di Natale 
dell’ anno toi5 la corona impe- 
riale dalle mini di Benedetto Vili, 
cui ristabilito aveva nella sua di- 
gnità. Enrico promise al papa di 
essere il protettore ed il difensore 
della chiesa e fedele in tutto a’ 
suoi successori. Alcuni scrittori di- 
cono com’egli aggiunse nondime- 
no la riserva de suoi diritti sulla 
sovranità di Roma. Fece almeno 
tale riserva in. circostanza ulèerio- 
re, cioè quando rinnovò al papa 
la donazione di Pipino, di Carlo- 
tnagno e di Ottone I. Nel iot6, i 
Saraceni, avendo fatta una corre- 
ria in Toscana, si resero padroni 
l della città di Luna oLuni, discac- 
ciarono il vescot o e s’ impossessaro- 
no del paese. Bènedetto Vili a- 
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dnnò tosto i vescovi eil i difensori 
della chiesa, ed ordinò ad essi di 
muovere contro i loro nemici. Nel- 
lo stesso tempo inviò una moltitu- 
dine di barche per impedire la lo- 
ro ritirata. Il successo corrispose 
agli sforzi di Benedetto. I Sarace- 
ni furono tagliati a pezzi ; il loro 
re si salvò con fatica, la regina fu 
presa, e recisa le venne la testa. Il 
papa divise con l’ imperatore le ric- 
che sue spoglie. Irritato il monar- 
ca saraceno, spedi al papa un sac- 
co pieno di castagne, significando- 
gli che, nell’anno seguente, ritor- 
nerebbe con altrettanti soldati ; 
Benedetto rispose a quella disfida 
con una allegoria dello stesso go— ‘ 
nere, mandando al Saraceno un 
picciolo sacco pieno di grano di 
miglio. Nello stesso anno conven- 
ne all’ Italia sostenere un’ altra 
guerra contro i Greci, che soggio- 
gato avevano nna parte della pro- 
vincia di Benevento. Un signore 
normanno, nominato Ranni, venne 
a Roma ad offerire il soccorso del 
sito braccio e de’ snoi compagni 
per discacciarne i nemici . Bene-a 
detto accettò il soccorso, ed il suc- 
cesso corrispose alle speranze. A 
quell’epoca ebbe incominciamcnto 
la gloria, che illustrare doveva il 
nome de’ Normanni in quella par- 
te d’ Italia. Nel ioao, il papa ritor- 
nò ancora in Alemagna, onde sol- 
lecitare la spedizione di nuovi soc- 
corsi contro i Greci, che minaccia- 
vano la stessa Roma. Enrico venne 
in persona col suo esercito, e, sos- 
tenuto ila’ nuovi rinforzi dei Nor- 
manni, ottenne compinte vittorie . 
Il papa fenato aveva precedente- 
mente un concilio a Pavia per la 
riforma dei costumi degli ecclesia- 
stici, a’ quali venne proibito il ma- 
trimonio, secondo le decretali di s. 
Siriaco e ». Leone. Mori Benedetto 
VII! in capo a dodici anni di pon- 
tificato. Non appare che lasciato 
abbia opera ninna. Gli sièrici non 
fecero il suo elogio; ma da alcuni 
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tratti dolio sua sita giudicare si 
può oom’ ebbe qualità e virtù, e 
die la sua memoria è degna di sti- 
ma, qual politicò, qual guerriero 
e qual ministro della religione. 

D— s. 

BENEDETTO IX, eletto papa 
verso il mese di giugno to 55 , in 
et;rdi la anni. Ei si chiamava Tev 
filattr, era nipote del papa Gioì an- 
ni XIX, al quale successe, e ligiio 
d’ Alberico, conte di 1 osculo. Go- 
derla iàmigtia,già avvezza a dispor- 
re della tiara, questa volta la com- 
però onde porla sul capo di un fan- 
ciulio. Benedetto IX la leuue una 
prima volta per dodici anni; ma 
per le sue scostumatezze, le sue ra 
line e crudeltà venne in odio ai 
lotnaui, die lo discacciarono, nel 
to 45 , ed innalzarono al soglio hi 
sua vece Silvestro 111 , il quale noi 
tenne die tre mesi. Benedetto IX 
riesci allora a rientrare in Uonia, 
mediante il valido soccorso della sua 
famiglia Ma le ste se cause di odio 
insorte essendo nuovamente cou- 
tro di lui, fu costretto, a cedere ; si 
ritirò per dedicarsi tranquillamen- 
te ai piaceri, ed i Romani gli die 
deroin successore Gioì anni Grazia- 
no, die il nome presedi Gregorio VI 
e venne stabilito papa il dì 8 apri- 
le ìoqS. 1 disordini, ebe regnavano 
a lloma, ecc itarono lo zelo del san- 
to pouteliee; ma i mezzi, che ado- 
prò onde reprimerli, fecero nascerò 
i clamori del popolo alla licenza già 
accostumato. Si pretese die Gre- 
gorio VI non fosse salito alla sede 
pontificia die per simonie. Insorse- 
ro dubbj sulla legittimità de' suoi 
poteri, però che Benedetto IX e 
Silvestro 111 esistevano ancora e 
non erano stati legalmente depo- 
sti . Finalmente implorata venue 
1 ’ assistenza di Enrico il Nero, re 
di, Germania, per rimediare a tali 
disordini. .• Venn* egli in Italia e 
tenue concilio a Sutri, presso Ro- 
ma, dove la elezioue di Grpgorio 
VI |u dichiarata irregolare. Obbe- 


BEN a 85 

dì Gregorio a quella decisione; si 
spogliò ile suoi ornamenti, rimise 
il pastorale a Suidgcrio, dio posto 
fu in sua vece, il giorno di Natale 
del 1046 e che assunse il nonio 
ili Clemente II. Il nuovo papa es- 
scudo morto in capo a nove mesi, 
cioè il di c) ottobre 1047, Bene- 
detto jX rientrò per la terza volta 
in Roma, il di 8, novembre 1047 c 
vi si mantenne sino al 10 luglio 
10.48. Finalmente, mosso .da penti- 
mento, foce chiamare Bartolom- 
meo, abbate di Grotta-Ferrata gli 
confessi) i suoi peccati c gliene di- 
mandò il rimedio. Il suo direttore 
non gli tacque coni’ egli era inde- 
gno del sacerdozio’ c che doveva 
riconciliarsi uni Dio per mezzo 
della penitenza. Benedetto segui 
il cousiglio e rinuuziò subito alla 
sua dignità. Da questo p;mto sem- 
bra che la storia il perda di vista, 
e la line de Ila politica sua vita con- 
tribuisce ad oscurare quella della 
vita sua naturale. Crederi nondi- 
meno che morto sia, nc] 10:14, in 
quello stesso monastero di Grotta- 
Ferrata, dov* espiò 1 ’ onta de* suoi 
peccati e gli errori della sregolata 
sua vjta, presso il consolatore, che i 
rimorsi di sua coscienza indicato 
gli avevauo. ^ 

BENEDETTO X, antipapa, no- 
minato Giovanni, vescovo di Vele- 
tri, innalzato venne alla s. Sede 
da una fazione di riottosi, composta 
ili gran parte di genti armate. Ta- 
le elezione era stata fatta di notte- 
tempo, nel mese di marzq io 58 , 
nel momento, in cui il papa Stefa- 
no IX chiusi, aveva gli occhi alla 
morte, ed in dispregio del di lui 
consiglio di nulla couchiudere 
prima del ritorno d’ Ildebrando, 
che mandato aveva a negoziare in 
Aleuiagna. Dell’ intruso stato elet- 
to tanta era l’ignoranza, che uou 
avrebbe saputo spiegare un solo 
versetto dei saluti . Gl’ Italiani il 
soprannome gli diedero di Mincio ^ 
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o Minchioni-. Il vescovo 6 * Ostia ri- 
cusò di consacrarlo. Indirizzaronsi 
all’ arciprele , il quale condotto 
iuvv i a forza, c cui si seppe cos- 
trignere. Frattanto Ildebrando, ri- 
tornato dalla sua ambasciata, pro- 
cedere fece ad un’altra elezione 
in Siena. Fu nominato, nel prin- 
cipio dell’anno io5p, Gerardo, che 
il nome prese di Niccolò II. Come 
seppe Benedetto die si trattava di 
deporlo in un concilio, tocco da’ 
rimorsi, andò a gettarsi a’ piedi del 
papi/; che gli perdonò e levò l'ana- 
tema contro di lui pronunziato, a 
condizione che fermerebbe stanza 
in s. Maria Maggiore, deposto dal- 
l’episcopato e dal sacerdozio. In 
tal modo fini lo scisma. L’ us ut i la- 
tore mori nel corso dell’anno iò r >q. 
Però annoverato egli è, siccome 
Benedetto X, nella lista dei legit- 
timi papi. 

D— s. 

BENEDETTO XI (S.), elet- 
to papa il di 27 ottobre 1 5o5, do- 
po la morte di Bonifazio Vili. E- 
ra figlio di un notajo di Treviso, 
di nome Boccasio Boccaiini. Venne 
educato a Venezia, dove, essendo 
tuttavia giovanissimo, guadagnava 
di che sussistere, istruendo fanciul- 
li. Si ritirò poscia presso i frati 
predicatori, ne’ quali talmente si 
distinse con la sua scienza e virtù, 
che passò rapidamente per tutte le 
cariche e fu latto sottopriore, prio- 
re, provinciale e finalmente gene- 
rale dell'ordine. Bonifazio Vili fu 
quegli, che lo fece cardinale. Era 
conosciuto sotto il nome di Nicco- 
lò di Treviso, ed era in oltre, alla 
sua esaltazione, vescovo d’ Ostia 
Fu fatta questa in brevi istanti e 
con unanimità di voti. Durante il 
suo pontificato di otto soli mesi, 
Benedetto XI riparò ad alcuni di 
que’ mali, che si rimproveravano 
alla memoria del suo predecesso- 
re. Accolse gl’ inviati di Filippo il 
Bello, che sciolse dalle censure 
lanciate da Bonifazio VII*. È d’ 
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uopo osservare però come il re di 
Francia chiesto non aveva quel- 
l’assoluzione, ina permesso aveva 
semplicemente a’ suoi inviati di 
riceverla in suo nome. Filippo di- 
mandava un concilio, ma vana* 
mente, pei discordi pareri del sa- 
cro collegio. Benedetto XI sussi- 
stere non lasciò che tredici anate- 
mi di tutti que’ da Bonifazio Vili 
pronunziati (V. questo nome), fra 
i quali restarono fermi quelli di 
Nogareto p di Sciami Colonna. 
Gli altri membri di quest' ultima 
famiglia ristabiliti vennero ne’lo- 
ro beni e nelle dignità loro. Bene- 
detto mandò in Firenze il cardi- 
nale di Prato onde cercas-e di ri- 
conciliare le dne fazioni nemiche 
dei Guelfi e dei Ghibellini. Tale 
imitile negoziato fu tarli ito ezian- 
dio da un sinistro avvenimento, 
dalla caduta del pente sopra l’Ar- 
no, grave d’ una moltitudine di 
spettatori. Benedetto, mos-o da ri- 
conoscenza in favore dei frali pre- 
dicatori, li autorizzò, sotto certe 
restrizioni, ad esercitare la predi- 
cazione e la confessione, senzachò 
uopo avessero di ricorrere al loro 
vescovo. Creò tre cardinali, e tutti 
e tre di quell’ordine . Morì a Pe- 
rngia,il di 6 luglio i5o4< in età di 
(ìv anni. Corse voce che fosse stato 
avvelenato con de' fichi. che gli re* 
cò un garzoncello travestito di 
donzella, e de’qnali molti mangiò. 
Benedetto XI non era privo di me- 
rito. La breve storia della sua vita 
prova com’egli aveva dolcezza nel 
carattere, riconoscenza nel cuore, 
e ohe la politica sua fondata era 
snll’amoro della pace. Esistono di 
Ini alcuni sermoni, alcuni com- 
menti sulla sacra Scrittura ed 
una lettera circolare, srritta ai 
frati predicatori, quando fu elet- 
to generale dell’ Online : trovasi 
questa lettera nel tom. IV del The- 
munti novtis anecdotorum di Mar- 
tine. 

> D— ». 
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BENEDETTO XII, eletto pa- 
pa in Avignone, il dì 211 dicembre 
1 534 - Chiama» asi Giacomo ili Nou- 
1 leau, soprannominato il Fonutjo. 
Nato era a Saverdun, nella contea 
di Foix; il padre suo era fonia jo, 
e perciò senza dubbio ehb' egli il 
soprannome di Fornaio. Da giova- 
ne, datosi aveva alla vita mona- 
stica nell’ abbazia di Bonlbonne, 
dell’ordine cisterciense. Venne a 
studiare in Parigi, dov’era baccel- 
liere, quando fu eletto abbate di 
Fontfroide dello stesso ordine. Pon- 
chi fu dottore, nominato venne 
vescovo di Pamiers, nel 1 5 1 7, poi 
vescovo di Mirepoix , finalmente 
cardinale dal papa Giovanni XXII, 
al quale ott’anni dopo successe. 
Benedetto XII venne letto dopo il 
rifiuto del cardinale di Gounnin- 
gio. al quale la fazione francese 
imporre voleva per condizione di 
non andare altrimenti a Roma, ciò 
ch’egli ricusò, dicendo che rinun- 
zierebbe piuttosto al cardinalato, 
però che gli pareva di vedere il 
pajiato a pericolo. I suflìagj, per 
una specie di prodigio, riusciti es- 
sendo nnanimi in favore di Bene- 
detto , questi disse agli elettori: 
»■> Voi avete eletto un asino - ’ : ciò 
che significava per certo com’egli 
si dichiarava ignorantissimo nelle 
faccende di corte; peni che d’al- 
tro canto era abile giureconsulto e 
dotto teologo. Non sì tosto innalza- 
to fu alla sede pontificia, che una 
deputazione di Romani lo solleci- 
tava a recarsi in Italia. Ei lontano 
non era da tale partito e voleva sta- 
bilire la sua residenza a Bologna; 
ma lo spirito di fazione e di ribel- 
lione, che turbava quel la città, mu- 
tare gli fece disegno. Si occupò 
dunque a governare la Chiesa da 
quel luogo, dove la Previdenza po- 
sto lo aveva. La prima sua evira fu 
di ordinare la residenza ai vescovi 
e di proibire ad essi di comparire 
alla corte, »c chiamati non vVrano 
per affari. Scrisse al clero di Ca- 
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stiglia, esortando gli ecclesiastici a 
riformare i loro scandalosi costu- 
mi per non esporre la religione 
cristiana al dispregio de’ musul- 
mani Rivorò poscia tutte le aspet- 
tative, delle quali il suo predeces- 
sore sopraccaricato aveva le cine- 
se; abolì la pluralità «lei benefizj 
e procurò di bandire il favore e la 
simonia nella dispensa degli ec- 
clesiastici impieghi. L’ eresie, che 
infestavano allora parecchi paesi, 
come quelle dei Valdesi nel Lio- 
ne.se e nel Delfinato, quelle dei 
Fraticelle in Italia ed altre anco- 
ra in Irlanda ed in Alcmagua. s’ 
attirarono le sue cure, lo indussero 
a stabilire inquisizioni in molti si- 
ti e ad invocare il soccorso della 
secolari potenze negli stati, in cui 
ammessa non era l’inquisizione. 
Filippo di Valois, che regnava al- 
loraiu Francia, mandò a proporre a 
Benedetto XII di creare Giovan- 
ni, suo figlio primogenito, re di 
Vienna, di far lui stesso vicario 
dell’impero in Italia, di dargli i de- 
cimi delle decime per dieci anni 
e tutto il tesoro della Chiesa pel 
soccorso della Terra Santa. Il pa- 
pa ed i cardinali , spaventati da 
tali pretensioni, cercarono allora 
di negoziare con l’imperatore Lui- 
gi di Baviera; si trattava di sciorlo 
dalle censurò fulminategli da Gio-, 
vanni XXII. Ma l’accomodamen- 
to non potè avvenire ( V. la. Stor. 
Ecclesiali di Fleury) . I re di Fran- 
cia e di Napoli, da un lato, il re 
di Boemia ed il duca di Baviera, 
suo genero, dall’altro vi si oppo- 
sero per diversi motivi, e di più , 
Filippo si era impadronito in tut- 
t’i suoi stati delle rendite dei 
cardinali. Le Favorevoli disposizio- 
ni di Benedetto XII per l’impera- 
tore Luigi trovandoli in tal modo 
equiparate dal timore del re di 
Francia, l’imperatore convocò li- 
na dieta a Francfort, in cui decre- 
tato fu per principio come l’im- 
periale poter* nyu derivava dal 
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papa, e stabilito siccome fatto ohe 
nulle erano le misure di Giovanni 
XXII, attesoché erano state fatte 
in danno dell’appello, che l'impe- 
ratore interposto aveva ad uh fu- 
turo concilio, nel corso dell’ anno 
i55t. Il ro Filippo di Yalois andò 
a visitare 'Benedetto Xll in Avi- 
gnone od n comunicargli il disegno 
che aveva d’ intraprendere una 
nuova crociata. Tale pretesto riu- 
scì poscia allo stesso monarca e 
parimente al re d’Inghilterra e- 
spediente per levare sul clero dei 
loro stati ‘delle decime, il denaro 
delle qnali serviva per l'arsi vicen- 
devolmente la guerra. Benedetto 
scrisse a Filippo, lagnandosi di ta- 
le infedeltà; la data di questa let- 
tera è del giorno 4 d’aprile i55e. 
Il papa pronunciava le stesse ac- 
cuse contro il re di Portogallo; al- 
te lagnanze formava eziandio con- 
tro il re di Francia, in proposito 
della estensione e dell' abuso del 
diritto di regalia, col favore del 
quale gli officiali regj saccheggia- 
vano o degradavano i vacanti be- 
nefizi, oppure spogliavano i benefi- 
ziati titolari, primacbè fossero st iti 
legalmente sentenziali di sposses- 
sarsene . L’estensione dèi diritto 
di regalia, risnltante dalla legge, 
chiamata Filippina , eccitò recla- 
mazioni per parte del papa . si Ma 
si il re avendovi insistito. Benedet- 
>1 to non tenne, dice Bossuet, che 
»> degno fosse della prudenza di 
»> un papa lo spignere le cose agli 
>1 estremi, né che uopo fosse negli 
i» affari ecclesiastici di badare scrii- 
e pelosamente alle più picchile 
li minuzie, e la Filippina durò in 
>i tutto il suo vigore ” . Benedetto 
XII si occupò altresì dèlia situa- 
zione del re d‘ Armenia, costretto 
a sottomettersi al soldano d’Egit- 
to ed a giurargli fedeltà. Scrisse 
per rappresentargli come quel 
giuramento, cstortodalla violenza, 
era contrario Rlla volontà di Dio, 
alla giustizia evi alla leale digni- 
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tà. In conseguenza ne lo sciogHó, 
in virili dell’apostolica autorità, 
nella sua lettera del primo mag- 
gio 1 558. e Ma, dopo tali dispen- 
» se, giudiziosamente osserva Fieli- 
i* ry, qual conto potevano fare gl’ 
n infedeli dei giuramenti dei cri— 
il stiani Verso quello stesso tem- 
ici giunse a Benedetto XII, in V- 
vignone, un’ ambasciata del gran 
Khan dei Tartari e lettere da 
quattro principi della nazione de- 
gli Alani, tendenti a rinnovare li- 
na più intima religiosa alleanza col 
papa. Benedetto accolse onorevol- 
mente quelle proposizioni, presen- 
tò i deputati, rispose in modo nt- 
futluosu a’ loro principi ed inviti 
quattro frali minori in Tarlarla, 
in qualità di nunz). L’affare della 
Sicilia occupò ugualmente le sue 
sollecitudini . Quel regno, tenuto 
da Pietro d’ Aragona, era ad esso 
conteso da Roberto, re di Napoli. Il 
papa si dichiarò |ier quest’ ultimo, 
i.« pel suo diritto di disporre dei- 
sta Sicilia come feudo della Chiesa; 
a.» a cagione dell’- ingiusta inva- 
sione di Pietro I.° ncT~t affai e 5.® ti- 
nalnienle, perohè Federico aveva 
l'alto incoronare prima della sua 
morte Pietro II, suo tiglio, iti onta 
al trattato fermato con Carlo lo 
Zopjio, trattato da Bonifazio Vili 
confermato nel i5oi. Per dar line 
a tale contesa, Benedetto inviò duo 
nnnzj in Sicilia, donde furono ri- 
uiauduti, sì che altro partito non 
rimase Ioniche di scagliare senten- 
ze di scomunica contro Pietro ed i 
suoi aderenti. Il clero d’Ungheria 
lagnanze faceva contro le vessazio- 
ni degli uffiziuli del re e dei signo- 
ri. Tali lagnanze un diritto presup- 
pone.» ano nel papa amra il tempo- 
rale dei sovrani, scooudo lo preten- 
sioni di Bonifazio Vili o la dot- 
trina d’ Agostino Ttionfo. Bene- 
detto XII si contentò di scrivere 
una lettera di esortazioni», al né «l* 
Ungheria, in data dei io settembre 
làìff. Al nord dell’ Europa altri. 
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affari attrassero eziandio In tua 
attenzione. L’ ordine teutonico 
invaso ave» a alcuni domili; del re 
di Polonia, tra gli altri Gului e la 
J’omcraniu. Benedetto iuviò due 
nunzj, acciocché prendessero infoia 
inazioni su quell' invasione, in cui 
la Chiesa aveva interessi», da che il 
re di Polonia era di lei tributario. 
L’ordine fu condannato in -ontu- 
inac'a alla restituzione, ad un ri- 
facimento dei danni di iq4/>oo inar- 
chi, ed a i,(mio marchi di spese, roti 
■scomuniche contro gli autori del 
delitto, il re di Svezia. Magno, do- 
po l’ espulsione di Cristoforo, re di 
Danimarca, impadronito si era del- 
la Scania e chiedeva al papa di 
confermargli il possesso ui quella 
provincia. Benedetto XII gli ri -jm- 
«e che non poteva appagarlo, però 
che 1’ uso de’ suoi predecessori era 
quello di non fare niuna conces- 
sione di tale qualità di beni tem- 
porali senza citare quelli, che po- 
tevano avervi interesse. Oggetti di 
disciplina e di dogma occupavano 
parimente le cure di Benedetto 
XII. Riform i i frati neri ed i frati 
minori. Venne eziandio tralta'o al 
suo tempo della riunione delle 
chiese greca e latina, maiale ten- 
tativo andò vuoto d’eff-tto. Il pon- 
tificato di Benedetto XII, che du- 
rò 7 anni c 4 mesi, non fu celebre 
per grandi avvenimenti, ma tutto 
fu speso in lavori utili per la reli- 
gione. Benedetto differiva dal suo 
predecessore e nell'esteriore e nella 
condotta morale. Giovanni XXII 
aveva il volto pallido, la st.-tura 
bassa, la voce fiocca; Benedetto era 
di statura alta, di volto sanguigno 
e di voce sonora. Giovanni attese 
ad arricchire i suoi congiunti Be- 
nedetto al contrario diceva : n A 
» Dio min piaccia che il re di Frau- 
di eia mi sottometta iu tale guisa t 
)) per mez ’o de’ miei parenti, che 
li mi tragga a fare tutto ciò, che gli 
>s talenta, siccome il inio prederes- 
ti suro ”. Benedetto XII mori il di 
5 . 
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a' aprile 1 34 'a e fu seppellita in 
Avignone. La statua di questo (ra- 
pa, che ti vede nel Vaticano, porta 
due corone nella tiara. Alcuni sa- 
turi pensano che fosse Clemente 
V o Giovanni XXII, che aggiunse 
la seconda; ma fu Bonifazio Vili 
( V. q nesto nome ), siccome risulta 
dall'operetta di Gin*. Garnmpi, in- 
titolata: Illustrazione ili un antico 
sigillo dello Garfognana, Roma, I ’jlil, 
in 4 . lo. Benedetto lasciò parecchi 
scritti, che non vennero stampati; 
ma era conservato a Roma il suo 
Trattato della r i siane lieati/ira. cho 
sembra essere stala l’ opera sua 
principale. 

D — s. 

BENEDETTO XIII, eletto pa- 
pa il di j<) maggio 1724» successe 
ad Innocenzo XIII. Era egli dell’ 
illustre famiglia degli Ursmi od Or- 
sini. Nacque a Roma.il giorno a Icb- 
brajo 1B49. 1 suoi nomi erano Pie- 
tro Francese) ; pre-e que’ di Vincen- 
zo il laria, entrando nell' ordine dei 
domenicani di Veuezia , fu fatto 
cardinale nel 1672 e fu successi- 
vamente vescovo di Manfredonia, 
di G -sena, e finalmente arcivesco- 
vo di Benevento. In quest' ultima 
città, nel dì 5 giugno i(J8b, itu ter- 
remoto gli costò quasi la vita: la 
scu.-sa fu tale che rovesciò una par- 
te del palazzo arcivescovile; 1111 
gentiluomo, che gli stava dappres- 
so, fu schiacciato. Il prelato venne 
precipitato dall’ appartamento se- 
condo sino alla volta della cantina, 
dove alcune canne (sono queste le 
parole dello storico) 3’ incrocicchia- 
rono, cadendo. e formarono una spe- 
cie di volta, che lo salvò. A capo di 
un’ora e mezza giunsero a r> trarlo 
dai rottami, ed il giorno stesso pre- 
dicò col ss. Sacramento alla ma- 
no. Benevento fu riparato ed ab- 
licllito per le sue cure. Benedetto 
XIII portò sulla sede pontilizia 
virtù, che onorano la sua memoria. 
Voleva con tutta sincerila por fi- 
ne alle turbolenze cagionate dalla 
f 9 
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costituzione. Con un breve, del d \6 
novembre 1724, direltoa tutt i pro- 
fossori del Ioidi ne di S. Domenico, 
nel quale altamente approvala la 
dottrina dei tomisti sulla grazia e 
la predestinazione, adopera di giu- 
stificare la lailla di Clemente XI 
dal rimprovero tattole di nuocere 
alla dottrina di s. Tommaso e di s. 
Agostino. Uri amie dopo, nel 1 72 3 , 
tenne a Roani un concilio, nella 
5 .' sezione del quale trattato ven- 
ne della costituzione Unigenitus . 
Ne fu latta la lettura ed inserita 
venne negli atti del concilio. Fer- 
mato fu un decreto intorno ad es- 
sa. Benedetto XL1I tornò ancora 
sopra tali materie, e sempre difen- 
dendo la dottrina dei domenicani 
sulla predestinazione gratuita e 
sulla grazia efficace, nella sua bol- 
la l'retiosus, un* altra ne emanò, 
iu cui ape; taineiite si dichiara per 
la costituzione. Quest’ ultima bol- 
la occasione fn inseguito, in Fran- 
cia soprattutto, di molle persecu- 
zioni, c nondimeno nulla era più 
contrario alle sue pacifiche inten- 
zioni. Benedetto XIII era amico 
del cardinale di Noailles e pro- 
messo gli aveva un breve d’appro- 
vazione di dodici articoli spiegati 
in una lettera di quel prelato e 
che dovevano porre fine a tutte le 
contese; ma sembra che una segre- 
ta opposizione dei costituzionari 1’ 
effetto impedisse di si ottima in- 
tenzione. La incerta ed euimmati- 
ca condotta di Benedetto XI li in 
qnelle circostanze non dipendeva 
da mancamento di sincerità, macia 
una cieca fiducia in ’ persone, ehe 
non la meritavano. Il cardinale Co- 
scia né abusò in guisa scandalosa. 
Alla morte di Benedetto il popolo 
voleva mettere a brani quell’ in- 
degno ministro. ClemeuteXIi lo 
fece processare, e chiuso venne iu 
castello s. Angelo, nè di là usci 
che sotto Benedetto XIV. che lo 
esiliò .1 Napoli, dove inori satollo 
di uro e coperto (li obbrobrio. Bc- 


BEN 

nedetto XIII, nel 17.19, pubblica 
un breve per autorizzare ia leg- 
genda di Gregorio VII, nella qua- 
le le intraprese di questo papa so- 
pra idiritti temporali de’ sovrani 
erano preconizzate. Tale breve, che 
si legge nel Bullurium rumannm , 
edizione di Lussemburgo, tomoX, 
provò grandi contraddizioni e fu ri- 
gettato dalla maggior parte delle 
chiese d’Europa. Benedetto XIII, 
dopo essere vissuto da prima iu Ina- 
stante buona intelligenza con la 
corte di Vienna, la quale restituito 
gli aveva Cornacchia, di nuovo si 
disgustò con essa, in proposilo dei 
ducati di Parma e di Piacenza, eh’ 
ei pretendeva dipendere dalla a, 
Sede, mentre il gabinetto di Vien- 
na uè disponeva come teudi dell’ 
Impero, l'ale contesa, che da lungo 
te ni |hj pendeva, restò anche allo- 
ra indecisa. Benedetto Xlll moti, 
il di ai febbrajo 1730, in età ih 81 
anni, dopo nn pontificata di 5 an- 
ni ed 8 mesi. Non si può che com- 
mendare la sua pietà, virtù e zelo 
per la religione o ia lilieraiità su* 
.verso i poveri. Mancò di giusto di- 
scernimento nella scelti ile’ suoi 
ministri e ili fermezza nell’ esecu- 
zione de’ suoi’ disegni. Nulla pa- 
reggiava la dolcezza sua e la sua 
umiltà, n Amo, diceva Benedetto 
t'XlV, amo la bonarietà di Bene- 
l' detto XIII, che fece perfino re- 
ti troeedere la sna carrozza in Roma 
t stessa, onde non trver lite con un 
l' gentiluomo romano”. Abbiamo 
di Benedetto XIII alcune Omelie 
tuli’ Esodo, da lui recitate, mentr’e- 
ra arcivescovo di Benevento, 2 voi» 
in 4 -to, Roma, 1724- ^ 3 volume, 
pubblicato nel 1723, è di un do- 
menicano, dal pupa incaricato dì 
compire l’opera. La sua vita fu 
scritta in latino da Alessandro Bor- 
gia, arri- «scoio di Fermo, e dedi- 
cata a Benedetto XIV, Roma 1741, 
in 4.to. 

D— *. 

BENEDETTO XI V, eletto papa 
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il giorno agosto r 7-$o> succes- 
so a Clemente XII. Si chiamava 
Prospero Lamliertini ed esciva da il- 
lustre famiglia di Bologna, dove 
nacque, il dì i 5 marzo 10^5. Nota- 
bile fu la sua educazione |>e*sitoi 
rapidi progressi in tutte le scienze, 
che lo fecero ben presto distingue- 
re da tutti gli allievi suoi coetanei. 
1 più gravi studj bastavano appe- 
na al suo ardore pel travagliai e nul- 
la toglievano alla meravigliosa vi- 
vacità del suo spirito. San Tomma- 
so fu fautore suo predi letto in teo- 
logia. Studiò altresi il diritto cano- 
nico e civile,divenneconsigliere del 
celebre avvocato Giustiniani, nè tar- 
dò ad essere fatto egli stesso avvo- 
cato consistoriale. Creato venne po 
scia promotore della fede, ciò che 
gli diede campo di applicarsi alle 
procedure usate per la beatifica- 
zione e di fare, in processo di tem- 
po, una eccellente opera intorno a 
tale materia. Appassionato per le 
scienze, per le storiche ricerche, pei 
monumenti delle arti, Lambertini 
ebbe commercio di lettere con tutti 
gli uomini insigni del tempo. In al- 
tissima stima teneva il padre Movi t- 
iaucon, cui conobbe in kioin^. Quel 
dotto benedettino diceva di Lam- 
bertini:?' Tuttoché giovine, egli 
w Ita due anime, una per le scien- 
?? ze, l'altra per la società Le 
gravi sue occupazioni non lo im- 
pedivano di ornare la sua memo- 
ria di quanto v* ha di più ricerca- 
to in letteratura, n Mi si sgrida tal- 
volta, diceva egli, perchè mi suc- 
cede di aver qualche breve trat- 
v? tenimento con Ta.«so, con Dante 
» e con Ariosto; ma ho bene spes- 
r so bisogno di ricordarmeli per 
J* dar Ititi vila alle mie espressioni 
” ed al pensiero mio maggiore e- 
>1 nergico Osservare si può nella 
sua lellera a Vobaire (in risposta 
alia dedica delia tragedia del Afao. 
nii'tto) com’egli fa parecchie cita- 
zioni di Virgilio, del quale volge- 
vano già 1 - anni che letto non ave* 
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va più una parola. Clemente XI 
lo lece canonico di san Pietro, po- 
scia prelato. Indi a poco fu veduto 
Consultatore del santo Ofti/io, as- 
sociato alla congregazione dei riti, e 
lilialmente Innocenzo XIII gliag- 

f i tinse la carica di canonista della 
’enitenzieria ss Mi si suppone 011 
» uomo di tre teste, scriveva egli 
>' ad uno dei suoi amici, in ragio- 
>’ ne delle cariche, che mi si addos- 
si sano; mi farebbe d’ uopo di mi 1 
ss anima per ognuna.e la mia basta 
ss appena per governare ine slesso”. 
Nè guari andò, che fu chiamalo 
agl impieghi di primo ordine. Be- 
nedetto XIII gli conferì il vesco- 
vato d’ Ancona, nel 1727. Là svi- 
luppò egli superiori talenti e gran- 
di virtù. \ isite, sinodi, preghiere, 
istruzioni, nulla trascuro nel com- 
piere a’ suoi doveri. Fu l’amico dei 
suoi parochi, nè diede loro per suc- 
cessori che 1 suoi migliori vacar j. 
Eguale fu la sua coVidotta nell’ar- 
civescovato di Bologna, del quale 
fu insignito nel 1733 e dove i con- 
cittadini suoi lo videro con traspor- 
to, quando andò a prenderne pos- 
sesso. Costretto a degradare un 
parodi per motivi non poro gravi, 
andò iti persona a dargli si trista 
notizia e gli diede un semplice be- 
nefizio, migliore della sua cura. Tol- 
lerare non sapeva gli atti di fana- 
tismo e vi si opponeva a pericolo del- 
la stessa sua sicurezza. Uno stra- 
niero fu arrestato, perchè derise 
aveva alcune pratiche religiose; ei 
tolse a proteggerlo e lo fece segre- 
tamente partire. L’oppressa de- 
bolezza con tutta la fermezza del 
«no potere ditendeva. Una giova- 
ne postulante incontrava per la 
parte delle religiose del suo con- 
vento una resistenza fondata so- 
pra imputazioni ingiuriose a’ suoi 
costumi. S’ indirizzò ella a Lam- 
bert i ni , il quale accolse le sue 
lagnanze e scriss» in tuono se- 
vero alia comunità onde ricon- 
durre quelle religiosa a sentimenti 
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d’indulgenza e carità piùdegni del- 
lo stato loro. Lamhertini meno calo- 
re e coraggio non metteva nel dil’en 
dere la perseguitata virtù, soprat- 
tutto qnatid’ era penetrato egli stes- 
so del sentimento dell’ ingiustizia, 
l’ilo de’suoi grandi vicarj fé accu- 
sato presso Clemeute XII. Lambor- 
tini scrisse al papa che sua Santi- 
tà era ingannata e che quell’ one- 
sto prelato vittima era d’ un* insi- 
gne calunnia- Cosi terminava la 
sua lettera: r> Io prego tu 1 1’ i gior- 
i- ni il nostro divin Salvatore, per- 
v che sia contento del suo vicario, 
v quatti’ io lo sono del mio”. Que- 
sto tratto, alquanto malizioso, non 
dispiacque a Clemente XII, che 
buon gr ulo gli seppe della sua leal-s 
tà. Ai più alti destini serbato era 
Lainliertini dopo la morte di quel 
pontefice. Presentili egli li aveva, 
ne difficoltà a' «va di convenirne, 
qitaudo I’ occasione se tte presen- 
tava. l’ss lido giovine ed avvocato, 
fece un viaggio di piacere a Geno- 
va con alcuni suoi confratelli, che 
vollero ritornare a limita per la via 
di mare. « Prendete quella strada 
n voi , disse loro, che non avete 
11 rhe arrischiare, nta, siccome io 
i> devo essere papa non mi convie- 
line di dare alla discrezione dei 
li flutti Cesare c la sua fortuna ”. 
Il cappello cardinalizio, ricevuto da 
Benedetto XIII nel rjtH , l’adito 
aperse a Lamhertini al conclave 
tini i-jjo, dove gl’ intrighi del car- 
dinale di Tenritt soprattutto tar- 
davano I’ elezione al di là dell' n- 
sato termine. I cardinali, estenuati 
ili fatica, divisi per fazioni, quasi 
tutte eguali, non sapevano sovra 
chi far cadere la scelta, quando a 
Lamhertini venne in ca|»o di dire 
coll’ordinaria sua giocondità: u Se 
11 volete un santo, nominate Gotti; 
11 se un politico, Aldovramli ; se un 
11 Ittioli uomo, prendete me ”. Tali 
[tarole, dette come a caso, sparsero 
un subito lume sovra tutto il con- 
clave; i progetti dì Tcttciit furono 
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sventati eLamhertini venne eletto. 
Assunse il nome di Benedetto XIV; 
ma dinotato è spesso con quello del- 
la sua famiglia, col quale incomin- 
ciò la sua celebrità! Si conosce un 
sovrano dai ministri, dagli amici, 
da’ quali è circondato. Tutte le 
scelte di BenedeltoXIV onorarono 
il suo discernimento. Fecesuo prin- 
cipale ministro il cardinale Va- 
lenti, di cui la perdita poscia gli 
cagionò il più vivo dolore. Era que- 
sti un uomo di inerito singolare, 
pari a quello dei cardinali Passio- 
nei e Quirini, da Benedetto XIV 
ugualmente ammessi nella sua in- 
timità. Nè s’ ignora <om’ egli Iacea 
gran conto dell'autore dell’Anfi- 
Lucrrzio. Lo stato della Chiesa e 
la posizione della corte di Roma 
sfuggiti non erano alla penetrazio- 
ne e prudenza di Lamhertini. Do- 
po la riforma, le folgori del Vati- 
cano più tremare non facevano i 
sovrani sui loro sogli. I pontefici 
rinunziato avevano di fatto alle 
loro pretensioni di temporale sti- 
preuiità. A quelle grandi discus- 
sioni succedute erano contestazio- 
ni, parecchie tolte di lieve momen- 
to, control ersie polemiche sopra 
punti di teologia, indifferenti nell’ 
essenza agli articoli essenziali di 
fede. La corte di Roma vi aveva 
preio parte più per rondiscenden- 
za, che iter interesse proprio. Il 
centro di quelle dispute era prin- 
cipalmente la Francia, incili due 
accaniti partiti combattuto aveva- 
no, durante il XVII secolo, per la 
dottrina di Molina c di Gianscnio, 
e si laceravano, nel iH.mo, sugli ar- 
ticoli della troppo celebre holla 
Unigeniti!*. Il formulare c quella 
1 lolla non avevano messo meno in 
compromesso 1’ autorità dei roma- 
ni pontefici, dando approvazione 
agli eccessi, che in loro nome veni- 
vano comméssi. I quattro articoli 
dell’assemblea del clero del 1681 
dormivano in ap|iarentc obltlio e 
sussistevano eternamente- quale 
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ereditario principio nel cuore dei 
fra il iv li. lienei letto X I V era de- 
gno di misurarsi con tutte queste 
difficoltà, cui saputo aveva preve» 
dere. Non gli conveniva d’ infran- 
gere fragoro-atnente le co-titnzìoni 
de’ suoi predecessori, la più parte 
dc’qnali lasciato avevano onore- 
voli ricordanze. Sapeva come le 
umane istituzioni, quelle stesse 
che più utili sembrano, alla lun- 
ga si alterano ed alla fine più non 
riescono in armonia coi costumi, 
con le opinioni e con le leggi delle 
nuove generaz.ioni; che la mano 
elei tempo opera silenziosa grandi 
mutamenti c salva gli stati da quel- 
le terribili scosse, che li sommovono 
sino dalla loro base. Iti fine nell’ 
epoca in cui viveva BcnedettoXIV, 
un' abile penna fermava questa 
massima memoranda nell’ opera, 
che rese immortale il suo auto- 
re ; e Uopo è talvolta dei -ecoli a 
” preparare le mutazioni; gli av- 
tt veni menti maturano e ne awen- 
V' gono le rivoluzioni (SjfHiiro del- 
le Leggi, lih. XXVIII, cap. io). Tal 
era il sublime pensiero di Mouie- 
squieu e tafe fu il sistema della 
condotta di La tuberi ini. Questi due 
uomini tanto illustri indovinati si 
erano l’ un l’altro e di e-?i due il 
sov rano praticava quanto il filosofo 
pubblicava- pel mantenimento e 
per la felicità dell’ordine sociale. 
Benedetto XIV, sino da’ primi suoi 
anni, annunziato aveva tale meto» 
do di saggezza e di moderazione. 
In una discussione col p. Montfau- 
con sovra i diritti dei papi, egli 
detto gli aveva colla ma ordinaria 
franchezza e giocondità: v Meno 
>’ libertà della chiesa gallicana dal 
li vostro canto, meno oltramontane 
ti pretensioni dal nostro, e noi por- 
» remo le cose a quel segno, a cui 
>1 devono essere”. Tale spirito pa- 
cifico e conciliatore sempre gli sug- 
geriva misure sagaci e destre nelle 
più vici ira t e circostanze. Fu con- 
sultato dalia corte di Francia ed 
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invitato a spiegarsi intorno a qnol 
riliuto de' Sacramenti, che tormen- 
tava gli sventurati sino al letto di 
morte e quasi sempre tbetro oscu- 
re denunzio, che spesso servivano 
ail oc] j e private veiulette, sotto il 
velo impostore di relìgio,o zelo. 
Benedetto XIV, con la stia lettera 
enciclica del deci-e come non 

potevano essere negati i soccorsi 
spirituali che a coloni, che sarelo 
bero notoriamente convinti di essere 
recalcitranti o disobbedienti alla 
bolla ITnigenitiu. — Si leggono que- 
ste espressioni nella Vita di. /li ti— 
detto .Y VI, per Cinque e Fahriiin, 
Roma, 1787, in togl. 1* In e t miteni 
«epistola derrevit consti t ut iuni-n 
« Unigenibu tantnin obscpiium et 
ri lantani venerationeiq nbique si- 
li bi v indicare, nt nemo fidelititn 
« possit absqne saluti? aeternae ili 
>1 «crimine eidem itilo modo refra' 
sigari; qnare sacrosanctum Cliri' 
« sti corpus iis morituri? esse de 
« negandnm, qui publici ac not" 
« sint adversus l'onslitutionem coni 
« tnniaccs, non antem iis, qui iti- 
li cerlis tantum rumoribus huius- 
11 modi bilie infecti eonjicieliail- 
11 tur”. Luigi XV ringraziò il pa- 
pa ne’ termini i più affettuosi e fe- 
ce registrare nel parlamento una 
dichiarazione assolutamente con- 
forme al pensiero vii Benedetto 
XIV. Costriguendo gli accusatori 
a mostrarsi apertamente ed a so- 
stenere le accuse con prove eviden- 
ti, a fioco a poco le persecuzioni si 
estimerò e la stessa costituzione 
cadde in breve nell’ obi ilio. U11 -il- 
io evento politico, che toccava le 
antiche pretensioni della corte di 
Roma, accadde nel pontificato di 
Benedetto XIV, e fu la guerra in- 
trapresa dalia Francia e dalla Prus- 
sia collegate, ond’ esclndere la nuo- 
va casa d’Austria dall’ imjieriafe 
dignità. Tre secoli prima, il papi 
avrebbe preso parte attiva in quel- 
la lite e le censure della chie-a 
sarebbero «tate pi- idi gal zzate a pie 
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del candidalo da essa favorito. La 
maggiorità dogli elettori essendosi 
dichiarata pel duca di Baviera, Be- 
nedetto XIV gl 1 inviò solo un nun- 
zio a complimentarlo; ina da che 
la lite rimessa vide alla sorte delle 
armi, si tenne il papa strettamen- 
te neutrale; si contentò, come Moi- 
sè sul monte Oreb, di alzare le 
mani al cielo e di pregare pel par- 
tito più giusto. Le truppe austria- 
che, spagnuolo, napoletane stan- 
ziarono indistintamente negli stati 
ecclesiastici. Gli uffiziali, che pas- 
savano in [torna, a din ere tenevano 
di rispettare il trono della religio- 
ne, l’asilo della pace. Gli eserciti 
di Girlo e di Lobkowitz si batte- 
vano alle porte della città, senza- 
dio il sonno dei Romani venisse 
turbato. Quando la tranquillità 
venne ristabilita, il papa ottenne 
giusti compensi pel soggiorno del 
le truppe ne’ suoi domili j e le po- 
tenze «l'Europa, soddisfacendo al- 
le loro obbligazioni, furono solle- 
cite nel fortificare la loro rispetti- 
va alleanza per quel sacro vincolo 
d’universale concordia. Benedetto 
XIV cercò di mantenerla con tutt' 
i mezzi, che le occasioni suggerir 
gli potevano. La sua affezione per la 
Francia fu inalterabile; cere* u- 
gualmente d* obbligare Maria Te- 
resa, la quale credeva, ina a torto, 
di avere argomento di dolersene, 
perchè mostrato avesse alcuna pre- 
dilezione per l’elettore di Bavie- 
ra. Accordò alla principessa la sop- 
pressione del patriarcato d' Aqui- 
ioja, mal grado V opposizione dei 
Veneziani ; le permise di tollerare 
il culto de’ protestanti ne’ suoi sta- 
ti: »F. gran bene, scriveva egli a 
11 quella principessa, il cercare di 
u ricondurre alla s. Sede i profe- 
ti stanti. Non si convertiranno mai, 
n che per la via della persuasione e 
p della dolcezza *’. Federico, pos- 
sessore della Slesia, proveder do- 
veva a vescovati cattolici, che face- 
vano parte delle sue conquiste. Pre- 
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sentava in successore al celebre 
cardinale «li ZinzimWf, nel vesco- 
vato di Broda \ia, un soggetto, cni 
Benedetto XIV non voleva per la 
sua incapacità. Il re persistendo, 
il papa s* arrcsé alla sua volontà, 
ed il tempo provò a Federico conio 
Lamberti ni avea ragione. Elisabe- 
ta, imperatrice di Russia, lo nomi- 
nava il sappia per eccedenza. I so- 
vrani della Sardegna e del Porto- 
gallo gli erano in particolar modo 
affezionati. Era slimato eziandio in 
Costantinopoli, n II buon Turco, 
l' aori ve\a egli ad uno de' suoi a- 
ii mici rii i fece dire le più grazio- 
si se cose c«>l mezzo del marchese 
Maio, ec. ” Nell’ accogliere il re 
«li Napoli, quando andò a prestar- 
gli omaggio, gli disse- Come 
li capo della religione vi vedo a* 
i' miei piedi, come part iridare io 
55 sono a* vostri u . La tnirgravia di 
Bareith, sorella del re di Prussia, 
principessa di inerito singolare, 
venne a Bontà per visitare Bene- 
detto XIV ; gli stranieri d* ogni 
paese, «li ogni setta si affollavano 
dintorno ad esso. 15 Quel papa, scri- 
)5 veva egli al cardinale di Tencin, 
15 quel papa, che il loro patriarca 
15 Luterò riguardava siccome una 
v bestia di dici corna, quel papa, 
>5 dico, non sembra ad essi piò tall- 
ii to spaventevole; non veggono più 
15 in lui I* Anti-Cristo, ec. ” Bene- 
detto XIV amava troppo le scien- 
ze e le lettere per non farne og- 
getto particolare delle sue solleci- 
tudini \V. Muratori e Noms). Fon- 
dò. in Roma accad« i mie, inviò gra- 
tificazioni a quella di Bologna, fe* 
ce misurare un grado del meridia- 
no [V . Boscovich). rialzare l’obeli- 
sco del campo di Marte, edifici* re la 
chiesa di san Marcellino, della 
quale tracciò egli stesso il disegno; 
eseguire in musaico le belle pitture 
dis. Pietro, tradurre in italiano i 
buoni libri inglesi e francesi ; final- 
mente s’era dato principio, per suo 
ordine, a stampare una notizia 
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de' manoscritti pressoché innume- 
rahili.di che doviziosa er.i la biblio- 
tecadel Vaticano edc’quali autnen 
tatoavcva egli stesso il numero lino 
a 3,3oo. Benedetto XIV protegge- 
va e rimunerava i letterati. Jj ab- 
itate Oatiani, erudito naturalista, 
disse nell’ offerire ad es-o una rac- 
colta di lave: Die ut tap'vVs isti pa- 
nei finnt. Il papa tnoltó Iteti com- 
prese il senso ai «meste parole e le 
spiegò a piacere dello scrittore, ac- 
cordandogli una pensione. Dall’in- 
terna amministrazione non men’ 
onore riusciva alla sua saggezza: 
punì s veramente gli usurai ed i 
falsi nobili, protesse la libertà del 
commercio , diminuì il numero 
delle feste. La pictù di Benedetto 
XIV era sincera, ma illuminata e 
tollerante. Intese a consertare il 
dogma ed i buoni costumi , di cui 
dava egli stesso il più lodevole e- 
aempio. Kitonnò i gesuiti in Por- 
togallo. Confermò la bolla di Cle- 
mente XI contro i riti cbinesi. Be- 
nedetto XIV morì ai 5 di maggio 
del tejH, dopo una malattia ben 
penosa, duraute la quale non ven- 
ne in lui meno un solo istante la 
tranquillità dell'anima, nè la vi- 
vacità dello spirito. Avea affidato 
al cardinale Arcllinto il governo 
dello stHto. L’ estreme «ne cure ri- 
volte furono a consolare que’, che 
intorno a lui piangevano, ed a eom- 

f ùere con fervore i doveri della re- 
igione. Lambertini era di giojosa 
conversazione ; le sue risposte era- 
no vivaci, argnte, piene di grazia, 
di sale e di sellerai. Si e«primeva 
in modo originale e sovente ani- 
mato da ligure nuove, franche e 
pungenti. Carraccioli. il quale com- 
pose una Vita di Benedetto XIV 
( t^Sf, in ta ), ha citati, sopra va- 
ne ed indirette asserzioni, gran 
numero dei suoi motti spiritosi e 
iaeevoli, che gli sfuggivano, quan- 
o si dava ad una dilettevole fa- 
miliarità ; ma ben si sa che questo 
scrittore sollecito non era granfat- 
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to di esattezze e disoerniment Ta‘ 
l'ino, alquanto austero, biasimo in 
Benedetto XIV certe facez.ie, per 
cui menomata sembrava alquan- 
to la sua dignità. Le idee a questo 
proposito sono conformi ai costumi, 
alle consuetudini ed alla lingua. 
La dignità d’nn francese quella 
non è d'un tedesco e d’ un ita inno. 
Certo è però che Benedetto XIV 
non ohMiò inai se stesso a tale 
da mettersi in compromesso in ve- 
run modo: » Uopo ora che i ro-tu- 
>’ mi di Lambertiui fossero lieu il- 
t’ libati, diceva il cardinale Spi- 
vi celli. <la che non venne nini mu- 
ti lira ninna alle sue virtù da cer- 
vi ta libertà ne’ discorsi OH si 
rimprovererà forse con più giusti- 
zia alquant’ ambizione, cui non i- 
studiava di tener celata. Aveva li- 
na decisa antipatia per la minute- 
ria degli afTari, che lasciava a’ suoi 
ministri. Dicevano i Romani che 
scriveva troppo e non governava 
abbastanza. Benedetto XIV era di 
mediocre statura, di corpo pingue, 
di sguardo ameno, di sorriso accor- 
to e d’occhi, di’ esprimevano tutta 
la vivacità del suo spirito. Dovun- 
que si rinviene 1’ elogio di Bene- 
detto XIV. Uno de’ più celebri à 
il distico sì noto di Voltaire, nel 
dedicare ad esso la sua tragedia 
del Maometto: 

T.anib<*rtiaa* !.ic r*t, Homa* <lcrn§ ni pais-rorbi*’. 
Q*«i iTtttntlam .ioriilr, viriwtilm* orr.il. 

Ma di tutti forse il più lusinghiero 
è il monumento, elle il figlio del 
ministro Walpole erigere gli fece 
in Inghilterra, su cui fra gli altri 
si leggono questi detti già appro- 
vati ital voto delia posterità: 11 A- 
ii mato da’cattolici, stimato da’pro- 
ii testanti , umile disinteressato ; 
vi monarca senza favorito, papa 
ii senza nipoti, e, mal grado il suo 
vi talento e la sua scienza, dottore 
li senza orgoglio, censore senza se- 
n verità ec. ’ . Quest’elogio è bel- 
lissimo al certo ; ma uiuuo forse 
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*c ne lia, die meno tacciar si posa 
eli lusinghiero . L’ edizione più 
compiuta delle opere di Benedetto 
XIV è quella di Venezia, in iti vo- 
lumi in fogl., preceduta dalla Vi- 
ta dell’ autore. li d essa composta: 
1. Del Trattato dolio. Beatificazione 
t Canonizzazione , del qnale Ban- 
deau fece un sunto in francese ( V. 
B tri 'ZAC ) ; li Del Sacrifizio della 
Afojsa, scritto da prima in italiano 
e tradotto in latino dall’ abbate 
Giacomelli, Bologna, 1^4° > -De fe- 
tta in honorem Christi et b. Marine, 
tradotto dallo stesso dall’italiano 
in la ! ino ; IV fnstitutiones ecclesia- 
sticue ; V De Synodo dioecetana ; VI 
bulbrium, stampato a Venezia se- 
paratamente, I -60, 4 'ol. in fogl.; 
VII Quaestionnm ranonicarum et ino- 
raìium in mnteriis ad sarram congre- 
ga tini em spartani ibus, ab ipso propo- 
sitarum et discnssurum ; Vili Ope ra 
miscellanea. Oltre le opere conte- 
nute in questa copiosa raccolta e 
che tutte da prima erano state 
date alle stampe separatamente, 
esiste pure di Benedetto XIV mi’ 
edizione ilei Martirologio di Grego- 
rioXJII, lloma, ie48,ed altre coni- 
posizioni. Di tutte la più riguar- 
do vide è quella, die tratta ile’ Si- 
nodi. Vi si scopre il gran canonista, 
ed è la migliore, che si conosca per 
istruire gli ecdesiastici e dirigere i 
vescovi. 

D— s. 

BENEDETTO, antipapa, noto 
f itto il nome di Bekidetto XIII. 
Gbiamavasi Pietro di Luna ed era 
nato in Aragona da illustre fami- 
glia. Studiò da prima la giurispru- 
denza ed il diritto canonico. In- 
traprese poi la iniliz.ia, indi tornò 
a’ suoi primi studj ed insegnò il 
diritto nell’ università di Moutpel- 
licr. Sembra di’ egli facesse rapidi 
progressi nella condizione ecclesia- 
ftiea. GregorioJX lo lece cardinale, 
nel 13^5. Carattere ambizioso, spi- 
rito intrigalore, ardire ne’ progetti, 
fermezza ndl’ eseguirli porgevano 
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a Pietro di Luna grande opportu- 
nità di spiccare sulla scena politi- 
ca. Il ritorno dei papi a Roma in- 
trodott’ avea nella chiesa una di- 
scordia, ebe durò per troppo lun- 
go tempo e che nota è nella storia 
sotto il nome di Scisma d’ Ocridente. 
Il clero era partito in due fazioni, 
delle quali una eleggeva iì papa a 
Boma e l’ultra in Avignone. Ur- 
bano VI e Clemente VII, nello 
stesso tempo innalzati alla sedo 
pontifìcia, erano di già stati l’og- 
getto di funesta divisione. Pietro 
di Luna parteggiato aveva per 
Clemente VII, che sede aieva in 
Avignone; fu suo legato in Ispa- 
gna, ove acclamar lo fece nel con- 
cilio di Salamanca, nel 1587. Dopo 
la morte di Clemente VII, Pietro 
di Luna fu scelto a succedergli, 
nel giorno 28 di settembre del 
1 3t)4, dalla fazione de’ cardinali di 
Avignone. L’ università di Parigi, 
che in tal sorta d’affari formava au- 
torità co’ suoi gindizj, proposto a- 
veva, fin da quando erano ancor vi- 
vi Clemente VII e Urbano VI, un’ 
unione de’ due pontefici, onde sot- 
tomettere alla decisione iB nn con- 
cilio generale il loro rispettivo di- 
ritto. Clemente VII rigettato avea 
quest’ atto conciliatorio. Il suo ri- 
fiuto avea tratto la Francia a star- 
sene oculata sulle intenzioni del 
nuovo papa: avrebbe almeno bra- 
mato che ne fosse ritardata 1’ ele- 
zione ; ma i cardinali avignoneti 
assicurarono Carlo VI che quello, 
cui erano per eleggere, acconsen- 
tirebbe all' unione, e, se d’ uopo 
finse, anche alla cessione. Pietro 
di Luna cpnfennò anch’ egli tale 
convenzione ; ma non tardò molto 
a far conoscere la mira eh’ aveva 
di delnderla. Gli ambasciatori ili 
Carlo VI, eli’ erano i primi princi- 
pi del sangue, accompagnati da 
parecchi membri dell’ università, . 
indnr non poterono Benedetto * 
mantener fedelmente la sua pro- 
messa relativa all’ unione. Altro- r 
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tentar non rimaneva che la TÌa 
della cessione . Tutti i principi 
cristiani vi si determinarono, tran- 
ne il re d’ Aragona; ma tutti gli 
sforzi, che si lacero presso Bene- 
detto e Bonifazio IX, che sede a- 
veva in Roma, riuscirono ugual- 
mente inutili. Benedetto special- 
mente fulminava contro I' univer- 
sità di Parigi, la quale appellavasi 
contro questo papa all’altro rico- 
sciuto dalla chiesa universale. In 
tale situazione delle cose uopo fu 
di convocare un concilio naziona- 
le in Francia, nel quale venne 
determinato di sottrarsi dall’ ub- 
bidienza di Benedetto. Il re con- 
fermò la decisione del concilio, e 
I’ editto di sottrazione fu registra- 
to m ! parlamento nel giorno tp di 
agosto del 1 Ordina quest’ è- 
ditto che sarà provveduto alla col- 
lazione de’benelìzj secondo il di- 
ritto comune, per T elezione dei 
capitoli oper la collazione degli or- 
dinari. Quest’ e.-empio essendo sta- 
to seguitato da tutta l’ Europa, di- 
ciotto dei cardinali, partigsbui di 
Benedetto, lo ahltaudonnrono; dne 
soli rimasero ad esso fedeli. Non 
fu più considerato dovunque che 
quale scismatico pericoloso ed in- 
quieto, e deciso venne d’arrestarlo. 
Fu al maresciallo di Boucicault 
affidata tale spedizione. S’ impa- 
dronì facilmente, tl’ Avignone. Be- 
nedetto sconcertato non fu per ta- 
le evento. Riparò nel castello con 
le truppe d’Aragona, che condotte 
gli avea Rodrigo ili Luna, suo fra- 
tello, e vi durò assediato per tutto 
1* inverno, angustiato da e-trema 
carestia. Il maresciallo intanto eb- 
be ordine di cambiare 1’ assedio in 
blocco e di lasciar eutrar le vetto- 
vaglie nel castello, senza permet- 
tere però che nulla n’ nscisse. Be- 
nedetto, chiuso in tal modo, non i- 
tmarrì di coraggio. Concertò con 
nn gentiluomo normanno, chiama- 
to Rnbinet o Roberto di Rrtu/uenront, 
i mezzi di fuggire. Gli riuscì m co» 
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una scorta di 5oo uomini, che fuo- 
ri della città lo attendevano, gli 
venne fatto di ritirarsi a Castel- 
Raynard,picco!a città, poco distan- 
te d’ Aviguone . Questo avveni- 
mento cangiar fece la sorte di Be»’ 
nedetto. I cardinali, eh’ abbando- 
nato l' avevano, andarono a doman- 
dargli perdono, gettandosi a’ suoi 
piedi, e ne riacquistarono la gra- 
zia. La Francia, in preda alle fa- 
zioni dei principi, che si conten- 
devano ed a vicenda si toglievano 
la tutela dell’infelice monarca, 
era in quel momento governata 
dal duca d’ Orleans, il quale la 
sottopose di nuovo all’ ubbidienza 
di Benedetto. Questo pontefice riu- 
scì di trarre di nuovo alle sue par* 
ii il re 'di Gattiglia e di far confe- 
rire al suo nipote, Pietro di Luna, 
l’arcivescovado di Toledo, il più 
ricco di tuffa la cristianità. Intan- 
to non trascurava di provvedere 
alla sua personale sicurezza; nume- 
rosa guardia lo scortava alla chic- ' 
sa ed anche sull’altare lotaltornia- 
va. Mostrava in pari tempo il gran- 
fie desiderio eh’ avea d’ effettua- 
re I’ atto d’ unione, ed a tal iiojio 
inviò deputati a Bonifazio IX, che 
acconsentir non volle alle sue prò* 
posizioni. Innocenzo VII, succes- 
sore di Bonifazio, fece ad uguali 
sollecitazioni eguali risposte , ed 
in fine Gregorio XII, che tanto 
propenso erasi mostrato ai procet I i 
di riconciliazione, rigettò qualun- 
que maniera d’ accomodamento . 
Benedetto scontento in cuore non 
era delle opposizioni, che facevano 
i pontefici romani e che adito da* 
vano ai propri suoi rifiuti ; ma l’u- 
niversità non si lasciò ingannar da 
tali artifizj. Fila per la seconda 
volta propose di sottrarsi dall’ nl>- 
bidienza di Benedetto. Cario VI 
ne fece sospendere l’ eseenzion» 
ed inviò una solenne ambasciata 
ai due pontefici. Benedetto li- 

r e a tutti quegli atti, scagliali- 
una furiosa scomunica ul 
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monarca, »nll’ università e sii tutti 
quelli, clic neutrali rimanessero. 
Questa bolli fu lacerata nel consi- 
glio del re e coloro, che recata l’a- 
vesano, vennero |>uniti. Nè il papa 
di Roma, Gregorio XII, meglio si 
diportavi. Tanti eccessi stancava- 
no ed alla line mossero a sdegno 
tutti gli animi, e cosi la connine 
disgrazia ravvicinò tutte le opinio- 
ni. I cardinali delle due ubbidien- 
ze, uniti a Livorno, instarono pres- 
so al ro di Francia, acciò seco loro 
concorresse ad estirpare lo scisma. 
Il solo espediente ragionevole era 
la convocazione d’ un concilio ecu- 
menico. Un ostacolo però »’ affac- 
ciava, ed era; di sapere a nome di 
chi convocar si dovesse. Fn deciso 
che nell’ attuai circostanza i due 
collegi de’cardinali, essendo uniti, 
avevano il diritto di far la convo* 
cazione per consenso della plura- 
lità dei principi cristiani, de’ pre- 
lati e de’ fedeli, che, formando e- 
glino stessi la chiesa o l'assemblea 
dei cristiani, il potere avevano di 
tibilitare i cardinali ad eseguirla. 
Benedetto e Gregorio, ciascun dal 
canto loro, ricusarono d> presen- 
tarsi al concilio, che fu intimato a 
Pisa e ch’ebbe principio nel gior- 
no 25 di marzo del i|oq. Dopo le 
preliminari formalità, i due com- 
petitori. Benedetto e Gregorio, fu- 
rono dichiarati scismatici e sosti- 
tuito fu loro Alessandro V. (F.que- 
sto nome ). Entrambi i pontefici 
sprezzarono il decreto del concilio. 
Benedetto, che teneva a sè ubbi- 
dienti 1 regni d’Aragona.Castiglia 
e Scozia, abbandonò Avignone e si 
ritirò da prima a Collionra ed in- 
di a Peniscola, piccolo castello nel 
regno di Valenza, dove conservò 
un’ ombi a di potenza. Lo scisma 
non essendo df I tutto estinto, ri- 
correr convenne di nuovo all’ au- 
torità d’ un conoilio ecumenico, al 
quale acconsentirono finalmente 
le potenze, che favorivano ancora 
il partito di Benedetto . Questo 
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concilio tenuto fu a Costanza, nel 
1 1 1 ed una delle sue principali 
operazioni fu d’eleggere in papa 
Ottone Colonna, che assunse il 
nome di Martino V. Dichiarò po- 
scia Benedetto eretico, spergiuro, 
scismatico e. come tale, depnsto e 
degradato da ogni sua dignità. L’o- 
stinato vecchio non ubbidì neppu- 
re a questo irrevocabile decreto; 
né s'arrese tampoco alle istanze di 
solenne ambasceria inviatagli per 
indurlo a cedere. Fidava nell’ in- 
costanza d’ Alfonso, re d’ Aragona, 
che tornò di fatto al suo partito 
per discordia sorta tra esso e Mar- 
tino V. Questa nuova favorevole 
vicenda iudnrò sempre, più Bene» 
detto nella sua ribellione .lino al 
termine dei suoi giorni . Morì a 
Peniscola, ai fj di novembre del 
i4zf, in età di novant' anni, senza 
aver mai voluto cedere in ninna 
delle sue pretensioni : provvide 
anzi per la continuazione dello sci- 
sma anche dopo la sna morte, giu- 
rar facendo due cardinali, che fe- 
deli gli restavano, d’ eleggere altro 
papi in sua vece, il che fu da essi 
eseguito, siccome vedremo nell’ 
articolo di Clemente Vili anti- 
papa. 

D— s. 

BENEDETTO, autore inglese 
del secolo XI 1 , studiò In Oxford, 
divenne da prima monaco benedet- 
tino mi indi priore del monastero 
diCantorbery, Enrico li, che molta 
stima ne aveva, ottener gli fece, nel 
1 1 77, la badia di Peterboroiigh; in- 
tervenne, nel 1 irtq, all’ incoronazio- 
ne di Riccardo I. e fu eletto, nel 
119», gran cancelliere; morì, nel 
1 192 o, secondo il parere del ve- 
scovo Nicholson, nell’anno 1 zoo. 
Scrisse la Vita deiC arcicctcovo Tom- 
maio Herkrt, di cni era stato amico, 
e la Storia d' Enrico 11 e Riccarda I. , 
dal 1170 al 1192, la quale vie- 
ne dagl’inglesi riputata per una 
delle migliori narrazioni storiella 
di quei tempi e di cui Hearna 
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pubblicò una bolla pili/. ione in due 
volumi, stampata ad Oxford, nel 

173J. 

' X — a. 

BENEDETTO (il P.), erudito 
maronita, di cui era il nome di fa* 
miglia A nbnrach. nacque, nel ititi’), 
a Gusti, nella Fenicia, da nobili 
genitori. Sho padre fondato aveva 
il monastero di Kifon, ove si ritiri 
dopo la morte di sua moglie, uè 
divenne abbate evi passò il rima- 
nente ilei giorni suoi nell’ eserci- 
zio di tutte le virtù di religione. 
Due dei suoi fratelli-, monaci dell’ 
ordine di s. Intorno, furano uno 
dopo l'altro arcivescovi ilei Monte 
Libano. Benedetto, inviatila Bruna, 
in età di nove anni, fece, per il 
tmtto ili altri tredici che vi sog- 
giornò, straordinarj progressi indio 
studio delle belle lettere, delle 
lingue orientali e della teologia, 
e tornò ih Oriente a pre licare . la 
dottrina della cattolica religione. 
Jl patriarca tdoemis a lui com- 
mise di rivedere n correggere al- 
cune opere, che avea composte 
sulla liturgia e sull’ origine dei 
maroniti. Benedetto I* esegui con 
soddisfazione d’Adoensis e le tra- 
dusse eziandio in latino. La chie- 
si maronita d’ .\ntiocbia lo mandò 
di : bel nuovo qual deputato a Ro- 
ma, onde ivi por termine ad alcu- 
ne rignardevoli cause. Hi usci fe- 
licemente in tale incombenza, e 
già disponessi a tornare al pro- 
prio paese, quando Cosimo HI, dù- 
ca di Firenze, lo chiamò presso di 
aè per disporre i caratteri, clic For- 
ili nando de’ Medici avea fatti get- 
tare per la stampa dei libri scritti 
negl’ idiomi orientali, e per diri- 
gere qnella di parecchi libri, com- 
I Misti nelle stesse lingue, eh’ esiste- 
vano inediti nella biblioteca pala- 
tina ed in quella di Lorenzo de’ 
Medici. Queste sue fatiche furono 
rimunerate con la cattedra di lin- 
gua ebraica nell’ università di Pi- 
si. Essendogli, in età di quarant’an- 
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ni, vennta inclinazione di farsi 
gesuita, entrò nella società ed Ivi 
si cattivò la stima de’suoi confra- 
telli, tanto por la ilolcezza del suo 
carattere, che per le sublimi di 
lui cognizioni. Clemente XI lo 
chiamò a Roma e io ascrisse nel 
numero dei letterati, che riveder 
dovevano e correggere il testo gre- 
co dei Libri santi. Il p. Benedetto, 
benché in età molto provetta, in- 
traprese, ad distanza del cardinale 
QuirinL l’edizione di s. Efrem. di 
cui escirono in luce, nel 1742, i 
due primi volumi. Era giunto a 
mezzo ilei secondo, allorché fu col- 
pito da grave malattia, che lo con- 
dusse al sepolcro, nel giorno 11 di 
settembre dell’ anno stesso. Beoe- 
detio avea tradotto porzione del 
Alenalo # > dei Greci, che fu stam- 
pato in Urbino, por cura del cardi- 
nale Albani, E anche autore di 
due dissertazioni contro Kolio, del 
P. L-'bnni e I’ abbate Renaudot. 
Si trovano queste inserite nel se- 
condo volume della sua edizione 
di s. Efrem. 

_ t 

T— D. 

BENEDICTIS (Giovanni Bat- 
tista he’), celebre gesuita nelle 
scuole di filosofia peripatetica, nel 
secplo XV II, nacque ad Óstuni, 
lùcciola città della provincia di 
Lecce, in Otranto, il di ao gennajo 
1612. Entrato nella compagnia nei 
ìbòq, il giorno anniversario della 
sua nascita, vi fece professione nel 
1677. Insegnò la filosofia e la teo- 
logie, prima a Lupia, poscia in Na- 
poli. L’ ostinazione sua nel soste-, 
nere la filosofia peripatetica e la 
teologia scolastica contro i parti- 
giani della nascente filosofia di 
Cartesio e contro que’ delle no- 
velle. dottrine di Baius e di Gian- 
senio, lo trasse in acerbissime con- 
tese, che finalmente l’obbligarono 
a partirsi da Napoli. Soggiornò 
qualche poco in Sicilia, indi si re- 
1 se a Roma, nel 1703; di là, mal 
grado la senile sua età, continuò « 
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combattere per la stessa causa, nò 
lasciò, per così «lire, la penna die 
colla vita. Mori di morte subita- 
nea, osservando un'ecclissi, il di 
i • maggio i 70 li. Debitori andiamo 
a si operoso scrittore degli scritti 
seguenti: 1 . Aiuti reta poetica ex iii, 
quue spnnim ab aliii alias in colle g. 
sor. Jesn NeapoU scripta sunt, collu- 
da et in qiyituor tennis dipi:., tu: ope- 
ra, elio non è altrimenti sua, ma cui 
«•Lite il merito di compilare o del- 
la quale non pubblicò che i duo 
primi volumi; il primo contenen- 
te le poesie liriche, Napoli, i6St>, 
in tu, ed il secondo, in cui si leg- 
gono gli epigrammi con un pic- 
ciolo trattato De fontihns arga- 
tiarumet earum recto usa, ibid. , I 08q, 
in i a ; II Philosophia jreripatetica , 
tornii quinque compìehensa , Napoli, 
t <>17-92, 4 voi. > n 8 .to. Alla line 
del 4 volume, il quale contiene la 
metafisica, egli avverte come per 
giustissime cause rimette ad altro 
tempo la pubblicazione del 5 vo- 
lume; ma non lo pubblicò mai 
più. J 4 volumi furono insieme ri- 
stampati, Venezia, 1725, in 12; III 
Lettere apologetiche in difesa < Iella 
teologia scolastica e della filosofia 
peripatetica di Benedetto A lei ino , 
Napoli, 1694, iu 1 2, Secondo Maz- 
zuchclli. Aldino non significa qni, 
siccome taluni lo crederono, la pa- 
tria dell’autore, dalla parola Ale - 
tinnì, eh’ è il nome latino di Lec- 
ce, ma è la parola greca (ve- 

ro, veridico); e con tale il P. de 
Benedictis indicare voleva la sua 
intrepida affezione a «pianto cre- 
deva verità. Furono soprattutto 
quelle lettele , nell»; quali alcu- 
ni napoletani autori 11011 erano ri- 
spettati, -che eccitarono in Napo- 
li si fiere tempeste contro l’au- 
tore; IV una traduzione italiana 
delle Conversazioni di Cleanto e dii 
F.udostia, intorno alle Lettere pro- 
vinciali, scritte in francese dal P, 
Daniel (e non dal P. Bouhoitrs), 
Napoli, iGgò, in 3.VO. Aggiunse 
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alla sua traduzione uria prefazio- 
ne, dove- scagliava nuovi colpi ai 
suoi avversar]; fu questo, per quan- 
to pare, il motivo, per cui il suo li- 
bro fu posto all’ index] V Un'altra 
traduzione italiana del Mondo di 
Cartesio, «ipera francese dello stes- 
so gesuita, Genova, 1702, in 4 -to; 
VI Difese ed Apologie publicate a 
Roma , nel 1703 e 1702, iu appog- 
gio delle sue prime lettere sulla 
filosofia peripatetica, ec. 

G — è. 

BENEDICTUS (Giovatimi), me- 
dico tedesco del XVI secolo, di cui. 
il vero nome è ignoto (conseguen- 
za dell’ uso «li que' tempi di lati- 
nizzare tutt’i nomi propri), eserci- 
tò la sua prolessione a Buina, Ve- 
nezia, Bologna, e fioriva \er90 il 
i 34 fi. Noi non lo indicheremo qui 
che per conservare la memoria dL 
un’ epidemia maligna, che afflissi; 
l’Alemagua verso il i 53 n e della 
«{naie Bened ictus indicò i mezzi 
curativi e preservativi. Esistmio di 
lui : l. Regimai de novo et prius Ger- 
maniae inaudito , morbo, quem passim 
anglicmn sudorem, olii gurgeationein 
appellarli, prue servatwum et curiti — 
vum hujus et cujtuoit ep'ulemiae uti- 
lissimum, Cracovia, i 55 o, in tl.voj 
II Libellui no cui ile rausis et cura— 
rione peitilentine, Cracovia, lóai, in 
4 -to; i 55 a, in 8 .vo, 

; C. ed A. 

BENETON in Mobawoe de Pey- 
nnvs (Stefano Cl .udio), morto a 
Parigi, nel 17:12, do|>odi esiere sta- 
to gemi itine del la guardia del re, 
lasciò : I. Dissertazioni sulle tendi - o 
padiglioni di guerra, »753, in 12; II 
Commentari sugli stei dardi di guer- 
ra, 1 742, in 8.VO-, III Trattato delle 
insegne nazionali, 17311, in 12; IV 
Storia della guerra, 1741, in 12; V 
Elogio storico 1 Iella caccili, 1733, 
in 12. 

A. B— r. 

BENETTI (Giovanni Domeni- 
co ), medico, nato a Ferrara, il «Il 
3 febbrujo i(i 3 b, laureato nel < Cì-Su, 
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prima professore all* università di mano (li Benìcent, tesoriere di Fran- 
Forrara e medico dell' ospitale di eia: è queto un errore, 
quella città, poscia medico del dti- W — s. 

ca di Mantova, non inerita la ri- BENEVOLI ( Antonio ) , eli»— 
cord au za della posterità, che per rurgo italiano celebre, nato nel 
uno seri Ito di medicina canonica, ducalo di Spoleto, nel i(> 85 , entor- 
n**Ha quale cioè sono descritti tut- lo il di 7 maggio 1 7 a Firenze, 
t* i precetti di medicina, che pos- dove praticò l’arte sua con fortu- 
fono essere applicati alle cerinio- nato successo. Compagno dei Val- 
nie del culto: Corpus nux Uro-mora- salva, dei Morgagni, concorse ad 
le, dirisum in duas partes; prima con- introdurre nella chinirgia ed a- 
tinnt adnotationes in Jotinnl * Basca - iiatomia le grandi viste, che ren- 
rini , mattici ferrariensis, dispensario’ dono segnalata l'epoca, in cui vis- 
nn/n Medico-moralinm cananei duo - sero. Esistono di lui: 1 . Letterti so— 
decim , tot idem erplanationes de fé- pra la cataratta glaucàmatosa * , Fi- 
jttnio quadr*tge*iunn& ; secunda conti - renze, 172?., in H.vo, indirizzata a 
net appendicem de missa et de hitrii Vaisalva; li Nuova pntposizione in- 
cartonici s , ndditionem ad parochos , torno alla caruncola dell* uretra, det - 
monialium confessarci et medicai , u- ta carnosità ; Aggiunta sopra la m— 
hi de confessione , viatico oc estrema taratta glaucomatnsa, Firenze, 1724, 
unctinne , quantum ad mediros atti- in u. In quest’ opera Benevoli 
net. Coro! /aria, additlnne< et compie- insorge contro I* uso delle tente 
mentina de poenitentiis ac de oratio- incerate corrosive, delle quali la 
ne, Mantova, 1718, in 4 -to. chirurgia de’ nostri giorni riconob- 

C. ed A. he il djnnevole abuso; III Mani - 
BENEVENT (Gibojamo di), festo sopra alcune accuse, contenute 
consigliere del re e tesoriere di in un certo jtarere ilei signor Pietro 
Francia nella generalità di Berri, Paolo Lupi , Firenze, 17^4. in 4 -to, 
tradusse dal latino in versi eroici opera polemica stilla sede delia 
la commedia di Clandiano, in tifo- cataratta; intorno a cui egli so- 
lata : la Fenice. Esistono parimeli- stiene contro Lupi che. risieda 
te di quest' autore : I. Pianti fune- nel cristallino; Iv Giustificazione 
bri sulla morte di Francesco di Bene • delle replicate accuse del signor Pie - 
lent, suo patire, Parigi, CI. Morel, tra Paolo Lupi , Firenze, in 

iboH, in 8.vo. di 29 p. Rilevasi da 4 **o, opera dello stesso genere; V 
tale composizione conte il padre Dissertazioni sopra V origine dell' er- 
ano, in età di anni 6~, era stato nia intestinale : intorno alla più fio - 
schiacciato sottole rovine di una attente cagione dell* ischuria : sopra il 
casa; 11 Discorso del!' eroiche geste ili leucoma : aggiuntevi quaranta osier- 
Enrico il Grande in forma di /rane- iasioni, Firenze, fj'plt in 4 *°> °- 
giricò, Parigi, 1611, in 8.vo; III pera pratica, insigne di quei meri-. 
Discorsi sulla morte di M.™ di Liuti - lo, eh’ è proprio di tutte le buone 
ne Itaheau de Senient, Parigi, itila, raccolte d’osservazioni, 
in 4 -t° i IV Orazione funebre di 0 . ed A. 

Francesco, cardinale di Joyeuse, Pa- BÉNEZECH (Pietro), nato a 
rigi, 1 6.1 6, in 8.vo; V Aringa fu- Montpellier, nel i-jt, fu da pri- 
uebre di Pietro, cardinale di Gondr, ma direttore d’un uffizio di corri- 
Parigi, 1616, in 8.vo. Gli autori spondenza o agenzia d’ affari , e 
della Biblioteca storica di Francia proprietario dei Petites Affiches di 
distinguono Girolamo di Bénévent, Parigi. Fu poscia capo della com- 
tesoriere della chiesa di Burges, missione delle armi, durante la ri- 
da Girolamo, eh’ essi a torto chia- voluzione, e fatto venne ministro 
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dell' interno, quando istituito fu il 
direttorio. Nel 1 79- andò ad orga- 
nizzare nel BHgiro le parli del- 
1 amministrazione pertinenti al 
suo ministero. Era stato disegnato 
die gli si lasciasse la continuazio- 
ne del suo ufficio nel progetto del- 
la cospirazione de’reali di Laville- 
h urnois, e si protestò in quella 
circostanza caldo partigiano della 
rcpubìilica. Sostituito gli fu pri- 
ma del 18 fruttidoro ( 1 settembre 
1797) Francesco di Newfchàtenu, 
oggidì senatore, ec. Dopo la rivo- 
luzione del dì 18 brumaire, Béne- 
zeeh fu eletto consigliere di stato 
eil ebbe l’ispezione del palazzo 
delle Tuberie*. Bénezech accom- 
pagnò il generale Ledere nella 
spedizione a s. Domi rigo, col tito- 
lo di prefetto coloniale, e morì in 
quel! isola, nel 1803. Il governa- 
inento consolare accordò una pen- 
sione alle sue due iìglie. 

K. 

BENEZET ( S. ) ebbe, dieesi, 
questo nome, al quale data viene 
la signilicazioi.fi di picciolo Bene- 
detto, per la pioemia.' sua statura. 
Nato nel XIL'. stuolo ad Hftrtnil- 
]»n, presso s 0iovahni di M.in- 
rienne, non evv che un semplice 
pastore, qpaisdo boismiosso dal pe- 
ricolo, che si cornivi; itél passaggio 
del Rodano ad Avignone, tòrrnò il' 
progetto di fare Costruire un pon- 
te su quel lìume. 'N» ottenne la 
permissione dal vescovo, e diceli 
ch’egli stesso dirigesse la fabbrica 
di quel inonnincnto. Gli scrittori, 
die tale fatto affermano, non diete 
no in qual mòdo il santo acqui»’ 
stasse le necessarie cognizioni per 
eseguire P impresa ; ma, secondo 
essi, alcuni miracoli attestarono che 
Dio gli a\eva inspirato il progetto. 
Assicurano eziandio che que’ mi- 
raeoi i si prolungarono lino dopo 
la sua morte, accaduta nel 1 18.{. 
Il ponte d' Avignone, incorri rucia- 
to nel 1177, terminato non In thè 1 
nel ii 88» e su quel ponte fu edi*- 
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beata una cappella, in cui il corpo 
del santo venne riposto. (Quando, 
nel r(i(iq,iina parte del [tonte spro- 
fondò, il còrpo del -auto fu tratto 
di là, e, dopo >00 anni di sepoltura, 
parve che provato non avesse niu- 
na alterazione ; nel 1(174, traspor- 
tato venne nella ohiesa dei cele- 
stini. La chiesa onora s. Benezet il 
dì i4 aprile. 

D T. 

BENEZET (Antonio), uno de’ 
primi difensori della libertà dei 
negri, nacque, nel 1713, da buo- 
na famiglia, a St.Qnentin.in Picar- 
dia. Suo [ladre, del novero dui pro- 
testanti, che la rivocazione dell'e- 
ditto di Nantes discacciò dalla lo- 
ro patria, andò a stabilire la sua, 
dimora in Londra, nel 171:1. Là 
Antonio, dopo fatti buoni studj, 
fu [lesto ad imparare il commercio 
presso un dovizioso mercatante. 
Abbandonò indi a poco, e da sé, 
([nella professione per apparare 
il mestiere di liottajo; ma siccome 
andò con la stia famiglia in Fila- 
dcllìa. nel l- 3 i, nel mentre che i 
«noi fratelli prosperavano nel cona- 
to or aio, égli risolse di consacrare 
la mi. a vita ad istruire un popolo 
aìicorg immerso nell’ ignoranza , 
Adotlò’ i religiosi principi dei qua- 
•cjteri» t con più fervore eziandìo 
il.l'ofo'èntiriiasmo pei riscatto dei 
tàtari, flvfbblioò intorno a tale sog- 
getto parecchi scritti, l'uno de’ 
ijuali : h'a per titolo : .deciso alici 
< i rande Bretagna ed alle tue cole- 
nte, ostia Ristretto qiuidro della con- 
dizione miserabile dei negri, sciàtici 
ne doriùni inglesi, 1067, in 8.vo. La 
sua storica Relazione della Ouineu 
cast lina int Insiste sull' origine e pro- 
gressi della tratta dei negri , sulla 
sua statura e Sui deplorabili sitai ef- 
fetti, comparve per la prima volta 
tiol 17(13 ed e stata ristampata 
per la quarta volta nel <788, Lon- 
dra^ in 8 vo. I suoi talenti, l’atti- 
vità sua, la purità delle sue inten- 
zioni, la sua beneficenza granile 
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popolarità gli acquistarono . Mo- 
destissimo era nell’esterno; vestita 
sempre abiti di panno, però che 
diceva che, dopo portati per varj 
anni, potevano ancora serv ire per 
coprire gl’ indigenti. Era solito di 
dire che il più difficile atto di ca- 
rità era quello di tollerare le sra- 
gionevoli azioni degli ttomiui. Ver- 
so la line della sua vita, diceva ad 
un giovane suo amico che andava 
perdendo a poco a poco la memo- 
ria,- "ina, aggiugneva,ciò mi dà un 
" grande vantaggio sopra di voi, 
>v però che un buon libro a voi 
i' non reca piacere che la prima 
" volta che lo leggete, ed io nel 
vi rileggerlo trovo sempre il pia- 
vi cere della novità Quando, ver- 
so il 1 73(1, un considerabile nu- 
mero di làmiglie francesi, per al- 
cuni politici sospetti, Irasjiortnte 
furono dall’ Acadia nella fVnsil- 
vania, Benezet si affrettò di volare 
in soccorso de’suoi sventurati con- 
cittadini e promosse a loro favo- 
re una volontaria i-oittribuzione, 
della quale eletto fu amministra- 
tore. All’opra sua dovuto è princi- 
{talmente lo stabilimento di una 
scuola in Filadelfia per la istru- 
zione dei negri; vi sagrilicò la svia 
fortuna e la sua salute, e continuò 
a dirigerla sino alla sua morte, 
succeduta nel 1784. Lasciò in te- 
stamento la picciola sua fortuna a 
quella scuola di sua creazione. 
Nell’ultima snu malattia, si levò 
di letto onde trarre dal suo arma- 
dio sei do Ilari, destinati ad assistere 
ima povera vedova, che da lungo 
tempo sosteneva; e fu questa l’ul- 
tima azione della sua vita. Ai suoi 
funerali intervenne una molti- 
tudine di persone di tutte le clas- 
si, di tutt’i partiti, ed alcune cen- 
tinaia di negri, di cui stato era il 
particolare benefattore . Narrasi 
coinè un uffizrale, che militato a- 
veva nell’armata americana, duran- 
te la guerra dell’ independenza, 
disse pubblicamente in qtieli’oq- 


rasione »v ch’egli preferito avreb* 
»’ he di essere Antonio Benezet in 
" quel loretro, che Giorgio Wa- 
ll shingtou con tutta la sua fama”. 
Sembra che alcuni inglesi scrit- 
tori, che molte Iodi tributarono a 
questo filantropo, esitassero di di- 
re che nato era francese. 

S — D. 

BENGEL (Giovanni Albehto), 
teologo luterano, nacque nel 1687 
a Winneden, nel Wurb-inberg, 
di padre ecclesiastico . Studiò a 
Stuttgard ed aTubinga, fu poscia 
pastore e professore a Denkrudorf. 
La lingua greca era uno de’ prin- 
cipali oggetti del sito insegnamen- 
to ed in particolar modo occnpos— 
si dei Padri della Chiesa c del 
JVuot o Testamento . Le cognizioni 
sue, le sue opere lo fecero succes- 
sivamente innalzare a varie eccle- 
siastiche dignità . Nel Ij5i, la fa- 
coltà teologica diTubitiga gli con- 
ferì il titolo di dottore. Mori alla 
fine dell’anno tj 5 -.». Bengel è il 
primo teologo luterano, che tratta- 
te abbia. in totalità la critica degli 
scritti del Nuovo Testamento con 
quella sagaeità , pazienza e saggi o 
discerni mento. <he a tale lavoro so- 
no richiesti. Nel rettificare il te- 
sto soprattutto si mostrò superiore. 
Non è tenuta in ugual pregio la 
parte delle riflessioni, in cui l’ au- 
tore si fascia trasportare dalla sua 
inclinazione per le mistiche cose. 

La sua spiegazione dell'Apocalisse 
Io fece riguardare da alcuni sicco- 
me Un inspirato profeta e dal più 
gran ninnerò qual entusiasta. A- , 
vea particolari idee intorno alla fi- 
ne del mondo, idee che si piaceva 
di sviluppare. Stimabili erano i 
suoi costumi ed il suo carattere, 
e dalle pix-one stesse, che parteci- 
pi non erano de’ suoi sentimenti 
in materia di teologia, date venne- 
ro giuste lodi sempre alla sua eru- 
dizione ed alla utilità de’snoi cri- 
tici lavori. Esistono di Ini gran nu- 
otato d‘ opere c principalmente : 
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1 . A'ocum Testnrnentum graecum, 
ita tuia matura ut textus piobatarum 
eslitinnum, medullam exhilreat, ec. , 
Tubinga, 1^54, in 4 -*o; ristam- 
pato nel 1700, in 8vo, per cura 
d’ Ernesto Ifengel, figlio di Gio- 
vanni Alberto; Il Guitta armonia 
dei quattro Evangelisti , ec. T 11- 
binga, 1756, 1 7 47, 17Gb, in 8.vo ; 
III Spiegazioni cibile rivelazioni di 
t. dorarmi o piuttosto di G. C., ec. , 
Stuttgard, 174°' 1 71 Gj in 8 .vo; IV 
Orda tempora or a principio per pe- 
riodo s oecnnomiae divinae, ec. , Stutt- 
gard, 1755; V Cyclus, sire de armo 
magno solis , ec. , ad mcrementum 
doctiinae proplieticae , Ulma, 174"’, 
in 8.vo. 

G — T. 

BENGI (Antonio), giureconsul- 
to e signore di Puis-Vallée, nato 
nel ■ 5 Gp. 1 suoi progressi nel di- 
ritto lo misero in grado, quando 
ancora non contava che tG anni, 
di succedere al celebre Cujaccio, 
che quella scienza professava nell’ 
università di Bourgcs. Ebbe soven- 
te sino a duemila scolari e pro- 
fessò dal 1 5 q 5 fino al tfiiG. epoca 
in cni morì, in età d’ anni 47, la- 
sciando un figlio, ch’esercitò parec- 
chie cariche nella magistratura, ed 
una figlia, che sposò Francesco Pins- 
son, professore distinto nella stessa 
università. Antonio Kcngi compo- 
sto aveva un Trattato d- i Benefici, 
ma non [jote terminarlo. Suo nipo- 
te Francesco Pinsson, avvocato nel 
parlamento di Parigi , Io terminò 
e lo pubblicò nel 1G59, a Parigi, 
i 654 , in foglio. 

BEN CORION. V. Gobionides 
(Giuseppe ). 

BENGTSON (Giovak.ni), arci» 
vescovo di Upsal, nato in tsvezia, 
nel 1 4 1 7- Cristoforo di Baviera, il 
quale, pel trattato di Calmar, re 
gnato aveva sovra i tre popoli scan- 
dinavi, essendo morto nel i448, pa 
recchie famiglie della Svezia aspi- 
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ramno al trono di quel paese Quel- 
la degliOxenstiern aveva numero- 
si partigiani; ma l’altra dei Bonde 
la vinse, e Carlo Ganutson Bonde 
venne eletto re, sotto il nome di 
Carlo V III. I Danesi elessero Cri- 
stiano d’Oldenbnrgo; I’ arcivesco- 
vo d'Upval, che della casa era degli 
Oxcnstiern. entrò in negoziato con 
Cristiano ed intraprese di rove- 
sciar Cario dal trono. Protestò con- 
tro il giuramento di fedeltà, lattea 
quel re, ed adunò truppe. Mosse 
Carlo frettoloso lo armi e venne se- 
co lui a luttaglia; ma essendo sta- 
to vinto e fugato, e gli abitanti di' 
Stoekolm, dove riparò, mostrando- 
si irresoluti, abbandonato il regno, 
si tramutò in Danzi ca. L' arcive- 
scovo Ottenne una bolla dal papa, 
che lo autorizzava a governare, pe- 
rii che Carlo colpevole erasi fatto 
di molte ingiustizie ed rfveva n- 
snrpato alcuni diritti della chiesa. 
Poco dopo, il re di Danimarca fu 
richiamato ed ottenne la corona di 
Svezia. Durante il soggiorno, ch’e- 
gli fece nella provincia diFiulandia, 
v’ ebbe nella diocesi d’ Upsal una 
sommossa de' paesani, che si lagna- 
vano delle aumentate imposizioni. 
L’ arcivescovo venne a patti con 
essi ed accordò loro il perdono . 
Reduce Cristiano a Stoekolm, ao- 
ousò il prelato di tradimento e Io 
fece arrestare. Il clero reclamò e 
la corte di Roma minacciò il re del- 
1’ ecclesiastiche folgori; ma questi 
non liberò l’arcivescovo,' che anzi 
il lece condurre prigioniere a Co- 
enhagen, dove ritornò egli pure, 
opochè provveduto ebbe all’ am- 
ministrazione del regno di Svezia. 
Frattanto nuove turbolenze scop- 
piarono. Kcttil, vescovo di Linko- 
ping e congiunto di Bengtson, si 
fece capo dei paesani e chiese la 
libertà dell’arcivescovo. Carlo Ca— 
nutson, informato di qua.uto acca- 
deva nella Svezia, vi ritornò, on- 
de trarre partito dalle circostanze. 
Gli amici, che vi avea conservati. 
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pervennero a restituirgli il supre- 
mo potere, e fu acclamato re una 
Seconda volta, nel 1 4^*4- Cristiano, 
per abbattere il suo rivale, ricorse 
all’arcivescovo e gli rese la liber- 
tà. Secondato da Retti!, Bengtson 
sollevò gli Svedesi contro Carlo, 
che di nuovo fu ridotto a rinun- 
ziare al soglio; ma i due prelati s* 
impadronirono del governo ; ed es- 
tendo mortoKettil, Bengtson il ten- 
ne solo sotto il nome di amministra- 
tore L' orgoglio suo e la sua durez- 
za diminuirono il numero de’ suoi 
partigiani, ed era minaccialo di vi- 
cina caduta. Prima di soccombere, 
riaccese la guerra civile, e la na- 
zione fu di\isa in fazioni, cui l’o- 
dio e la vendetta trascinarono ne’ 
più orribili eccessi. Finalmente 
Carlo fu richiamato, per la terza 
volta risali sul trono e vi si man- 
tenne fino alla morte. L* arcivesco- 
vo, abbandonato datntt’i suoi a- 
mici, prese la fuga e giunse all’i- 
sola d’ Ocland, dove mori nel 

•C — AU. 

BENI (P^olo), letterato e cri- 
tico insigne ne’secoli XVI e XVII, 
nacque verso l’anno i55a, non al- 
trimenti a Gubhio, come detto ven- 
ne da Toinmasini, Lorenzo Crasso, 
Chilini, ec. , ma nell’ isola di Can- 
dia, com’egli stesso lo dice nella 
sua comparazione d’ Omero, di Vir- 
gilio e del Tasso; trasportato perù 
fanciullo ed educato a Gubbio, a- 
dottò in qualche modo quest’ ul- 
tima città per patria e prese nell’ 
«pitafio, eh’ egli stesso per sè com- 
pose, il titolo d* Eitgulàmu : ed ecco 
perché j citati autori s’ingannaro- 
no. Entrò nella compagnia di Ge- 
sù evicontinuò gli studj con mol- 
to ardore ; ma siccome volle pub- 
blicare un Commentario tul Convito 
di Platone, dove non discorreva cer- 
te questioni con bastante ritenu- 
tezza, la pubblicazione gliehe fn 
interdetta. N’ ebbe dispetto, svesti 
J’ abito di gesuita e tenne solo 
quello di sacerdote. Fu successiva- 
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mente segretario del cardinale Ma- 
drucci e del duca d’Urbino, Fran- 
cesco Maria li ; professore di teolo- 
gia a Perugia, di filosofia nel colle- 
gio della Sapienza a Roma e final- 
mente di belle lettere nell’univer- 
sità di Padova. Vi professò per a 3 
anni con 600 fiorini di stipendj, e, 
come della cattedra si dimise nel 
ifiiS, conservò la metà dell* emo-, 
lumento. Morì a Padova, il di la 
febbraio i6a5, lasciando eredi del- 
la sua biblioteca e del resto de’ 
suoi beni mobili i teatini di quel- 
la città. Aveva fatto costruire a 
sue spese, nel iCiu, nella chiesa 
delle religiose di s. Chiara, dotan- 
dola di un’annua rendita,una torn- 
ila per sè e per tutt’ i professori 
strauieri dell* università di Pado- 
va ; eil egli primo seppellito vi fu di 
Fatto. Era uomo di grand’erudizio- 
ne, ina troppo amante di quelle 
disfide letterarie, le quali ben di 
rado stanno nei limiti delle mode- 
razione e della decenza. Toiiiinasi- 
ni disse molto avvedutamente di 
lui nel suo elogio^ l'Era piuttosto 
scontroversista o soldato, cne fi loso- 
n fo ed oratore ”. Letterarie guèrra 
sostenne, a Roma, pel suo libro 
SI illa grazia efficace e sul libero arbie 
trio ; quindi per difendere il Pastor 
fido, dei Guarnii, contro gli attacohi 
di un critico, e la Gerusalemme del 
Tasso, contro le.censure degli acca- 
demici della Crusca, promosse ben 
più gravi battaglie, attaccando, cen- 
surando e adoperando di screditare 
il Vocabolario di qnegli accademi- 
ci. Nelle sue critiche non rispet- 
tava nè antichi, nè moderni , nè 
Tito Livio, nè Dante, nè Boccaccio; 
uopo non v’ era di più per crearsi 
molti nemici, nè la maggior parte 
delle opinioni letterarie od altre 
meritano che si duri la fatica di 
sostenerle 'a tal prezzo. Le opere 
sue principali sono: I. In Timoeum 
PlatonU, sive in natnralem atque di- 
sinam Platonis et Aristotelis pliiloio- 
phiam decades tres, curri disputation e 
ao 
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de affectihus mocendis ab oratore. Ho- 
»na, i 5 f )4 e 160 5 , in 4 - 1 °; Padova, 
i6a4; (l Ve ecclesiastici* Baronii an- 
vahbus disputatiq, Roma, i 5 g 6 , in 
4-to ed in la : è questa un’apolo- 
logia di quegli annali ed nn pane- 
girico dell’autore; Ili Qua tandem 
rottone dirimi possit controvers'ui,quue 
in praesens de efficaci Dei auxiliu et li- 
bero arbitrio inter nonnullos calholicus 
agitatur, Padova, i 6 o 5 , in 4 -to. Cer- 
cando mezzi di pacificazione, si 
trasse addosso con tal’ opera una 
guerra delle più violenti; il suo 
libro fu scritto nell’index e sop- 
presso; IV Disputalo in qua osten- 
ditur praestare comoediam atque tra- 
go: diam metrorum vinculis solcete, 
ec. , Padova, iboo, in 4 -to. A que- 
sta Dissertazione latina, in cui so- 
steneva come le tragedie e le com- 
medie si dovrebbero scrivere in 
prosa, Faustino Sommo, letterato 
di Padova, rispose in italiano, vi- 
gorosamente difendendo la poesia 
ed i versi, e Beni si tacque ; V Due 
scritti in favore dèi Pastor fiilo di 
Guarini, pubblicati prima lino a 
Padova,!’ altro in Venezia, iboo, in 
4-to;e cbe si leggono con altri scritti 
intorno lo stesso soggetto, nel to- 
mo IV delle opere del Guarini, 
stampate a Verona, nel 1709, in 
4 -to; VI Comfsarazione di Omero, 
Virgilio e Tasso, ec. , Padova, 1(107, 
1612, in 4 -to. Quest’opera era pri- 
ma divisa in sette discorsi ; I' auto- 
re ne aggiunse poscia altri tre; 
non vi si limitò a difendere il Tas- 
so soltanto; esamina a quale di qne’ 
tre poeti è dovuta la palma dell’ 
epopea, nè esita di darla all’autore 
della Gerusalemme, VII L' A nti- 
Crusca , ovvero il paragone dell ’ italia- 
na lingua, e c. , Padova,-! (il a, in 4-(o- 
Vi sostiene come l’antica lingua 
italiana, quella del secolo XIV, 
presa per modello dagli accademi- 
ci della Crusca e pei tale fermata 
nel loro Vocabolario, era rozza ed 
incolta, e cbe la moderna, quella 
del XVI secolo, è la sola nobile e 
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regolare. Orlando Pescetti rispose 
all’ Aliti-Crusca -, Beni replicò sotte 
il mentito nome diMicheUmgeloFon- 
te, Padova, 1614, in 4 -*o. Il gran 
duca di Toscana, Cosimo II, tolse a 
proteggere in ciò l’accademia, ri- 
cusò la dedicatile Beni aveva osa- 
to di fargli dell’ Anti-Crusca, gli 
rimandò il suo esemplare e scrisse 
alla repubblica di Venezia, accioc- 
ché proibisse la pubblicazione di 
quel libro. La proibizione avvenne 
e l’edizione fu sequestrata. Beni 
volle allora far proibire alla sua 
volta la risposta di Pescetti, ma 
non gli riuscì; non pertanto venne 
in lui meno il coraggio : scrisse una 
nuova opera, divisa in tre jmrti, 
sullo stesso soggetto. La condusse a 
termini di poter essere stampata, 
ed ottenne la permissione dall’ 
inquisitore di Padova ; morì per» 
prima della pubblicazione e l’ope- 
ra restò manoscritta, a Venezia, in 
uija biblioteca particolare; VIH 
Rime diverse, Padova, 161 4 , in 4 -to; 

I X Oraliones quinquaginta, Padova, 
it>i 3 , in 4 -to, X Commentarli in A- 
ristotelis Puetirnm , Padova, 1 ti 1 5 , in 
fogl. ; Venezia, libò, in fogl. Il p_ 
Rapin parla con istima di quei com- 
mentar} nelle sue Riflessioni sull » 
Poetica ; XI De hiiOtria conscribendn 
Vibri IV, Venezia, i 6 i 4 , in 4 -to,; itìs® 
in 4 :to; 1613, in fogl. In quest’opera 
critica acerbamente Tito Livio, a 
cui, soprattutto in Padova^nancare 
non potevano difensori; XII// Gof- 
fredo, ovvero Gerusalemme liberata del 
Tasso, col commento'di Paolo Beni, Pa- 
dova, 1616, in 4 -to. Tale commen- 
tario, voluminoso c zeppo d' inutili 
cose, non si estende che al lìeqim» 
canto. Gitasi ancora di Beni un nu- 
mero non poco grande d’ altre- o- 
pere, ina delle quali alcune non 
vennero stampate, le altre sono sì 
poco conosciute, come se non fos- 
sero mai state stampate. 

G— i. 

BENIGNO (S.|, martire ed a- 
postolo di Borgogna.. Credesi che 
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discepolo fosse di san Policarpo e 
che venisse nelle Gallie per predi- 
carvi la fede con s. Andochio e san 
Tirso. Dopo ottenuti alcuni felici 
successi ad Autun, san Benigno 
passò a Langres ed a Dijon, dove il 
suo zelo gli costò la \ ita. Si narra- 
no orribili particolarità del suo 
martirio e che, tra gli altri suppli- 
zi, gli furono impiombati i piedi 
con piomlw l'uso entro una pietra, 
che al tempo di san Gregorio di 
Tours ancora si vedeva ; in tale 
stato furono chinai nello stesso 
luogo con esso de’ cani furiosi , 
battuto venne sul collo con Spran- 
ghe di ferro e finalmente trafit- 
to fu con una lancia. San Gre- 
gorio, • vescovo di Langres, fece e- 
dificare sovra la sua. tomba una 
chiesa, che fu origine dell’abba- 
zia di s. Benigno di Dijon. Onora 
la chiesa questo martire il di pri- 
mo di novembre. 

D T. 

BEN 1 NI (Vincenzo), medico, na- 
to a Bologna, nel 17 15, fini gli stn- 
dj a Padova e v’ebbe laurea dotto- 
rale. Esercitando la medicina, non 
cessò di coltivare le lettere ed in 
particolare l’italiana poesia. Tra- 
dusse in versi sciolti la Si filiti*, di 
Fracastoro. Lo stampatore Cornino 
preferì quella traduzione a parec- 
chie altre, che fatte vennero dello 
stesso poema, e la inserì nella fine 
d^l secondo volume della sua edi- 
zione delle poesie latine di Fraca-* 
storo, di Fumano e del conte Nic- 
rola < 1 * Arco, 1 a voi. in 4 -to, 
Un’altra traduzione italiana della 
Sifilide comparve in Bologna nello 
stesso tempo; l’autore, nominato 
Sebastiano degli Antoni, medico al- 
tresì, criticò quella del ino compe- 
titore, ma restò il vanto Come tra- 
duttore a Benini. Pubblicò altresì 
alcune note sul poema, la Coi tu a- 
ttione, di Luigi Alamanni, Padova, 
1 745, In 8.vo ; ed altre note latine 
sulle opere di Gelso, inserite nel 
sol. 2 dell 1 edizione di quell’ auto- 
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re e di Sammonico, Padova, Co- 
rnino, it5o, in 8,vo. 

G— F.. 

BENIOVVSIvI (Maurizio Aiwu- 
sro, conte ni), uno de’ capi della 
confederazinne,formata in' Polonia 
verso la fine del XVIII secolo, nac- 
que, nel 174*, a Werbivna, in Un- 
gheria, militò di buon’ ora negli 
eserciti imperiali ed intervenne al- 
le battaglie di Praga e di SchweiiJ- 
nitz. Chiamato in Polouia da uno 
de’ suoi zìi, staraste di Lituania, 
cessò il servigio dell’ impero e ri- 
torno poco dopo in Ungheria, onde 
discacciare a mano armata i suoi 
cognati, che usurpato avevano il 
suu patrimonio; ina la cancelleria 
di Vienna avendolo considerato 
come suddito ribelle, ne fu" per de- 
creto dispogliato e si vide costretto 
a riparare nuovamente in Polonia. 
L' attività sua naturale lo portò a 
viaggiare in Alemagna, in Olanda 
e nell* Inghilterra altresì, dove itn» 
parò l’arte della navigazione, Dei 
Polacchi repubblicani sorti esaem 
dovarj partiti per opporsi ai Russi, 
che del loro giogo li minacciavano, 
verso il i7<. : 8, BenioWski si Uni ai 
confederali di Cracovia, sottoscrisse 
l’atto dell’ unione e fu fatto sne-s 
cessò amen te colonne Ilo, comandan- 
te di cavalleria equurtier mastro ge- 
nerale. Sconfisse a Kumenka un 
grosso dell’ armata russa, s’ impa- 
dronì di Laudseroén; ma, vinto iu 
battaglia, fatto prigioniere e quasi 
subito liberato, cadde di nnovo in 
potere de! Russi, i quali con molto 
rigore lo trattarono. Succedutogli 
di faggire nella stessa Russia, s\ 
nascose a Pietroburgo, dove fu ri- 
conosciuto ed arrestato. Siccome 
ricusò di tornare tra i confederati 
per secondarepresso adessi le mira 
della Russia, venne esiliato nel 
Kamtzehatka, nel 17^0, per esservi 
impiegato cd’ più vili malfattoria 
lavorarvi il carbone fossile. Ma Be- 
niowski era di un’audacia singo- 
lare: formò Una congiura, adunò 
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cinquanta esiliati , die* la scalata 
al forte russo, se ne impadronì e 
fece prestare giuramento dagli abi- 
tanti alla confederazione della Po- 
lonia. Mal grado si felice successo, 
reggendo impossibile di sostenersi 
in una provincia russa, la lettura 
dì un vecchio esemplare dei Viaggi 
d* Anson gli suggerì T idea d* im- 
barcarsi sopra una con atta con la 
sua truppa, e, seco pol lando gli ar- 
chivi russi del Kaintzchatka, mise 
alla vela, nel 1771 ; scoprì alcune 
iso)e,approdò a (Giappone, all* iso- 
)a Formosa, alla China; pervenne 
negli stabilimenti europei delle In- 
die, e, ricondotto in Europa sopra 
un vascello lrance.*e, fu accolto dal 
ministero di Francia, al quale con- 
segnò i manoscritti egli archivj del 
Kamtzchatka. Vi si trovò un pro- 
getto d' invasione dei Russi nella 
China, di cui una copia fu manda* 
ta dal gabinetto di Versailles all* 
imperatore della China 1/ intra- 
prendente carattere di Beniowski 
non permettendogli di vivere tran- 
quillo, progètto di tonnare nel Ma- 
dagascai uno stabilimento sotto la 
proiezione della Francia; partì dal 
porto d* Oriente con un numero 
aavventurierì da 4 in 5oo e giun- 
se nel Madagascar nel s 774- Bcni- 
ow‘ki fece uno stabilimento nella 
hnja d* AntorwGil, fermò alleanza 
con alcuni popoli dell’isola, intra- 
prese guerre, ed, avendo ottenuto 
assistenza dalie ciurme dei basti- 
menti,cni Kerguelen condotti ave- 
va alla scoperta delle terre austra- 
li, incendiò parecchi villaggi è re- 
se detestato per lungo tempo in 
quella .«piaggia il nome francese. 
Come Kerguelen salpò rii là, gl* 
isolani, ritornati in più gran nu- 
mero, discacciarono Ben iowski dal 
Ma (Invasoli - , distru-seio il suo sta- 
bilimento' e lo costrinsero a ripa- 
rare, nella lùcciola boia Marossa, 
sino a che mi bastimento il 'ri- 
condusse nell' Isola di Francia ; 
ma, fermentato dall’ardore del 
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»no spirito, ritornò in Europa, fe- 
ce alcune proposi/ioni al gabi- 
netto di san James, tolse a pro- 
muovere i vantaggi dell* Inghilter- 
ra e, sciogliendo la seconda volta 
per Madagascar, vi giunse nel lu- 
glio ij8*> con alcuni avventurieri 
inglesi, con l’intenzione d’impa- 
dronirsi del banco di Foulpointe 
e di darlo in mano del governo 
britannico; ma l’improvviso ar- 
rivo di una fregata francese lo 
impedì di eseguire il suo dise- 
gno. Attaccato egli stesso, nell’an- 
no seguente, da soldatesche stan- 
ziali, venute dall' Isola di Francia, 
fu ucciso da una palla nel petto, 
il di a3 maggio 178 0, dopo una di- 
fesa molto coraggiosa entro un for- 
tino, in cui si era trincierato I 
Vuiggi e le Memorie del conte di Be— 
tùnwski sulla Polonia , compilate da 
J. H. di Magellan, sono state pub- 
blicate da Noel, Parigi, 1791 , a 
voi. in 8 .vo. 

B — p. 

BENIVIENI (Domenico), fio- 
rentino, primogenito di tre fratelli, 
chcs’ illustrarono, verso la line del 
XV secolo, nelle scienze, nella fi- 
losofia e nelle belle lettere, intese 
particolarmente nella filosofìa, in 
cui ad un tempo fu partigiano del- 
le scuole di Aristotile e di Plato- 
ne. Era altresì dottissimo in teolo- 
gia e tanto iu essa sottile, che ve- 
niva chiamato lo Scorino. Dopoché 
refessalo ebbe la dialettica nel- 

università di Pisa, diresse l’ospi- 
tale di Pescia; ottenne indi un ca- 
nonicato in Firenze, nella basilica 
di s. Lorenzo. Era intimamente a— 
miro di Marsilio Ficino,che lo chia- 
mava suo complatnnico ; ma lo fn e- 
ziandio del famoso domenicano Sa- 
vonarola. Scrisse in sua difesa e si 
mostrò ne’ suoi scritti più credulo, 
che filosofò. Sono questi 1. Tratta — 
tu indifensiotie e probazione della dot- 
trina . predicata da frate Jeronimo 
(Savonarola), ec., Firenze, i4p6> iti 
4-to; li Dialogo della verità della 
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dottrina predicata, ec. , tirenze, 
in 4-to. senza data. Queste due o- 
pere alcune particola ri ti*;.unen- 
gouo curiose per la storia di quel 
tempo. L’autore era piissimo; pub- 
blicò un libro intitolato: Trionfo 
della Croce, ec., Firenze, itfpj. in 
4 to, nè potè a meno di porvi an- 
cora una prefazione in forma di 
lettera, la quale una terza difesa 
contiene dì SatoAarola. La vanità 
dialcuni studjo lo scarso soccorso, 
cui danno contro certe supersti- 
zioni, non potevano in miglior mo- 
do essere dimostrate. 

G— è. 

PENIVI ENI ( Antonio), il se- 
condo dei tre fratelli, coltivò le 
lettere, la lingua greca e la medi- 
cina , e fu di professione medico. 
Del pari che il fratello, suo, ami- 
cissimo visse di Marsilio Ficino, di 
Poliziano e di altri dotti, che nel- 
la sua patria fiorivano. Mori il di 
1 1 novembre t5oa, nè fu per con- 
seguenza nel novero de' commissa- 
ri eletti da Cosimo I. per correg- 
gere il Decameronc del Boccaccio , 
come è detto espressamente ih un 
Dizionario, tanto volte citato per 
simili tratti; però che Cosimo I. , il 
quale non governò Firenze che pel 
t55 7 ed aveva allora soltanto 18 
anni, non nacque che sedici o die- 
ciott anni dopo la morte di Beni- 
Vieni, ed il Decamerone non fu cor- 
retto che nel 1 5^5. Un’elegia la- 
tina di Poliziano in lodo della fa- 
miglia Benivieni è indirizzata ad 
Antonio; lasciò egli un trattato De 
abili! is nonnulla ac miranda morbo- 
rum et sanationnm ciuuis , il quale 
fu stampato soltanto dopo la sua 
morte, Firenze, i5o<> e i kj- , in 
4-to; ristampato molte volte a Pari- 
gi, Basilea c Leida, con altri trat- 
tati di medicina. 

G—t. 

BENIVIENI ( Girolamo ), ulti- 
mo dei tre ed il più celebre, nac- 
que a Firenze, verso l’anno i453. 
Come poeta italiano si distinse e 
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fu del picciolo novero di que’, che 
sostennero, nella fine del XV se- 
colo, la gloria della lingua italiana, 
interamente offuscata dagli studj 
greci e latini. Secondò in tale pro- 
getto Lorenzo de’ Medici, Polizia- 
no ed i fratelli Pulci. Accoppiava 
al gu-to della poesia quello della 
filo'olia di Platone, ch’era allora 
in Firenze nel più alt • favore, ed 
ebbe amici Marsilio Ficino, Poli- 
ziano e soprattutto Pico della Mi- 
randola. Quest’ultimo gli diede 
un onorevole contrassegno di fidu- 
cia. Era principe, era filosofo , ma 
pio altresi e molto caritatevole ; 
soccorrere i poveri, dotare le caste 
donzelle, senza fortuna, erano gli 
usi, che faceva delle sue ricchezze; 
ed al nostro Benivieni affidò egli 
1 amministrazione di tali elemo- 
sine. Un’altra prova di altro ge- 
nere dell’ amicizia -uà per esso fu 
il lungoCommentario, cli’ei scrisse 
sopra una delle sue odi o canzoni . 
Si legge altresì tra lesne opere la- 
tine un’ italiana elegia in lode del 
nostro poeta. Benivieni amava poi 
si teneramente Pico della Miran- 
dola, che volle essere seppellito 
nella stessa sua tomba. Quando Fi- 
renze passò, nel i53o, sotto la po- 
destà dei Medici, ebbe solo il co- 
raggio di scrivere al papa Clemen- 
te VII in favore della sventurata 
sua patria, fidando , secondo l' es- 
pressione di Varchi ( Storia di Fi- 
renze lib. IX), o nella sua vecchiez- 
za o nella bontà della sua causa 
o nell’ amicizia, che altre volte a- 
vuta aveva per esso quel papa. Vi 
àgginnse una difesa del famoso Sa- 
vonarola, del qnaie me» caldo par- 
tigiano non era di suo fratello ca- 
nonico e che allora allora era sta- 
to condannato a morte; ina nulla 
ottenne nè pel monaco, nè per Fi- 
renze. Morì prossimo al novante- 
simo anno di età, nel 1041 , e fu 
seppellito come desiderato aveva 
nella chiesa di s. Marco e nel- 
la tomba di Giovanni Pico della 
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Mirandola. Appi/- dei (lue versi la- 
tini, die composti aveva ad onore 
del suo amico, fece scolpire questa 
iscrizione: Hieronymus Brnkienus,ne 
disjunctus post mortem lofus ossa te- 
nere/, quorum in vita animos conjun- 
xit amor, hac humo suppositn , P. C. 
(poni curacit ). Le sue opere stam- 
pale sono: I. Una traduzione ita- 
liana del trattato di Savonarola De 
limplicitate vita e chri'tianae, Firen- 
ze, 1 4<|C. in 4 *o, ristampata a Ve- 
nezia, i , r >55, in H.vo, Il 11 commento 
di Hieronymo' Ben "svieni, cittadino fio- 
rentino sopra a più sue canzone e so- 
netti de lo amare e della bellezza di- 
vina i, ec., Firenze, 1 5oo, in fogl. So- 
no poesie sopra soggetti di divozio- 
ne,. accompagnate da nn commen- 
tario dell’autore, diviso in tre par- 
ti, dove si mostra profondamente 
versato nella filosofìa platonica e 
nella teologia . Tale volume, che 
ristampato non venne, è rarissimo; 
III Opere di Hieronymo Benicieni , 
Firenze, i5ip , in fì.vo; Venezia, 
1 5aa e 1 3a4i' n 8.vo. Tale raccoltaci 
tutto diversa da I la precedente, con- 
tiene la Canzone dell' amore celeste 
> divino, col commentario di Pico 
della Mirandola. (Quest'ode è stata 
ristampata a Lucca, i-Sa, in 8.vo 
gr. Venne tradotta in francese , 
siccome pure il commentario di 
Giovanni Pico della Mirandola,da 
Gabriele Chappuis, e fu stampata 
con una traduzione del Discorso 
steli’ amore onesto, di Marsilio Fici- 
no, Parigi, i588, in 8.vo. Egloghe, 
capitoli, canzoni ed altre poesie 
di varj generi . Sono esse giusta- 
mente apprezzate e, quantunque 
sentano alquanto della durezza e 
degli altri difetti delle poesie di 
quel tempo , spesso si avvicinano 
all’eleganza ed al nerbo di quelle 
dei tempi migliori. 

G— i. 

BENI AMINO , duodecimo ed 
ultimo figlio di Giacobbe, nacque 
vicino a Betlemme, verso l’ anno 
zagj av. G. G. ; sua madre Rachele, 
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a cui la sua nascita ragionò la mor- 
te, lo nominò, mettendolo alla lu- 
ce, Ben-Onl ( figlio del dolore ) , no- 
me, che suo padre mutò in quello 
di Ben-lamin (figlio dei giorni ), per 
dinotare che lo aveva avuto in se- 
nile età. Quando i figli di Giacob- 
be andarono a comperare grano in 
Egitto, Beniamino restò presso al 
padre suo; ma Ginseppe,rimandan- 
doli, volle che, "nel loro ritorno, lo 
oonducessero con essi , e ritenne 
Simeone in ostaggio, promettendo 
di tornargli la libertà, come il gio- 
vane loro fratello fosse giunto. Af- 
flitto Giacobbe per simile dimanda, 
perturbato per varie circostanze 
proprie ad inquietarlo sul destino 
di un fìglio,che la consolazione era 
de’ suoi tardi giorni, non si deter- 
minò a lasciarlo partire che quan- 
do.stretto dalla carestia, che la terra 
di Ganaam desolava, e dalle vive 
sollecitudini degli altri suoi figli, 
risoluti a non porsi in via senza il 
loro giovane fratello, gli convenne 
affidarlo ad essi, non senza dolore. 
Al loro arrivo, Giuseppe, colmo di 
gioja nel rivederlo, fece loro un 
gran convito; e venne osservato eh» 
mandando a ciascheduno d’essi al- 
cune vivande della sua mensa par- 
ticolare, la parte di Beniamino era 
cinque volte più grande di quella 
degl i al t ri. Allorché partirono. Giu- 
seppe fece porre segretamente la 
sua coppa d’argento nel sacco di 
Beniamino; ed appena furono in 
cammino, che il suo maggiordomo, 
essendo corso loro dietro, li assali 
con aspri rimproveri, frugò ne’ lo- 
ro saccbi e trovò la coppa in quel- 
lo di Beniamino, cui Giuseppe fiu- 
se di volor ritenere schiavo ( Ved. 
Giuseppe ) . Commosso dalle foro 
lagrime, palesò finalmente il segre- 
to, si svelò a’ suoi fratelli, si strin- 
se fra le braccia il giovinetto . e lo 
bagnò del suo pianto; Hcolniòdi do- 
ni e loro ordinò di ritornare pron- 
tamente in Egitto con Giacobbe. 
Dopo tale avvenimento la Scrittura 
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nulla più narra di particolare in- 
toni» «Beniamino, il quale non ri- 
comparisce clie alla morte di Gia- 
cobbe per ricevere la sua benedi- 
zione. » Beniamino, gli disse quel 
« patriarca, benedicendolo, è un 
t> lupo rapace; spargerà in sul mat 
satino il sangue de* suoi nemici e 
«dividerà nella sera le loro spo- 
si glie ”. S’ interpreta tale profeti- 
ca benedizione siccome allusiva al- 
lo spirito guerriero ed all’intrepi- 
do valore di quel della tribù di 
Beniamino in occasione dell’in- 
sulto, fatto alla moglie del levita 
d’Efraim nella città di Gabaa: es- 
sa sola sostenne la guerra contro 
tutte le altre tribù armate per ven- 
dicare quell' insulto. Dopo alcune 
strepitose sue vittorie ella fini, te- 
liate essendo a pezzi le sue genti, 
istrutte le sue città , le donne, i 
vecchi, i fanciulli messi a fil di spa- 
da . Nè più risorgere potè inai 
da tale quasi compiuta distruzione, 
e ciò, che di essa rimase, confuso fu 
in quella di Giuda. 

T — u. 

BENIAMINO (S. ). Una perse- 
cuzione insorta essendo in Persia 
contro i cristiani, nel V secolo, 
«otto Varano V, in conseguenza 
dell’ inconsiderato zelo del vescovo 
Abdas ( V. Abdas ), il diacono Be- 
niamino fu uno ilei martiri . Fu 
posto prima in prigione; ma dopo- 
ché detenuto vi tu per un anno , 
ne uscì ad istanza dell’ ambascia- 
tore romano. Questo invialo, per- 
suaso che Beniamino operati; non 
avrebbe diversamente, promise che 
il diacono non tenterebbe di con- 
vertire al cristianesimo ninno de’ 
settatori della religione dei magi ; 
ma Beniamino stretto non si tenue 
dalla promessa altrui; predicò, fu 
arrestato per ordine del principe, 
e, dopo sofferti grandi tormenti,, 
mori impalato, l’anno 4?4- E® chie- 
sa I’ onora il giorno 3i di marzo. 

- D — T. 

BENIAMINO o RABBI BENIA- 
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MIN nacque a Tudela in Navar- 
ra. nel XII secolo. Le particolarità 
della sua vita poco note ci sono. 
Viaggiò col disegno di visitare le 
sinagoghe il' Europa . di Grecia , 
della Palestina, della Mesopota- 
inia, delle Indie, dell’ Etiopia e d’ 
Egitto; ma sempre non iscrisse co- 
inè testimonio oculare; non in 
modo positivo afferma che visitato 
abbia tante e sì diverse contraile . 
Sono alcuni de’ suoi antichi tradut- 
tori que’, che tenere gli fanno tale 
discorso. Quanto a lui, egli cita 
spesso le sue autorità. In oltre i 
suoi errori ed i suoi abbigli in geo- 
grafìa provanoebe in generale non 
parla che di cose udite e non ve- 
dute. Beniamino scriveva la rela- 
zione de’ suoi viaggi, nel litio, se- 
condo Sprengel ( Sfuria delle scup. 
geogra/'., intedesco). Bergeron pre- 
tende die. reduce in Castiglia, ne 
facesse la narrazione ai principali 
della sua nazione, nel n^5. Co- 
munque siasi, questo itinerario, 
scritto in lingua ebraica, non fu 
stampato in Costantinopoli che nel 
i545. Se si vuole prestar fede a 
Renaudot, quella prima edizione 
non offre gli errori geografici, di cni 
piene sono le traduzioni, che uè 
vennero fatte e che stìgurauo la 
versione latina d’ Aria Montano 
(F.Aria), stampata ad Anversa, 
nel 1 3^5. Tale versione voltata fu 
in cattivo francese e posta daBer- 
gerou in fronte alla sua Rarmltn 
di viaggi. Nella sola traduzione di 
Baratier ( K. Baratier ) leggere si 
possono i viaggi di Beniamino. Il 
commentario ìlei giovine e dotto 
editore è ricco di erudizione e di 
sana critica. In una delle storiche 
dissertazioni, che l'accompagnano, 
Baratier intende a dimostrare co- 
me Beniamino non viaggiò mai, nè 
altro fece che compilare le rela- 
zioni de’ suoi contemporanei. 

L. R— e. 

BEN-JOHNSON. V. Johnsoh 
( Beniamino ). 
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BENKENDORF ( Ehnesto Lui- li uni pur tutta la loro vita; qual» 
oi di ), generale di cavalleria al sol- la di Benkendorf fu lunga e felice, 
do deUa Sassonia, capo delle guar- mal grado alcuni inqmuntanei dis— 
die del corpo, nato ad Anspacti, Il gusti, che sofferse in corte, della 
di 5 giugno iti i, militò con onore quale tenne almeno che avesse mo- 
nel l’esercito nell’elettore di Sasso- tivo di lagnarsi. Dopoché servito 
nia, alleato di Maria Teresa, du- ebbe oltre (io anni, ottenuti lumi- 
rante la guerra dei sett’ anni. Era nosi successi e come militare e oo- 
destinato alle faccende diplomati- me uomo del bel mondo, spesi, 
che, ma la naturale sua inclina- secondochè dice ( egli stesso, cento- 
rione preferire gli fece le anni, ed mila scudi iu vino, che molto a- 
entrò come sotto-luogotenente nella mava, e più ancora in cavalli ed 
guardia del corpo dell’ elettore-re in piaceri d’ogni genere, mori il di 
di Polonia, Augusto III. Dopo la 5 maggio del 1801, senzachè ]a 
prima guerra di Silesia, in cui la sua vecchiezza risentita si fosso 
Sassonia e la Prussia eranoallcate, dalle fatiche della guerra, 
non cessò di combattere contro il G — T. 

re di Prussia, Federico II, sino al- BENKENDORF ( Canto Rinv- 
ia pace di Ilubertsburgo; contri- »ioo di), bravo economista, passò la 
bui alla vittoria di Kollin, scom- più gran parte della sua vita nel- 
pigliando le fanterie prussiane, la sua terra di Blumenfeld, dove 
quando già nell’armata austriaca mori, nel i ^HS.L’economia rurale, 
si cominciava a sonare a raccolta agricola e domestica deve molto 
per ritirare^; ebbe parte nella prò- in Alemagna alle sue ricerche, al- 
sa di Schweidnltz, nell’affare di la cura, con cui ad esse attese, ed 
Breslau e nelle più delle balta- all’estensione, a che le recò Scris— 
glie di quella guerra, dove il suo se, in tedesco, un gran numero d’o- 
valore e la disciplina del suo reg- pere più curiose pei fatti checon- 
gimeuto la stima gli acquistarono tengono, che pel talento dell’au- 
di Daun e di. Laudavi, mentre l’a- tore.-Le principali sono: I. Mate- 
bilità sua e la sua lealtà gli conci- riali per sentire alt economia rurale, 
liavano l’amore e la devozione de' 7 voi. in 8.vo, Berlino, 1771-85; II 
suoi soldati. Incaricato parecchie Oecanomia formuli, Berlino, in 4 *°» 
volte di sollecitare a Vienna il pa- 1773-84. Il primo volume di cia- 
gantpnto delle truppe sassone, vi Senna di queste dne opere è stato 
ottenne dal principe di Kaunitz ristampato nel 1781 e nel 1789; 
e dalla stessa imperatrice onore- \\1 Catechismo universale (t agrieoi - 
Voli prove di considerazione. Dopo tura pei f'amigliari (irà jroderi e pei 
la guerra, il suo attaccamento alla paesani. Eresiali, ^76, in8.vo; a 
casa d, Sassonia, e tra tutti al prin- voi. ,ibid., 1 785 ; IV Piccioli Viaggi 
ripe Carlo, poi duca di Curlan- economici, contenenti ostentazioni le 
dia, gli assicurò un'ottima esistei!- piu atte a rendere prospera V econo- 
ta e sollecito fece il suo avanza- mia rurule, a distruggere le preoc— 
mento. Questo principe era nato cupazioni, ec. , Zullichau, a voi. 
il giorno stesso, in cui Benkendorf 1783-86, in 8.vo ; V Economia con- 
arrivò a Dresda per entrare al sol- troversa o Riijsoste alle questioni le 
do della Sassonia ( il di 1 3 'luglio più importanti della rurale economia, 
1753); il cannone annunziava la Berlino, 2 voi., 1787-88, in 4 -to. 
sua nascita : »0 il principe è ve- Benkendorf è tenuto altresì per 
»* nuto al mondo o io sono venuto autore del libro intitolato: Trattidi 
>1 a Dresda per lui, disse Benken- carattere del re di Prussia , Federico 
J» dorf ; ” ed una tenera amicizia Guglielmo con varie particilarità 
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vigli avvenimenti del ino regno e le 
persone della sua corte , 6 parli, Ber- 
lino, i 787-89, in 8.vo. 

G-t. 

BENNET ( Esumo ), conte d’Ar- 
lington, nato nel 1618^ di antica 
famiglia, ad Arlingtou, nella con- 
tea di Middlesex, ebbe la prima 
tua educazione nella onta paterna 
e venne a terminare gli studj nel 
collegio di Crist-Cliureh, ad Ox- 
ford, dove si rese distinto per al- 
cun talento nella poesia inglese. 
Quando, dopo il primo scoppio del- 
la guerra civile, Carlo I. si ritirò 
ad Oxford, Enrico Bennet militò 
nell’ armata de' reali. Non guari 
dopo il segretario di stato, Giorgio 
lord Digli} , avendolo scelto per suo 
segreta rio, tal carica avrebbe potuto 
esimerlo dal militare servigio, ma, 
di natura valoroso, arrossitoavreb- 
be di non dividere i pericoli col 
suo re; s’illustrò in diversi incon- 
tri, specialmente ad Anduvcr, nel- 
la contea di llamp, dov’ebbe mol- 
te ferite. Finita la guerra civile, 
passò in Francia e di là in Italia. 
Nel i 64 p >1 duca di Yorck, ch’ora 
allora in Francia, lo elesse suo se- 
gretario; nel iti'18 Carlo JI Io 
creò cavaliere a Bruges, lo inviò 
in qualità di ministro presso la cor,- 
te di Madrid e, dopo il suo rista- 
bilimento sul trono, lo fece suo te- 
soriere e primo segretario di stato 
nel ititia. L’anno seguente fu crea- 
to barone d’ Arlingtou ; nel 1670 
era uno dei membri del consiglio 
disegnato in inglese col nome di 
Cubai, parola formata delle lettere 
iniziali- dei cinque membri, che 
quel consiglio componevano, cioè: 
Clifford. Ashley, Buckiiighain.Ar- 
lington, Laudcrdale. Innalzato si 
vide, nel 1671, alle dignità di conte 
d’Arlington, di visconte Thetfortd 
in Norfolk, e fatto cavaliere del- 
1 ’ ordine della Giarretiera. Nel 
it>j> fu una dei tre plenipoten- 
ziari! inviati dalla corte d’Inghil- 
terra ad Utrecht, onde negoziare 
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una pace tra I’ iinpexatore d’ Au- 
stria ed il re di Francia ; tale ne- 
gozilo non ebhe lo sperato effet- 
to te la cantera de’cotuuni presen- 
tò contro i plenipotenziarii, torniti 
da essa per promotori della guer- 
ra, parecchie accuse. Il conte d’Ar- 
lington, sopra cui tutto si volle l’o- 
dio rovesciare di quella faccenda, 
si difese con molta abilità è venne 
assolto. Dimessosi segretario di sta- 
to, fu fatto, nel 1674» lord ciamber- 
lano 1» in considerazione de’ suoi 
il lunghi e fedeli servigj, portico— 
» tormente durante i dodici anni, 
vi che tenne l’uffizio di primo se- 
>* gretario di stato ; ” ma il favore 
del re cessò, e ben presto il suo cre- 
dito declinò, a tale che, nel 1670, 
come ritornò da un viaggio inutile 
in Olanda, da cui sperato aveva i 
maggiori resultati, i cortigiani stu- 
diavano, per divertire il re, di con- 
traffare le sue maniere e le sue a- 
bitudini. Conservò nondimeno la 
sua carica di ciainberlano sotto il 
regno del re Giacomo e sino alla 
sua morte, avvenuta il di 28 agosto 
ibSò. L’ unica sua figlia, Isabella, 
sposato aveva,nel 1672, Enrico, con- 
te d’Euston, figlio, cui Carlo li eb- 
be dalla duchessa di Cleveland e 
che fu poscia creato duca di Graf- 
•ton. Senza brillanti qualità, il con- 
te . 1 ’ Arlington possedeva solidi e 
reali talenti ; nell’epoca, in cui fu 
in sommo favore, gli affari del suo 
sovrano prosperarono e comincia- 
rono a declinare nello stesso tem- 
po che venne meno la sua influen- 
za nel consiglio; ma un insoppor- 
tabile orgoglio gli suscitò molti ne- 
mici e perdere gli fece gli amici 
suoi migliori ; per la stessa ragione 
si disgustò col celebre sir William 
Tempie, del quale primo fece co- 
noscere e produ se i talenti sulla 
scena politica. L’aspetto suo super- 
bo e d’uomo d’importanza faceva di 
Ini dire al duca (fOrmond : « Que- 
ll sto lord.che vorrebbe essere tratta- 
li to come se venuto tósse al monda 
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medicina a Londra e fu membro Tenne al concilio, nel quale Enrico 
del collegio dei medici di quella IV fu scomunicato. Passava, nel 
città. Vi mori, il primo giorno di corso di sua vita, per padrone dei- 
maggio del i655, da consunzione, la pioggia e del bel temjMj, ed o- 
inalatl ia,di cui erasi particolarmen- grumo aveva in costume di dire in 
te occupato e che forma il soggetto^ A lem igna , reggendo un fertile 
della stia miglior opera. Esistono suolo : ir 11 vescovo Bennon passò 
di lui I: 1. Tì un trt tahidorum vestibu- ss per qua ” ; Mori, nel ■ IO", in e- 
fcim, ec . Londra, |654, in H.vo; Il tà,di <ib anni e fn canonizzato nel 
EstercUaCtones diagnost'icae, cum hi- 1 5a3. Tale canonizzazione irritò si 
ttoriis demonstrativis, qtiibus aJinun- fattamente Lutero, che scrisse un 
tornili et sangninis intuì lieto" untar in Trattato contro il nuovo idolo, che ve— 
pletisque. mor/iii. Egli corresse altresì "iva eretto in Meissen . Girolamo 
ed aumentò un Trattato del dotto- Emser, che scritto aveva già la Pi- 
re Moufet , intitolato : L’Arte di mi- ta di Hennoti ( Lipsia, i5ia, ia fogl. 
gliorare la salate, ec., Londra, IÒ55, e 1728 in fogl. ), difese contro Lu- 
iu 4-to. toro la canonizzazione del vescovo. 

• X — s. Pretendesi che quest’ ultimo ab- 

BENNING (Giovanni BonecHEn), bia composto l’inno latino: Diri 
nato nel villaggio di Loosdrecht, est Incutine. 
in Olanda, verso l’anno 1606, non G — T. 

aveva ancora z3 anni che fu prò- BENNON o BENNO, scrittore 
fessore di filosofia nell’accademia tedesco dell’ XI secolo, fu- creato 
di Leida e morì, nel 1642, ' n età cardinale dall’ antipapa Guiberto, 
di 36 anni. 1 suoi Omuncoli, stani- che nominare si fece Clemente ILI ; 
pati a Leida, nel i 6 si, in iz pie- partigiano zelante diGuiberto, moli 
ciolo, contengono: i.° una Satira tiplicò le offese contro parecchi pa- 
contro i costumi della gioventù, pi, Silvestro II accusando di ma- 
dove troppo libero talvolta si mo- già, Gregorio VI di simonia e pub- 
strane! le sue pitture; 2.» alcuni blicando, sotto il titolo di Cita di 
Discorsi in versi latini, indirizzati Gregorio FU, una satira contro 
a dotti suoi compatrioti; 3.» varie quel pontefice. Tali scritti, dettati 
Poesie latine, ristampate a Leida, dall' animosità, gli meritarono!’ e. 
nel i G5 , in la picciolo, sotto il logio dei protestanti. Morì negli 
titolo di Joan. Bodeclieri Brunitigli ultimi anni dell’ XI secolo. 
poemata ; in 4-to, ed uno scritto in K. 

prosa, intitolato : Dissertatio ep’uto- BENOIT ( Renato ), curato di 
lica de philosoph'iae et poetires studiis St. Eustachio a Parigi, nato nel 
conjungendis. — Un altro Benning, l5il a Savenières, vicino ad An- 
o Ben iyìngio ( Giovanni ), presiilen, gers, cominciò ad acquistar voga 
te delia corte provinciale di Lus- con tradurre in francese la Bibbia, 
semburgo, nel secolo XVI, morto Parigi, i566, in fogl.} i588, a- vo- 
li di 3o gennajo i63S, compose lumi in 4-to. Quest’ ultima edizio- 
una Storia del ducato di Lussembur- ne, tanto bella, quanto esatta, fu 
go, che non venne altrimenti stam- accresciuta dell’ Apologia dell’an- 
pata . tore. Le postille erano state per 

K. la maggior parte tratte da qnelte 

BENNON ( S.), vescovo di Meis- di Vatablo. Benoit sosteneva che i 
sen, che nell’ XI secolo prese par- rimproveri ad esso fatti erano ca- 
te nelle contese dell’imperatore gionati dalla prevenzione, general- 
Enrico IV coi papi. Si riconciliò mente invalsa in que’ tempi, con- 

poscia con Gregorio VII ed inter- tra le traduzioni, di cui era scopo 
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il far ti che la santa Scrittura po- 
tesse esser letta da semplici fede- 
li. ii La lingua francese, diceva e- 
t) eli, è forse più scomunicata del- 
ti la latina o d’altra qualunque, 
nparlando della religione oristia- 
t> na? ” Riccardo Simon però lo tac- 
cia (l’aver annunziato che tratt’ave- 
va la sua traduzione dal testo greco 
ed ebreo, benché, a suo detto, ver- 
sato non fosse in nessuna di quel- 
le due lingue, e che servitosi fosse 
della versione di Ginevra, can- 

f iando soltanto alcune espressioni. 

’erciò, (juantunque fosse conva- 
lidata dall’ approv azione de’ dot- 
tori e dal privilegio del re, quan- 
tunque dass’ egli attestali sinceri 
d’attaccamento alla fede cattolica 
e prove di zelo nel confutare gli 
eretici, si tornò sempre ad oppor- 
gli la conformità della sua versio- 
ne con quella di Ginevra. I dotto- 
ri fecero lunghe note de’ passi, 
che tolti ne aveva o imitati, e lo 
condannarono con una censura del 
dì 1 5 di luglio del i56j. Fu esclu- 
so dalla facoltà con decreto del pri- 
mo d’ ottobre del i S^a, e la ren- 
siira confermata venne da Grego- 
rio XIII. L’autore, dopo varie rei- 
terate proteste ooutra la sua con- 
danna,. fu costretto a sottometter- 
si,' nel i "x rientrar volendo nel- 
la facoltà pe.r occuparvi il postodi 
decano. Benoit era stato confesso- 
re dell'infelice Maria Stuarda ed 
accom pago ata l’aveva in Iscoz-ia. 
Era stato eletto paroco di s. Eu- 
stachio, nel i5tìq. Renato Benoit 
fu sopra n nomi nato il papa delle 
piazze, perchè grandissima aveva 
influenza sui suoi parrocchiani . 
Allorché la fazione do’ tedici s’ im- 
padronì di Parigi, Renato Benoit 
andò, nel i iqi , a cercare asilo con- 
tra le sue persecuzioni nel campo 
d’ Enrico IV ed ivi con le sue e- 
sortazioni e sollecitazioni contri- 
buì molto a convertir questo prin- 
cipe, che l’ onorò di tntta la sua 
benevolenza » lo scelse poi per 
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suo confessore, sotto la direzione 
di cui fece, nel iStp, il prima pas- 
so, che decisivamente lo ricondus- 
se nel seno del la chiesa. Interven- 
ne Benoit all’assemblea di s. De- 
nis, in cui risoluto venne, senz* at- 
tendere l’a-senso del papa, eh’ En- 
.rico avea già date sufficienti prove 
di buon cattolico per esser assol- 
to. Questo principe gli conferì nel- 
l’anno susseguente il vescovado di 
Troyes; quei della lega negar gli 
tenero le lavile. Si mise in campo 
l’ eterodossia della sua Bibbia ; il 
suo vero delitto però era la jiarte, 
che a' uta avea nella riconciliazio- 
ne del re e le massime gallicane 
sparse nelle sueopere. Il Cardinal 
d’Ossat indarno s’alfaticò ad attesta- 
re che i pa*si biasimevoli proveni- 
vano dalla perfìdia de’due stampa- 
tori, ch’alterato avevano il mano- 
scritto; il papa fu inesorabile, dima- 
nierachè, dopo godute per undici 
anni le rendite del suo vescovado, 
costretto fnjnel iGo4, a rinunziarvi 
e morì a Parigi, a'q di marzo del 
itk>8. Il dottor Cayet recitò la sua 
orazione funebre, che fu stampa- 
ta nello stesso anno. Lacroix-du— 
Miine, suo «mteraporaneo, dico 
che Benoit si fu riputato eloquen- 
ti tissiuio e celeberrimo fra tutti 
li que'della sua professione, tanto 
i’ per le consuete sue predicazioni, 
«come pure per l'infinito nume- 
uro di libri da lui pubblicati”. 
La maggior parte di questi, de’ 
quali si trova un lungo elenco nel- 
la Biblioteca storica della Francia , 
e nel tomo XLI delle Memorie di 
Niceron , trattano degli affari di 
que’ tempi. Sono scritti con uno 
stile disadorno, e la costruzione 
delle frasi è' sempre oscura e con- 
fusa. Il più curioso è quello, che 
compose a difesa del suo amico de 
Belloy, sotto il titolo: Esame tran- 
quillo i Iella dottrina degli ugonotti, 
nel qursle si dimostra contro gli au- 
steri cattolici che. non dobbiamo con- 
dannar gli ugonotti per eretici prima 
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che di bel nuovo ciò sia staio prova- 
to, Caen, tòpo; Sosteneva in esso 
che il concilio di Trento non avea 
bastante autorità per condannarli, 
a motivo che le sue derisioni non 
erano state accettate in Francia. 

T— n. 

BENOIT ( Elia ) nacque a Pa- 
rigi, nel i(i4o, di padre calvinista, 
cl? era portinaio aèl palar.ro della 
Tremouille. In gioventù fu alter- 
nativamente inclinato ed a studiar 
con ardore ed a divagarsi; ma fi- 
nalmente prevalse la passione' del- 
lo studio; tu scelto per ministro d* 
Alencon. I bbc contesa in questa 
città con il p. Lame, ch’ivi face- 
va il quaresimale, sopra le falsifi- 
cazioni. che questi opponeva alla 
versione della Bibbia ai Ginevra. 
Huet si mise dalla sua e jion pio- 
tò far a meno di dar biasimo al 
gesuita che adoperato avesse coir 
troppi’ asprerra. Esistono tali do- 
cumenti nel primo volume della 
raccolta dell'abbate di Tilladet. 
Come rivocato fu I’ editto di Nan- 
tes, Benoit rifuggì aDelft, ove di- 
venne ministro della chiesa vallo- 
ne. Ivi passò tutto il rimanente 
de’ giorni suoi, fino al t^a8, in cui 
morì di quasi novant’anni. Avuto 
aveva la disgrazia di spiosare in A- 
lenc.on una tètmninn fastidiosa,che 
non cessò mai d’ arrecargli dome- 
stici dispiaceri. Ebbe altercazioni 
sensibilissime con Jacquelot, che 
supponeva^ partigiano dell’ unio- 
ne delle due comunioni , col fa- 
moso Ledere sull’ interpretazione 
dei primo capitolo del Vane riio di 
s. Giovanni, con van den Honert 
sullo stile del Nuoro Testamento. 
Tali contese produssero varii scrit- 
ti, dimenticati oggigiurno. Le opere 
sue principali sono: I. Storia delP 
editto di Nantes, ec. , Delft, i 6 q 5 - 
p 5 , in 4 -to, 5 volumi. Questa sto- 
ria è scritta con troppo rancore e 
spesse volte è inesatta; ma fra i do^ 
munenti alcuni ve ne sono di som- 
ma ìmpiortanza ; li Storia ed Apo- 
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logia del ritiro de’ pastori a moti- 
vo della persecuzione, Francolorte, 
1687, in 13 ; III Difesa di quest’ a- 
pologia centra il ministro d’Artis, 
ivi, 1688, in ia; IV Miscellanea dP 
osservazioni critiche, storiche , filosofi- 
che e teologiche, contro due scritti 
di Toland ( ! Uomo senza supersti- 
zione e le Origini giudaiche ) Delft, 
171 a, in 8.vo; V Prediche e Lettere. 

T— D. 

BENOIT ( Michele), gesuita 
francese della missione di Pekin, 
nacque ad Autun il di 8 d’ otto- 
bre del 1715. Studiò a Dipone, e 
la teologia nel seminario di s. Sul- 
pizio di Parigi ; avendo . già ri- 
cevuto I’ ordine di suddiacono, an- 
dò a fare il noviziato fra i gesuiti 
di Nancy, ai 18 di marzo del 1737. 
Comparve nella società con felioi 
disposizioni per le scienze, le qua- 
li furono ivi da esso con premura 
coltivate: le matematiche, l’ astro- 
nomia e qualche parte della fisica 
l’oggetto furono de’principali suoi 
studj. Le missioni della China co- 
glierne dovevano il frutto. La per- 
secuzione scoppiava allora con vio- 
lenza; ma il p. Benoit tanto più 
fervore dimostrò per ottenere il 
permesso d'andare a dedicarvisi, 
e l’ottenne alla fine, dopo tre anni 
di preghiere e d’ instanze. Il gio-> 
vine missionario andò a Parigi e 
vi soggiornò per qualche tempo, 
onde prepararsi alla partenza. De- 
bile, de la Caille e Le Munnier 
divisero fra sé la cura di perfezio- 
nare in lui le cognizioni astronomi- 
che ; e l’ importanza, che quegli 
ernditi accademici tnett esano alla’ 
futura corrispondenza, del loro al- 
lievo, ben dimoslra quanto conto 
facevano de’suoi talenti. llp. Benoit 
arrivò nel 1744 a Macao e nell’an- 
no susseguente a Pekin, non lusin- 
gata da tale luminosa destinazione, 
alla quale avrebbe preferito l’ im- 
piego di semplice missionario nelle 
provincie. Pocbi.de’ gesuiti, attac- 
cati alia corte, più lavorarono del 
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particolarmente di qnelle comete, 
di cni si sperava un giornoche si sa- 
rchile potuto fissare 1 ’ epoca delle 
rivoluzioni; vi faceva menzione di 
quanto era stat’operato in Francia 
onde perfezionare l’astronomia e la 
geografia, gli osservatori spediti 
per tutto il mondo, i viaggi fatti 
al polo ed all’ equatore, onde mi- 
surare i gradi del meridiano, ec. 
L’ imperatore, all’oggetto di esa- 
minar questa carta, elesse una de- 
legazione, composta di letterati e 
de' primarj membri del tribunale 
delle matematiche, delegazione, 
che per quasi due anni ebbe su 
tal oggetto forti discussioni. Allor- 
quando cbb’ ella al fine uniti i voti 
de’gitidici,il monarca ordini): i .«che 
si delincasse un secondo esempla- 
re di questo mappamondo; che unp 
de’due esemplari sarebbesi conser- 
vato nel suo palazzo e l'altro po- 
sto nell’archivio dell’impero; a.® 
che su’ i diversi globi, eh' esìstono 
nelle rase imperiali, si aggiunge- 
rebbero le nuove scoperte, quali le 
avea l’autore delineate nella «da 
carta. Altre occupazioni sopravven- 
nero tosto. L’ imperatore incomin- 
cialo aveva a fur distendere una 
nuova carta generale dell’ impero, 
nella quale tutt’ i paesi limitrofi 
esser doveano indicati; e, quantun- 
que l’ incisione in rame non fosse 
in uso alla China, volle non ostan- 
te che questa carta venisse incisa 
su questo metallo, ed al p. Benoit 
commise la direzione di tale lavo- 
ro. Jl missionario inutilmente pro- 
testò che niuna cognizione pratica 
aveva di quest’arte ; l’imperatore 
avea parlato, uopo fu ubbidire. Si 
vide costretto, siccom’ egli stesso il 
confessa, di ricorrere ai libri euro- 
pei, ond’in essi studiare la manie- 
ra d’incidere a bulino e con l'ac- 
qua forte. Gli convenne formar 
incisori, esercitarli a maneggiare il 
bulino ed a tagliare il rame; in- 
ventare torchi adatti alla stampa 
sul rame ed assuefare gli stampa- 
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tori in legno a Girne uso. La carta 
generale, che trattatasi d’ incide- 
re in rame, era composta di cento- 
quattro fogli, ognuno de’ quali era 
largo due piedie due pollici, ed alto 
un piede e due pollici e mezzo di 
misura chinese. Il p. Benoit, dopo 
d’ a vere soe ko i più valenti inciso- 
ri in legno ed averli istruiti a que- 
sto nuovo genere d’incisione, di- 
stribuì loro i centoquattro rami. 
Il lavoro progredì senza interru- 
zione ed i rami furono incisi con 
maggior successo, pulitezza e ce- 
lerità che il missionario sperate 
non avesse. Il pensiero di farli 
stampare sottentrò a quello dell’ in- 
cisione, e, dopo aver esercitati per 
qualche tempo gli operai, eh’ ave- 
va istruiti, pervenne a far impri- 
mere un esemplare di questa car- 
ta generale, composta di oentoquat- 
tro fogli. Fu presentata all’ impe- 
ratore, il quale, dopo d* averla ac- 
curatamente esaminata, I’ onorò 
della sua approvazione ed ordinò 
che tirate ne fossero centocopie, per 
le quali convenne ottenere dieci- 
mila quattrocento fogli. Termina- 
to appena questo lavoro, fu di bel 
nuovo imposto al p. Benoit di at- 
tendere ad un' altra stampa ben 
più difficile da eseguirsi . E noto 
che sedici magnifici disegni di bat- 
taglie dell’ impera tor Kien-long 
erano stati spediti in Francia, ove 
furono incisi a spese di Luigi XV, 
sotto la direzione di Cochin. Que- 
sti rami, unitamente ai loro dise- 
gni originali ed a dugento esem- 
plari, erano tornati dall'Europa 
alla China in due riprese: i sette 
primi, arrivarono a Pekin nel me- 
se di decembre del <772; il rima- 
nente vi giunse uno o due anni 
dopo. L’ imperatore ammira la per- 
fezione di quelle incisioni e la bel- 
lezza delle prove, che v’erano unite; 
ma volle che i suoi stampatori, di- 
retti sempre dal p. Benoit, tiras- 
sero nuovi esemplari de’ primi set- 
te rami. Non si trattava più della 


Digìtized by Google 


Sio BEN 

stampa di un’ incisione a tratti, sir- 
ooin’ era quella della carta gene- 
rale. 11 lavoro dilicato e condotto 
a perfezione di rami francesi esi- 
geva particolari cautele, senza le 
quali si correva pericolo di rom- 
perli od alterarli. Convenne per- 
ciò inventare un nuovo torchio, 
combinare nuove maniere e più 
perfezionate, tanto per preparare e 
bagnar la carta, che per comporre 
l’inchiostro, applicarlo sui rami, 
ed asciugarli nel momento che 
passano sotto il torchio. L' atten- 
zione, 1* attività, 1* ingegno fecon- 
do d’espedienti del p. Benoit sup- 
plirono a tutto. La stampa fu ese- 
guita felicemente e ne furono ti- 
rate alcune prove, che non furono 
certo tanto belle, quanto quelle ve- 
nute da Parigi, mia che dimostra- 
vano tuttavia non meno abilità 
che intelligenza negli operai chi- 
nesi. Questo primo saggio della 
stampa in rame nella China fu 1 ’ 
ultima delle opere del p. Benoit, 
mentre uno sbocco di sangue lo 
rapi di repente alla missione di 
Pekin, ai a 5 d’ ottobre del z 7 ^ 4 * 
Non abbiamo fin qui fatto cono- 
scere in lui che l’uomo d’inge- 
guo ; se descriver volessimo le sue 
virtù religiose e le apostoliche fati- 
che, impiegar ci converrebbe un 
altro articolo ben più lungo. Fn 
compianto da tutti i cristiani della 
capitale e l’imperatore Kien-long, 
che invariabilmente onorato l’avea 
di condiscendente intrinsichezza, 
ebbe vivo cordoglio della sua mor- 
te. Questo principe, il quale con- 
tribuir volle alle spese del suo fu- 
nerale, non potè astenersi dal dire 
iu presenza di tutta la sua cor- 
te : u Era un nomo dabbene e mol- 
li to zelante pel mio servigio , ” pa- 
role (osserva un missionario) che 
resa avrebbero illustre una lunga 
serie di generazioni, se pronuncia- 
te le avesse quel monarca in favore 
d’ un tartaro o d* un ohinese. 

G — B. 
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BENOIT (Fb.sncesca Axbih* 

P tizi tv di la Martini khk ), nata a 
Lione nel 17141 morta dopo qual- 
ch’annb, pubblicò le opere seguen- 
ti: 1 . Giornale in fvrmadi Lttere,con 
misceli nnea di crit iche e di particola- 
rità, 1757, in 1 2. 11 Purché, dice la 
Benoit, parlando delle donne let- 
terate, purché lo stato, né i loro 
si mariti non ne risentano danno 
11 e ohe diano cittadini alla patria, 
si io credo che possano in oltre da- 
sire figli alla repubblica lettera- 
li ria”.- ff Miei principi o la Mirti» 
ragionevole, 175*), aliarti, in li; 
HI Elisubeta, 17Ó6, 4 parti in 13; 
I\ Celiano o gli Amanti sedotti dal- 
le loro virtù, 176 tì, in li; V Lette- 
re del colonnello Talleri, 1766, 4 
parti in 1 a : dicesi che sia la mi- 
glior opera dell’ autrice; VI /tris- 
to ni huloro, 1 768, 2 parti in 1 a ; 
VII 1 / Errore de’ desideri, ijtìft, a 
voi. in n; Vili Sofronia o Lezioni 
d' una madre a sua figlia, 1 769, io 
ta; 1770, in B.vo; ÌX Follia ilelV 
umaiui prudenza, 1771, in la : X 
Le Confessioni <C ima donna leggia- 
dra, 1782, in 1 2 ; XI il Trionfo del- 
la probità, commedia in due atti 
ed in prosa, ad imitazione dell’Ac- 
i-aiMto di Goldoni, 1768, in 8.vo; 
XI I la Soperchiarla reciproca, com- 
media in un atto ed in prosa, 1768, 
in 8.vo. Queste commedie non so- 
no mai state rappresentate. Alcu- 
ni le attribuiscono I’ Officioso, sen- 
za indicare se sia romanzo o com- 
media. A noi non riuscì di procu- 
rarsi quest’ opera. 

A. B — t. 

BENQZZO GOZZOLI, pittore, 
nato nel 1400, allievo di Fra Gio- 
vanni da Fiesole ed imitator di 
Masaccio, superò tutti i maestri del 
suo tempo. Si segnalò nel figurare 
belli e vasti edioic]. paesi ed ani- 
mali , e nell’ esprimere idee gio- 
conde, oggetti leggiadri e pittore- 
schi. Dipinse a Firenze.nella cap- 
pella dei palazzo Ricardi, una Glo- 
ria, una Natività e un’ Epifania, in 
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cui l’oro è a dovizia impiegato nel- 
le vesti delle figure. L’artista con 
tale verità lavorò in quel le composi 
rioni, che sembra di vedere risorto 
il sito secolo ed i contemporanei 
da esso rappresentati, come anche 
gli oggetti più minuti, relativi al 
costume ea agli usi. Benozzo si 
trasferì a Roma e de* suoi dipinti 
ne lasciò nell’ Ara-Coeli, in Santa 
Maria Maggiore, ec. Come ne ri- 
tornò, fermò stanza a Pi a, dove si 
vedono le opere sue migliori . Il 
quadro situalo-nella cattedrale e 
rappresentante la Disputa dr’ dot- 
tori è molto lodato da Vasari e 
Ricliard-on; ma le immense .pittu- 
re a Ire co, di’ egli fece nel slam- 
po-Santo. sono assai più Considere- 
voli: v Opera terribiìis'àma, diceVa 
ss sari, e da mettere paura a una le- 
ss gioite di pittori". Benozzo con- 
dusse a fine compiutamente quelle 
pitturo nel corso di dne anni; di- 
mostrano esse la creazione del mon 
do, giorno per giorno; vi spiegò ra- 
ro talento per la composizione e la 
Tera imitazione della natura, va- 
rietà mirabile nelle teste e negli 
atteggiamenti , colorito copioso e 
brillante, ed un’ espressione, per 
cui superiore riesce a Masaccio. 
Lanzi appena può credere di’ egli 
non siasi fatto ajutare in quella 
grand’ impresa e vi ha ravvisate 
alcune figure -torilmente dipinte 
ed in maniera che quasi inchina a 
giudicarle di alcuno scolare . Co- 
munque siasi, quelle pitture, am- 
mirate nel secolo deciinoqiiinto, 
sono state poi l'oggetto degli stndj 
de’ più rd< bri artisti; Raiaello i- 
stesso non isdeguò d ivi prender 
l’idea di alcune figure. Beno zzo 
Gozzoli compì la sua onorevole cor- 
sa in età «li scttantott’anni, stimato 
e compianto da’ suoi cornpatriotti . 
La città di Pisa riconoscente in- 
nalzar gli fece a spese pubbliche 
una lapide sepolcrale, nello stesso 
Campo-Santo, di' ahhcllito aveva 
con le sua opere. I suoi quadri so- 
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no stati incisi da Lasinio, dal iftoà 
al ifto- Parecchi autori hanno con 
fuso Benozzo con Mclozzo.snocon 
temporaneo, il quale dipingeva 
aneli’ egli a Roma e che dicesi es- 
sere stato il primo a formare le fi- 
gure in iscorcio nelle volte. Vasari 
suppone ch'nn ‘olii allievo sia stato 
fatto da Benozzo. olii urtato Zanohi 
Macliiasv'h, del quale non si co- 
noscono le ope.re. 

C-p 

BENSER.ADE (Isacco ni) nac- 
que, nel 1612, a Lyons-là-Forét , 
piceola città dell’ alta Normandia . 
Secondo la comnne opinione, snu 
padre era mastro di acque e boschi 
edalihiiiròil calvinismo poco dopo 
la nascita di suo figlio, cne fu cre- 
simato in età di sette od otto aiuti. 
Il vescovo, clic ad c-so conferì que- 
sto sagramento, avendogl’ insinua- 
to di cangiare il suo nome ebreo 
d’ Is seco in altro del Nuovo Tosta- 
monto: 1» Volentieri, rispose, pur- 
11 chè ini si dia l' equivalente. — 
11 Uopo è lasciarglielo , soggiunse 
« il vescovo; ha l’apparenza il’ap- 
•' profittarsene in bene”. Osser- 
viamo alla sfuggita che questo no- 
me , il quale in ebraico signifi- 
ca Riso , conveniva benissimo ad 
un nomo, che dovea rendersi cele- 
bre por la giocondità del suo spi- 
rito. Siccome sua madre chiamai a- 
•i La/torte, ci sosteneva d’ esser pa- 
rente del Cardinal Rìchelieu, il 
quale , senza troppo esaminare a 
fonilo l'affare, gli assegnò una pen- 
sione molto considerevole e lo a- 
vrebbe forse fatto promóvere rapi- 
damente allo dignità ecclesiastiche, 
se troppo sovente abbandonato non 
avesse la Sorhonn pel palazzo di 
Borgogna, ove andava a corteggia- 
re la Bel laroja, famosa commediante 
di que’ tempi. Tale amicizia fu la 
cagione, eli’ egli compose parecchie 
opere teatrali, Cleopatra, la Morto 
a Achille e la Contesa per /’ armi 
tue, Ifi e tante, Gustavo o f Ambi- 
zione fortunata e Meleagro : queste 
21 
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opere furono stampale a Parigi , 
dal i 63 <i al 164 r 1 in 4 - 1 °' Taluno 
lo crede autore della Pulcella d'Or- 
Uans, ch’altri suppongono di Ma- 
snadière. Dopo la morte del Cardi- 
nal di Richelieu, per una maliziosa 
quartina composta sopra essa, tolta 
gli fu la pensione , che la di lui 
famiglia era disposta a continuar- 
gli . L’ ammiraglio di Brezé, altro 
congiunto materno, ch’egli aieasi 
formato, seco lo condusse sulla sua 
flotta, e restò ucciso in di lui pre- 
senza. Tornato alla corte, ottenne 
dal Cardinal Mazarini varie pen- 
sioni sopra benefizi ecclesiastici , 
che, unite alle generosità della re- 
gina madre e di qualche dama ricca 
e liberargli formarono la rendita 
di circa 13,000 lire, che lo pose in 
grado d’ aver carrozza, maniera di 
rosso molto insolita allora fra ipoe- 
ti. L’origine della sua fortuna, non 
che della sua lama fu l’ ingegno- 
sa facilità, con la juale componeva 
versi in lode del re e delle persone 
di considerazione, che si distingue- 
vano ne’ halli di corte. Giudicar si 
potrà de 1 1 a destrezza e del garbo, che 
poneva in opera nelle sue picciole 
composizioni, leggendo quelle, in 
cui parlava, dinanzi a tutta la cor- 
te, degli amori ancor segreti di 
Luigi XIV e della Vallière. Il 
monarca fu sì sensibile a tanto 
merito, eh’ inserir fece nel privile 
gio, accordato alle Opere di Beruera- 
de, dopoch’egli era morto, elogi, 
cui fa meraviglia di leggere in un 
atto di cancelleria. « La maniera, 
n ( tal’ è l’ espressione) con la qua- 
li le confondeva ne’ Tersi, ohe da 
11 lui si componevano pei balli, al 
si principio del nostro regno, il ca- 
li rattere dei personaggi, che dan- 
ti cavano, con quello, eh' essi rap- 
’n presentavano, era in certo modo 
li un segreto personale, ch’esto non 
11 aveva da altri imitato e ohe mu- 
si no forse da esso Imiterà mai ”, 
Lo stesso privilegio parla eziandio, 
in termini sublimi, delle sue ope- 
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re di divozione, delle sue canzoni 
e del sonetto di Giobbe-, ma passa 
con prudenza sotto silenzio le sue 
Metamorfosi in rondò. E noto che 
il sonetto di Giobbe e quello di 
Volture ad Urania divisero la cor- 
te in due partiti, chiamati Giob- 
belini cd Uranini, i quali avevano 
capi uno il principe di Conti, l’al- 
tro la duchessa di Louguev illc, sua 
sorella. Questo picciolo scisma let- 
terario produsse varie operette in 
versi. La più ragionevole è quella, 
eh’ in tal modo finisce : 

Comme Tiorbe du Maine a dit, 

Je me doclare ponr Tobie- 

Questa parola detta per inconsi- 
derazione o stolidezza alla Roche 
dii Maine. una delle damigelle d’ 
onore della regina madre, sembrò 
un giudizio molto assennato sulle 
due produzioni, che nf>u meritava- 
no dt proda r tanto susun'i, e s’eb- 
be per molto tempo gli onori d? pro- 
verbio. Non vi furouoquestioui per 
le Metamorfosi d Oaidin in rondò , 
Parigi, 1 6-itì, in 4 -to. Quest’opera, 
abbellita 4 i figure, per cui il re 
accordate avea diecimila lire, cad- 
de appena pubblicata, ed ognuno 
fu del parere espresso negli ultimi, 
versi del sì noto rondò : 

Sfati 'piani S mot, fon trours inai flirt boan. 
Papier, dormo, imagi », raraclère, 

Hormis le* «rr» qn* Tl fclhiit Iai**er faire 

A L* Foni ain»? 

Era beni giusto ch'anche la critica 
fosse un rondò, mentre tutto k ron- 
dò nell’opera, fino la prefazione, 
il privilegio e V errata. Quest'ul- 
timo è migliore dimoiti altri -.nul- 
la v' ha di più vero- che la fine. 

Pour moi, partili de* fiuto# innnmbrable», 
Je n’ on 00 miai» quo dea* coiuidlrable»* 

Et doni i« fai» ma dlclaralion. 

Cosi r entrari*, et Pexérutioo;, 

A inoli ari» fante» irr^parablc» 

Dan» ce volume. 

D* Olivet nondimeno ragionevol- 
mente osserva che 1’ esecuzione 
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non fra inferiore a quell* «Ielle 
altre opere dell'autore, ma che il 
tempo delle arguzie era passato, 
allorché andarono in roga 1 rondò, 
e che in quanto all’ impresa era 
sempre folle, poiché utt intero li- 
bro, composto in rondò, quantun- 
que il migliore fosse del mondo, 
opprimerebbe per la soverchia u- 
nitormità. Bensetade commise pu- 
re lo stesso errore, ponendo in 
quartine quasi «lugento favole , 
delle quali treiitanove furono scol- 
pile nel labirinto di Versailles. 
Fu questa l’ultima sua opera; dis- 
gustato del mondo, a cui oramai 
principiai a recare ntinor diletto, 
si ritirò a Gentilly, in una casa, 
eh’ adornò d’iscrizioni; sull’ in- 
gresso si leggeva : 

t «, , 

Adieit,t'ortunr,honnrur*,aJiru,Yon* i l lo* vòlrr», 
ir viens iri voos oiiblier ; 

Adicu f ni- invine, amour, bien plus qne fon» Iva 
autr» 

Difficile fc eongédicr. 

Ne venne tuttavia a capo; l’ amo- 
re cesse il luogo alla religione, ed 
a questa dedicò gli ultimi snoi 
versi. Tormentato dal mal della 
pietra, risolse di farsi tagliare; ma 
uu chirurgo, volendo per cautela 
cacciargli sangue, gli [muse I’ ar- 
teria ect in vece d’ adoperarsi a fer- 
mare il sangue, prese fa fuga. Moti 
qualch’ora dopo, ai tq <f ottobre 
del i 6 qt, in età di circa ottani’ 
anni. Era membro dell’ accademia 
francese fin dal 1674- Séneoé feoe 
di lui questo ritiatto molto somi- 
gliante, benché aWjuanto lusin- 
ghici'»: „ 

Ce bel «aprii «ut troia talenta di» fra. 

Qui trouveront 1’ svenir peti crèdule. 

De plaiaantcr lea granila il nell |w»ii»t srrnpulr. 
San» qu‘ ila lo priasent de Iravera ; 

Il fui vieux et palati!, *ans h re ridicule ; 

Et •* enrlcdùt à compoter dea ver». 

Poco mancò che a motivo del suo 
talento di far versi non pervenisse 
in oltre alle dignità; si trattò di 
mandarlo in Isvezia in qualità di 
residente gd anche d’ ambasciatore 
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per Compiacere alla regina Cristi- 
na, ch’era incantata dalle sue ope- 
re ; ma l’ affare andò a vuoto, il 
che fu motivo a Scarron di porre 
la data in tal modo ad una della 
sue lettere : 

V an que le sieur d« Ben»«radc 
?»' alla polnt cn »on amba»»ade. 

Egli abbondava di motti argu- 
ti o piuttosto di bi-ticci e facezie. 
Citate tennero con lofle alcune 
«Ielle sue risposte, le quali sono «li 
pessimo gusto. Ercone alcune del- 
ie più ingegnose . Un cortigia- 
no, supposto inabile, per cui fu ria 
Eenserade spesse volte motteggia- 
to, gli disse un giorno in aria di 
trionfo; ss Eh bene! signore, a di- 
ss spetto di tutte le vostre mala 
ss burle, mia moglie ha or ora par- 
si torito. — Voi «ambiate questio- 
ss ne, gli rispose; nessun rimprove- 
ri ro fu fatto mai alla moglie vis- 
si stra Una donna lo pregava un 
giortio di spiegarle questa inscri- 
zione d’ una porti ; in fututulo , 
ted avito. ’• Madama, le rispose, ciò 
ss significa: Sono un pezzente, ma 
ts è malo di famiglia ”. Alcuno ai 
spacciava per autore d’ un’ opera 
di Benserade ;’ fn a questo diman- 
dato di chi veramente fosse: sili» 
ss I’ ho composta, rispose ; ma egli 
ss n’è buon padrone A Boilean, 
allorché inrono dati alla luce i 
Rondò, spiacque d’aver di lui fa- 
vorevolmente parlato nella sua Ar- 
to poetica e se ne ritrattò nella 
satira dell’Equicoco, in cni gli rin- 
faccia i suoi frivoli e triviali mot- 
teggi. Le sue opere, compresi i 
versi pe’ balli, le canzoni, i sonet- 
ti e«l una scelta de’snoi rondò, trat- 
ti «la Ov idio, furono stampati a Pa- 
rigi, nel 1697. 

A — c— ». 

BENSÌ ( BERUARno ), nato a Ve- 
nezia, ai 16 di luglio del «688, di 
famiglia originaria del Piemonte, 
gesuita , nel i"o 5 , fn professore 
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per lungo tempo di teologia mora- 
le nella sua ritta natia e pubblicò 
alcune opere di tal genere, com- 
pilate conformemente alle rilassa- 
te massime, soventi volte rinfaccia- 
te alla maggior parte dei teologi 
della sua società : 1 . Pmxis trilmnn- 
lis conjrinnlin e, Bologna, I " 4 2 ! II 
Duiprtalio de cnsihus rrsen'otis, Ve- 
neria, 1745. Fu accusato d’ aver in 
questa dissertazione dato ad inten- 
dere clic certe azioni vizioso e 
contrarie alla verecondia non sono 
che peccati veniali, e die la be- 
stemmia, la quale effetto sia di ra- 
dicata abitudine, annoverar non si 
potrebbe fra i pcorati mortali , 
parchi- giudicar non si potrebbe 
detta con piena liliera volontà. 
Queste due proposizioni fecero 
molto strepito in Italia. Il p. Con- 
nina. domenicano, le confuto viva- 
mente in due lettere, che tradotte 
furono in francese. Parecchi ge- 
suiti assunsero la difesa del loro 
confratello; ma tanto la sua dis- 
serta/ione, come pure gli scritti de’ 
suoi apologisti condannati furono 
per sentenza del sant’ufficio. L’au- 
tore fu astretto a produrre una 
ritrattazione, che, essendo stata dal- 
la congregazione tenuta per insuf- 
ficiente ed 'equivoca, non venne 
ammessa che per ordine di Bene- 
detto XIV. I suoi superiori lo 
mandarono a Padova, dove mori, 
nel 1760, dopo d’ aver composte 
altre opere. 

T— n. 

BENSON (Gtoacio), teologo in- 
glese, non conformista, nato, nel 
idqq, a Grcat Salkeld, dimostrò 
ben per tempo si utile applicazio- 
ne allo studio, che d’ undici' anni 
leggeva, a detto altrui,, il Nuovo 
Testamento in greco. Fatti ch’ebbe 
i primi stndj nelle scuole private, 
passò peli’ università di Glascow, 
andò a Londra nel 1721, predicò 
per qualche tempo in questa città 
ed a Chertsey, e fu in seguito elet- 
to pastore d’ una congregazione di 
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non conformisti ad Abingdon nel- 
la contea di Berle , dove dimorò 
per sette anni. In questo tratto di 
tempo cominciò a rendersi noto 
con la Difesa dell' utilità della pre- 
ghiera, con la traduzione d’ un Di- 
scorso di Massimo da Tiro sullo 
stesso argomento. Quest’opera fu 
di nuo'o stamjnta, nel 17J7, sotto 
il titolo di Due flettere osi un amico . 
Nel divenne ministro d* una 

congrega rione nel sobborgo rii Lon- 
dra. Pubblici», nel i r , in ij.to, la 

parafrasi, con annotazioni, della 
Lettera di s. Paolo a Filemone, con 
appendice, in cui si dimostra, rhè s. 
Paolo esser rum poteva ah entusiasta, 
tic impostore,* che per conseguenza Li 
religione cristiana ( siocom* egli l* ha 
rappresentata ) f* celeste e tutta di- 
vina. Il lord Littleton ha poi più 
estesamente trattalo tale argomen- 
to. La \oga, ch’ebbe quest* opera 
di Bensnn, incoraggiò I* autore a 
produrre le parafrasi, corredate ti* 
gualmente d’ annotazioni , sullo 
due Lettere a 9 Testaionici, sulla pri- 
ma e seconda lettera a Timoteo e 
sulla Lettera a Tito , con dissertazio- 
ni sopra differenti materie di rilie- 
vo, special mento- sulla inspirazio- 
ne. Nel 17 55 comparve alia luce 
la sua Storia del primo stabilimento 
della religione cristiana, tratta dagli 
Atti e dall 9 Epistole degli Apostoli, con 
gli avvenimenti notabili , die sommini- 
strano, relativamente ai cristiani, le 
Storie ebraica e romana di que tempi , 
2 voi. in 4-*o; ristampata nel 
Fu scelto, nel iqfo, per direttore 
d* una congregazione di non con- 
formisti di Londra, nella quale %* 
ebbe collega il dottor Gardner. 
Pubblicò, nel 174% in ft.vo, il suo 
Trattato dell'eccellenza delia religio 
ne cristiana, tal quale viene dimostra- 
ta nella sacra Scrittura, trattato, che 
fu dato di nuovo alle stampe nel 
iq 46 e per la terza volta ne» 
in 2 voi. in 8.vo. L* nniversitii d* 
Aberdòen gli conferì, nel t^ 44 > *1 
grado di dottore in teologia. Morì, 
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Tl'el 1762, in età di sessantatrè ah- Basso Réno e poi deputato dello 
hi. Oltre le opere già dette, esisto- stesso dipartimento alla convenzio- 
no pure molti altri suoi scritti teo- ne nazionale : opinò sempre per 
logici ed una raccolta di prediche, le risoluzioni violenti, che vi si di- 
Ave a la mente di poco fertile ini- scutevuno, ed uno fiide’phl acer- 
uiaginazione e poco vivace. I suoi rimi nemici de’ girondini, tatuando 
compagni Hi collegio lo tenevano Diimoiirier perduto ebbe la batta- 
per balordo; a forza però di stu>lio glia di Nerwinde, Eentabolle po- 
supplì alla mancanza delle sue na- se il partito che si elegesse un tri- 
turali disposizioni ; il che fa coni- bunale per giudicare i generali, 
prendere quanto possano I’ amor Mentre i Fan deisti facevano prò- 
delio studio ed una perseverante gressi, propose di formare un e- 
applicazione nello stesso oggetto, serrilo di quarantamila coinbat- 
Le sne opere sono molto pregiate tenti, di tirare il cannone insegno 
nel proprio paese e parecchie fu- di pericolo a Parigi ed in tutti i 
rono riputate degne di essere tra- dipartimenti vicini. Dopo il 3 t di 
dotte in latino ed in tedesco. Non maggio, lece bandire nuli più pro- 
meno commendevole pel silo umor tetto dalla legge Felice Wiutpfett, 
tollerante e per le qualità sociali, comandante delle truppe del Cal- 
che per l’erudizione e pietà, ebbe vados, e fu in seguito invialo all* 
per amici gli uomini più cospicui annata del Settentrione. Allorché 
non solo del sno partito, ma dell’ de’ girondini furono tratti in giudi- 
anglicano eziandio. zio, egli s’ oppose a Dncos, Boyer- 

X — s. Fonfredee Vigée, perché noh par- 

BEiNT (Giovanni van der), pit- lasserò alla tribuna. Il di 8 di tlwt- 
tere, nato ad Amsterdam, nel 1 (ivo, midor (luglio I yc >4 ), egli si dichia- 
studiò da prima sotto Pietro Wou- rò contro Robespierre ed entiò, ai 
vrermans e poi sotto di van den 5 d’ottobre -usseguente, nel comi- 
Velde. Si dà per certo che riuscito tato di sicurezza pubblica. Dop« 
sia a render sua propria la manie- quell* epoca parve che ondeggias- 
te di comporre, il tocco ed il colo- se fra i diversi partiti, ora oppt>- 
rito di questi due artisti, il eh’ è neiidosi a chi voleva impadronirsi 
far di lui un grand’elogio, se spe- delle sostanze de’ parenti dei mi- 
cialmente studiò per preferenza grati e denunziando i giacobini, 
■vati den Velde. Van der Bent vis» ora combattendo le misure propo- 
se sempre celibe. Questo instanca- ste per sentenziare i terroristi. Idi 
bile artista morì disgraziatamente. i 5 vendémiaire anno IV ( loottobie 
L’ albergatore, presso cui abitava, 1 795 ), fece decretare che pernia- 
gli rubò 4 ,ooo fiorini. Mal grado nenie sedeva la convenzione e con- 
tatti i mezzi, che aveva di risarei- ferito eraaBarrus il comando delle 
Te tal perdita, non ebbe forza ,ba- soldatesche. Membro del consiglio 
stante per resistervi e mancò ili dei cinquecento, dimandò l’eselu- 
dnlore. nel i(jqO)iu età di quaran- sione .di G. G. Aimé e si permise 
V anni appena. conlra.il nuovo terzo espressioni 

D — t. offensive . Allorché, nel mese di 

BKNTaBOLLE (Pietro), av- maggio del 1796 il direttorio an- 
vocato e t-glio di un appaltatore di nunzio, per un messaggio, il chiù- 
vettovaglie nella guerra dei sette dimento dei crocchi e delle società 
anni. Nel principio della rivolu- popolari, Eentabolle s’ oppose a 
gione. se ne mostrò caldo partigia- questa misura. Ili gennago del 
no e fu da prima eletto procura- 1797 feri in duello il suo collega, 
tur generala nel dipartiuieuto dei Goupilleau de Fontenai , d’ un 
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colpo di spada. Mori a Parigi, ai 
aa d’aprile del 1798. Era uomo 
violento, il quale, avendo forte vo- 
ce, faceva sovente rimbombare co’ 
suoi clamori le volte della sala. 
Credesi che fosse del partito di 
Danton, e spiegato viene per tal 
modo 1 ’ odio suo contro Robe- 
spierre. Sembra die il principale 
suo scopo fosse quello di farsi os- 
servare e che l’impeto de! suo ca- 
rattere non gl’ impedisse di pie- 
garsi fine ad un certo grado alle 
circostanze. , 

K. 

BENT-AICHAH, figlia d’ Ah. 
med , poeta arabo di Cordova, si 
rese celebre tanto per le sue virtù, 
quanto pei suoi versi. Le brillanti 
accademie di Cordova, frequenti 
allora de' più rinomati fra gli arabi 
della Spagna, risonarono sovente 
degli applausi, eli’ eccitavano le 
sue poesie graziose e gli eloquenti 
suoi discorsi. Questa mu.-a spa- 
gnnola ebbe, dicesi, la castità delle 
noce ioni le, ch’ella coltivava, osi 
conservò vergine fino alla sua mor- 
to, accaduta nel 4°° dell’ egira 
( mot) di G. C.). Lasciò una ricca 
biblioteca. 

J — n. 

BENTHAM ( Tojimaso ), teolo- 
go inglese, nato, verso il i5i3, 
nella contea di York, studiò nell’ 
università d’Oxlòrd. Quantunque 
protestante nel fondo del cuore, 
aveva, sotto il regno d’ Enrico Vili, 
raffrenato il suo zelo ed i religiosi 
suoi sentimenti ; ma se n’ ebbe po- 
scia a pentire: cessò il fare le ma- 
schere sotto il regno d’ Eduardo 
VI e rinnnziò ad ogni moderazio- 
ne sotto quello della regina Maria. 
Accusato già di molte violenze, in 
ispecie «T avere strappalo l’ incen- 
siere dalle mani dei cantori, du- 
rante il servigio divino, fece più 
gravi i suoi torti agli occhi della 
regina per la condotta, che tenne 
coi coinmissarj inviati da S. M. 
onde visitare c riformare 1’ uui- 
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versiti d’ Oxford. Uno de’ commi*- 
sarj avendogli ingiunto di gastiga- 
re gli scolari, che non interveniva- 
noallamessa.risposecbe teneva per 
cosa ingiusta di punire uegli altri 
ciò, che farebb’egli stesso, suggeri- 
to dalla propria coscienza. Essen- 
do stato rimosso dal suo posto, si 
ritirò a Zurigo, indi a Basilea, do- 
ve si diede a predicare fra gl' in- 
glesi rifuggiti. Tornò a Londra 
sotto Io stesso regno e visse colà 
nascosto, quale direttore d’ un’ u- 
uione di protestanti, fino all’ esal- 
tazione ai Elisabeta. Nel secondo 
anno di questo regno, fu inalzato 
alla sede ve-eovile di Lichtfield e 
Coventry. Fu eletto professore di 
teologia a Londra, nel 1 55 tì, da 
una deputazione dell’ università 
d’ Oxford, e creato dottore di teo- 
. logia nel i 5 t> 8 . Mori a Eccleslial, 
nella contea di Stafford, nel 1358, 
in età di sessantacinque anni. A- 
veva fama di buon teologo, d’ uo- 
mo versato in tutte le parti della 
letteratura e particolarmente nel- 
la cognizione delle lingue greca, 
latina ed ebraica. Le sue opere so- 
no: I. Esposizione degli Atti degli A- 
postnli (inedita ) ; II .Sermone sopra 
la tentazione dt G. C., Londra, iu 
8,voj HI Epistola a Parker, (inedi- 
ta ); IV I Salmi ed i Libri dt Eze— 
chiello e di Daniele, tradotti in in- 
glese nella Bibbia della regina E- 
lisabeta. 

X— 8. 

BENTHAM (Giacomo), anti- 
quario inglese, nato in Ely nel 
1708, studiò nel collegio della Tri- 
nità a Cambridge. Dopoché occu- 
pato ebbe differenti cure nelle con- 
tee di Cambridge <e di Norfolk, 
ottenne, nel 1779, una prebenda 
nel capitolo d’ Éiy . Egli ha scrit- 
to la Storia e le antichità della chie- 
sa cattedrale rfEly, dalla fondazione 
del monastero , nel 67 fino alt anno 
1771, con tavole, Cambridge. 1771, 
in 4 -to. Quest’opera è stimata da- 
gl’ Inglesi ed è preceduta danna 
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introduzione, che racchiude viste 
nuove ed ingegnose sopra le ar- 
chitettore' sassone, normanna e 
gotica. Bentham aveva formato il 
disegno d’ una storia generale del 
l’architettura antica in Inghilter- 
ra, uia non 1’ ha posto in esecuzio- 
ne. Dopo una vita feconda di pro- 
getti di pubblica utilità, di cui 
molti ebbero e detto, mori, ne! 1 09 4« 
in età di 86 anni. — Suo fratello 
( Eduardo ), professore di teolo- 
gia, ha lasciato alcuni Sermoni e 
parecchie opere teologiche di po- 
co momento. 

X— s. 

BENTINCK (Guglielmo) . V. 
Portlawd ( conte di ) . 

BENTIVOGLIO (Giovane), 
primo de’ principi d’ una fami- 
glia sovrana di Bologna, che pre- 
tendeva discendere ila un figlio 
naturale di Ensio, anch’esso figlio 
naturale dell’imperatore Federi- 
co II, Ensio era stato fatto prigio- 
niero, nel .t» 4 fl> dai Bolognesi, in 
nna battaglia e mori nella città 
loro dopo ventidue anni di catti- 
vità; ma la storia di Bentivoglìo, 
suo figlio, sembra apocrifa, e le 
prime cronache di Bologna, lungi 
aall’additarci tale famiglia sicco- 
me nobile. Ci danno a divedere 
eh’ essa apparteneva a] corpo de’ 
macellai. Nondimeno alla fine del 
Secolo XIV, la sua illustrazione e- 
ra già riconosciuta e ia devozione, 
che dimostrato aveva pel partito 
dello scacchiere, gli avea procac- 
ciate le primarie magistrature e 
valso nna grande influenza nella 
repubblica. Giovanni Bentivoglio, 
soggetto del presente articolo, s’in- 
nalzò, verso la fine del XIV se- 
colo, per la sua attività, pe’suoi ta- 
lenti e soprattutto per la sua am- 
bizione, egli si fece capo dei par- 
tito dello scacchiere .* Soppiantò 
Manno Gozzadini, il quale dispu- 
tavagli il primo grado nello sta to, 
ed, a 1 28 dì marzo 1 40 1 , si fece ao- 
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clamare dal popolo signore di Bo‘ 
logna. 11 regno di Ciov anni Benti- 
voglio fa di brevissima durata; at- 
taccalo da Gian Galeazze Viscon- 
ti, nel mese di decembre dello ates 
so anno, il sno esercito venne dis- 
fatto a Casalcechio, ai 26 di giu- 
gno 1 402, e la domane fu ucciso 
a Bologna dal popolo, che da Ini 
ribellò. Però questa prima usur- 
pazione d’ un Bentivoglio diventò 
per tutti i suoi discendenti un ti- 
tolo di sovranità ; e siccome fino 
da tal’ epoca Bologna fu presso- 
ché sempre in lotta con la Chiesa 
per difendere o ricuperare la sua 
independenza . cosi il partito di 
Bentivoglio, stante la sua opposi- 
zione al partito dei (tapi, si con- 
fuse alla fine, agli occhi del popo- 
lo stesso, col partito della libertà. 

S. 8—1. 

BENTIVOGLIO ( AitTomo), tì- 
glio del precedente, dopoché per 
quindici anni fu in esilio dalla 
sua patria, ottenne finalmente, nel 
i 45 S, il permesso di ritornarvi: ma 
il favor popolare, di cui sembrava 
che godesse, suscitando la diffiden- 
za del papa Eugenio IV, venne ar- 
restato nell' uscire del palazzo, ni 
a 5 di decembre dello stesso anno; 
nella medesima ora gli fu taglia- 
ta la testa senza giudizio. Tom- 
maso Zoinbeecari, il quale, dopo 
lui, era l’uomo più stimato di Bo- 
logna, fu in pari tempo appeso al- 
le finestre del palagio . 

S. S — 1. 

BENTIVOGLIO (Anhibale). 
Niccolò Piccinino, generale del 
duca di Milano, essendosi impa- 
dronito di Bologna, nel > 458 , vi 
richiamò la famiglia Bentivoglio, 
Annibaie, figlio d’ Antonio, fat- 
to venne capo del governo, ed, al 
fine di assicurarsi maggiormente 
la protezione del duca di Milano, 
sposò nna delle di lui figlie natura- 
li. Tuttavia, nel i 44 a > venne arre- 
stato d’ ordine di Niccolò Piccini- 
no e chiuso nella cittadella di 
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Varrani. I suoi amici riuscirono, I’ 
*11110 seguente, di farlo fuggire dal- 
la prigione ; non appena rientrò 
in Bologna, che il popolo corse al 
le armi, cacciò il governatore e la 
guarnigione del duca di Milano e 
ristorò la prìstiua libertà; ma Beu- 
tivoglio s’ebbe la direzione del go- 
verno senza titolo, nè dignità pub- 
blica, quantunque fosse il vero ca- 
dello stato. 1 Canedoli ed -i 
isilieri, gentiluomini di Bolo- 
na, i quali non potevano menar 
uona cosi fatta influenza d' un 
semplice cittadino sulla repubbli- 
ca, congiurarono contro iti lui e 
1 ’ uccisero, ai a 4 giugno * 44 ^» 
nell’ uscire eh’ egli faceva della 
chiesa di s. Giovanni Battista. A 
tale nuova il popolo, a cui preteso 
avevano di dar libertà, si levò fu- 
riando contro i congiurati, sman- 
tellò le loro case, fece confiscare i 
Imo tieni mediante pubblico de- 
creto; molti di essi furono truci- 
dati per le vie, altTi perirono del- 
l’ultimo supplizio, altri finalmen- 
te ricovrarono nell’ esercito del 
dura di Milano, il quale era stato 
a parte della trama . 

S. S— I. 

BENTIVOGLIO (Sanzio o San- 
ti). Annibaie Bentivoglio. quando 
inori, lasciato nonavera che un fi- 
glio di sei anni, il quale fu poscia 
Giovanni 11 . Questa famiglia ed il 
governo di Bologna erano dunque 
senza capo, allorché un conte de 
Poppi indicò ai magistrati di Bo- 
logna un figlio naturale d’ Èrcole 
Bentivoglio, nominato&z’iri, il qua- 
le era tenuto per figlio d’ Angelo 
Casceso de Poppi : esso giovane, in 
età di ventidue anni, erti allora 
manifattore di lana in Firenze . 
Cosimo de’ Medici, al quale s’ in- 
dirizzò la signoria di Bologna on- 
de averne informazioni, fece veni- 
re Santi a sè; gli disse che, chia- 
mato a scegliere tra il riposo e gli 
agi d’nna vita privata, o la gloria 
ed i pericoli del governo d’ mi 


BEN 

gran popolo, egli farebbe vedere , 
con la sua determinazione, s’era 
figlio di Casceso o di Bentivoglio , 
Santi accettò le offerte de’ Bolo- 
gnesi; fu ricevuto con pompa nel- 
la loro città ai (5 di novembre 
■ 44 ti e d’ allora in poi, per sedici 
anni, continuo a governare la re- 
pubblica con tauta energia eoa 
quanta moderazione , con tanta 
prudenza con quanto disinteresse. 
Non tentò mai d’arrogarsi autori- 
tà maggiore di quella, che il popo- 
lo o il papa, protettore di Bologna, 
consentita gli avevano; allevò Gio- 
vanni li, figlio di Annibaie, cui 
destinava a succedergli, con la te- 
nerezza d’un padre; mori final- 
mente, nel iqfia, compianto da 
tntt'i suoi concittadini. 

S. S— I. 

BENTIVOGLIO (Giovanni 1 1). 
figlio d' Annibaie. Affidata gli fu 
la direzione della repubblica di 
Bologna, nel i 4 Ga, dopo la morte 
di Santi. L’ autorità, che gli venne 
conferita, era, con poco divario, la 
stessa che quella, di cui Lorenzo 
de’ Medici era allora insignito a 
Firenze; egli godeva d’ una consi- 
derazione quasi uguale iu tutta I- 
talia ed imparentava successiva- 
mente la sua famiglia, per mari- 
taggi. con tutte le case sovrane. 
Ne’ Bolognesi a quell’epoca venu- 
ti erano meno il vigore e quello 
spirito geloso ed independente,che 
mantengono la libertà nelle re- 
piibb!iche;quindi, durante il lun- 
go regno di Giovanni II, i loro an- 
nali non contengono che partico- 
larità relative ad esso principe, 
com-' 9’ egli solo stretto in sè aves- 
se l’intero stato. Però i Malvezzi, 
cui la loro riccliezza, il loro cre- 
dito e l'antichità della loro illu- 
strazione chiamavano a disputar» 
a’ Bentivoglio il primo posto in 
Bologna, tentarono, nel di 

liberare la loro patria dalla spe- 
cie di servaggio, a cui era ridot- 
ta. Essi intendevano ad uccider* 


Digitized by Google 


t BEN 

Giovanni Pentì voglio, ina la loro 
trama venne «coperta: ari alcuni (li 
casi riuscì di fuggire; gli altri tut- 
ti furono puniti con eccessiva se- 
verità . Più di venti ue perirono 
per inano del carnefice: lino «(ne', 
che porta vailo il nome di Malvez~ 
zi , «ebbene non avessero a\ uta 
parte nella congiura, furono esilia- 
ti e confiscati \ cimerò loro i beni. 
I gualmentecliè Lorenzo de’ Me- 
dici, Giovanni Bentivogiio era il 
protettore delle arti e delle lette- 
re. Ornò Bologna di sontuosi edi- 
li /.j ; chiamò a sé i pittori, gli scul- 
tori, i poeti, i dotti, die onoravano 
allora l'Italia, e li ricompensi 1 ) ma- 
gnificamente; arricchì la sua pa- 
tria delle pivi brillanti raccolte di 
statue, di quadri, di manoscritti e 
di libri; ina. in pi ri tempo, nemi- 
co implacabile e tiranno sospetto- 
so, prezzolava sempre assassini e 
perseguitare taceva per tutta l’I- 
talia coloro, che un ni l’aveano of- 
feso, non che i tìgli ed i fratelli 
loro. Giovanni Pentii oglio aveva 
già governata Bologna quaranta- 
ijuattro anni e sottratto si era, 
centra ogni aspettativa, alle insi- 
die di Cesare Bnrgin, allorrlir I’ 
ambizioso e focoso Giulio II ri- 
solvette ili tornare sotto all im- 
mediato dominio della Santa Sig- 
ile tntte le città, ebe ne dipende- 
vano. Il papa condusse, nell’au- 
tunno del i5o(>, un forte esetcilo 
davanti a Bologna ed intimò a 
Giovanni Bentivogiio di render- 
gli la città. Questi , reggendo che 
i Francesi, da cui attendeva soc- 
corsi, si erano uniti co’ suoi av- 
. versarj, si ritirò, ai a di novembre, 
nello stato di Milano, coi tìgli e 
con gli effetti più preziosi, mentre- 
chè i Bolognesi apersero le loro 
pirte al papa. Giovanni Bentivo- 
giio morì nel i5o8, in età quasi di 
io anni. 

S. 9— i. 

BENTI VOGLIO) Anwibale ed 

Ermete), figli di Giovanni li, ri- 
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stabiliti vennero, ai ai di maggio 
i5ii, nella sovranità di Bologna, 
dagli stessi Francesi, che da quel- 
la gli avevano cacciati cinque an- 
ni prima. Nell’anno dopo parve 
che In li. maglia di Ravenna, gua- 
dagnata dai Francesi sulle truppe 
pontificie, raffermasse la loro au- 
torità; riportata però a penatale 
vittoria, furono costretti ad ab- 
liandonare l’Italia. Bologna si ar- 
rese al papa per capitolazione, ai 
io di giugno iSia, ed i Bentivo- 
giio, rifuggiti a Mantova ed a Fer- 
rara, rinnuziarono per sempre al- 
la loro sovranità. 

S. S— I. 

BENTIVOGIO (EncoLE), uno 
de’ migliori poeti italiani del se- 
colo XVI, nacque in Bologna, nel 
■ ioti, da una delle più illustri fa- 
miglie di essa città e di tutta Ita- 
lia. Suo padre, Annibale II, co- 
stretto, nello stesso anno, da Giu- 
lio II ad abbandonare la sua pa- 
tria, di cui i tuoi avi erano stati 
padroni, dal cominciamento del 
XV secolo in poi, ed a ricovra re 
in Milano, ivi condusse suo figlio, 
ch’era appena nato. Sette anni 
dopo andò a fermar stanza in Fer- 
rara con tutta la sua famiglia, sot-- 
to la prolezioi • .le’ principi della 
casa d’Esle, di cui era prossimo 
parente. Il giovane Bentivogiio, 
nipote del duca A I forno I., non 
tardò a segnalarsi nella di lui cor- 
te. Fatti aveva ottimi studj, sape- 
va la musica, aveva bella voce, sona- 
va molti strumenti ed eccellente 
riusciva in tutti gli esercizi del 
corpo: era, a dir breve, ciò, che si 
chiamava allora un cavaliere com- 
piuto. A tali brillanti qualità ne 
accoppiava di solide, e fu molte 
volte adoperato dai duchi di Fer- 
rara in affari e negozj dilicati. Ne 
trattava ano di tale natura, allor- 
ché ivi mori, a’ 6 di novembre t ì - V 
Le sue opere, prima pubblicate o 
separatamente u in diverse raccol- 
te, furono unite in un solo volume. 
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•otto questo titolo : Opere poetiche contribuì molto a fare la sua paca 
del stg. Ercole BeivtU-oglin, ec.,Pa- dietro quella, che fu còilchiusa tra 
sigi, Fr. Fournier, 1719, in la. il papa ed il duca, in getjnnjo 1 598, 
Quest’edizione, giustamente pre- se nome di pace può darsi ad una 
giata, contiene: 1.» sonetti, stanze, imperiosa cessione al forte dal de- 
egloghe ; a.“ sei satire, messe, per buie; essendo il papa andato in 
l’eleganza e la facilità dello stile, persona a prendere possesso di Per- 
immediatamente dopo quelle del- rara, si fece presentare il giovane 
1’ Ariosto; e cinque capitoli, nel Bentivoglio e gli conferì il titolo 
genere di que’ del Berni, soven- di suo cameriere segreto. Poiché 
te ristampati con le sue satire; passati ebbe alcuni anni a Roma, 
3.° due commedie, il Geloso ed i ove si procacciò molti amici, Pao- 
Fantasmi , in versi sciolti; esse pn- io V lo elesse suo referendario e 
re s’avvicinano a quelle dell’ Ario- l’inviò, col titolo d’ arcivescovo di 
ato, cni, per quanto sembra in ge- Rodi, nunzio apostolico in Fian- 
nerale, proposto avevasi a mo- dra, dove giunse nel 1IÌ07. Iv i di- 
delio . Queste due composizioni moro nove anni e passò, verso il 
vennero tradotte in francese da principio del Hi 1 7, alla nunziatii- 
Giovanni Fabro, Oxford, 1 -5 1 , ra di Francia. Sepp’ogii così bene 
in 8.vo, conciliarvi gl’interessi della sua 

G — i. corte col talento di piacere a quel- 

BENTIVOGLIO (Guido), cele- la, presso cui era impiegato, che, 
bre nella chiesa o piuttosto nella allorquando venne fatto cardina- 
romana politica, siccome cardinale, le, agli ri di gennajo del 1631, 
e nelle lettere siccome storico, del- Luigi XIII lo scelse a protettore 
la stessa famiglia che il preceden- della Francia a Roma. Diventò in 
te, nacque in Ferrara, nel i5eg. breve il piu intimo confidente di 
Dopoché fatto ebbe eccellenti stu- Urbano Vili, il quale gli diede il 
dj nell’università della sua patria, vescovado di Palestrina, nel 1(141. 
li continuava in quella di Padova, Morto esso papa nel i 644< tenne 
p Morelle sorse occasione di dare fin pressoché generalmente che il car- 
d'allora provo di prudenza e di de- dinaie Bentivoglio sarebbe stato 
strozza di spirito, vaiando il papa suo successore ; ma, entrato appe- 
Clemente Vili ebbe a tutto prue- pa in conclave, morì d’una febbre 
veduto onde impadronirsi di Fer- causata, dicesi, dall’eccesso de’ ca- 
rara, sotto colore che Cesare d’E- lori, ai 7 di settembre dello stesso 
> ste, il quale succedeva al duca Ab anno. Fu sepolto, senza pompa ve- 
fonso, morto senza figli, era d’ un runa, nella chiesa de’ Teatini di 
ramo illegittimo, jl marchese lp- ». Silvestro: egli medesimo pre- 
polito Bentivoglio, fratello mag- scritto aveva tale semplicità pe’ 
giure di Guido, ufiiziale generale suoi funerali a motivo del disor- 
ai servigio d’ Al'onso ed attaccato dine, in cui erano i suoi affari. Mo- 
del pari a Cesare, s’attirò contro riva oppresso da debiti e, onde 
la collera del cardinale Aldobran- pagarne una parte, era stato co- 
dini, al quale, col titolo di genera- stretto, poco tempo prima, di ven- 
ie della santa Chiesa, era stata af- dere a noma il proprio suo palaz- 
fidata tale spedizione. Guido non zo. La magnificenza era allora uno 
aveva allora che diciannove anni; de’ mezzi di ottenere l’umile titolo 
recossi presso il cardinale, negoziò di servo de’ seni di Dio, ed egli 
a favore di suo fratello, mediante trascurato non aveva nè questo, nè 
rintroraessione del cardinale Ban- venie altro spediente. Era accor- 
dini, amico della (oro famiglia, e Ultimo, ambizioso, ed il penetrante 
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•no spirito sapeva giovare in pari 
tempo agl’ interessi più opposti e 
piegarsi a tutte le forme. Le me- 
morie, che ha lasciate intorno alle 
sue nunziature sono curiose, non 
nascoste molle degli avvenimenti, 
per fa conoscenza che danno delle 
ne’ quali ebbe parte, ma piuttosto 
perchè non ne porgono niuna, e 
aè dipinge e gli altri, qual era di 
fatto, totalmente in superfìcie, te 
sue maniere aperte e cortesi invi- 
tavano alla confidenza, ma i suoi 
occhi ed il sno colore, di cui si 
può giudicare dal bel ritratto di 
* van Dvck , cui possiede il Mu-t 
seo di Parigi, dovevano avvertire 
di stare guardinghi. V’ ha più che 
semplicità in chi gli rimprovera 
opinioni oltramontane.Mestieri gli 
era di averle e di conformarvi la 
sua condotta ; le corti, presso cui 
negoziav a, dovevano diffidarne : es- 
se trapelano o piuttosto sono alla 
scoperta nelle sue opere. Ritorna- 
to che fu a Roma, aveva più inte- 
resse di farle vedere, che di nascon- 
derle. Le sue relazioni e la sua 
storia sono buoni modelli del ge- 
nere storico, tranne nella profon- 
dità ; egli riflette però molto, forse 
anzi troppo ; ma s'interna poco, più 
per prudenza certo, siccome ha os- 
servato Gravina ( in uno scritto 
I intitolato: Regolamento degli studi 
di nobil donna ), e per riserva, che 
per ignoranza. Le sue opere sono : 
I. Relazioni del card. BenticogVio in 
tempo delle sue nunziature di Fian- 
dra e di Francia, date in luce da E- 
ricio Futeano (Enrico Dnpuy), An- 
versa, 1629, in 4 -to; Colonia, i 65 o, 
in 4 -to; Parigi, tb 3 i, in 4 -to, ec. ; 
tradotte in inglese dal duca di 
Monmouth, Londra, i 65 z, in fog., 
ed in francese dal P. Pietro Gaf- 
fardi, Parigi, 1642, in 4 -to : II 
Della guerra di Fiandra, prima par- 
te, in otto libri, Colonia, i 63 a, in 
4-to; la stessa in dieci libri, ivi, 
1 655 , in 4 -to; seconda parte, in sei 
libri. Colonia, i 636 , in 4 -to; terza 
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parte, in otto libri, Colonia, 1639, 
in 4-to. Quest’edizione, con data 
di Colonia, ma che si crede fatta 
a Roma, è riguardata come la mi- 
gliore. Fatta ne venne un’ altra 
con la stessa data, in 3 volumi in 
Sito, it> 35 , iò 5 tì e 1640 ; ristampa-’ 
ta pos ia molte volte, tradotta iti 
inglese dal duca di Monmouth, 
Londra, i 6 ’> 4 , in fog. ; in ispagiiuo- 
lo, dal p. Basilio Varen, Madrid, 
i 643 , in fog. ,■ ed in francese, da 
Antonio Oudin, Parigi, 1634, in 
4 -to, e dall’abbate Loiseau, canoni- 
co d’OHeans, Parigi, 1769, 4 voi- 
in 12. III. Raccolta di lettere scritti 
in tempo delle sue nunzio tureidi Fian- 
dra e di Francia, Colonia, iG5i, in 
4 -to; Parigi, i 655 , ivi; Venezia, 
i 656 , ec. ; tradotte in francese da 
Veneroni e sovente ristampate in 
Francia col testo italiano. Biagioli 
vi ha fatto recentemente una Buo- 
na edizione del solo testo, con no- 
te grammaticali e filosofiche in 
francese, Parigi, P. Didot maggio- 
re, rtfoy, in 12. IV Memorie oiverQ 
diario del cardinale BentU<o^lio. Scris- 
se tali memorie nel t&Ja e sola- 
mente per suo diletto, siccome di- 
ce nella sua prefazione; egli vi 
racconta quanto voleva che la po- 
sterità sapesse della sua vita : non 
vennero impresse che dopo la sua 
morte, Amsterdam, 1648, in 8.voj 
Venezia, anno stesso, in 4 -to- Val- 
dory fatta ne aveva una traduzio- 
ne francese, che non è stata stam- 
pata ; l’alvate di Vayrac se ne val- 
se per fare la sua, pubblicata a 
Parigi, 1715, 2 voi. in 12. Tutte le 
sue opere, ad eccezione delle Me- 
morie, sono state impresse insieme, 
Parigi, t 645 , in fog., e ristampate 
in apparenza, ivi, 1648, iti fog.; 
ma la stessa edizione è pur sempre 
con un nuovo frontespizio: lo fu- 
rono di nuovo, con le Memorie, Ve- 
nezia, 1668, in 4-to. 

G— é. 

BENTI V OGLIO (Ippolito), d’A- 
ragona, della stessa famiglia dei 
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Bentivoglio di Bologna, ma d’ un 
ramo collaterale di ([nello del Car- 
dinale, nacque in Ferrara, nella 
feconda metà del XVI seeolo: a\ e- 
va titolo di nobile ferrarese, vini- 
ziano e bolognese, di marcliese di 
Stagliano e di conte d’ Antignato. 
Compiuto ch’ebbe i primi suoi stn- 
dj, recossi a Parigi ad impararvi 
gli esercizj del corpo. Militò po- 
scia ed era capitano in Fiandra 
nel i 588 . Ritornato in Italia, ne 
scorse tutte le corti. Era in quel- 
la di Modena,quando il duca F rau- 
cesco andò ad assediare Pavia. Ben- 
tivoglio ve lo accompagnò col grado 
di colonnello di cavalleria e vi si 
segnalò. Accoppiava la coltura del- 
le lettere e delle arti alla scienza 
delle armi ; sapeva il greco, il lati- 
no e molte lingue viventi, la mu- 
sica, l’architettura civile, la mili- 
tare e la teatrale; è fama anzi che 
abbia inventato, iu quest' ultimo 
genere, alcune belle ed ingegnose 
macchine. Coltivava altresì la poe- 
sia italiana, particolarmente la ]>oe- 
sia drammatica, ed appartenne a 
molte accademie. Mori a Ferrara, 
il primo di febbrajo i 683 . Aveva 
pubblicato e fatto rappresentare 
sul teatro di Ferrara 1 tre dram- 
mi seguenti : /’ Annibale in Capoa ; 
la Filli ili Tracia ; T Achille in Sid- 
ro ; quest'ultimo stampato in Fer- 
rara, i(ì 65 , in ia, venne altresì 
rappresentato e ristampato in Ve- 
nezia, 1664, > n <2. Abbiamo anco- 
ra di lui : I. Il Tiridate, rappresen- 
tato ed impresso in Venezia, 1668, 
in 12.; II una commedia in pro- 
sa, intitolata: Impegni per disgra- 
zia, la quale stampata non venne 
che dopo la sua morte, Modena, 
1687, in 12. Le sue poesie liriche 
sono sparso in diverse raccolte e 
principalmente nelle Rime scelte 
de* poeti Jerraresi. 

G — é. , 

BENTI VOGLIO ( Cornelio ), 
d’Aragona, cardinale e poeta, uno 
dei figli del precedente, nato in 
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Ferrara, ai 2^7 marzo 1668, segnai 
lossi di buon ora pe’ suoi progressi 
nelle belle lettere, nella filosofia, 
teologia e nella scienza dei dirit- 
to. Sostenne o rinvigorì nella sua 
patria tutti gli stabilimenti favo- 
revoli alle lettere. Avendo poi fer- 
mata stanza a Roma, fu crealo suc- 
cessivamente , da Clemente XI, 
prelato domestico , chierico del- 
la camera apostolica ed invia- 
to, nel 1712, col titolo di arci- 
vescovo di Cartagine, nunzio apo- 
stolico a Parigi. Egli adoperò ivi 
con molto cello iiell’alfare della bol- 
la Unigenitus, zelo che non era 
troppo secondo la scienza, ma con- 
forme alla sua missione ed al suo 
titolo. Venne perciò in molto fa- 
vore in corte, durante il restante 
della vita di Luigi XIV, ma non 
lo conservò dopo la morte di esso 
monarca. Il papa lo rirhiamò da 
Parigi, ed andò ad attendere a Fer- 
rara la porpora, che gli era stata 
promessa. Venne di fatto eletto 
cardinale, ai 29 di novembre 1719. 
Allora tornò a Roma : qui fu insi- 
gnito di molte diguità, legato a In- 
tere nella Romagna , ministro di 
Spagna alla corte di Roma, ec. Mo- 
rì ivi, ai 3 o di decembre 1752. Non 
cessò egli mai, tra le sue funzioni 
ecclesiastiche e politiche, di colti- 
vare la poesia e le lettere. Abbia- 
mo di lui, fra «lire aringhe o di- 
scorsi detti in differenti occasioni, 
quello che recitò a Roma, nell’ac- 
cademia del disegno, e nel quale 
esamina l’utilità, non solamente 
esterna, ma interna e morale della 
pittura, della scultura e dell’ar- 
chitettura ; è stampato con questo 
titolo : 1* Utile delle belle arti ricono- 
sciuto per T accuiU in 'ia del disegno,, 
orazione, ec. Roma, 1707, e ristam- 
pato nel tomo II delle Prore degli 
Arcadi. L’opera, alla quale egli dee 
un grado nella poesia italiana, è 
la sua bella traduzione della Te- 
baide di Stazio : La Tebaide di 
Stazio tradotta in verso sciolto da 
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Sektjgsio Porpora (nome, sotto cui si 
travisò senza nascondersi) , Roma, 
1729, in 4 -toy^r., ristampata in Mi- 
lano, teài, a voi. in 4-to, * «inali 
sono i primi della raccolta, intito- 
lata ; Raccolta di tutti gli unticìu 
poeti latini con la loro versione , ec. 
Si trovano alcuni suoi sonetti nel- 
la raccolta del Gobbi, tomo III, ed 
in altre raccolte. — Ebbe un fra- 
tello, Luigi Bfntivogi.io, che fu 
grande di Spagna e di più teolo- 
go, filosofo, oratore e poeta. Fu 
membro di molte accademie in Fer- 
rara, sua patria, ed in Venezia. 
Legge-i nella Storia dell’ università 
di Ferrara, di Borsetti, che lasciò 
Orazioni , Discorsi accademici. Lette- 
re, Poesie liriche ed altre opere, ma 
che non sono state impresse. — 
Luigi e Cornelio Bentivoglio ave- 
vano una sorella, nominata Matil- 
de ( e non Batdde), la quale fu ma- 
ritata col marchese Mario Gaioa- 
gnini. Ella coltivava la poesia, fe- 
ce parte dell'accademia degli Ar- 
cadi, che i francesi a torto deno- 
loinano des Arcades e che nomina- 
re debbono des Arcadiens de Rome, e 
vi si fece sovente applaudire, reci- 
tando i suoi versi. Morì nel 1711. 
Crescimbeni ne pirla con elogio 
nella storia di tale accademia. 

G— È. 

BENTLEY ( Ilice \nno), il più 
celebre critico dell'Inghilterra e 
forse del suo tempo, nacque, nel 
1661, a rtnlton, presso Waketìehl, 
nella contea di York, ’d’ tip arti- 
giano, gli uni dicono d’ un concia- 
tore di cojame grosso , altri d’ un 
fabbro. Fece i primi suoi studj nel- 
ln scuola di Wakefield e di là pas- 
si') all’università di Cambridge, do- 
ve fatto venne dottore ; ne uscì nel 
1 1>8 ( , in età di ventun anno , per 
«ssere maestro di scuola a Soli- 
di ng. poscia precettore del figliò 
del decano di s. Paolo, indi cappel- 
lano del vescovo di Worcester. Per 
tempi» egli si era fatto osservare pe’ 
Sùoi progressi nelle lingue dotte , 
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pel suo guUo e pel suo talento per 
l’erudizione critica ; prima dell’età 
di ventiquattro anni avea compo- 
sto per uso proprio una tavola per 
alfaltelo di tutte le parole ebrai- 
che contenute nella Bibbia, con le 
loro diverse interpretazioni in cal- 
deo, in siriaco, in latino, ec., non 
che usta raccolta delle diverse le- 
zioni e correzioni del testo ebrai- 
co. Nel 1691 si fece conoscere i»er 
un' epistola latina a John Mìll, 
contenente Osservazioni critiche sul- 
la Cronica di Giovanni Maiala, au- 
tore greco, pubblicate alla fine del- 
I’ edizione di questo autore, Ox- 
ford, 1(191, in 8.vo. Roberto Boyle, 
uno de’ figli del conte di Cork, 
morto nello stesso anno, 1691, a- 
vendo istituito, col suo testamento, 
una fondazione per un certo nu- 
mero di sermoni, che dovevano es- 
sere predicati ogni anno in difesa 
della religione naturale e rivela- 
ta, Bentley fu scelto primo, nel 
1692, onde adempiere alle inten- 
zioni del fondatore. Prese per sog- 
getto l’assurdo dell'ateismo e com- 
pose in tale occasione otto sermo- 
ni, ne’quali si appoggia ad alcune 
idee filosofiche di Newton e ne a- 
datta pure alcune di Locke. Tali 
sermoni hanno avuto molte edizio- 
ni in inglese e tradotti vennero 
in parecchie lingue. Nello stesso 
anno fu eletto canonico di Wor- 
cester e nel 1693 bibliotecario di 
s. James. Nel 1097, Grevio avendo 
pubblicato un’ edizione di Calli- 
maco, Bentley gl’ inviò un’amplis- 
sima raccolta di frammenti di que- 
st'autore con le sue osservazioni ; 
e, nello stesso anno, dietro le Ri- 
flessioni di IVotton sull’ erudizione 
antica e moderna, pubblicò la sua 
Dissertazione intorno all’ Epistole di 
Temistocle, di Socrate, d’ Euripide, di 
Falaride, e. sopra le Favole et Esopo : 
prova in essa che queste opere non 
sono degli autori, di cui portano il 
nome . Quest’ ultima opera fu q 
l’origine o la conseguenza d’ una 
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delle contese, die attirò al dottore 
Bentley il suo carattere pòco ob- 
bligante e poco trattabile. Boy le, 
conte d’ Orrery , allora giovanissi- 
mo, avendo pubblicato, due anni 
prima, un’ «dizione dell’ Epiitole 
(li Faltirirle, aveva avuto bisogno del 
manoscritto di tali Epistole, che e- 
•sisteva nella biblioteca di s. James. 
Dopo d averselo latto domandare 
lungamente , Bentley negò di la- 
sciarglielo pel tempo necessario ed 
«rasi anzi spiegato sul di lui conto 
in modo non poco Inoflizioso. Boy- 
Io essendosene lagnato nella sua 
prelazione, Bentley, onde vendi- 
carsi, attaccò 1 ’ autenticità dell’ E- 
pistole di Falarisle e 1 ’ erudizione 
del suo editore ; questi si difese, 
attaccando la scienza ed anche il 
carattere di Bentley. I migliori 
spiriti dell'Inghilterra, Swift, Po- 
pe, Garth, Middleton , si solleva- 
rono in favore di Boyle , e sia che 
In una disputa di tal genere, tra 
mi dottore ed un nomo del bel 
mondo, in età di diciannove anni, 
uon s’ inchinasse a dar ragione al 
dottore, sia che Bentley non si fos- 
se fatto amare, la pubblica opinio- 
ne favorì il suo giotane avversario. 
Alla fine, dopoché dalle due parti 
vanamente si spese una buona do- 
se di spirito, d’ erudizione e d’ in- 
giurie, la vittoria è rimasta, per la 
sostanza della questione, al dottore 
Blentley, il quale, oltre la sua ri- 
sposta a Boyle ( Bentley contro Boy- 
lè), pubblicata nel ristampò 
a "^Jarte la sua Dissertazione sull ’ 
Epistole di Ealaride, con molte ag- 
giunte in risposta a Boyle : venne 
tutto ristampato a Londra, 1777, in 
8.vo. Nel ryoo Bentley fu eletto 
maestro del collegio della Trinità 
a Cambridge, Si dimise del cano- 
nicato di Worcester e, I’ anno sus- 
seguente, fu creato arcidiacono d’ 
Ely . Le nuove sue funzioni occa- 
sione gli furono di farsi nuovi ne- 
mici . Siccome Bentley crasi mo- 
strato severo u alla riforma degli a- 
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busi, che si erano introdotti nella 
disposizione dei denari del colle- 
gio, ed accusato veniva d’aver fat- 
to tornare tali riforme a suo pro- 
fitto, gli si sollevò contro di lui, in 
quella società, un considerevole 
partito, il quale ai volse al vescovo 
a’ Ely ond’ ottenere la deposizione 
dell’arcidiacono. Questi ricusò di 
riconoscere In ginrisd i rione vlol ve- 
scovo, pretendendo di non dipen- 
dere da altri ohe dalla corona. L’ 
affare durò controverso più di ven- 
t’anni, nel corso de’ quali le cose 
facendosi sempre peggiori e Ben- 
tley non temendo di aggìugnere 
nuove querele alle antiche, un’as- 
semblea dell’ università di Cam- 
bridge, a richiesta del collegio, lo 
privò, nel 1718, di tutt’ i suoi gra- 
di : ristabilito non venne che dieci 
anni dopo per una sentenza della 
corte del banco del re, che dichia- 
rò i processi dell’ università arbi- 
trari ed illegali. Quanto alla so- 
stanza dell’ adire, sembra che non 
sia stato mai giudicato. In quei 
mezzo tempo Bentley nou aveva 
interrotti i suoi lavori. Nel 1710 
comparvero in Amsterdam le sue 
Osservazioni critiche sulle due prime 
commedie d’ Aristofane. Pubblicò in 
Utrecht, in detto anno, sotto il no- 
me di Fhilelentherut lipsiensis , le 
sue correzioni dei frammenti di- 
Monandro e di Fifemotie, ristam- 
pate a Cambridge, 1715, il* 8.vo. 
Fu sotto lo stesso nome, ma in in- 
glese, r.he stampò, nel 1715, alcune 
osservazioni molto stimate sul di- 
scorso di Collins , Deliri libertà di 
pensare. Tali osservazidhi sono sta- 
te tradotte in francese da un ano- 
nimo ( Armimi de la ChapeUe ). col 
titolo singolare della lìirlemeria lai- 
ca dei pretesi Spiriti furti d’ Inghilter- 
ra, o Riflessioni di Fileleutero di Li- 
psia sopra il discorso della libertà di 
pensare, Amst., Wetstein, 1758, ìa 
la . Bentley aveva pubblicato, noi 
17(1, la sua edizione il'Oruaio, con 
commenti, che sono l'opera, clic ha 
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maggiormente contribuito alla tua 
riputazione ; la migliore edizione 
è la terza, Amsterdam, 1728, a voi. 
in 4 -to. Un sermone, che recitò nel 
1715, contro i papi, alcune propo- 
sizioni di sottoscrizione die fece, 
nel 171(1, per una nuora edizione 
della Bibbia in greco, mossero nuo 
vamente a’sttoi danni i nemici suoi 
ed in particolare il dottore Mid- 
dleton,ed originarono dal suo canto 
molte repliche, le quali non pote- 
rono impedirò che il suo progetto 
d’ edizione, accolto prima con som- 
mo favore, non fosso talmente scre- 
ditato dalle critiche fattegli, clic 
obbligato si vide ad abbandonarlo. 
Nel 1726 pubblicò un’edizione di 
Terenzio e di Fedro, ristampata nel 
1 727 : questa ristampa è preferita. 
Nel 17S2 comparve la sua edizio- 
ne del Panuliso peni uro di Milton. 
Gli si dee finalmente un’edizione 
del poema di Manilio, con note sti- 
mate, 1759, in 4 -to. Morì nel 1 74^, 
in età di ottantun anno. Venne 
pubblicata, dopo la -uà morte, un’ 
edizione di Borano con le sue no- 
te, Strawberry-Hill , 17(10, in 4 -to. 
Ciò, che si è. potuto sapere «Iella vi- 
ta del dottore Bentley, non porge 
intorno al suo carattere un idea 
molto lantaggiosa, e sembra che 
tale carattere nuocesse, tra i com- 
patriota e principalmente fra i 
suoi contemporanei, all’opinione 
de’ snoi talenti. Gli stranieri furo- 
no più giusti sul di lui conto; gl’ 
Inglesi, altronde, non gli hanno 
che difficilmente perdonata la sua 
edizione di Milton, in cui, sotto pre- 
testo di correggere gli errori d’ im- 
pressione, che avranno potuto, di- 
c’egli, sfuggire ad un poeta cieco, 
nota, coll’asprezza dello stile d'un 
commentatore, tutte l’ espressioni 
improprie, scorrette, di cattivo gu- 
sto o poco poetiche , e le emenda 
con la libertà, ch’era usato di pren- 
dersi con gli autori antichi, e tale 
libertà andava assai lungi. Niun 
critico non sic mostrato più ardito; 
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niun commentatore ha più suppli- 
to mai con lo spirito ea una rara 
sagacità al mancamento di prove 
positive; lui ebbe in vista Pojio 
nella sua Fila di Martino Scribi ere. 
La maggior parte delle suo corre- 
zioni sopra gli autori antichi sono 
felici. Di alcune gli si rimprove- 
ra che arrischiate sieno, quantun- 
que sempre probabili e spirito- 
se. Si pretese che ne’ suoi Commenti 
sopra gli untori antichi, del pari che 
nella sua edizione di Milton, egli 
talvolta i falli, che apparteneva al 
poeta, notasse per errori d’ impres- 
sione. Comunque sia, la riputazio- 
ne di Bentley si estese prontamen- 
te in tutto il mondo dotto. Non si 
fece in Europa, durante la sua vi- 
ta, pressoché niuua nuova edizio- 
ne d’ antichi autori, senzadio gli 
editori a lui non s’indirizzassero, 
ed egli faceva loro parte delle sue 
ricerche e de’ suoi lavori con una 
liberalità, che sembrerebbe in con- 
traddizione col suo noto carattere, 
se non si riflettesse che Bentley, il 
quale poteva esser avido di denaro, 
perchè non ne aveva sempre avuto 
in quantità, era troppo ricco dà 
scienza e di spirito per esserne a- 
varo. 

S— D. 

BENTLEY ( Tommaso ), nipo- 
te del preeedente, è autore d’ u- 
na commedia degli Angurj, rap- 
presentata sul teatro di Drury-La- 
no nel 1761 e ricomparsa sul tea- 
tro nel 17(13; ma tale composizio- 
ne, la quale non era, dicesi, che 
una satira di partito, fu disappro- 
vata dal pubblico, e l’autore «to- 
po tale seconda apparizione la ri- 
tirò. Si cita altresì di Fui una tra- 
geilia, intitolata Filodamo , 1767 ,e«l 
U Patriotisnv), poema satirico, inse- 
rito nel Hepository di Dilly. T<itn. 
Bentley, mori verso l’anno 1783. 

X — ». 

BENVENUTI (Carlo), gesui- 
ta italiano, fisico e matematico ce- 
lebre non poco, nacque in Li'0“«i* 
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egli 8 ili fdibrajo, 1716. Entrò 
nel noviziato tino dall’ età di sedi- 
ri anni e soltanto 18 anni dopo, 
cioè nel 17 )0, pronunziò i quat- 
tro voti pre-rritti d igli statuti del- 
E ordine. Ai eia già pubblicato un' 
Oraziane funebre rii Luigi Anc/ifani, 
vescovo di Spoleto, t; 43 , ed una 
specie d’ oratorio, per essere posto 
in musica, intitolato: Cristo presen- 
tato al tempio ; ma nè al talento o- 
ratorio, ne all’estro politico erae- 

§ 1 i chiamato. Professava filosofia a 
ermo, allorché il p. Boscovich, il 
quale leggeva alla cattedra di ma- 
tematiche nel collegio romano, a- 
vendo dovuto assentarsi da Roma 
per operazioni relative alla gran- 
de carta corografica dello stato del 
papa, clic pubblicò alcuni anni 
dopo, Benvenuti fu scelto per es- 
sergli surrogato. Ripigliò poscia, 
nello stesso collegio, le sue lezioni 
di filosofia. La prima sua opera 
scientifica era stata una traduzio- 
ne italiana della Geometria di Clai- 
raut, Roma, 1 7 5 1 , in 8.vo; pub- 
blicò in seguito, in un solo anno, 
due opere, che gli acquistarono 
niolt’ onore : I. Synopsis phyticne 
generala, tesi sostenuta da uno de’ 
suoi discepoli, il marchese di Casta- 
gna ga, secondo i suoi priucipj, eh’ 
erano que’de' Newton, Roma, 1 ^ 5 ^, 
in 'j to gr. ; II De fumine rliiier tritio 
phys’sca, altra tesi sostenuta dallo 
stesso discepolo, ivi, 1734» ' n 4 -toj 
erano i principi di Newton sopra 
la fisica generalo e sulla Incc so- 
stituiti nel collegio romano ai 
falsi sistemi, che vi erano stati prò 
fessati si lungamente; ma convie- 
ne osservare che buona parte di 
quest’ ultima dissertazione è del 
p. Boscovirh, essendo Benvenuti 
caduto inalato, quando non era an- 
cora terminata, quantunque firn. 

Srevsione ne fosse incominciata: 
Iazzuchelli, che narra tale circo- 
stanza, (ScriU. d' Jtnl. , tom. IV), 
risaputa l’aveva dal dotto p. Zac- 
caria, il quale n'era stato testimo. 
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nio. Dopo la distruzione de’gesui- 
ti, apparve contro di e-si, a Roma, 
uno scritto, intitolato: Riflessioni 
mi Gesuitismo, 1772; Benvenuti vi 
fece una risposta pungente e cu- 
riosa, con questo titolo: Irriflessioni 
sul Gesuitismo. È questo scritto ve- 
risiniilinente quello, che si deno- 
mina le sue Riflessioni sopra il gian- 
senismo, 177'J, nella raccolta piti 
compiuta di qsiiproqiiO bibliografì- 
ci, die fosse inai pubblicata (1). Il 
roinore, che menò tale risposta, I’ 
obbligò a partire da Roma ed a 
ritirarsi in Polonia. Egli venne ac- 
colto, siccome avea sperato, a Var- 
savia, dal re Stanislao Poniatowslti : 
aveva già ottenuto, alcuni anni 
prima, il titolo di suo teologo; fe— 
cesi generalmente amare in quella 
corte e mori a Varsavia.nel settem- 
bre del 1 7rtq,in età di 74 annicirca. 

G— è 

BENVENUTI (Gioseppe), chi- 
rurgo italiano, nacque nello stato 
di Lucca, verso l’anno 1728. Mal 
grado il titolo di chirurgo, che gli 
danno gli autori italiaui, i suoi 
studj e la pratica sua furono però 
qne’ d’ un medico ; ricevuto fu dot- 
tore in medicina, fu medico a Sar- 
zana, nel 1755, associato venne co- 
me tale, nel 17'Wj, all’ imperiale 
società delle scienze in Aleinagna 
e nel 17^8 alla società reale di Got- 
tinga; quest’ ultima elezione egli 
riseppe, mentre esercitava la sua 
protessiono ai bugni di Lucca. 
Trovandosi, nel ■ 7 '» 5 _, in un luogo 
del territorio di essa repubblica, 
nominalo Bransìeglìo, ove regnava- 
no febbri epidemiche d’un partl- 
oolar carattere, aveva usato, a com- 
batterle. una straordinaria cura. 
Descrisse i sintomi di tali febbri 
e sostenne la virtù del sua rime- 
dio in una dissertazione latina, di 
cui i giornali italiani di quel tem- 
po fecero grandi elogj; è intitola- 
ta: Dhsertatio hi storicn-epi stolaris .... 

(*) f-a nona «‘dizione drl EiBimncrin ticrf'- 
cò, pubblicai» da Prudhoiwne. 




' BEN 

qua epidemicae febres in Incera Li do- 
minii tjuibusdan pagis granante! de- 
jcribuntur , necnon mercuri! atque cor- 
ticii pena-ioni unii inearum curatio- 
ne recto ra fiorili esamini snbjicitur ; 
phyticorum tenlaminum ape, remedii 
utriuique viribns esplorali!,- à Jose— 
piai Benvenuto lucerne con im- 

pili. oc., Lucca, i 7 $ 4 i * n 8.vo. Vi 
preterisce il mercurio al'.i china 
per la cara ili tali felibri e difen- 
de il dottore Berlini, da cui preso 
avera siffatto metodo, contro alcu- 
ni scritti, ne’ quali era stato cen- 
surato ( V. Giuseppe Maria Save- 
rio Bertini ). A Benvenuti fu do 
vuta la pubblicazione del Lo tomo 
■delle D: “ertatiimes et Quoeitionei 
medicete magis celebres, eo., Lucca, 

■ , in 8.vo; v’ inserì in forma 

d appendice una dissertazione, ss- 
ve tratta dell'idrofobia e dell’uso 
dell’ aceto per guarirla. Gli si deb- 
bono ancora le opere seguenti: L 
De Inrensium thermnrum sale trn- 
c.tatui, Lucca, Ij 58 , in 8.vo. Tra- 
dusse egli «tesso questo trattato in 
italiano ed uni alla traduzioneed 
al testo una lettera, in cui descris- 
se le proprietà efficaci delle sud- 
dette acque termali; II Rifleaioni 
sopra gli effetti del ruoto a cavallo, 
Lucca, 1760, in 4 -*°> IH Duserta- 
tio physica de lamine, Vienna, 1761, 
in 4 -to> i-V De rubigini! feumentum 
corrompenti! causa et wedela, Luc- 
ca, 1765; V Obiervatinnum metlica- 
rum , quae analomuie •iqmr itruct an 
sunt, collectio prima, Lucca, * 7 <> 4 , 
in 13. Dai soli titoli delle differen- 
ti sue opere e da quanto abbiamo 
potuto "accogliere dulie circostan- 
ze della sua vita si vede ch’egli 
,era nn medico, pinttostochè un 
cbirm ;o, e forse uno de’ medici 
piti laboriosi e più istruiti del suo 
tempo. 

G— i. 

BENZEL DE 3 TERNAD (An- 
selmo Francesco ni), consigliere 
intimo dell’ olettore di Magonza, 
nato ai 38 di agosto 1758, aveva già 
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ottenuto in età di diciannove anni 
la dignità di consigliere. Chiamato 
a Vienna dall’ imperatore, ricusò 

Ì >er amore di patria un onore, che 
'avrebbe tenuto lontano dal suo 
|>aese, e restò a Magonza, ove, per- 
venuto al grado di cancelliere di 
stato, s’applicò a riformare le scuo- 
le, a regolare ed a diminuire i con- 
venti. Fu uno de* .principali pro- 
motori dell' unione dei vescovi d’ 
A Intingila contro la corte di Ro- 
ma. La morte dell’ elettori] Emeri 
io Giuseppe Io costrinse ad abban- 
donare gli affari, ne! 1774; ma 
guari non andò che venne richia- 
malo, e nel 1783 affiliata gli fu 
I’ alta cura delle università dell’ 
elettorato. Continuò a spiegare in 
tale carica lo scio d’un amico del- 
1 ’ umanità, non che grandi cogni- 
zioni. Morì ai 7 di maggio <784. 
La uolabile opera,! nti telata : Nuo- 
va organizzazione dell’ università di 
Vngonza, 1784, in 8 .vo, è suo la- 
voro. 

G — T. 

BI’NZELIO (Erico), arcivesco- 
vo d’ Upsal, nato in Isvczin, l'anno 
tliqs, <la oscuri genitori, in nn vil- 
laggio, nominato Benzeby , donde 
rese il suo nome. A» indo fatti 
uoni st nel j in Upsal, sotto gli au- 
spizj d’uuo de’ suoi zìi, gli venne 
commenta l’ educazione de’ figli 
del conte di la Garilie, gran can- 
celliere del regno. Intraprese po- 
scia un viaggio in Alemagna, iu 
Francia, in Inghilterra, e, ritorna- 
to nel suo paese, ottenne una <»t- 
tedra di storia e di morale. Appli- 
cato essendosi agli studj teologici, 
fu creato professore e dottore in 
teologia. Nel 1677 conferito glifu 
il vescovado di Strengnes, e nel 
1700 pervenne all’arcivescovado d’ 
Upsal. Morì ai 17 di fe libra jo 1709; 
ammogliato due volte, aveva avu- 
to dalla prima sua contorte tredici 
figli. Tre di essi diventarono arci- 
vescovi d' Upsal . Bcn/.elio istruì 
Carlo XII nella teolegia, « quel 
aa 
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principe’ l’ebbe sempre in parti- 
colare stima. Abbiamo di questo 
dotto arcivescovo un Compendio 
della Storia ecclesiastica , molte Dis- 
sertazioni sopra soggetti di teolo- 
gia e di storia ecclo.-iastica, ednna 
traduzione latina, con note, di pa- 
recchie omelie di s. Crisostomo, che 
tratte aveva dai manoscritti della 
Biblioteca d’ Oxford. (K. Giom. dei 
dotti, 1708, supplem.). 1/ edizione 
della liiblna in isvez.zese, cni Carlo 
XII fece pubblicare nel 1703 con 
intagli o che porta ancora in I Sve- 
zia il nome di quel re, fu sopravve- 
duta da Benz.elio. La traduzione 
fu cangiata poco e ' enne rimes- 
so ad altro tempo il farne una 
nuova, non avendo i teologi del 
paese potuto accordarsi sopra I’ 
interpretazione di molti’ passi dif- 
ficili. La nnova traduzione fu co- 
minciata sotto il regno di Gusta- 
vo III, il qnale teologi trascelse e 
letterati a lavorarla di concerto. 
Quanto ne comparve lìnora corri- 
spose pienamente all’ aspettatila 
del pubblico. 

C — Air. 

BENZELIO (Erico), arcivescovo 
d’IJpsal. figlio del precedente, na 
to, nel 1 in Upsal. Terminati i 
suoi studj, suo padre lo fece viag- 
giare ne’ principali paesi d’Euro- 
pa^, q landò ritornò in Isvczia, 
ottenne il grado di bibliotecario 
dell’università d’Upsal. Professò 
poscia la teologia per molti anni con 
grande riuscita e divenne successi- 
vamente vescovo di Gothenhonrg, 
di Linkoeping, ed arcivescovo rii 
Upsal, dove morì nel 1 c:j 5 . Bonze 
lio era dotto non solo in teologia, 
ma nelle lingue, nelle antichità e 
nella storia ; scrisse intorno a que- 
sti diversi oggetti con pari erudi- 
zione c critica. 1 suoi Monumenta 
jueoo-gothica, il suo Ulphilas Ulne, 
strisi ut, la sua opera sulla Storia di 
Svezia, 1 ’ ediz.ioni, che pubblio» di 
molle cronache del Nord, e la 9ua 
traduzione latina del Siclus ju'lai- 
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cus di Moisè Maimonide gli ac- 
quistarono grande riputazione ed 
i dotti più raggnardevolr del suo 
tempo furono seoolui in corrispon- 
denza. Nel 1720, essendo bibliote- 
cario, fondò di concerto con alcuni 
professori la società delle scienze 
d’ Upsal, che fu poco dopo confer- 
mata dal governo e eh e la pi fi 
antica accademia del Nord. Allor- 
ché altri dotti di Svezia ebbero fon- 
data, nel fSip l’accademia di Stoc- 
kolm , Benzelio fu uno dei pri- 
mi, cui associarono ai loro lavori. 

C — Air. 

BENZELIO (Enrico), arcivesco- 
vo d’Upsal, fratello ilei preceden- 
te. Nacqtìe a Strengnes nel ifìHg 
e fece i suoi studj in L T psal. I viag- 
gi, che intraprese, lò condussero a 
Bender, dov’era allora Carlo XIL 
Questo principe, che più gusto a- 
veva per le scienze e per le arti di 
quello che d’ordinario si erede, 
disegnava di far viaggiare parecchi 
dotti nelle regioni d’Oriente. Ben- 
zelio fu del numero di que’, che il 
re destinò, ed incominciò il suo 
viaggio nel 1714. Dopo di avere 
scorso l'Arcipelago, la Siria, la Pa- 
lestina e I’ Egitto, ritornò in Isve- 
zia {ter l’Italia, I’ Alemagna e l* 
filanda. Il giornale, che aveva com- 
pilato, è conservato in Upsal in ma- 
noscritto. Molta parte delle osser- 
vazioni del viaggiatore si legge pe- 
rò inserita in uria raccolta ili dis- 
sertazioni latine, che fece compari- 
re sotto il titolo di Sintagma itisser- 
tatinnum in accademia luminosi ha - 
hitarum, Lipsia, [ 7)»’ > n 4 -to. En- 
rico Benzefio, dopo il suo ritorno 
in Isvezia.diventò successivamente 
rofessore di •teologia, vescovo di 
nnd ed arcivescovo di Upsal, do- 
ve mori nel 1718. Succeduto era 
nell’ arcivescovado a suo fratello, 
Jucopo Benzelio, morto nel 1 747 
e noto per un Compendio di teolo- 
gia, una Descrizione della Palestina 
ed alcune altre opere, tutte scritte 
in latino. — H. Jesper BtrrzELio, 
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della stessa famiglia e morto verso 
la fine «lei XVIII secolo vescovo 
di Strengnes, aveva latto i suoi stu- 
di sottu il famoso Mosheiui, e pub- 
blicò nel 1744) a Helsmstaedt, 
una Dissertazionx latina sopra Gio- 
lYinni Dureo, scozzese, il quale nel 
dcciniosettimo secolo scorse una 

f iarte dell’ Europa onde predicare 
'unione-ile' luterani e de’ cabini- 
sti, ma che falli nell’impresa e fu 
anzi’perseg aitato 

C — AU. 

BENZIO (Trifone), buon [>o<- 
ta latino cd italiano, nativo d*^ As- 
sisi, fioriva verso l’anno i 55 o e vi- 
veva ancora nel 1 5 ^ i . Fu in Ro- 
ma segretario di molti papi ed in 
particolare di Giulio III. Era ec- 
cellente nell’arte di scrivere in 
cifre ; ina non era questo il solo suo 
talento ed in molti a Ila ri fece pro- 
va di grande capacità. Fu inviato 
per faccende della Santa Sede a 
Candirai nel l’i^, a Katisboua 
nel 1 54 > s 3 Treuto nel 1 5 qG. La 
natura gli fu avara d’ogni este- 
riore vantaggio; era contraffatto, 
villoso, ed aveva lunghi denti, che 
paragonar lo. fecero ai lupi ed ni 
cignali da Alare* Antonio Flami- 
nio in una |>oesia, ove però lo no- 
mina le Delizie delle nove sorelle ed 
il Favorito d' Apollo : 

O dsnuiior ri lupi» rt apri». 

O ■«tissiur birco olente, «*t idem 
Tamrn deliri»** Dormi dearum, 

Qua«* aylvarn aoniam rotimi, rt idem 
.Amore» boui Apuliiim, re. 

Accoppiava a tale difformità una 
grettezza abituale. La sorpresa,clie 
si mostrava in vederlo, non gli da- 
va fastidio ; anzi amava che il suo 
nome passasse in proverbio per 
esprimere qualche cosa di strano 
e di straordinario. Veniva peròsof- 
ferto ed era anche molto amato ad 
onta di tutte queste bizzarrie: si 
era d’accordo nel riguardarlo sic- 
come un aulico filosofo. Analogie 
gli si scorgevano con Socrate. Un 
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poeta latino, nominato Pompeo Ar- 
no/fini, gli diceva anzi in versi en- 
decasillabi, che non sapeva se Tri- 
fone era emulo di Socrate ose So- 
crate lo era di Trifone: 

An Tryphon tna^c Socratetn a^muletur, 

Socrfitn magi» au munì Tryjdioncm, 

Del resto era buon compagno, buon 
commensale e di festevole conver- 
sazione, lo che, in un coi letterari 
suoi talenti, gli procacciò molti a- 
mici e fra essi i letterati più rag- 
guardevoli del suo tempo. Ignorasi 
l'anno preciso della sua morte; 
ina la prova che vivesse ancora, sic- 
come abbiamo detto, nel 1571 tro- 
vasi in uno de’ suoi epigrammi la- 
tini sopra la battaglia di Lepanto,- 
riportata in quell’ anno dai cri- 
stiani contro i Turchi. Dioesi che 
avesse composto molte |x>esie, tan- 
to latine che italiane: .esse non 
verniero messe insieme e sono spar- 
se iu differenti raccolte; tra le al- 
tre in quella dello Rime di diver- 
si nobili poeti toscani , pubblicata 
da Atan-igi nei Carmina illnstniun 
jmetaram, ili Giammatteo Tosta- 
no, ec. 

G— — É. 

BENZONI (Venturino; , sovra- 
no della città di Crema, iu coi la 
sua famiglia dall’anno iaó 8 in poi 
aveva grandissima influenza, fu ob- 
bligato, nel t 3 io, dall’imperatore 
Enrico III a cessare la sua pode- 
stà ; egli la ricuperò poco dopo la 
morte di esso monarca ; uia la su* 
patria, troppo debole per mante- 
nere la sua independenza, fu co- 
stretta, verso il mezzo del XIV se- 
colo, a sottomettersi ad un Viscon- 
ti, signore di Milano. Nei Beuzoni 
perciò perderouo altrimenti il loro' 
grado iu Crema; essi vi furono - 
considerati, durante il resto del se- 
colo, siccome i luogotenenti del so- 
vrano. — Benzoni (Gì >rgio), del la- 
stessa famiglia, approfittò doli.: ri- 
voluzioni della Lombardia . onde" 
ricuperare vvd 1 4uò la xjsr.iuitù 
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(li Crema. Cacciò dalla città i resi- 
dui del partito dei Visconti e con- 
servò tino al 1410 quel picciolo 
principato, di cui venne allora spo 
(dialo dal duca di Milano. . Allora 
si pose agli stipemlj de’ Veneziani 
per far guerra al duca, e la sua 
famiglia, la quale non rieldie più 
la sovranità di Crema, lu ascritta 
al libro d’ oro della nobiltà vene- 
ziana. 

S S — i. 

BENZONi (Girolamo), milane- 
se, nacque verso l’anno I Su,. Suo 
padre, il quale non era ricco, es- 
sendo stato totalmente rovinato 
dalla guerra, I’ inviò, quando fu 
in istato di viaggiare, a cercar for- 
tuna in molte città d Italia, e pò 
scia in Francia in Upagua ed in 
Germania. Egli non tì trovò quan- 
te cercava; ma i racconti delle re- 
centi scoperte nel Nuovo Mondo 
lo invogliarono ad andarvi. Tras- 
feritosi, nel 1 54 > , in Spagna, 5’ 
inoliarci' per l’America, ovp dimorò 
quattordici anni. Ritornò, nel i 55 (i, 
in patria, pressoché nello stesso 
stato di fortuna, e ricco solamente 
di fatti e d'osservazioni. Pubblicò 
in italiano ed in tre libri la Sto iu 
del Aio >00 ùluniin , contenente Li de- 
scrizione delle itole, , dei muri nuotile 
mente scoperti e delle nuoti* e it là, che 
cpritt.ncem e vii tede durante il pe- 
riodi i di quattordici mini , Venezia, 
» 5 b 5 . in 4.10, co! ritratto dell’ au- 
tore. Né fu fatta una seconda edi- 
zione, ivi, ti^a, in 8 ,vo. Tale sto- 
ria tradotta venne in latino e com- 
pari e con note ed un’ altra opera, 
intitolata : Oi-tcriptio ejipedUwnis 

Oallorun* in Fiondato, Ginevra, 
lò - 8, ili, Si e 1 5 tKi, in 8. vo. Urbano 
Chanveton ne pubblicò una tra- 
duzione francese, Ginevra, 1 '79 e 
Mino, in S.vo. Ve u’ ha pure una 
traduzione tedesca, Basilea, 1 '79 e 
iti 85 , in fogl. ; Helmstadt, ( c (,o, in 
f.tiM ed una Bauuiiinga di Carlo 
Vormander, Amsterdam, tbòo, in 

4 tei ■ ■ G— Z. > - 
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BEOLCO o BIOLCO (Aivgelo), 

cittadino di Padova, nato verso i| 
1 3 oa e più noto nella letteratura 
italiana sotto il nome di Ruzzante, 
di cui vedremo più avanti la si- 
guitirazioue. Sentito in se avendo, 
tino dalla sua gioventù, alcun ta- 
lento per la poesia, conobbe in bia- 
ve che difficilmente avrebbe luogo 
lira i Rombo, gli Speroni e tanti 
altri, che borivano allora, ed, a 
t ne di ovviare ogni concorren- 
za, destinò di non iscrivere che 
nel dialetto del *90 paese, o pa- 
dovano. Fece lunghe dimore nelle 
campagne de’ roulorni di Padova; 
e v’ imparò i bene d favellar dei 
paesani, che, v est ito alia foggia loro, 
era tenuto da essi medesimi per 
uno di loro. Tolse allora a compor- 
re alcune coinim-dii ole in tale fa- 
vella ; e quando andava maschera- 
to a recitarle pe’ villaggi, seguito 
pra e circondato dal popò u, che ri- 
maneva inebbriato nell* intender- 
lo. La pjcciola sua compagnia co- 
mò a era composta di giovani ben- 
nati confesso, di cu) 1’ uno si chia- 
mava, ne’. suoi personaggi,)/ Mena- 
to, I altro il l uzzo, cc. ; il nomo 
suo crai/ Ruzzante (lo scherzoso); in 
tutte le sue rappreseli tazioucel le 
sosteneva la pa.te principale ecort 
tanta naturalezza e verità, che per 
un’identità, diciam così, con tale 
personaggio, non venne appellalo e 
poli si chiamò egli stesso altramen- 
te che il Ruzzante. Componendo 
pel teatro, pose sulle scene gli al- 
tri dialetti della Lombardia, e Ric- 
colioui, nella sua -Storili del Tentnt 
italiano, gli attribuisce l’ introdu- 
zione di ’ minti, Pantalone Venezie** 
710 . Dotto te bolognese cd Arlecchino 
di Bergamo. Morì di quaraQi’ anni, 
ai 17 di marzo i 54 'z. Le sue com- 
medie e le altre sue opere, puEb 
blicate prima separatamente in 
Venezia, dal 1 54 » fino al i 5 !&, 
raccolte furono in un solo volume, 
sotto questo titolo l. Tutto 1 ' opero 
del jainoiìaimo Riamante, di nuvet) 


BER BER 5 £r 

f Con stimma diligenza rivedute e cor- tali, che racchiude uni sola specie, 
rette, ec. . \ icenza, i 58 .|, in ir; nativa del Ddtìuato. Tale pi I ala, 
ristampato, ivi, 1098, in fa; e 1617, ch’era «tata in beata da ilalecliatnp 
in 8.<o. Contiene questa raccolta, e da aitri le ita idei nei principio 
1. “cinque commedie: la P orano, del XVII secolo, è stata poscia con- 
V Anconitana, la Moschetta , la Fio- lum con altre, obbliata o mal co- 
rina, la Faccaria e di più la Rodio- nosciuta tino a quest’ ultimi tempi, 
no, che gli ;i attribuisce, ma che D — P — ». 

disputata gli veline con verisimi- BERA UD! EK'dl Bar »ut (raan- 
glian/a da Andrea Calmo, di Ber- casco Giusi. VP/. ) , antico [irit'esvi- 
gamo [V. Calmo); a." due dialoghi re d’eloquenza, poscia rettore del 
in dialetto o lingua rustica del collegio aiLuigi il Grande, nacque 
padovano; 5 / “tre discorsi od orazio in Parigi, nei 1720. Fu d'p na- 
ni, nello stesso favellare, ed ab 1- lodai clero di Parigi ali a-scu- 
ni altri scritti, pieni d» facezie 0 blea costituente e inori nel 1704» 
d originalità. di settautaquattro anni ; s’ era ac- 

G — É, q. listato uii onorevole riputazione 

BERARD (Pietro), speziale a nell’università, cui sostenne tal- 
Grenoble verso il mezzo uél XVII daineute nella suddetta assemblea/ 
secolo, secondo Villars, suocompa- nella quale sottoscrisse la protesta 
triotta, ha molto lavorato intorno del ta di settembre 1791- Camil- 
alle piante del Debbiato ed ha lo Desmoulins, ch’era stato suo ai- 
lasciato un manoscritto di 7 voi. in lievo, lo celebrò in una po sia, in- 
fogl. , in ottimo stato, che sì vedo tilolata: Miei addio al collegio. Per 
nella biblioteca di Grenoble e cui una bizzarri» uon poco singolare 
la prelata città comperò, nel 17801 questo rivoltoso volle ricevere da 
E intitolato: Thentrnm hotanicum, esso la benedizione nuziale, quan- 
t 653 , e distribuito secondo il me- tnnque llerardior foste uuode’pre- 
todo ile! Pinccx di Gaspare Hauiiin, ti, che non giurarono l’osservan- 
per ordini, Capitoli, numeri, con za della costituzione civile del cle- 
tavole, e contiene non solamente la ro, 8t-Just e Robespierre gli ser- 
descrizione delle seimila piatite virono per testimoni. ('amillo-l)es- 
del Pinose, ma altresì gran numero mouiins pose in colinola sua rico- 
d’ altre, scoperte da Heruandez, noscenza, preservandolo dalla stra- 
Robin, Gormitus. G. Bauhinedai ge dei 2 di settembre <792. Le o- 
botanici, coi quali Berard era in pere di Berard ier sono: I. Risi reno 
corrÌ 3 pondenza,inIspagnd,in Fran- della Storia universale, eccellente 
eia, in Italia ed in Germania, da cui introduzione allo studio della sto- 
tìceveva piante ed ai quali comu- ria e ch’ebbe molte edizioni; li 
nicava quelle della sua patria Dio- Saggio sisl racconto, 1778, in 12; fu 
nigo Jonquet, medico di Parigi, lo scrittura meritamente applaudi- 
cita sovente nella sua opera sopra ta, ma nella quale si bramerebbe 
le piante. Rammarica per l’inte- maggiore precisione: III l’AtUi-Lu- 
resse della scienza che l’ open di eresio, in versi francesi, 1786, 2 voi 
Berard, la qual’ era una delle più in 12; IV Principi della /ede sul go- 
eortipiute di quel tempo, non sia verno della Chiesa in opposizione al- 
stata stampata. Villars ha tratto il la costituzione civile del olero, o Con- 
dì lui nome dail’obblio, in cui era filiazione dell’ opinione di Camici, in 
stato ingiustamente lasciato, ed ha 8.vo, eh’ ebbe quattordici edizioni 
consacrato alla sua memoria, sotto in sei mesi, ed è stata altrcristampa- 
il nome di Berardia, un genere di ta sotto il titolo di Feri prim ipj dulia 
piante della famiglia de'cirtaroce- Costituzione d ;l Clero. T — u. 
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BERARDO (Girolamo), nobi- 
le ferrarese, fioriva nel i 55 o alla 
corte di Ferrara e fu in favore 
presso i duchi Ercole ed Alfonso I. 
Pubblicò due traduzioni italiane, 
in lerzn rima, delle due comme- 
die di Plauto, la Cosina e la Mostel» 
Inr'm , amendue separatamente, ma 
nello stesso anno, i 55 o, in Venezia, 
in H.vo. Il Quadrio gli attribuisce 
pure una traduzione de* Mcnecmi, 
impressa ivi, lo slesso anno; ma 
ella è cosa, che non ha fondamen- 
to ninno. 

G — è. 

BERAUD (Lorfnzo), nato a Lio- 
ne. ai 5 di marzo iooS, entrò ne* 
gesuiti, professò le umane lettere 
in Vienna ed Avignone, le mate- 
matiche e la filosofìa in Aix . Fu 
chiamato a Lione, nel per 

esservi in pari tempo professore di 
matematiche , direttore dell’osser- 
vatorio e custode delle medaglie. 
L’ accademia della prefata città lo 
aminise.netio stesso ari no. in qualità 
d’astronomo, fra i suoi membri. 
Nel gran numero d'osservazioni, 
che si leggono nelle memorie di 
quell accademia, è notabile quella 
del [«assaggio di Mercurio sopra il 
sole, ai fi ili maggio in 53 , durante 
il quale vide e mostrò l’anello lu- 
minoso attorno a quel pianeta, cui 
tutti gli astronomi avevano cerca- 
lo 'inutilmente dieci anni prima. 
Determinò allora l’ inclinazione di 
Mercurio, il suo diametro, il suo 
nodo discendente. Egli si trovò, in 
tutt’i suoi lisnltAmenti , perfetta- 
mente d’accordo con Lalatide , il 
quale aveva fatto a Parigi le stes- 
se ossert azioni; e col gran Ca sini, 
che osservati aveva altre volte si- 
mili passaggi . La meridiana del 
collegio di Lione glicostò diecian- 
ni di lavoro. Tutte le sue o serva- 
«ioni, alle quali il calcolo tien die- 
tro «empio, offrono risultameli ti 
importanti, teorie perfezionate, si- 
atemi combattuti, addneendo fatti, 
rapgionomenti solidi, ed altri ap- 
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poggiati sopra quanto ha di piu su- 
blime la geometria. Siccome fìsico, 
ha lasciato nelle memorie della 
stessa accademia dissertazioni sul- 
la vegetazione, sulla vaporazione 
de’ liquidi e l’ ascensione dei va- 
pori, dotte ricerche sulla luce) 
una teoria fisica della rotazione 
della terrò, dell’ inclinazione del 
suo asse, ec. Occupandoci di osser- 
vazioni meteorologiche , notò che 
la differenza nel calibro dei tubi 
del termometro produce va diffe- 
renza negli effetti della dilatazio- 
ne. Propose, a rimedio di tale in- 
conveniciìte, di costruire i termo- 
metri in guisa che le superficie sia- 
no in ragione delle masse. Fu que- 
sto il soggetto di tre memorie, let- 
te, nel 1 747» nell* accademia di Lio- 
ne. Volle .■ 'piegare «*oine le più del- 
le materie metalliche, ridotte in 
forma terrea per la calcinazione, 
hanno più peso che la materia, di 
cui tale specie di jwdvere è forma- 
ta. Sostenne di prima contro Boy- 
Io come la materia del fuoco è in- 
capace di produrre tanto aumento 
di peso; confuta coloro, che all’a- 
ria ebbero ricorso, e crede rinveni- 
re la causa nei corpi stranieri, so- 
stenuti dall'aria eu obbligati dall’ 
azione del fuoco ad unirsi ai fusi 
metalli. La sua memoria coronata 
venne dall’accademia di Bordeaux, 
nel 1747- Conteneva essa idee nuo- 
ve, a cui diffìcile era solidamente 
contraddire prima dell’ esperien- 
ze dei Priestley, dei Lavoisier, dei 
Morvean. La fìsica e la geometria 
mutuai! ;cn te vi si appoggiano. Nel 
1748 ottenne una numa corona 
nella stessa accademia intorno al 
problema, nuovo per quel tempo, 
se barri analogia Ira il magneti- 
smo e l’elettricità. Affermò ed as- 
segni una materia stessa per cau- 
so dell* uno e dell’altra. Nel 1760 
un terzo premio riportò dalla stes- 
so accademia per una dissertazio- 
ne intorno le influenze della luna 
sulla vegetazione e sull’ animalo 
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«coturni ia. Quella d’Angers coro- 
nato aTeva nel i"4<) n,la del- 
le sue memorie sopra tale que- 
stione : » Perchè i corpi elettrici 
>1 per sè stessi la elettricità non 
■si ricevono dalla comunicazione ”. 
Il P. Beraud era corrisjumdente 
dell’ accademia delle scienze di 
Parigi; parecchie' delle sue me- 
morie si leggono nella parte dei 
elofti stranieri . Come antiquario 
arrischi quelle dell’ accademia di 
Lione di parecchie erudite dis- 
sertazioni , le quali all' aggiusta- 
tezza della critica accoppiano co- 
gnizioni di bastante vastità. Nel 
l communio ' .dia stessa acca- 
demia una memoria intorno al l’ee- 
clissi anulare del primo aprile di 
quell'anno, in cui, distinguendo 
]’ ecchssi anulare astronomica dal- 
l’ecclissi anulare ottica , dà una 
chiara idea della prima, annunzia 
in quali circostanze ella deve sue 
«edere, e prova come l’anello, che 
osservasi nella seconda, è unica- 
mente prodotto dalla materia flui- 
da, che circonda il suo g lobo, e non 
dalla luce zodiaca,a cui ricorse Cas- 
sini nel 1706. La distruzione delia 
aua società obbligò il P. Beraud ad 
abbandonare la patria , perchè la 
delicatezza della sua coscienza gli 
vietava di fare il voluto giuramen- 
to. Reduce in essa, visse solitario; 
la profonda impressione, che fatto 
avevano sul suo animo gli avveni- 
menti, pei qn ili si era veduto di- 
velto dalla sua condizione, lo trae- 
va, con devio passo e sguardi al- 
trove contersi, lungi dal ginnasio, 
teatro un giorno della sua gloria, 
nè gli permise di accettare le pre- 
murose offerte di quello, che a lui 
era staio surrogato di riprendervi 
il corso degli utili suoi lavori. Du- 
rò in questo stato di dolore e di 
amarezza fino alla morte, accaduta 
il di 16 giugno 17-7, in età di 7D 
anni . Stimate erano le sue cogni- 
zioni, rispettata la sua viltà . Era 
di facile comunicazione, dolce ed 
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uguale. La condotta sua, siccome i 
suoi di corsi, il candore esprimeva 
della sua anima. Montitela, baian- 
do e Bossu furono suoi discepoli. 
Il P. Lefèvro dell’ Oratorio, suo 
successore nell’osservatorio di Lio- 
ne, recitò il suo elogio nell’acca- 
demia di quella citta l’ale discor- 
so, bene scritto e di gran sentimen- 
to, fu stampato a Lione, 1780, 
in za. 

- T— D. 

BEUAUDIF.RE ( Francesco di 
j. t), vescovodi Périgueux.nato ver- 
so la fine del XV I secolo, a Poi- 
tiers, dell' antica famiglia di Kouet, 
fu dal 1VI7 al ifio? consigliere 
nel parlamento di Parigi. Dopo la 
morte di sua moglie si fece eccle- 
siastico; divenne nel lina gran- 
de decano di Poiliers, abbate di 
Notai fé. dove introdusse la rifor- 
ma di s. Mauro, e vescovo di Péri- 
gneux nel lt>t 4 - Governò quella 
diocesi con zelo ed edificazione; ri- 
storò parecchie cliie»e,ch’erano sta- 
te o danneggiate o di-trntte nelle 
guerre civili; ricondusse alla fede 
gran numero d’ eretici, fece parec- 
chie utili fondazioni^ tra le altre 
quella d’ un seminario, e mori san- 
tamente nella sua diocesi, nel 1646. 
Quantunque i suoi opuscoli sieno 
tutti in francese, gl' intitolò egli 
Otium epiroupale, Périgueux. i(> 55 , 
in 4 -to. Sono essi alcune poesie iu 
versi, elle non annunziano nell au- 
tore il talento della poesia; alcuni 
discorsi, ne’ quali tutto occorso il 
pessimo gusto di quel tempo ; cer- 
te opere di controv ersia,chepiù ze- 
lo che talento fanno supporre e 
dove si leggono più invettive che 
ragionamenti. Egli Iu buon magi- 
strato, ottimo vescovo e cattivo 
scrittore. 

T— o. 

BERALLD (Niccolò) nacque 
ari Orléans nel 1471 e mori nel 
1 )Vo. Secondo l’uso del tempo la- 
tinizzò il nome suo, e si chiamava 
Berald'ss Ani ehm. Sotto tal nome 
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il Mia amico, Niccolò Bourbon , 
poeta latino, fa di lui ricordanza 
in una sua poesia. Beraubl, dice 
Moreri, fu precettore d' Odet di 
Coligni, cardinale, dell’ ammira- 
glio di (iolignr, sner fratello, e di 
Chàtillon. Erasmo, in più luoghi 
delle sue opere, riconosce con de- 
gli elogi l’ospitalità, ch’ebbe da 
Bersò hi. quando passò, nel ifioe, 
per Orléans, andando in Italia. 
Vanta la giocondità c la fertilità 
del suo stile, ec. Nel i5aa gli de- 
dicò In su i opera De comcrihendis 
epistolis. Beraubl pubblicò parec- 
chie opere in latino, di cui le prin- 
cipali sono: I. Orati» de pace retti- 
tuta et ile foeilne sancito apad Ca- 
meracum, Parigi, l 5aH, in H.vo; Il 
Metaphratis in Oeconomicon Ari'to- 
telù. Parigi, in 4-to, senza dita. 
Nel iii6 fu pubblicatone d" una 
edizione delle Opre di Guglielmo, 
vescovo di Parigi, stampata netta 
stessa città in bigi. Lo stesso anno 
tie fece una della Storiti naturale rii 
Plinio, con numerose correzioni del 
testo; nondimeno Arduino non an- 
noverò Beraubl tra gli editori di 
Plinio. Scrisse al irosi alcune note 
sul Rw.iciu di Poliziano e soprav- 
vide un’ edizione d’ un Dizi morto 
greco e latino , Pa i igi, 1 5a i ( è il di- 
zionario di Giovanni Crafton, con 
addizioni di varj autori, una pre- 
fazione e note dell’ editore ); Sy- 
deralit Ah) , sua, Parigi, l5i4; Dialo- 
gu», quo mtionri eijdicantur, quibui 
dice lidi PC tempore facilitai paruri 
potest, ec., Lione, 1 554 > ittris- 
pnidentia vetere oc novitia orario, ec. , 
Lione, i 55 j ; Enarrati» inptnlmoi 
LXXI e CWX, Parigi, i5an, in 
4 *o. Berauld fu molto stimato da 
Stefano Poncher, vescovo di Pari- 
gi e poscia arcivescovo di Sens , 
grand amico delle lettere e de’ let- 
terali. — Suo figlio ( Francesco ), 
nato ad Orléans, abbracciò la reli- 
gione calvinista. Compose alninc 
poesie in greco ed in latino. Ver- 
satissimo nella lingna greca, la in- 
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segnò successi! ameni e a Monthel— 
hard, a Losanna, a Ginevra, a Mon- 
targli, dove fu principale nel « 5- r, 
e finalmente alla Rochelte. Fa 
scelto da Enrico Stefano per tra- 
durre idue libri d’Aipiano, che 
le guerre d’ Annibale contengono 
e quelle della Spagna. 

D — T. 

BÉRAULT ) Michele ). pastore 
e professore di teologia a Montati— 
bau, verso l’incominciare del seco- 
lo XVII, fu scelto per lo conferen- 
ze in Mantes, nel i5o3, co! cardi- 
nale da Perron, e scrisse contro di 
lui, nel ì "98, una Breve e chiara 
Difesa delia vocazione dei miniitri 
de!C Evangeli». Il suo amore per 
gl’interessi del duca di Uohiu», nel 
tempo delle guerre civili, lo tras- 
se a pubblicare parecchi scritti, » 
quali per alcun tempo lo fecero 
escluderò dal sinodo. — Un altro 
Bérvclt { Claudio ) successe ad 
Herlwlot nella cattedra di profes- 
sore di lingua si riera. nei collegio 
realedi Parigi e mori nel iqo'i : e- 
«iste di lui un’edizione di Stazio, 
ad munì Delphi ni, Pirigi, i685, i 
* voi. in 4-to. — Bébaiilt (Cristoforo), 
avvocato nel parlamento di Roma, 
pubblicò, nel 1 ti 1 1. 1 voi. in 8.vo, 
sojnv i Diritti di terzo e pericolo. — 
BÉKAtTLT(Giosin), avvocato nel par- 
lamento di Rouen sotto Enrico III, 
nato nel i563, morto verso il 16^0, 
pubblicò un Commentario rlello Stor- 
tala di Nonnarulia , idèo e 1 fitto, 
in fogl. I l ibrai di Rouen unirono, 
nel i(ia6, i Commentari di Beranlt, 
di Goffredo e d’Aviron in a voi. in 
fogl., che vennero ristam|>ati nel 
1684 e ie-6. — BéaauLTf Giovan- 
ni ì pubblicò una traduzione del- 
l’É ipliormion di Barclay, con ripu- 
tate annotazioni, ifi4°> > n 8.vo. 

K. 

BER AULT-BERCA STELI At»- 
tosiio Eroico ), nato nell’ incomin- 
ciare del XVII 1 secolo, nel paese 
Messiti, fu prima gesuita, poi cu- 
rato d’ Oinvrville. nella diocesi di 
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Roucn ; finalmente canonico ili No- consigliere della cancelleria in I- 
yon. Mori durante la rirolu/.ione. Svezia e cavaliere della Stella po- 
Comparve nella repubblica- delle lare, nato nell' incominciare dei- 
lettere, pubblicando un picciolo l’ultimo secolo, morto nel 1777. 
poema sul Passero tirile Canaria, che Era dotto nella storia, nella nu- 
seguilo renne, nel 17*16, dalla tra- enigmatica e nell’economia politi— 
duzione di uu romanzo spagnuolo, ca. La regina Luigia Ulrica stima- 
intitolato: Pingui dilettevoli del co— va molto i anoi talenti e le aue 00- 
valiere di Qtuvedu, ed 11 11 a raccolta gnizioni, e sovente lo ammetteva 
A' IdUlj. Pubblicò poseja,in due voi. ■ in corte. Pubblicò “varie opere in 
in m, un poema in dodici canti isvedese, tra le quali ai diatingue 
aitila Terra promessa, eh’ ebbe poco Ut Descrizione delle medaglie e delle 
successo e fu crìtica toso: to l’aspet- monete della Scersia, e la Storia dei 

10 della religione. Uu gratescome- re di Svezia a dei ragg’sardevoli per- 
(cuglio della favola e della storia ronaggi di quel paese, desunta dalle 
santa ed il vedervi talvolta sparì- medaglie. — Un altro Bene» ( An- 
to il meraviglioso del sacro storico drea ), professore di economia ad 
sotto l’invenzione dell’autore prò- Upsal, membro dell' arcademi 1 di 
fano scandalezzò i suoi leggitori. Stockolin, cavillerà dell’ ordine di 

11 Dio degl’ Israeliti è bene spesso Vasa, nato nel 1711, morto nel 
copiato dal Giove d’Omcro, gli an- 1774, contribuì ai progressi di di- 
geli modellati sugl’Iddj del paga- verse parti dell’ economia rurale e 
nerimo; notate vennero alcune ga domestica nella- Svezia, e pubbli— 
lanli descrizioni, poco convenienti cò in isvedese : I. Ennomia rurale 
alla condizione del poeta. 1 suoi dell' Angermania , Upsal, 174?» > n 
talenti trovarono campo,più degno 8.vo; lì Osservazioni sulla caccia in 
stella sua professione nella ootnpo Jemtland,V psal, t74f|, in 4 -to; 111 
sizione d’ una Storia ecclesiastica , O umazioni sullo stato economico del- 
ia a 4 v °l- > n ia > ‘778' ed anni se- Ut Westmnnia, Upsal, iJ r to, in 4 -to; 
gueiiti. Non ha ella la gravità di IV Trattato sulla cultura del lino, 
quella di Flenri, ohe l’autore 00 Upsal, 1755, in 4 *0. 

pia talvolta senza citare; non vi C— ah e D — P— *. 

si trova i.è quella spiegazione dei BERCHENY, nome di nna fa- 
fatti, nè quegl’ istruttivi ristretti, miglia originaria della Transilva- 
sopra ai qnaii la cristiana filosofia nia. Nell’anno iG 53 si elesse ella 
del suo predecessore seppe dare sì a stanza 1 ’ Ungheria, dove cono- 
alto rilievo; rimproverate gli ven- scinta fu sotto il nomedi Berc’seny , 
gono in oltre massime contrarie a ed in processo di tempo .passò in 
quelle della chiesa galli ana : ma Francia. Il piò distinto personag- 
siccome lo arile n è rapido, viva- gio di codesta famiglia fn Niccolò 
cita havvi nelle «,ie descrizioni, Bercheny, nato nel t 664 - R padre 
c soprattutto opinioni contenendo, sno, Niccolò pur esso chiamato, ab- 
che piacer debbono ad un gran bracciate aveva il partito del famo- 
numero di leggitori, ebbe ottimo so conte Tékèli, ma lo abbandonò 
successo. Pubblicata ne fu una se- poscia, ed il favore riebbe dell'im- 
conda edizione, Tolosa, 1811. L’au- {«oratore Leopoldo. Questo princi- 
tore lasciato aveva manoscritto un pe accordò eziand io grandi favori 
ristretto della sna storia, in :> voi. a Bercheny, secondo del nome di 
in 8.vo. Lavorò eziandio nel Gior- Niccolò. Egli maritati lt aveva per 
male straniero. la brillante sna condotta nella 

T — d. guerra contro i Turchi. Nondime- 

BERCH { Carlo-Rkibhold ), no, nel 1700, Bercheny concertò 
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la sollevazione dell’ Ungheria col 

P rincipe Hagotzky, suo congiunto. 

a corte imperiale ordinò elle fos- 
sero arrestati e con essi i loro prin- 
cipali partigiani ; ma Bercbeny 
fuggi in Polonia, dov* ebbe dai re 
il più grazioso accoglimento. Ha- 
gotzky venne a raggiugnerlo, cd 
avendo ricevuto entrambi un sus- 
sidio dalla Francia, allora in guer- 
ra coll’Austria, adunarono alcune 
soldatesche e duci di esse si pre- 
sentarono, nel 1705, sulle frontie- 
re dell’Ungheria. Gran numero di 
malcontenti loro si unirono ; Ber- 
oheny fu fatto gran generale del 
regno d'Ungheria e delle armate 
di confederazione. Videsi egli al- 
lora duce d’un esercito di cinquan- 
ta a sessaotamila combattenti ; cor- 
se la Moravia, 1 ’ Austria, e giunse 
sino alle porte di Vienna. Itiquel- 
1’ anno e ne* due- seguenti si rese 
padrone di molte piazze. Più fe- 
dele al partito dei confederati che 
stalo noi fosse il padre suo, fu sor- 
do alle magniiìche offerte del l'im- 
peratore Giuseppe I. e ricusò, tra 
le altre dignità, quella di principe 
dell’Impero. GliLngari, onde vie 
più animarlo, nel 1707, gli confe- 
rirono il titolo di luogotenente du- 
cale, in modo che nell'assenza del 

f >rincipe egli eia considerato come 
oro capo. Fletto venne ambascia- 
tore in Polonia cd in Russia; vi fu 
bene accollo ed il czar offrì alla 
corte di. Vienna di essere mediato- 
re nelle turbolenze dell’Ungheria; 
ma l’imperatore dell’Alemagna, di 
cui le truppe battuto avevano di 
fresco i confederati, si contentò di 
proporre loro, co! mezzo del mi- 
nistro del czar, condizioni, che ri- 
cusarono di accettare, sempre insi- 
stendo pel ri stabili mento dei pri- 
vilegj della nazione e particolar- 
mente di quello d'eleggere il so- 
vrano. Frattanto i loro rovesci si 
moltiplicarono ed a poco a poco 
la confedera/ione si sciolse. Ber- 
cbeny passò in Polonia nell’ inver- 
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no del 17M c di là in Turchia, 
dove morì a Radosto, il giorno 6 
novembre 1725, in età di (ji anni. 
Era stato maritato due volte ed 
ebbe dalla prima sua moglie, La- 
dislao-Ignazio Bercheny, nato il 5 
agosto itiSq, ad Epcriòs, in Unghe- 
ria. Quest'ultimo militò nel *708, 
1709 e 1710 nella compagnia de* 
gentiluomini ungheresi, che face- 
vano parte della casa del princi- 
pe Ragotzky. Nel 1712 venne in 
Francia, dove ottenne grandi di- 
gnità ed anche il bastone di ma- 
resciallo, e dove un reggimento di 
ussari portò il suo nome fino al 17‘jo. 

D T. 

BERCHEURE o BERCHOIRE 
( Pietro), nome, ch’è stato altera- 
to in più modi dai copisti e dall’ 
antore latinizzato in quello di 
Berchorius , donde gli venne il no- 
me di Berchoire, sotto il quale og- 
gidì è conosciuto. Nacque a «.Pie- 
tro du-Chemin, presso Maillczais, 
nel Poitou ; entrò nell* Grdine di 
s. Benedetto e vi si rese insigne 
per la sua dottrina. Famigliare di- 
venne del cardinale Duprat, arci- 
véscovo d’Aix, i consigli del quale 
utilissimi gli furono per la compo- 
sizione delle sue opere. Berchoire 
tale studio fatto aveva dei libri 
santi, eh* era in grado di citarne i 
testi sopra ogni sorte di soggetti 
senza ninno straniero soccorso. Mo- 
ri a Parigi, nel i3Ò2, priore del 
monastero di s. Eloy, occupato pcK 
scia dai barnabiti, lo che fece cre- 
dere ad alcuni biograti che stato 
fosse di quell* ordine, la institi!— 
zione del quale gli è posteriore di 
oltre un secolo. Berchoire compose 
parecchie opere, che andaronostnar- 
rite; quelle, che et restano, forma- 
no 3 voi. in tbgl., sotto il titolo di 
RrUuctnrium-f Repertoriuni et Dictio — 
Tu.rium. mortile utrimnue Teitamenti) 
ec. , Strasburgo, 1 4^4 j Norimberga* 
i 4 nq; Colonia, i(> 5 r -1(192. E questa 
una specie d* Eticiclopedin, che va- 
ste cognizioni presuppone e grande 
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Tèeondhà (1* immaginazione ; egli 
vi si manifesta teologo, tifico, me- 
dico, anatomico, geografo, astrono- 
mo. Il 43.’ capitilo del 14 ." libro 
contiene cose non poco cnriose sul 
la storia naturale del Basso-l’oitnn, 
quantunque I’ autore troppo cre- 
dulo vi comparisca. Trovansi in 
vai-j luoghi dell’opera satire vi- 
vissime dei costituii' df quel tempo; 
l’ordine, del quale era membro, 
iù rispettato non è degli altri, 
eggcsi nella fiata dell’ edizione 
del i 4 7 4 rhe l’opera fu composta 
ad Avignone e corretta a Parigi. 
Narra egli stesso che spese cinque 
anni a comporlo c molti altri an- 
ni a rivederlo e correggerlo. Ve ne 
ha una traduzione in trancese, di 
Riccardo Lehlanc, Parigi, i584, in 
8.vo. Berchoire tradotto aveva in 
francese, per ordine del re Giovan- 
ni, la Storia di Tito Zie-io, della qua- 
le v’ era un superbo manoscritto 
nella biblioteca del collegio dell’ 
oratorio di Troyes Osseriavasi in 
fronte ad un altro esemplare, che 
era presso i minimi di Tonnene, 
tra fregio, dove l’autore veniva di- 
pinto, presentando l’opera sua al 
Te, vestito di nero, con la lettera 
T sopra il sno abito. Esistono al- 
trésl parecchi bei manoscritti nel- 
la biblioteca reale di Parigi. Tale 
versione è stampata con questo ti- 
tolo: le Grondi !ì< radi di'Tito Livio, 
trasportate dalf idioma latino al fran- 
cete , ec., Parigi , Guill. Eustace, 
i5i4, e F. Regnatilt, i5i 5, 3 voi. 
in fogl 

T— n. 

RERCKMàNS (Enrico), pitto- 
re, nacque a Klundert, presso WU 
lemstadt, nel i6aq. Avendo inco- 
minciato dal prendere lezioni da 
Filippo Wouwermans, da Tom- 
maso Willeborts e da Giacomo 
Jordaens. altro maestro poscia non 
ebbe clie la natura. Già fatto ave- 
va grandi progressi nel genere del- 
la storia, quando parecchi ritratti 
dipinse,! quali, dice Descamps, ina- 
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le gli riuscirono, sicché non fece 
più quasi dipinti d’ altra specie. 
Mal gradotale vcnlnra.Rerckman» 
acquistò nondimeno grande ripu- 
tazione e considerabile fortuna, 
due vantaggi, che i più celebri ar- 
tisti non sempre ottennero. Fami- 
gliare divenne del conte Enrico di 
Nassau, governatore di Hulst, esi- 
ne alia morte ili quel signore non 
lavorò che per lui solo. In quel- 
I’ epoca l'artista andò a fermare 
stanza in Middelbnrgo. Il ritrat- 
to di Giovanni Fvertscn e qfiello 
del celebre Ruyter la fama accreb- 
bero di Bere luna ns. Dipinse tra al- 
tre cose le compagnie degli arcieri 
ed archibngieri di Middelburgo e 
di Flessingn. Codesto artista, che 
seppe farsi distinguere in un tem- 
ilo. in cui 1’ Olanda gran numero 
di abili pittori possedeva, disegna- 
va bene, aveva buon colorito ed il 
talento di cogliere le somiglianze. 
Ignorasi I’ anno ed il luogo della 
sua morte. 

D — T. 

BERC.KR1NGER (Daniele), 
nato, secondo Vossio. nel Palatina- 
to, fece i suoi stndj a Groninga. 
Era istitutore dei figli del re di 
Boemia, quando per raccomanda- 
zione della regina fu eletto, nel 
i(J4o, dall’ accademia d’ Utrecht 
professore di filosofìa; nel 1648 , 
professore divenne d’ eloquenza . 
Riuscii a altresì in poesia, ma fn 
accusato di neologismo e di affettato 
stile. Morì il di ì{ luglio 1667, la- 
sciando alcune opere, di cui le 
principali sono : I. Frercitationes 
ethirae, oecimomirae l politicai, Utre- 
cht, 1 664 ; 1 1 Dir sortati» de cometis, 
utrum sint tigna, «ri causae, an rr- 
tnimijue an neu tram, Utrecht, i6t>3, 
in 13 , ec. Siamo assicurati -come fi 
nita aveva e stava per pubblica- 
re con tTo Hobbes un' opera, inti- 
tolata : F.zamen eletnentonim philo- 
sophicorum de borio ciré ; ma tale o- 

S era non comparve. Temè forse 
erckriuger di entrare in lir-za 
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con nn tanto formidabile avversa- 
li®. 

K. 


BÉRE (Osvaldo), medico te- 
desco, nato nel i 4? 3 7 abitò lunga 
stagione in Francfort e tnoiì a Ba- 
silea nel 1 >67, in età di q'i anni. 
Partecipe delle opinioni dei pro- 
testanti, scrisse in tal senso alcuni 
Cotninentarj sull' Apocalisse-, un 
trattato De ertesi et noia fide ; un 
Catechismo per la fede e pei cestitili, 
che tratto aveva, dicesi, dagli scrit- 
ti ili Cicerone, di Quintiliano e di 
Plutarco: idea, che sembrar deve 
Semplice quanto ai costumi, ma 
non poco originale per ciò, che ri- 
guarda la fede. — Un altro Bine 
(Luigi) nacque a Basilea, verso 
fa line del XV secolo, fece i suoi 
studj a Parigi e, reduce in patria, 
vi esercitò parecchie cariche nell’ 
università. Nel i 5 a 6 fu uno dei 
quattro presidenti nelle conferen- 
ze di Bade sopra la religione; e 
quando la setta protestante supe- 
ri» in Basilea, egli si ritiri» in Fri- 
burgo. dote mori, il di »4 aprile 
1 554 . Pubblicò, nel i 55 t, a Basi' 
lea : De christiana praeparatiane ad 
mortem, quorumdam psalmorum ex- 
pssitio e l’esame in latino di'si 
strana questione : un cristiano 

fisp ’r possa in temjjo di pestitesiza? 


BEREG ANI ( il conte Niccolò ), 
autore italiano nel secolo XVII, 
nacque a Vicenza, il di 21 febbrajo 
1627. Ebbe, in età di 10 anni, dal 
re di Francia, Luigi Xlll, ii Cor- 
dóne di s. Michele ed il titolo di 
cavaliere. La sua famiglia aggro- 

f ata fu, nel i64f), alla \eneta no- 
iltà. Si dedicò in quella repub 
hlica agli etercizj del foro nel 
quale acquistò grande riputazione, 
soprattutto quando ritornò in Ve- 
nezia, donde allontanato si era, 
Wel i6"6, per un errore', che gli 
autori del Giornale dei letterati in 
Italia ( forno XVIII ) chiamano 
errore di gioventù, quantunque a- 
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resse allora quasi treni’ anni, fos- 
se maritato sino dal i64^ ed a— 
vesse parecchi figliuoli. Accoppia- 
va letterari talenti a quelli del 
suo stato, e la poesia e la storia in 
particolar modo colti» ava. Le sne 
poesie, sebbene sentano troppo del 
gusto corrotto det suo secolo ed 
abbondino non già di bisticci, ma 
di pensieri poco naturali, di figu- 
re esagerate e di ampollosità, non 
mancano nè di facilità, uè di ele- 
ganza. Morì a Venezia, il dì 17 di- 
cembre 1 ^ 15 , e conservò sino all’ 
nll imo de suoi ginrii ■ il suo arde- 
re pel lo studio e la sua vivai ita di 
spirito. Lasciò: I, Atrilnle ir Ca- 
pisi, dramma rappr sentato in Ve- 
nezia, con la musica di Pietro An- 
drea Ziani, veneto, e stampata ivi, 

1 tk> 1 , in la; ràppresentata di nuo- 
vo in Bologna e ristampata pur an- 
che, d" (668; II T'ito, posto in mu- 
sica da Marc’ Antonio Cesti d’ A- 
rezzo, Venezia. 1666, in 12; III 
Genserico, musica dello stesso e di 
Giovanni Domenico Partendo, Ve- 
nezia, i66n, in 12; IV Eraclio, mu- 
sica di Ziani, Venezia,, 1671, in 
12; V. Ottaviano Cesaré Augusto , 
musica di Gin. Legrenzi di Ber- 
gamo, Venezia, 1682, ima; VI 
Giustino, musica di Legrenzi, Ve- 
nezia, i 685 , in la. Questo è fra 
tutti i suoi drammi quello, che 
più ebbe felice successo. Ricom- 
parve sul teatro e ristampato ven- 
ne a Genova, a' Brescia, a Bologna, 
a Verona e di bel nuovo a Bologna 
nel 1711, con nuova musica di 
Tomnnso Alliinoni ; VII Istoria 
delle guerre >C Europa dallo com- 
parsa delle armi ottorrian- nell Un- 
gheria l' anno i 685 , Venezia, 2 voi. 
in 4 -t». Queste due parti seguite 
esser dovevano da quattro altre, 
delle quali si sa eziandio come due 
erano sotto a’ forchi, nel 1700; ma 
non mai comparvero; Vili C impo- 
sizioni poetiche , consistenti in rime sa- 
cre, eroiche, morali eri o/nomje, Vene- 
zia, 1702, in 12. Opere di Claudio 
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Ciaudiano , tradotte ed arricchite di 
erudite annotazioni, Venezia, 1516, 
a. voi. in 8 .vq. Quest’opera, che 
rompan e soltanto tre aitai dopo la 
morie del) 'ani ore, è la più riputata 
de 1 !? altre, l’iù di un' analogia vi 
era fra Ciaudiano ed il suo tradut- 
tore, per cui trovasi in quella tra- 
duzione molta fedeltà e singolare 
facilità nel conformarsi allo stile 
e<l ai modi dell' originale. I.e no- 
te, senza essere si erudite, quanto 

10 annunzia il titolo, provano non- 
dimeno molte cognizioni ed utili 
per l'intelligenza del testo. La 
traduzione e le note souo state in- 
serite, nel ijSti, nei volumi XI, 
XII e XIII della grande Raccolta 
delle traduzioni italiane di tutti 
gli antichi poeti latini, stampati 
col testo a Milano, in 4 -to. 

G — è. 

BFRENGARIA, figlia di Rai- 
mondo IV, conte di Barcellona, fu 
rrlel 'rata pel suo spirilo e per la 
sua bellezza. Ricercata da parec- 
chi sovrani e specialmente da Al- 
fonso Vili, re di Gastiglia, con 
gran poinjia diede la mano di spo- 
sa a quel principe, nel 1 128; tor- 
nio l'ornamento di sua corte e più 
volte diede prove di raro merito e 
di fermezza superiore al suo sesso. 
Essendosi chiusa in Toledo, nel 
I iSp, onde difendere quella città 
coniro i Mori, comparve ella sul 
vallo e trattò da vili quegli uomi- 
ni, rhe venivano ad assediare una 
donna, mentre la gloria li chiama- 
va sotto le mura il’ Ore j a, di cui 

11 re di Gastiglia in persona faceva 
I’ assedio. 1 cavalieri mori, per li- 
no spirilo di galanteria, che dà un’ 
idea dei costumi di quel tempo, 
o”dinarono la partenza, e l’esercito 
musulmano difilò dinanzi alla re- 
gina, celebrando le suoi virtù e la 
■ ua bellezza. In processo di tempo, 
com’ebbero iCastigliani decapita- 
lo per rapressaglia due generali 
maomettani e piantate le loro te- 
ste sull' alte del palagio dei re di 
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Toledo, tollerare non potè la regi- 
na quegli odiosi trofei, e, dopo di 
averli fatti togliere e deporre su 
carri funebri, portare li fece alle 
vedove dei due genrrali musul- 
mani. Questa principessa, amata 
dai suoi sudditi, stimata dagli ite» 
si nemici, non fu sempre felice, 
però eh’ ebbe il dolore di vedersi 
preferita un’ indegna rivale, no- 
minata Gontrada, che per lunga 
stagione tenne cattivo il cuore di 
Alfonso Vili; mori ella il di 5 
felibro jo ii4q. lasciando due fi- 
gliuoli, Sancio e Ferdinando, ed 
una figlia, che fu sposa del re di 
N i varrà. 

B— e. 

BERENGARIA. figlia primoge- 
nita d’ Alfonso III, re di Casti- 
glia, sposò, nel taoi. Alfonso IX, 
re di Leon. Ripudiata, nel laoq, 

J ier consiglio del papa Innocenzo 
II, a titolo di parentela collo spo 
so suo, ritornò in Gastiglia e in 
dichiarata reggente, nel iai4> du- 
ratile la minor età di suo fratello 
Enrico I. I,’ ambizione dei capi 
della casa di Lara non lasciò ad 
essi vedere senza rammarico il po- 
tere c la persona del re tra le ma- 
ni di una donna, e tentarono di 
rapirle e 1 ’ uno e 1 ’ altro. La vir- 
tuosa principessa, che a nuli’ altro 
agognava che al ritiro, quantun- 
que non mancasse nè di fermezza, 
nè di talento per governare, con- 
vocò a Burgos gli stati, e, meno per 
debolezza che pel pubblico bene, 
rinunz.iò alla reggenza in favore 
del conte Alvaro do I ara. Nè andò 
guari che la tirannia del reggente 
lece sospirare 1’ amministrazione 
della regina; la maggior parte dei 
grandi la persuadevano a ripren- 
dere la reggenza, ma il timore di 
suscitare una guerra civile la ri- 
tenne. Si content ella di ramme- 
morare a Don Alvaro com’ egli gin 
rato aveva di reggere il regno con 
giustizia. Tale avvertimento esa- 
cerbò il reggente ; osò accusare la 
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regina di aver voluto avvelenar© il 
re suo fratello, contrariò i suoi be- 
ni e la bandi dal regno. Sebbene 
sì audace calunnia persuaso non 
avesse ninno, Berengaria cesse alla 
procella e riparò nel 1217, nel ca 
stello d* Otoila, piazza fortissima 
non lungi da Palencia. Gran nu- 
mero di signori la seguitarono e si 
dichiararono suoi cavalieri ; ella 
fu raggiunta altresì da don Lopez 
di llaro, signore casigliano, che 
iu un coi suoi \ agalli veniva a so- 
stenere il partito della regina; ma 
il reggente aveva per sè la presen- 
za ed il nome del re. Berengaria 
già stava per essere assediata nel 
Suo castello, quando un impreve- 
duto avvenimento soprav venne a 
salvarla dai pericoli, che la ininao 
davano, ed a collocarla sul trono, 
e fu la .morte del gioviue Enrico, 
succeduta a Palencia, per la ca- 
duta di una embrice, che il capo 
gli fracassò. Berengaria, divenuta 
regina senza contraddizione, ri- 
nunzio sui fatto alla corona in fa- 
vore del figlio suo primogenito, 
Ferdinando, mito dal suo maritag- 
gio col re di Leone. .Nella corte ai 
quel principe $’ ebbe ella tutta la 
considerazione; dalle sue virtù me- 
ritata ; fu sempre regge u te, dtt rati - 
te le spedizioni del giovine re; ed 
in Castigliaeir era ciò, che Bian- 
ca, sua sorella, fu in Frauda. Mo- 
rì, vivamente compianta, 110I i ^44* 
B— F 

BERENGARIO L, re d’Italia. 
Dppo la deposizione di Carlo il 
Grosso, siccome l’ impero, fondato 
da Carlomagno, rovinava dovun- 
que ed ogni principe, ogni prela- 
to, ogni città pretendeva indepen- 
denza da ima superiore autorità , 
Berengario, figlio di Ebera itici, du 
ca del Friuli, e di Gisela, figlia di 
Luigi il Buon i, pretese alla coro- 
na, che la invilita progenie dei Gar- 
lovingi più cignere non poteva. 
Un’assemblea degli 9tati dei re- 
gno lo riconobbe re d’Italia. Un* 
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altra assemblea per competitore 
gli diede Guido, duca di Spoleto, 
e tutt' i grandi alternati .unente 
per fimo parteggiarono o per l’al- 
tro, al fine di contenerli entrambi 
e di forzarli, ciascuno alla volta 
stia, pel timore o per la speranza, 
a più ampie concessioni. La estre- 
ma brevità degli storici barbari di 
quel tempo conoscere non ci fa 
che quelle guerre civili, mentre 
del carattere del monarca, de’ mo- 
tivi della sua condotta e dello spi- 
rito «Iella sua amministrazione ap- 
pena è fatta da essi menzione . 
Guido inori nel 8 q 4 - c suo figlio, 
Lamberto, che portava, siccome e— 
gli, il titolo d* imperatore , morì 
nell* 898. Ma, dopo essi, nuovi riva- 
li la corona disputarono a Beren- 
gario . Arnolfo, re di Germania , 
che nell* anno 8<)5 il soccorse 
contro Guido, tenne per sè le cón 
quiste che fatto aveva, ed incoro- 
nare si fece re d'Italia ed impera- 
tore. Morì, nell’ 8 «jq, di malattia, 
in Italia, e sì liberò Berengario 
dal terzo suo competitore. I gran- 
di chiamarono poscia Luigi, figlio 
di Bo*on, re di Àrlet o Provenza ; 
ma Luigi, trovandosi avviluppato 
nell’ 899 da Berengario e da «iti 
considerabile esercito, con giura- 
mento si obbligò a non mai rien- 
trare in Italia, se conceduto gli 
fosso di uscirne sano e salvo; ma 
nell’anno seguente violò quel so- 
lenne patto o, profittando della 
grande vittoria, che gli Ungari ri- 
portarono contro Berengario, inco- 
ronare si fece re d’Italia ed impera- 
tore, sotto il nome di Luigi IlT; 
ma Berengario, che la lama per 
qualche tempo pubblicò morto, 
improvvisamente ricomparve con 
un esercito. Sorprese il suo avver- 
sario a Verona e, dopo di avergli 
rimproverata la tradita fede, gli 
fece cavare gli occhi nel 904. In 
processo di tempo però gli restituì 
la libertà e lo lasciò tornare in 
Provenza. Berengario, chiamato dal 
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papa Giovanni X, nel 915 , onde 
reprimere i Saraceni, che infesta- 
vano l’ Italia meridionale, ebbe da 
lui la corona ed il titolo d’impe- 
ratore. Riportò alcuni vantaggi 
sugl’infedéli arabi ed ungari, che 
usurpato avevano i suoi stati . 1 
sudditi suoi sembravano felici, ma 
i grandi, gelosi della sua nascente 
autorità, gli suscitarono un quinto 
competitore : era questi Rodolfo 
II, re della Borgogna Transjura- 
na, il quale, nel pai, invase l’Ita- 
lia. Berengario gliene disputò da 
prode il possesso; ottenne anzi so- 
pra di lui una grande vittoria a 
Firenzuola, il di ap luglio pa3; ma 
quando appunto f’ esercito di Ro- 
dolfo era già in piena rotta, il con- 
te Bonifazio, suo cognato, gli con- 
dusse un potente rinforzo, col 
quale pioinbò sopra i vincitori, li 
sconfisse alla sua volta e costrinse 
Berengario a riparare in Verona . 
Là fu egli inseguito dalla rabbia 
de’ suoi nemici ed assassinato, nel 
mese di marzo ga4, da un Flam- 
l erto, di cui tenuto egli aveva il 
figlio alla fonte del liattesiiuo ed 
al quale perdonato cv a la stessa 
congiura, di cui restò vittima, pe- 
rò che stata gli era svelata il gior- 
no prima dell’esecuzione. I tren- 
tasci anni del regno di Berengario 
I. formano un'epoca funesta per 
l'Italia; fu essa preda di sempre 
rinascenti guerre civili e devasta- 
ta dagli Uugari e dai Saraceni. 
Nondimeno Berengario quasi tut- 
te le qualità di gran re accoppia- 
va. Nelle più difficili guerre si se- 
gualo in mille guise e per valore 
e per tutti gli accorgimenti dello 
spirito; la sua giustizia e genero- 
sità caro lo rendevano a tutti co- 
loro, che lo circondavano; nè limi- 
ti aveva la sua clemenza, per cui 
finì coll’ esserne vittima. Ma lo 
spirito dei tempi e le circostanze 
più influenza hanno sopra gli av- 
venimenti che il talento; e quello 
stesso uomo, che gran re sarebbe 
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stato in un secolo, può in un altro 
non essere che capo di un snccom- . 
beute partito. 

8. S— 1 . 

BERENGARIO II, re d’Italia, 
figlio era di Adalberto, marchese 
d’ Ivrea, e di Gisela, figlia di Be- 
rengario I. Sua suocera, Ermen- 
garda, collocato aveva sul trono d’ 
Italia Ugo, conte di Provenza, suo 
fratello, il quale, al fine di consoli- 
dare la sua tirannide,aveva succes- 
sivamente dispogliati tutt’ i gran- 
di feudatarj . Berengario, allora 
inarche-e d’ Ivrea, l’ultimo fu di 
quelli, ai quali Ugo acconsentì di 
usare riguardo. Volle finalmente 
opprimerlo ed ordinò nel p4o che 
fosse preso colla sua sposa e gli 
fossero cavati gli occhi. Berengario, 
a tempo avvertito dell’ imminente 
pericolo, da Lotario, figlio dello 
stesso Ugo, fuggì, mal grado i rigo- 
ri del verno, pei passi del s. Ber- 
nardo e si riparò in Alemngna 
presso Ottone il Grande. Da di là 
incominciò nel q45 a sollevare gl’ 
Italiani contro Ugo. Uu gentiluo- 
mo lombardo, nominato AnuuUo , 
scorse sotto mentile spoglie le 
corti di tutt’i feudatarj, promise 
loro i soccorsi di Berengario ed in- 
spirò loro la risoluzione di scuote- 
re l’ insopportabile giogo. Amadee 
ardì pure di presentarsi al re, in- 
dagando le disposizioni dé’stioi cor- 
tigiani. Ritornò poscia in Alema- 
gna ed animò Berengario all' in- 
trapresa. Questi entrò in Italia nel 
940 , pel vescovado di Trento. Mi- 
ione, conte di Verona, si dichiarò 
per lui: quasi tntt’i prelati d’Ita- 
lia fecero altrettanto, e Berengario, 
invitato a recarsi in Milano, vi fu 
accolto con entusiasmo da una die- 
ta di grandi feudatarj d ltalia. 
Disperando Ugo di potersi difen- 
dere, offrì di rinunziare la corona 
in favore di sno figlio Lotario, che 
meritato non aveva, com’egli, l’o- 
dio del popolo. Tale proposizione 
fu accettata, e parve per qualche 
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Berengario restò cònlìi.-o e vii bel 
nuovo condannalo II concilio di 
Parigi, nell’ ottobre del mìo. non 
lo trattò in modo migliore e lo 
priv i eziandio de’snoi bonuftzj 
Perdita gli fu questa piu sensibile 
delle pene spirituali e la indila -e 
a ritrattarsi in quello di Tòilrs, u d 
io 55 , die alla comunione Iella 
Chiesa lo accolse; mi continuò a 
dogmatizzare in segreto. Citalo al 
concilio di Roma, nel tovq, dal 
papa Niccolò II, fu confuso da 
Abbono e da Lanfranco, alibi orò i 
suoi errori e bruciò i suoi libri; 
ma non appena tor co ebbe vii nuo- 
vo il suolo di Francia, elio prote- 
stò contro la sita ritrattazione, sic- 
come estorta dal timore e nuo- 
vamente dogmatizzò. Mi alla line# 
Gregorio Vii convocato annido uh 
nuovo concilio a II .uni, nel 1078, 
Berengario lealmente in <-s*o dan- 
nò i suoi errori e, tomaio iti Fran- 
cia, passagli otto ultimi anni di sua 
vita nella picciola isola di s. Come, 
non lungi da Ton ^consacrata agli 
eserci/.j delia più rigorosa peniten- 
za sino alla ma morte, accaduta il 
di ti gcunajo 1088, in età d’ anni 
po, dopoché diede conto nuovamen 
te della sua fede nel concilio di 
Bnrdcaux^euuto da due legali nel- 
1 ’ ottobre 1087. Ondili, Cave ed 
altri autori protestanti mettono 
in dubbio la conversione di Be- 
rengario: ma distrutto viene tale 
dubbio perla testimonianza di tut- 
t’i suoi contemporanei, por la tra- 
dizione del capitolo di sau Marlin 
di Tours, il quale, lincile stette la 
chiesa di sau Cosmo , si recava 
ogn' anno, nel giorno del suo an- 
nivorsarìo, a cantare un De profeti- 
dii sulla sua tomba, e per quella 
della cattedrale d’ Augers, che po- 
sto aveva il nome eli Berengario 
nel suo menologio. Gli stessi auto- 
ri esagerano intorno al numero de* 
suoi discepoli, che contemporanei 
suoi ascendere non fanno oltre ai 
trecento, ed attestano com’ ei se- 
5 . 
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guilato non era che da’ ignoranti, 
e ' .oii ebbe inai una sola borgata 
per lui. Pretendono che non aves- 
se altri che. monaci per avversarj ; e 
su questa lista troviamo i più cele- 
bri vescovi, i più dotti teologi del suo 
secolo. Mabilinu suppose che limi- 
tato si fosse a 1 attaccare il dogma- 
delia transustanziazione , senza 
toccar quello della rea le presenza; 
ma ci sembra i lio gli autori- delia 
Sturici letteraria di Franchi, provino 
mollo tiene e pei suoi scritti e. per 
quel i de'suoi avversari eh ei più 
non rispettò I' ultimo che il primo 
di tali dogmi. Però gli storici tutti 
fanno testiuioni.mza come la sua 
opinione, qual' essere potesse, fu 
i*isgi lardata u&qva ni suo compari- 
re; e di fatto noi veduta I’ abbiamo 
condannata datutt’i concilj, tanto 
d’Italia clic di Francia. Bereuga.- 
rio tratto' fu a variazioni, elle dai 
suoi discepoli vennero moltipli- 
cale. Insegnarono gli tini come 
il corpo di Gesù Cristo non era 
clic in figura : gli altri clic vi era 
Confuso col pane; al ini clic il 
|iaiie ed il vino erano realmente 
rangiati, ma che riprendevano la 
natura loro,quando ricevuti erano 
dagl' indegni. Lo scandalo, cagio- 
nato dall’errore di Berengario, (tor- 
se motivo all' elevazione dell' ostia 
e del calice nell’ istante della con- 
sacrazione, ad omaggio più solenne 
deila vera presenza del corpo e del 
sangue di G. C. nell’ Eucaristia. 
Le più delle sue opere andarono 
smarrite. (Quelle, che rimangono, 
tra lu Opere ili Lin/r<uiro,iielle rad- 
colte dei PP. d' Acheri e Marteu- 
ne, non giustificano la grande re- 
putazione. ch’ebbe in vita. Lo etile 
di esse è arido e duro, e v’ ha più 
sofismi che ragionamenti. Lessiug 
discoprì a Wolfenbuttel e pubbli 
co a Urunswicb, nel rjjOf rutto, ii 
titolo di Brrenyar'iut lùmneru» co. 
la sua ris(>osta al trattato di Lan- 
franco : De carpare et stingane Jet a 
Gliriiti. — BcliF.NGAAlo ( Pietro), d< 
35 
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Poitiers, detto lo scolastico, disce- 
polo <T Abelardo, è autore di un* 
Apologia di Abelardo, in proposito 
della condanna di quest' ultimo 
nel concilio di Sons, stampata pri- 
ma tra le opere del suo maestro, poi 
da Rawliuson, nell' edizione, die 
pubblicò delle Lettere di Eloisa e 
di Abelardo (V. Abf.lahdo). Quello 
scritto promosse vive reclamazioni ; 
e credesi che l'autore obbligato 
fosse a ritirarsi nelle Còvennes. 
Uomo era di bollenti spiriti c di co- 
gnizioni letterarie non poto vaste. 

T— D. 

BERENGARIO ( Jacopo ) , me- 
dico ed anatomico del secolo XVI, 
uuo di quei, che incominciarono 
i grandi progressi, che l’anatomia 
fece in quell'epoca, tra le mani di 
Vesalio,d’Eustachi e diFalloppio. 
Era egli di Carpi, nel Modenese, 
per cui chiamato venne con quel 
noinu da parecchi biografi. Fu ri- 
cevuto dottore in medicina a Bo- 
logna; insegnò prima l’anotomia e 
la chirurgia a Pavia, poi ritornò a 
Bologna n • I lòao e vi attese del 
pari all’insegnamento. Venne ac- 
cusato che destinato avesse alla dis- 
sezione due Spagnuoli, presi da 
malattia venerea e caduti nelle 
sue mani; e che avesse voluto no- 
tomizzarli vivi, sì per l’odio che 
nutriva verso quella nazione, che 

E er sua particolare istruzione. Fu 
andito da Bologna e si ritirò a 
Ferrara, dove morì nel i55o. I ser- 
vigi principali, che rese all’ arte 
del guarire, sono soprattutto relati- 
vi all’anatomia ed alla chirurgia. 
La prima di queste scienze sorta 
era appena in alcuna guisa per 
opera di Mondino; sino allora 
nelle scuole investigali non ve- 
nivano i documenti della scien- 
za, che negli scritti di Galeno, 
ne) quale, siccome nonjavova par- 
ticolarmente sviscerato che anima- 
li, non si contenevano ohe imper- 
fette nozioni; ma Mondino richia- 
mato aveva i lavori di Erasistrato, 
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e di Erofide, che cercato avevano 
sugli umani cadaveri cognizioni 
nell’ anatomia dell’ uomo. Beren- 
gario continuò gli Stessi lavori e 
preparò in tal guisa le grandi sco- 
perte, che, pochi anni dopo, far do- 
vevano i piu grandi anatomici, di 
cui l’ arte di guarire onorare si 
possa, e l’uno dell’ altro contem- 
poranei, Velai io, Eustachi e Fal- 
loppio. Tagliò molti cadaveri, c le 
preoccupazioni di quel tempo del- 
le -tesse accuse fatte ai greci ana- 
tomici l’incolpò di avere sviscerato 
uomini vivi. E agevole di credere 
ch’egli rettificò parecchi errori, in 
cui cadde Galeno; debitori gli sia- 
mo della scoperta dell’appendice 
dell’ intestino cieco, delle cart ilagi- 
. jii aritenoidi del la laringe, delle pri- 
me nozioni sulla struttura de’reni, 
della midolla dorsale, dell’osserva- 
zione che queir ammirabile rete, 
formata dai vasi, che arrivano al 
cervello degli animali, e che atta 
si crede a minorare l’urto del san- 
gue sopra quel viscere, presso l’uo- 
mo non esiste, peni che la bipede 
situazione basta per ottenere lo 
stesso effetto; di quella, che l’ute- 
ro nella specie umana non ha che 
una sola cavità , ec. Nondimeno , 
egli è specialmente copista di Man- 
dino, e l’opera d’anatomia, che gli 
si deve , altro non è che un com- 
mentario del primo : Commentario, 
ctan ampliisimis midi fiondati, super 
anatomia M andini , Bologna, 1 5a t , 
(52a, in 4-to; in inglese, Londra, 

I ttd {, in 12 . f sagogai 1 breves in ano— 
tamiam corporii lusmani curri aliquat 
figuris anatomici! , Bologna, 1022 , 
i525, in 4-to; Venezia, t5a>, t535, 
in 4-to; Colonia, 1 5aq, in >S.vo; Stras- 
burgo i53o, in S.vo. Ben si vede 
come dopo i sommi progressi dell* 
auotomia , scienza quasi a’ nostri 
giorni perfetta, tali libri non pos- 
sono esser d i rilievo che sotto I 1 as- 
petto dell’arte: Berengario il ter- 
zo è, che arricchiti li abbia di figu- 
re. Berengario giovò molto altresi 
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la scienza chirurgica ed operato- 
re era di maisima destrezza , in ta- 
le materia esiste una sua opera : 
De cromi /ractura trac tatui, Bologna, 
i5>8,iu4-to; Venezia, i535, in^.lo; 
Aja, 1629, i65t, 1715, in 8. vo; do- 
ve si mostra in vero più partigia- 
no degli Arabi che dei Greci. Al- 
la gloria di Berengario di essere il 
fondatore dell’anatomia aggiugne- 
re è d* uopo quella che uno fu de’ 
primi ad usare il mercurio per la 
guarigione della malattia venerea: 
malattia, che incominciava allora 
ad estendersi in Europa e che, ce- 
dendo più facilmente a tale sostan- 
za, trascurata dagli stessi chimici , 
assicura per sempre a Berengario 
l’onore di avere ritrovato il rime- 
dio, che per essa è Itene spesso lo 
specilico. ( V. Aquilano ). 

C. ed A. 

BERENGER ( Raim'oniki ), 34.0 
gran mastro di san Giovanni di 
Gerusalemme, nel i365, escilo dall’ 
illustre casadi questo nome in I)ol- 
linatojche a leuni storici discendere 
fanno dai Bercngarj , re d'Italia; 
ed altri da quelli, che in Catalo- 
gna regnarono. I corsari egizj, che 
infestavano il mare delle isole di 
Rodi e di Cipro, lo costrinsero ad 
unire le sue forze con quelle del 
re dell’ ultima isola per distrugge- 
re que’ pirati ne’ loro proprj na- 
scondigli. Berenger, duce dell’ ar- 
mata collegata, cinse Ales-andria 
d' assedio, se ne impadronì dopo 
due micidiali assalti , abbruciò 
tutt’ i bastimenti, ch’erano in por- 
to, saccheggiò la città, ne porto se- 
co un ricco bottino e terminò la 
sua spedizione col sacco di Tripoli 
in Siria . Urbano V lo inandò , 
nel 1371, in Cipro, onde acquetare 
le turbolenze di queli’ isola, cagio- 
nate per la morte ilei re Pietro, dai 
suoi fratelli assassinato. Tenne due 
capitoli generali con lo scopo di 
ristabilire la disciplina nel suo or- 
dine ; in unb regolato fu che per 
la elezione del gran mastro scolti 
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verrebbero due cavalieri di ogni 
liugua; e nell’altro che ogni cava- 
liere possedere non potrebbe die 
una grande commenda o due pic- 
cole. Prima, molti cavalieri tene- 
vano unite parecchie commende 
grandi e picctole, trascuravano di 
pagare le contribuzioni all’ordine, 
e le rendite impiegavano a compe- 
rare la protezione dei principi per 
rendervisi independeuti o per ar- 
ricchire le loro famiglie. Tale ri- 
forma 3’ avvenne in grandi diffio.it- 
tà, che rappianate furono in un’ 
as.-etiiblea, convocata daUrlmno V, 
alla quale non assistè Berenger per 
l’avanzata sua età. Morì quest’ il- 
lustre cavaliere a Rodi nel 1373, 
sì coinuftndevole per le sue virtù 
che riel suo valore. 

T— D. 

BERENGER DE LA TOUR, 
poeta francese del XVI secolo, na- 
to ad Albenas, nel Vivarese. Dalia 
prefazione di una delle s le opere 
si sa che studiato aveva il diritto 
e che destinato era dalla sua fa- 
miglia ad occupare una carica nel- 
la magistratura ; ma che bastante 
ozio seppe trovare Ih mezzo agli 
studj per dedicarsi eziandio alla 
poesia. Non vi riusciva già male : i 
suoi versi sono facili e naturali, 
la maggior parte indirizzati a’poeti 
di quel torno o a persone ragguar- 
devoli. Scorgasi ila una delle suo 
poesie come visse sotto France- 
sco T. ; da un’altra che ancora vi- 
veva sotto Enrico li ; quindi con- 
getturaro si può che morto sia nel 
i55<), non granfatto vecchio. Esi- 
stono di quest’autore. I. 11 Secolo 
( l'oro ed altri versi molti, Lione, 
G. di Tournes e Gazan, t55i, in , 
8.vo; II Corride oppure Lode del 
Ballo alle Dame, l. ione, G. diTour- 
nes, 1 556, in 8,vo; III 1’ Amica 
delle Amiche, imitazione dell’ Ario- 
sto, divisa in quattro libri, Lione, 
Roberto Granjon , i558, in 8.vo. 
Trovasi in questa raccolta il primo 
libro della Mutcheide, imitato dalla 
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Moschea* ossia il Combattimento fol- 
le Mosche e delle Formiche , poema 
maccheronico di Merlin Goccai; IV 
la Rustica Amica ed altri varj versi, 
Lione, Roberto Granjon, i 558 , in 
H.vo. La Rustica Amica è un poe- 
ma in cinque egloghe. Vi sono in 
seguito canzoni, epitaffi] e la JVa- 
Z’ifo (f* Alcofihras, imliano, re di JVa- 
zea. reintegrato. Tale burlesco poe- 
ma merita di essere Ietto. Bcren- 
ger composto aveva ah re opere, 
che la morte forse gl* impedì di 
pubblicare : ciò è quanto si rileva 
dal seguente passo, tratto da Ila pre- 
lazione piu sopra citata Questa 
v raccolta (quella della Rustica A - 
u mica) fa rà nascere appetito per 
v più solide vivande, già preparate 
v nel mio Secolo dei Secoli in poe- 
v sia, e nell* Oriente di Grecia, storia 
v in prosa. non meno desiderata per 
la «uà antichità «la quei, che ne vi- 
dero i tV.iiiiinenti,che da ine tonn- 
r ta segretari tempo aspettando per 
si farvela palese '*. Le due ultime 
epe. e «li Bereuger sono stampate 
in carattere, volgannerite detto ci - 
iilUt*, e con abbrevia tu re, che la let- 
tura ne rendono difficile. L’ulti- 
ma è s* rara, che ceduta non fu da 
ninno de’ moderni bibliografi. 

YV_s. 

BEBENGER DE PALASOL, 
t rova I ore ilei XII secolo, nato nel- 
la contea di Roussillon. Distinto 
si per la nobiltà delle maniere che 
pei <uoi talenti come poeta, fu ca- 
ro ugualmente alla gloria ed alle 
dame. Ennesima, sposa d* Arnaldo 
cl’ Avignone, fu particolarmente 
1* oggetto delle sue brame e parec- 
chie canzoni gl’ inspirò pieue di 
* sentimento e naturalezza. In una 
composizione, simile in generale 
ad una di quelle attribuite a Pie- 
tro di Barjac, sfoga la sua gelosia e 
fa il ritratto della sua amante, di- 
pìgnendola qual vera civetta. No- 
stradainu>,che,iu mancanza di fatti 
e date, inventa spesso e gli uni e 
le altre, cita un Berenger di Pala 
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sol, di Sisteron in Provenza, e lo fa 
autore di cinque tragedie snlla 
vita della regina Giovanna. L'ab- 
bate Mi Hot osserva come quest’ul- 
timo non ha esistito mai o che v* 
ebbero due Berenger di Palaso! ; fa 
d* altronde osservare come in quat- 
tromila |K>ede provenzali, che rac- 
colse, niun indizio si trova del- 
I* esistenza di lai genere di com- 
posizione, ciò che prova che in 
quell* epoca non v* erano teatri. 

* - .... P — x. 

BERE 1 XGER (Giovaci Pietbo), 
nato a Ginevra, nel 174°» abban- 
donò il mestiere meccanico, a cui 
era destinato da’ suoi genitori, e si 
dedicò a studj, che per le turbo- 
lenze della sua patria riuscivano 
allora di molta utilità. Situato per 
la sua nascita nella classe di quei, 
clic in Ginevra chiamati erano na^ 
tipi, e che, siccome discendenti da 
straniere famiglie, mai iiou acqui- 
stavano il grado di cittadini, recla- 
mò per essi , col mezzo di alcuni 
scritti, l’uguaglianza de’ politici 
diritti . Tale contesa venne dalla 
anni decisa , e Bereuger, dopo la 
sconfitta del suo partito, fu esiliato 
con molti altri per editto del so- 
vrano consiglio elei dì dieci feb- 
braio 1770; si ritirò a Losanna e 
tutto vi si consacrò a letterari la- 
vori e li continuò ancora quando 
rientrò iri Ginevra, dove inori nel 
giugno 180.7. Esistono di lui: I. 
un’ edizione delle Opere (C Abau- 
zit ( V. A balzi r); II 5 oria di Gi- 
nevra dalla sua origine fino ai wo- 
stri giorni 1772-75, 6 voi. in 12. 
Berenger tratta in ristretto la sto- 
ria dei tempi remoti, cui Spon ba- 
stantemente aveva illustrata, ma 
scende alle maggiori particolarità, 
narrando le politiche dissensioni 
di quel secolo. Fu detto ch’egli 
cercalo avesse con ta l’opera di con- 
ciliarsi il partito rappresentante, che 
fatto lo aveva esiliare; e per vero 
abbandonando la lite dei nativi al- 
lora già decisa, studiò di far valere 
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) diritti dei cittadini per opposi- 
zione a quelli del governo; quindi 
l’opera venne in Ginevra abbru- 
ciata. Tale storia, al più, non arri- 
va che tino all* anno 1761. Il qua- 
dro storico e politico delle rivoluzio- 
ni di Ginevra nel XVI li secolo , di 
Francis d’Yvernois, 1783, in 12, fa 
continuazione all’opera di Beren- 
ger ; III Geografia di Bu>ching, com- 
pendiata negli oggetti piu rilevanti, 
aumentata in quei , che sembrarono es- 
serlo, da per tutto ritoccata ed ornata 
di un compendio della storiti di tutti 
gli stati, Losanna, *7;b-7<ì, *2 voi. 
in H.vo ; IV Raccolta di tutt* i infig- 
gi fatti intorno al mondo 1788-90, 
«) volumi in 8.vo, ristampati nel 
179.5; V gli Amanti repubblicani , 
Ossieno , Lettere di JVi^ia e C inira, 
*781, 2 voi. in H.vo. E questo un 
romanzo politico sulle turbolenze 
di Ginevra; VI Due edizioni del 
Corso di Geografia storica , antica e 
moderna del fu Osten ald , 180'», 2 
voi. in 12; i 8 o 5 , 2 voi. in 12; VII 

un’edizione del Dizionario geogra- 
fico di Vosgien ( Ladvocat ) 180), 
in 8.\o; Vili Laura ed Augusto , tra 
duzione dall’inglese, 1708, 2 voi. 
in 12; IX Storia dei tre viaggi intorno 
al mondo di Coftk , ridotta a comune 
intelligenza , 1795, 5 voi. in H.vo; 
X G. G. Rousseau giustificato verso 
la sua patria ; XI alcuni opuscoli, 
sopra i quali consultare si può la 
Francia letteraria di Ersch. Bourrit 
eli attribuisce la traduzione tlel- 
1 * opera di Howard, intitolata : Sta- 
to delle prigioni d? Europa , 1 788, 2 
voi. in H.vo; ma noi crediamo che 
tale traduzione appartenga alla 
Kòralio, quella stessa, a cui si at- 
tribuisce l’opera Delitti dt-lle Re- 
gine. 

S. S— 1. 

BERENICE, nipote di Cassan- 
dre, fratello d’Antipatro, dal canto 
d* Antigone, sua madre, sposò in 
prime nozze Filippo Macedone, eli* 
era, non v’ ha dubbio, uno degli uf 
Oziali d’Alessandro e u’ ebbe pa- 
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rocchi figli, tra gli altri Mngas, re 
di Girone, ed Antigone, cui ella ma- 
ritò a Pirro, re d' Epiro. Accompa- 
gno in Egitto Euridice, figlia d* An- 
tipatici, che si recava presso Tolo- 
meo, suo sposo; e tale passione sepp’ 
ella inspirare a quel principe, che 
quantunque avesse figli da Euri- 
dice, quella abbandonò per Sposa- 
re Berenice . L’eresse un tempio, 
nientr’ella ancor viveva ; la fece ef- 
figiare sopra medaglie e collocò 
sul trono Toloineo. suo figlio, a 
danno dei figliuoli, che avut i aveva 
da* parecchi precedenti maritaggi. 

C — R. 

BERENICE IT, figl ia eri rii To- 
lomeo Filadelfo, e d' Arsi noe, fi 
glia di Lisimaco; seguitò, di quan- 
to apparisce, sua madre nell esilio 
c si ritirò con essa presso M igas, re 
di Cirene, che sposò Arsinoe ed 
adottò Berenic ■ ; e ciò spiega quan- 
to Polibio e Giustino dicono eh* 
eli' era figlia di Magas, mentre, 
secondo Callimaco, che viveva nel- 
la sua corte, eli’ era figlia di To- 
lomeo Filadelfo c di Arsinoe. Co- 
ni" ebbe Slagns fatta la pace con 
Tolomeo Filadelfo, onde raffer- 
marla, fu convenuto di maritare 
Berenice a Tolomeo, suo fratel- 
lo di padre e di madre, ma che 
stato era adottato da Ar inoe, sor. I- 
la e sposa seconda di suo padre. 
Magas essendo morto in qnel mez 
zotetnpo, Arsinoe, sua vedova, rup- 
pe la pratira di quel matrimonio, 
che gradito non 1’ era. e fece veni- 
re dalla Macedonia Demet rio, figlio 
di Demetrio Poliuoerte, per fargli 
sposare sua figlia. Arrivato il giovi- 
ne, ella lo prese per amante, e. sicco- 
me questi molto insolentiva, traina- 
to venne contro di esso una congiu- 
ra, capo della quale era Borenicej 
che uccidere lo fece nel letto stesso 
di sua madre, raccomandando però 
che niun danno fosse a questa re- 
rato. A tal evento cerlauiente Cal- 
limaco faceva allusi. me nel verso 
cosi tradotto da Catullo: 

/ 


Digitized by Google 



558 BER 

Cognoram a pana virgìni» niagnanimam . 

Sposò indi Tolomeo Evergete, 
suo fratello. Appena era ella mari- 
tata , che Tolomeo costretto fu 
a partire per una spedizione nel- 
l'Assiria; fece voto Berenice di re- 
cidere la sua chioma e di consa- 
crarla a Venere, se lo sposo suo ri- 
tornava vittorioso; ed. al suo ritor- 
no, la pose ella di fatto nel tem- 
pio di Venere Arsinoe Zefiri- 
tidp. Tolomeo afflitto apparen- 
do eh’ ella privata si fosse di tan- 
to vago ornamento , Conone di 
?amos, celeberrimo astronomo, gli 
annunziò come scoperto aveva nel 
firmamento una nuova costella- 
zione, ed era la chioma di Be- 
renice, che gl’ iddj avevano rapi- 
la; e Callimaco fece intorno a ta- 
le soggetto un grazioso poemet- 
to, che andò perduto, ma del qua- 
le la traduzione latina ne rimano 
di Catullo. Berenice fu uccisa d’ 
ordine di Tolomeo Filopatore, suo 
figlio, l’ anuo aiti avanti G. C. 

C— n. 

BERENICE IH era pur dessa 
figlia di Tolomeo Filadelfo, il qua- 
le, onde assodare la pace, ch’aveva 
appena conchi usa con Antioco Teo, 
la sposò allo stesso con dote assai 
considerevole, nell’anno a5a av. 
G. C. Egli molto l’amava ed ebbe 
cura, finché visse, di mandarle per 
stia bevanda acqua del Nilo ; mor- 
to appena però ( V. Aimoco II), 
Antioco la ripudiò ed a sé chiamò 
Laodicc, stia prima moglie, la qua- 
le, avendolo avvelenato, cercò di far 
perire anche Berenice e suo figlio. 
Commesso avea tale delitto ad un 
/ certo chiamato Genea, che da pri- 
ma s’ impadronì del fanciullo per 
sorpresa. Berenice essendone stata 
avvertita, s’armò, montò sul suo 
cocchio, lo inseguì, ed, avendolo 
raggiunto , di sua propria mano 
1’ ucoise con un colpo di pietra ; e 
fatto passare sul cadavere il suo 
rocchio, recossi al luogo, ove cre- 
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deva che rinchiuso fosse suo figlio. 
Coloro, che ucciso l’ aveano, fecero 
comparire in pubblico un fanciul- 
lo, attorniato da guardie, come se 
fosse il figlio di Berenice, alla qua- 
le esibirono di restituirlo, se pacifi- 
car si volesse con es-i loro ; ella v’ 
acconsentì e nel momento che nul- 
la di sinistro temeva , le si avven- 
tarono addosso e la trucidarono 
nell’ anno a48 av - G. C. Le sueda- 
migelle ne celarono la morte e di- 
vulgarono ch’era stala ferita sol- 
tanto; e ciò contenne il popolo, fi- 
no a tanto che giunto Tolomeo, 
suo fratello, ne vendicò la morte 
( V. L addice). 

C— a. 

BERENICE, eh' alcuni autori 
chiamano Cleopatra, era 1’ unica fi- 
glia legittima di Tolomeo Laturo ; 
fu innalzata al trono dopo la mor- 
te di suo padre, 1’ anno 81 av. G. 
C. Siila, eh’ era in quel tempo dit- 
tatore, la indusse a sposare ed as- 
sociare al trono Alessandro, di lei 
cugino, eh’ il nome assunse di To- 
Inmeo A Intwndro . Trascorsi erano 
appena diciannove giorni decloro 
matrimonio, allorché questo ti- 
ranno la fece uccidere per regnar 
solo. 

C — H. 

BERENICE, era figlia di Tolo- 
meo Aulete. Il popolo d’ Alessan- 
dria essendosi ribellato contro que- 
sto principe, nell’ anno 58 av. G. 
C., lo scacciò , ponendo sul trono 
le due sue figlie, Trifenfj e Bereni- 
ce. La primogenita morì poco do- 
pa ; Berenice prese a marito Seleu- 
00, soprannominato Cibiosatte. Il suo 
corpo difforme ed il carattere vi- 
zioso, eh’ aveva, ben presto lo rese- 
ro odioso alla regina, da cui fu fat- 
to strangolare. Sposò poscia Arche- 
lao; ma Tolomeo Aulete, avendo 
per mezzo di Gabinio riacquistati 
1 suoi stati, il primo uso che fece 
del suo potere, fu di far uccidere 
sua figlia, nell’anno 55 av. G. G. 
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BERENICE, una dello mogli di dea dalle grazie della regina Bere- 
Mitridale ( V. Mitridate). nice , la quale, secondo lo stesso 

storico, rinomata era in quel tem- 
BERF.NICE, figlia d’Agrippa I., po per Horida gioventù e per bel- 
Te di Giudea, e di Cipri, sua nus- lezza. Allorché Vespasiano assoda- 
glie, nacque 1’ anno 28 di G. G. to si fu sul trono e che Tito, dopo 
Fu da prima promessa sposa a Mar d’aver posto fino alla guerra della 
co, figlio d' Alessandro; ma questo Giudea, ritornò a Roma, ivi si re- 
giov ine essendo morto, Agrippa co anch' essa con Agrippa, suo fra- 
sposar la fece ad Erode, suo fra- tello, l’anno di G. C., « pnb- 
tello, re di Calcide, a cui ella par- blicainente si facea vedere con Ti- 
tori due figli, Berenioio ed Irca- to, alloggiando ncllostesso palazzo 
no. Essendo rimasta vedova in età degl’ imperatori; il che narrato vie- 
di vent’anni, andò a convivere con ne da Stillino, il quale parimente 
Agrippa, suo fratello, il chefucau- dice ch’ella era nel fior dell’ età. 
sa di voci oltraggiose alla sua oon- Sembra cbe trattata fossequale re- 
dotta ed ai suoi costumi . Onde gina, da che Quintiliano racconta 
smentirle propor fece a Polemone, eli’ egli orato avea in una lotta ai- 
re di Cilieia, di farsi giudeo e lei la sua presenza. Tenuta era di 
prender in moglie : egli vi aceon- fatto per moglie di Tito, che pro- 
sentì , ma fu ben presto da essa ab- messo le aveva di far approvare il 
bandonato, cbe probabilmente tor- suo matrimonio; ma non avendo il 
nò con suo fratello, poiché seco lui popolo romano creduto eonvenien- 
conviveva, quando s. Paolo venue te eh’ egli sposasse una donna bar- 
arrestato in Gerusalemme, nell’an- bara, fu astretto a rimandarla, il 
no 65 di G. C. ; ed il loro illecito che fece suo mal grado, secondo l’e- 
commercio si pubblico divenne, «pressione di Svetouio, che dice ; 
che fino in Roma se ne vociferò, in Berenicen starila ab urbe dimisit, in- 
guisa che Giovenale ne parla nella vitus invitata. Dice precisamente 
sua sesta satira. Dopoché inutil- che ciòaeeadde, appena assunto al 
mente tentarono d’ indurre Floro, trono. A Svetonio é più da creder- 
governatore della Giudea, ad usa- si che a Sili lino, il quale sostiene 
re le vie della dolcezza onde con- che fu rimandata sotto il regno di 
tenere i Giudei e questi distor- Vespasiano e che in seguito tornò 
re dal ribellarsi, seguitò Agrippa, a Roma, quando divenne Tito im- 
quand’ egli andò ad unirsi ale- peralore, ma che nulla potè otte- 
spasiano, che da Nerone era stato nere. 'Uopo è convenire che diflì- 
scelto per sottomettere i ribelliti diissimo riesce di combinare que- 
Giudei . Fu ella in quel tempo sta storia con 1* età di Berenice, la 
personaggio d’ importanza, se per quale aveva almeno quarantadue 
altro di lei intender si debba tutto anni, quand’ella conobbe Tito, e 
ciò, che narrano gli storici romani cinquantuno all’ epoca della eele- 
intorno agli amori di Tito e di Be- bre scena, eh' ha dato argomento 
fenice, cui celebre rese la tragedia alla tragedia di Racine, Io credo 
di Racine. Tacito ci fa sapere che, adunque che la Berenice, di cui 
quando Vespasiano abbandonò la Tito fu amante fosse figlia di Ma- 
Giudea per andare a prenderle rianne, sorella della nostra Bereni- 
redini dell’ impero, Tito, sno figlio, ce; poteva eli’ essere in età di ven- 
dopo d’ essersi posto in cammino ticinqne anni, allorché Tito andò 
onde raggiungerlo, se ne tornò in- nella Giudea, età capace d’ in- 
dietro. Si suppose, aggiunge Taci- spirare una passione. Suo fratello 
to, che ricondotto fosse nella Giu- cniamavan parimente Agrippino o 


Digitized by Google 



5 Go BER 

A grippa: ed è probabile che A grip- 
pa 11, loro zio, che inai non era st.ito 
aiiiinogl iato, avesse I* imo e 1 altro 
adottato, dal olir; spiegato verrei*!** 
per qnal motivo si desse il titolo 
ai regina a Berenice. 

C— B. 

BERG ( Mattf.o van den ), [lit- 
tore, nacque adYpres, nel 161"», da 
un maestro di scuola, il quale, es- 
sendosi dato alla [ottura, ebbe le- 
zioni da H. Golzio ed in progresso 
bastante fiducia inspirò a Rubens, 
perchè questo grana artista a lui 
affidasse la direzione de* proprj be- 
ni Da che il giovine Matteo giun- 
se all'età di studiare, entrò nella 
scuola di Rubens, ove non tardò a 
farsi distinguere siccome uno de' 
più abili suoi allievi, in ispecie pel 
disegno; privo però del gemo d’in- 
venzione, non gli venne fatto che 
di riuscire valente copista; la sua 
esattezza peiianto rese i di lui di- 
segni pregiati dai conoscitori. Vari 
den Berg fu aintnes.-o, nel 1646» 
nella congregazione de’ pintori d’ 
Alcn»aer,o\ * mori, nel 16^7, in età 
di soli trentadue anni. 

D T. 

BERG ( Giovanni Pif.tho), nato 
a Brema, ai 5 di settembre del t 757. 
morto a Dui slum rg ai 3 di marzo 
del 1800, filologo e teologo diru- 
to* il quale iiossedeva e?tesa erudì* 
/.ione, avendo a fondo studiate le 
lingue orientali, e 1’ araba in ispe 
eie; credesi ch'abbia molto contri- 
buito a stabilire nell' università 
di Duisboiirg una giusta spiega- 
zione de' libri sacri; non si conó- 
sce delle sue opere che una rac- 
colta di spiega/ioni di parecchi pas 
si della Bibbia, intitolata. Specimen 
unìinadversioniim ph' fotone icari un ad 
telecta Veteri * T 'està-menti foca, Lei- 
da, 1761, in 8 vo. Pubblicò pure 
alcune altre opere, acni av ufoavea 
parte, fra le quali : Svini» ti ae litle~ 
rariae duuburpens* < ad incrementum 
jcientiarnm a va r iis ant'cis amico col- 
iatae , ex Hnganu fai fa* • iaUbitr - 
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ftense.*, t. I, p. 1, al 1* Aja e Duis- 
hourg, 1783; t. I, p. 2, 1783; t. II 
p. f, 1784 ; p. 2, 1786, in 8 vo. 

G— T. 

BERGALLl (Carlo), monaco 
italiano dell'ordine de’ minori con- 
ventuali, nacque a Palermo, e la 
predicazione fama gli acquistò nel 
ifi 3 o. Predicò a Bologna nellaqua- 
resinia di quell* anno. Fu profes- 
sore di filosofia e teologia ne* con- 
venti del suo ordine, provinciale 
in -Sicilia e guardiano del conven- 
to maggiore in Palermo, dove mo- 
ri ai 17 di novembre, l'anno 1879. 
Pubblicò un* opera filosofica o al- 
meno di filosofia, eh’ ha per titolo : 
De objecto pliiloaplùoe , Perugia * 
«649 »n 4 -* 0 . Si dà per certo ch'egli 
abbia composto : I. un poema epico 
italiano, intitolato : Qacirtuid* ; II 
miscellanea di poesie latine. Poèti» 
miscellanea ; III un libro d elemen- 
ti di medicina,. Tyntciniitm medica e 
facilitati* ; quest’ opere però non 
sono mai state date alle stampe. 

G — i. 

BERGALLl ( Luigia ), poetes- 
sa italiana, nata ai i 5 d’ aprile del 
t"o 5 , fin dalla sua fanciullezza 
apparve nata per le arti e le bello 
lettere. Sito padre, quantunque d’ 
onesta famiglia del Piemonte, ro- 
vinato da alcune disgrazie , dopo- 
ché indarno ten'ato ebbe altre vìe, 
apri bottega di calzolajo a. Vicen- 
za, iodi a Venezia, ove fece alcuna 
fortuna. l‘ra i molti figli, eh’ egli 
ebbe, dell’uno e l’altro sesso, v’era 
la nostra Luigia, che da principio 
mostrò siugolar disposizione pel ri- 
camo e poscia {.tei disegno e la 
pittura, in cui ebbe maestra la ce- 
lebre Kosalha; non minore ne di- 
mostro per la letteratura, la filoso- 
fi 1 e le lingue. Imparò da suo pa- 
dre la (avella francese e da eccel- 
lente maestro la latina, nello stu- 
diar la quale tradusse le commedie 
di Terenzio Sentitoavendo in sé un 
gusto particolare per la poesia dram- 
matica, suggerimenti e lezioni ehm 
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«la Apo. tolu Zeno , eh’ era in quel 
tempo Poeta ('parrò pre-><> la l'orl e 
di Vienna. Dall’istante che Valigia 
Bergalli nota ai rese con le prime 
sue opere, procurar le si vollero o- 
tiorifict e lucrosi collocamenti, tan- 
to a Roma , che in Polonia, uella 
Spagna ed a Milano: ella non volle 
punto abbandonar Venezia, sua pa- 
tria, e continuò a dedicarsi a* suoi 
letterari lavori ed a gioire ilei la 
propria libertà, fino a che, in età di 
trentacinque anni, si maritò col 
conte Gasparo Gozzi , noto nella 
repubblica letterario italiana per 
commedie d’un genere particolare, 
.od altre opere ( V. Gaspare Gozzi ), 
Visse seco Ini in perfetta armonia 
c gli partorì cinque figli, cui si 
predella la cura fin dal primo i- 
stanle d' educare. Lasciò gran nu- 
mero d’opere, le più cospicue dd- 
le quali sono : I. Agi de, re di Sparto, 
dramma in musica, Venezia, 1 72$, 
in 12; li la Tetra, tragedia, Vene- 
7. ia[, 1 7 “8 in 8.vo ; Ilir£/enw, 
dramma in musica, Venezia, 1720, 
in ra; IV tfi Avventure detenuta, 
commedia, Venezia, 17*0, in 8.vo; 
V Elettra, tragedia, Venezia, 17^3, 
in 12; VI la ftradamaute, • dramma 
in musica, Venezia, 174 7» in ri. 
La do Boccage pubblicò un ristret- 
to di quest’opera nel Giornale stra- 
niera (marzo 17 ‘ir); VII le Comme- 
die di Terenzio , tradotte in versi sciol- 
ti, Venezia, 1753, in 8 .vo; Vili e 
IX Traduzioni in prosa italiana del- 
le tragedie di Hacine, Venezia, 1^36 
e 1707, a voi. in 12; del Gionata , 
d*‘l[*dijiaù»/u/e dì Ducbé, e dei Mac- 
cabei di Lamothe, Venezia, 1701 , 
in 8.vo; X Traduzione, in versi mar- 
telliani, delle Amazoni della du 
Boccage, col testo francese, Vene- 
zia, 17511, in 8.vo, edizione abbel- 
lita de* ritratti della du Boccage e 
della contes-a Bergalli; XI Le si 
deve in oltre una importante rac- 
colta, intitolata : Componi mt ati poe- 
tici delle pili illnttri rimatrici d' ogni 
éecolo t racco 1 ti da Luiza Preghili, ee. 
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Venezia, 1726, in 12, e gran nu- 
mero di raccolte per nozze, elezio- 
ni o promozioni a differenti impie- 
ghi, e per monache, ec., di’ erano 
in gran voga a* suoi tempi, e di ©ni 
qua ut unq uè sembrasse ch'ella pub- 
blicasse soltanto versi di varj poe- 
ti, è noto che i più de’ componi- 
menti erano suoi ; XII SÌ rinven- 
gono in line molti de’ suoi sonetti, 
canzoni ed altre poesie in parec- 
chie raccolte, pubblicate a suoi 
giorni. 

G — É. 

BERG \ MASCO (Giovanni Bat- 
tista), pittore del secolo XVI, co- 
sì chiamato dalla città di Bergamo, 
sua patria. Dòpo d’aver ricevuto 
lezioni da Michelangelo, andò in 
Impugna col suo compagno di stil- 
ili • Bei «erra ( V. Bf-crrra), sotto il 
regno di Carlo Quinto, e dipinse 
due ale di muro nel palazzo di 
Madrid-, che si stava allora fabbri- 
cando. E considerato quest’ artista 
ppr uno di qne’,che piu contribui- 
rono a far adottare in Ispagna la 
inauiera maschia e fastosa di Mi- 
chelangelo. Bergamasco morì nel 
1:170, a Madrid iu ohi molto avan- 
zata. — I. dup suoi figli, Orando e 
Fabrizio, furono suoi scolari; rua 
.presero un volo meno elevato del 
suo, nienti'* essi spiccarono parti- 
colarmente nel grottesco. Al dir di 
Palomiuo Velasco si ravvisa nel- 
le loro opere, e specialmente nel- 
lo. pitture della sala del capitolo 
di s. Lorenzo, all’ Escoriale, ma- 
niera, fertilità e bell’ ordine. 

D — t. 

BERGAMINI ( Antonio), poe- 
ta italiano, che fu molto in voga 
nel secolo XVII e di cui la fama 
s’è in tal maniera estinta, eh’ il 
di lui nome non trovasi ir) ninno 
di que’ Dizionarj, ili cui si preten- 
de di tutti congregare gli uomini 
illustri e ne* quali tanti ve ne ha 
ammessi cor minor merito di lui. 
Nacque a Vicenza, nel t(>b(>; ver- 
sato era nelle lingue antiche, nelle 
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matematiche e nell’ astronomia . 
La somma illibatezza de’ suoi co- 
stumi gl’ inspirò disgusto del mon- 
do; quindi, ritiratosi in una cam- 
pagna, ch'ei possedeva nel territo- 
rio vicentino, tutta spese la viia 
e le sue sostanze ad istruire la gio 
Tentò e a lar il bene. Avea per 
intimo amico un altro poeta, suo 
coinpatriotta, chiamato A mirra 71/o- 
rano ; questi mori, nel ij 44 > ' n età 
d’ottantadue anni: Bergamini ne 
avea settantotto . Credè alleviare 
il suo dolore, componendo un’ode 
sulla perdita, che fatta aveva; tua 
la sua melanconia non fece che 
annientarsi sempre piò ; ed al suo 
dolore venne generalmente attri- 
buita la di lui morte, che avvenne 
qualche mese dopo. Le opere, che 
di esso esistono, sono: I. le sne 
Poesie, stampate con quelle del 
suo amico Marano, Padova, 1701, 
in la. A questo piccolo volume è 
premessa nna prefazione, nella 
quale i due amici, poeti per altro 
ben mediocri, pregiavano alquan- 
to troppo sé stessi e con leggerez- 
za soverchia dispettavano i celebri 
talenti. Apostolo Zeno ne scrisse 
con molto rancore e dispregio a 
Muratori ; questi, che faceva allora 
stampare il suo trattato dolla Per- 
fetta Poesia, vi criticò di inala gra- 
zia i due Vicentini. Risposero 0- 
glino a Muratori con un dialogo, 
intitolato Eufratio, Mantova. 1708, 
in 4-to. Il poeta napoletano, Nic- 
colò Amenta, tolse a difendere 
Muratori in una lettera, iudiritta 
al P. Sebastiano Paoli, chierico re- 
golare. Il P. Paoli scrisseaucli’egli 
contro V Eufrasio ed i suoi autori. 
Tale questione s’estinsc e fu po- 
sta in dimenticanza, siccome avvie- 
ne di tutte quelle di tal fatta. Sem- 
brò che lo stesso Bergamini più 
non se ne sovvenisse in sua vec- 
chinja. Corresse le sue poesie , le 
ricopiò egli stesso e ne lasciò il 
manoscritto, senza dare all’edizio- 
ne, ch’intendeva di fare, altra in- 
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dioazione che quella di edizione 
corretta . L’ età gli aveva senza 
dubbio aperti gli ocelli, tanto sui 
difetti delle sue poesie, quanto 
sul torto suo di avere scritta quel- 
la prefazione . Chi sa forse che il 
sentimento di tale torto ed il dis- 
piacere di essersi attirata una pes- 
sima briga non contribuissero quan- 
to la regolarità de’ suoi costumi a 
disgustarlo del mondo? La circo- 
stanza, a cui avvertir non si può 
senza commozione, è che i due a- 
mici, de' quali uno, morendo in 
estrema vecchiezza,trasse, nel 1 744» 
il suo vecchio amico nella torn- 
ila, erano già strettamente uniti 
fino dal 1701 e comuni avevano 
fra sò fin d’ allora gli attacchi e 
le difese, i buoni ed i sinistri suc- 
cessi . 

G— è. 

„ BERCANTINI ( Giovanni Pre- 
mo ), chierico regolare, letterato 
italiano del secolo XVIII, nacque 
a Venezia, ai 4 di ottobre del i(>85. 
Studiò pel corso di otto anni pres- 
to i gesuiti di Bologna; indi tor- 
nato in patria, vi studiò il diritto 
civile e canonico e fu laureato nel 
170G; cominciò anche a frequen- 
tar con profitto il foro, allorché, di 
ventiquattro anni, cangiò di subito 
vocazione ed entrò nei teatini, nei 
quali fece professione ai 12 di ge- 
najo del 1711. Attese allora alla 
predicazione e fu, qualch’auno do- 
po, chiamatoa Roma dal padre ge- 
nerale, ond’ esercitare 1' impiego 
di segretario dell’ ordine. Ottenne 
per dispensa, che in tale società 
non era stata mai accordata, il 
permesso di confessar le donne 
sei anni prima del tempo prescrit- 
to. Si dedicò poscia di bel nuovo 
all’eloquenza del pergamo e scor- 
se le principali città d* Italia. Tor- 
nato a Venezia, nel l’jiG, vi fermò 
stanza e non divise più i giorni suoi 
che fra i doveri del proprio stato e 
lo studio profondo dei buoni auto- 
ri antichi, non che di quelli della 
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nativa favella. Non avea fin allora sulla lingua toscana, la più rag- 
coltivato che l'eloquenza oratoria; guardevole delle quali gli costi 
intese pure d'allora -in poi all’ ar- vent’anni di fatica: non era nulla 
te di far versi e provennero dai meno che un Dizionario, nel quale 
differenti suoi studj lavori utili I’ autore aggiungeva ai termini ed 
alla lingua e versioni d’ opere la- all' elocuzioni, contenute in quello 
tine, tanto antiche quanto estere, della Crusca, gran numero di altri, 
in versi italiani. I primi scritti, convalidati dall' autorità dei prù 
che pubblicò, sono aringhe, pa- insigni scrittori, con citazioni elei 
negirici, orazioni funebri, di cui passi di tali autori. Il primo volu- 
certo non gli sarebbe sopravvissn- ine comparve sotto questo titolo : 
to la fama; pubblicò nella seconda Della volgare elocuzione, illustrata, 
epoca con successo più stabile : 1 . Il ampliata e facilitata, volume I.,con~ 
falconiere di Jacopo Augusto Tuano, tenente A. È., Venezia, I 74°: in fogl, 
ec. Coll'uccellatura a vischio di Pietro II librajo, che a gran spese inco- 
Angelio Bargeo, ec. due poemi tra- minciata ne aveva la stampa, non 
dotti, l’uno dallo scritto De re Ac- potè sostenerla e quindi la pub- 
cipitraria, del presidente deThou, blicazione limitata fu a questo solo 
e l’altro dall' Ixeutic.on, di Pietro volume. L’autore rifece in pro- 
Angelio Bargeo o da Barga, stam- gresso tutta l’opera e di dodici vo- 
pati con il testo latino ed illustra- lumi la ridusse a sei ; fece nota tal 
ti per erudite annotazioni, Vene- riduzione con una specie di mani- 
zia, 1755, in ito. Un certo Dizio- festo, intitolato: Idèa d’opera del 
nario universale storico sostiene che tutto eseguita e dicisa in sei tomi, che 
i Cinegetici di Angelio ( che in es- ha per titolo : Dizionario italiano, ec., 
so è chiamato Angeli) furono tra- Venezia, 1 ^7 53 , pagine diciotto in 
dotti da Bergantini : Angelio fece 4 *°; n,a questo manifesto non al- 
Un poema, intitolato Cynegeticon, lett » nè librajo, nè genti ad asso- 
ma compose pure un Ixeuticon o ciarsi, e l’ opera restò inedita del 
Aucupium, in italiano Uccellatura pari che tante altre dello stesso 
a vischio. Sarebbe questa una tra- autore. 

duzione ben singolare, se presen- G — É. 

tasse un poema sulla caccia di a- BER.GEDAN (Guglielmo ni), 
minali con cani, mediante un poe- trovatore, dell’antica famiglia di tal 
ma italiano su quella degli augel- nome in Catalogna, era, conforme 
li con pania ; II Delhi Possessione ad un manoscritto di Vite, egre- 
cb Campagna, del Padre Jacopo Pa- gio cavaliere ; ma, dalle opere li- 
niero, ec., Venezia, 1748, ’ n 8,vo. bertine e satiriche, che fino a noi 
Disgraziatamente questa tradn/.io- sono pervenute di questo poeta, 
ne del Praedium rusticum del P. Va- creder si deve che tale titolo fu ad 
nieri fu fatta sull’ edizione di To- esso alquanto facilmente accorda- 
losa, 1706, non avendo il tradut- to e che delle qualità cavallere- 
tore avuta cognizione di quella sche non possedeva senza fallo che 
del 1730, in cui il poema, che >1 valore ; anzi tener non si do- 
nella prima era di dieci canti, è di vrebhe per uomo di vero coraggio 
sedici ; III Parecchi altri poemi chi assassinò a tradimento uno 
tradotti dello stesso genere e fra de’ suoi nemici. Tale attentato, 
gli altri l’ Anti-Lucrezio del cardi- per cui spogliato si vide delle 
naie di Poiignac, Verona, 175-2, in proprie sostanze per sentenza del 
8.vo, traduzione, che fu data alla re di Aragona, odioso lo rese tan- 
luce nello stesso tempo che quella to più, ohe per le sue dissolutezze 
del P. Rioci ; IV Opere diverse e violenze era di già il terrore 
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degli sposi e dei padri di famiglia. 
Nella maggior parte dei suoi com- 
ponimenti vanta le sue avventure 
amorose e con una sfrontate, za fa 
pompa delle sue ignominie, che fa 
stupore pur anche nei tempi infe- 
lici, in cui scriveva. Fra quella 
Congerie d' oscenità occorre però 
una poesia, che dettata sembra dal- 
ia stima, eh' egli area per uno dei 
suoi antichi nemici; ma iti tale 
condoglianza sulla morte del pro- 
de Mataplana mesce idee religio- 
se con pitture, le quali ricordano 
il quadro, che i maomettani si lati- 
no del loro paradiso. Dopo molte 
avventure ed in guerra ed ili amore, 
Bergedan fu ucciso da un sempli- 
ce fantaccino, verso la metà del se- 
colo XIII 

P— x. 

BERGEN ( .... vvtt ), pittore, na- 
to a Broda, verso 1 ’ anno 1(170, mo- 
ri molto giovine. Descamps afferma 
di non avere veduta niuna delle 
sue opere; asserisce però, dietro 
autorevoli testimonianze, che que- 
sto artista dava di sé le più belle 
speranze. Non orasi mai veduto nel- 
la scuola olandese chi in età non 
ancor di vent anni avesse quan- 
to egli cosi bene dipinto e cosi ben 
disegnato. Parla egli d’ una Santa. 
Famiglia di questo pittore, sullo 
stile di Rcmbrandt, la quale non 
distinguevasi dalle opere di quel 
maestro, se non perchè eli’ era in 
miglior maniera disegnata: van- 
taggio, che facilmente aveva potu- 
to van Bergen ottenere; ma degno 
sarebbe di grandi elogj, se arriva- 
to fosse a dare al colorito quella 
forza, che si pregiati rende i qua- 
dri di Uembraudt — . Un altro Bm 
cek (Dirck o Thierry van), nato 
ad Harlem, fu d miglior allievo di 
Adriano van den Velde e dipinse, 
siccome egli, paesi con animali. 
Questo pittore passò per qualche 
tem|io in Inghilterra, donde tornò 
al paese nativo. Le gallerie di Dre- 
sda e di Vienna aduniate sono dei 
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quadri di van Bergen ; tre se no 
ammirano nel museo di Parigi ; 
sono ben eoinpo-ti e di assai bel 
colorito, ma il tocco è alquanto 
debole. 

D — T. 

BERGEN (Cablo Alo usto di ), 
anatomico e liotanico tedesco, nac- 
que agli il di agosto del 170.4 ( e 
non i-i 4 ), a Fraucolòrte sull’ O- 
dcr, da Giovanni Giorgio, professo- 
re di anatomia e botanica nell’ u- 
uiversità di essa città. Allorché 
compiuti ebbe i primi si usi) , suo 
padre gl' insegnò i principj della 
medicina, indi 1 ' inviò a Leida, 
dove udì le lezioni di Boerhaave e 
il’ Albino. Da colà si trasferì a Pa- 
rigi |>er accrescere le sue cognizio- 
ni nell’ anatomia. La fama di Sal- 
tzinan e di Nicolai lo trasse poscia 
a Strasburgo, e, dopoch’ oblie v i- 
sitatc altresì le più rinomate uni- 
versità di Germania, tornò a F raii- 
cqforte sull'Oder e vi prs'e la lau- 
rea dottorale nel i-5i . Nell’ anno 
susseguente eletto vi fu professore 
straordinario; enei 1738 ottenne 
la cattedra di anatomia e botani- 
ca, riinasa vacante per la morte di 
suo padre. Nel 1714 fu sostituito 
a Goélicke in quella di terapeuti- 
ca e patologia e lesse da essa con 
molto inerito fino alla sua morte, 
che avvenne ai 7 di ottobre del 
1760. Fu pubblicato il suo elogio 
storico nei Commentar j ili M eiliriita 
di Lipsia, voi. IX. Bergen pubbli- 
cò parecchie opere sulla botanica 
c sopra diverse pai ti della storia 
naturale. Nel 174^ diede alla lu- 
ce una dissertazione per dimostra- 
re che il sistema di Linneo era da 
preferirsi al metodo di Tourne- 
fort ; ina oangiò poscia d’ idea, 
giacché la sua Flora di Fra icfort, 
cui stampò nel 17^0, è ordinata 
secondo I’ altro metodo, a cui fece 
utili cangiamenti, sopprimendo la 
prima divisione in alberi ed erbe. 
Nei caratteri classici e generici eu- 
ra r fece la considerazione degi 
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stami, trascurata da Tonrnefort. 
Ornila Flora non è che una nuova 
edizione del Varie mecum di .Toro- 
nto, uno dei suoi antecessori nella 
cattedra di botanica ; i migliora- 
menti però del metodo apparten- 
gono ad esso, coni* anche le regole 
elementari, che precedono e che 
notabili sono per fa loro precisione 
e verità. 1/ autore le considera ba- 
stanti a far che s' impari la bota- 
nica senza maestro. Quantunque 
sia questa Flora di poco momento, 
non che le altre sue opere tulle 
piante, Bergen è annoverato fra i 
botanici di seconda classe. Pubbli- 
cò pure un ordinamento de Ile con- 
chiglie, alcune osservazioni sull'a- 
natomia delle rance parecchie dis- 
sertazioni o memorie sopra varie 
piante ed animali. In tntti gli 
scritti suoi Bergen si mostrò Hi 
spirito perspicace ed osservatore, 
ma quelli da esso composti sull* a- 
na toni in maggior fama gli apporta- 
rono. Pubblicò gran numero di 
dissertazioni accademiche sali* b- 
natomia; Haller le raccolse e le in- 
serì nella ra.ìcolta delle tesi' anato- 
miche. La sua dissertazione De ner- 
vo intercostali , comparsa nel in3l, 
gli procurò grandi elogj ; è desta 
piena di rilevanti ricerche. Quella 
JDe membrana cellulosa , che fu stam- 
pata nel 173?., non è meno erudi- 
ta. Non allegheremo dei suoi scrit- 
ti die quelli non compresi nel nu- 
mero delle sue dissertazioni, rac- 
colte da Haller: [con nova ventri — 
cnlorum cembri, F ra ri co forte, 1 7 5 /j . 
Dà in essa una nuova forma e più 
esatta a ventricoli del cerehro; li 
Programma de pia maire , Norim- 
berga, 173(1, in .{.to; Ut Program- 
ma de nervi s quibusdatn cranii ari no - 
verri paria bacienti t non relatis , Fran- 
coforte, 1738; IV Methodiu cranii 
ossa dissuendi, et machione hnne in 
jinem constructne per figurai Ugno 
incisa* delineatio, i^t, in 4-to; V" 
Pentas observationwn anatomico-phy - 
siologicarum , 1743 , in 4 -to; VI Ele- 
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menta physiolngiae iurta selectiora 
erperimenta, Ginevra, 1749, in 8 .vo. 
Quest’ opera è del genere delle 
Institutes di Bocrhaave, che l’au- 
tore segue da un capo all’altro; 
VII A natomes expetritnen talis, pars 
jirimaet secando, Francoforte, 1755, 
17^8, in 8.vo; VII! parecchie Dir - 
seriazioni o Tesi, nelle Memorie dell * 
accademia dei Curiosi della Natura , 
ed altre raccolte ; IX Programma : 
Utri systematum toumefortinno an 
linnean o potiore* partes deferendo# 
slot. Francoforte, 1742, in |.to; 
Lipsia, 1742, in 4 -to; X Disset torio 
de Aloide , Fraucoforte, 1753, in 
4 -to. Trovasi nei Novd Act. acad. 
nat. curiosar ., t. II, un supplemento 
a tale memoria, sotto il titolo di Rè- 
cti finitio chanictrris Aloidis ; XI Ces- 
to Ir* gas stirpium , qua* fiortns a code- 
mine viodrinae rompiceli tur, , Fran- 
co forte, 17 44 > in 8.vo; XII Flora 
fra- 'co furlana , ec. , Francoforte , 
17 io, in 8.vo; Classes conchyliorum , 
Norimberga, 1760, iu 4 -to. Adan- 
son aveva dedicato un genere alla 
memoria di questo letterato col 
nome di Bergena, ma Linneo non 
1* adottò. , 

D— P— s. 

BERGENFIIELM ( Giovanni 
barone di), cancelliere della corte 
di Svezia, nacque nel 1619, nella 
provincia d’Ostrogozia. Fu da pri- 
ma professore di storia nell* uni- 
versità dTJpsal. Entrato inseguito 
nella cancelleria, divenne di grado 
in grado consigliere, segretario di 
stato e cancelliere di corte. Gli fu- 
rono conferite lettere patenti di no- 
biltà e titolo di barone. Nel 1699 

I ier la di lui riputata abilità fu e- 
etto ambasciatore alla corte di 
Russia. Morì nel 1704: in mezzo ai 
lavori d’impieghi ai rilievo e spes- 
se volte difficili, rimasto era fede- 
le alle lettere, coltivando in Spe- 
cie la poesia latina. Abbiamo di lui : 
I. Poemata et Epigrammata, 1693; II 
Cento satyricus in hoditrnos motus se- 
ptentrionis , 1700. Queet’ultim’opera 
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era contro i progetti delle potenze, 
che minacciavano guerra a Carlo 
XII e che volevano approfittarsi 
delia prima gioventù di questo 
monarca ond’ opprimere la Svezia. 

C— AU. 

BERGER (Giovanni Enrico di), 
erudito giureconsulto, nato a Go- 
ra, ai 27 di gennajo del 1657, fece 
i suoi studj ad Halle, Lipsia e Je- 
na, fu professore di diritto a Vit- 
temberg e consigliere a Dresda. 
Nel 1713 Carlo VI lo chiamò a 
Vienna in qualità di consigliere 
aulico dell’ impero e vi mori ai a 5 
di novembre del ij 5 a. Eccellente 
era soprattutto nelle cose del dirit- 
to criminale c nelle forme de’ pro- 
cessi : le sue opere infinite sono 
state spesso stampate di nuovo ; le 
più cospicue sono : I. Electa proces- 
Au executivi, processori 1 , prococatorii 
et matrimoniali s, Lipsia, 1 "oó, in 
4 .to; II Electa disceptationum foren- 
lium. La miglior edizione di que- 
st’ opera è quella pubblicata da 
Tom. Hayine, nel 17 58 , 5 voi. in 
4 . to ; III Electa jurisprudentiae cri— 
miruilis, Lipsia, 1700, in 4 -to; IV 
Responso ex omni jtsre, 1708, in fog. 
V Oeconomia juns, 1751, in fog., ec. 
— Berger lasciò tre figli, Cristofo- 
ro Enrico, Federico Luigi e Gio- 
vanni 'Augusto, i quali credito si 
fecero nella stessa professione. 

. G T. 

BERGER ( Giovanni Gucr.ux- 
mo di), fratello di Giovanni Enri- 
co, professore d’ eloquenza a Vit- 
temDerg, consigliere aulico dell’e- 
lettore di Sassonia, Augusto II, re 
di Polonia, morto nel ij 5 i. Esisto- 
no molte sue di -sedazioni, la mag- 
gior parte delle quali trattano di 
alcuni punti di storia e letteratu- 
ra antica: — Dusert. sex de tita- 
nio, Vitteinberg , 1696, 1698, in 
4 .to.— - De antiqua poètarum sapien- 
tia, 1699, in 4 -to.— De Virgilio ora- 
tore, 1705, in 4 -to. — Dissert. tre s de 
Lino, 1 707, 1 708, in 4 -to. — Disci- 
plina Long ini reietta, 1712, in 4 -to. 
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— De mysteriis Cererie • et Racchi, 
1715, in 4 to. — De Trajano non 
optimo. 1725, in 4 -to. — De stepha- 
nophorit veterum , 172$ , in q to, 
ec. 

G— — T. 

BERGER ( Giovanni Goffredo 
di), medico tedesco, altro fratello 
di Giovanni Enrico, nato ad Hall 
in Sassonia, agli 1 1 di novembre del 
1659. Studiò successivamente a Je- 
na e ad Erfurt, fn ricevuto dot- 
tore a Jena nel 1682 e sosten- 
ne con onore in quella circostan- 
za una tesi De chylo. Dopo varj 
viaggi nelle università d' Olan- 
da, Francia ed Italia, andò a Vit- 
temlierg , ove fu eletto professo- 
re e vi mori ai 3 d’ottobre del 
1736. Si deve ad esso un eccellen- 
te trattato di fisiologia sotto que- 
sto titolo: Phytialogia medica, rive 
de natura fisima na liber bipartitus , 
Vitteinberg, 1701, in 4 -to; Franco- 
forte, 1737, in 4.to, con aggiunta 
d’un compendio di storia dell’ano- 
tomia di Federico Cristiano Gre— 
gtit. Abbiamo in oltre di lui: De 
thermir carolinis commentato) , qua 
omnium origo fontium c.nlidorum , 
itemque aculorum, ex pyrite attendi - 
tur, Vitteinberg. 17011, in 4 -*°> ><t 
tedesco, a Dresda, nel 1709, in B.vo; 
171 r, in 4 -to. — La facoltà di Pa- 
rigi vanta pure due medici di 
uesto nome: Berger (Marco Clan- 
io), di Parigi, ricevuto dottore nel 
1669, eletto decano nel 1692. con- 
fermato fino al 1696, in cni fu 
scelto censore, e morto nel 1702 ; 
Behgfr (Claudio), suo figlio, il qua- 
le, ricevuto baccelliere nel ttx>8, 
sostenne una tesi sopra I’ uso del 
tabacco, fu successivamente allie- 
vo di Tournefort e d’ Homberg ; 
fu ricevuto dottore-nel 1700; la 
stessa fiducia consegui che ottenu- 
to aveva suo padre; nel 1709 fatto 
venne professore di chimica nel 
collegio di Francia in sostitnzione 
di Fagon, suo congiunto ed amico, 
e morì d’ immatura morte , nei 
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1712. Foulenelle fece il suo elo- 
gio. 

C. ed A. 

BERGEU (Teouoho ), professore 
ili diritto e storia a Colturg, nato 
nel (055 ad Unlerlautern, al udiò 
ad Halle, accompagnò parecchi 
giovani gentiluomini ne’ loro viag- 
gi e morì ai 20 di novembre del 
1 773. La sua magnifica storia uni- 
versale, intitolata : Sfuria universale 
sincronistica de primari stati del- 
l'Europa, dilla creazione ilei mondo 
/ino a' nostri giorni , Cohu rg, 1729 
( in tedesco), è un’ oliera pregiata, 
ch'ebbe cinque edizioni ed è sta- 
ta continuala da Wolfgango Jae- 
ger, professore in Altdorf, Coburg, 
1781, in log. Esistono di Berger 
parecchie dissertazioni. 

G- — T. 

BERGER ( Giovanni Goffredo 
Emmanueijl), teologo rinomato, na- 
to a Ruhland nell’ alla Lusazia, 
ai 27 di luglio del 1773, mor- 
to ai 20 di maggio del i 8 o 5 . I suoi 
scritti, tutti in tedesco, sono rag- 
guardevoli per la purità della mo- 
rale e la libertà delle sue opinio- 
ni. I principali sono: I. Storia filoso- 
fica delle religioni o Quadro storico 
delle opinioni e della dottrina de" filo- 
lòfi più celebri sopra la Divinità e la 
Jleligione, Berlino, 1800, in 8.vo; 

1 1 Introduzione pratica al Nuooo Te- 
stamento , 2 voi. in 8.vo, Lipsia, 

1 798-91) ; I 11 Saggio d’ introduzione 
morale al iVuoro Testamento pei prò- 
fossori e pei cristiani , che riflettono, 4 
parti, Leingo, 1797-1801, in 8.vo. 

G — -T. 

BERGERAC ( Saviniano Ci- 
bano ni ), nato verso 1’ anno 1620, 
nel cartello di Bergerac in Peri- 
gord, dopo pessimi studj, fatti pres- 
so un povero prete di campagna, 
andò a Parigi ed ivi rotto visse al- 
le dissolutezze. Entrò in seguito 
in qualità di cadetto nel reggimen- 
to delle Guardie e vi acquistò gri- 
do di molto coraggio; serviva da pa- 
drino a tutti coloro, eh' avevano 
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duelli, oltreché spesso si batteva 
per suo proprio conto; non passa- 
va giorno cne qualche simile alia- 
re non gli sopravvenisse : chiun- 
que si fermava ad osservare il suo 
naso, ch’era stranamente mostruo- 
so, era certo d'essere provocato. Si 
narra eh’ una volta uccise, ferì o 
mise in fuga da si solo cent’ nomi- 
ni, che assalito avevano uno da’ 
suoi amici. Avendo attaccata rissa 
col commediante Montfleury, gli 
proibì di comparire in teatro : 11 lo 
»' te lo vieto per un mese, gli dis- 
s’egli". Non avendogli Montfleury 
badato, gli gridò dal mezzo della 
platea che rientrasse nelle quinte, 
s’ esser non voleva ammazzato ; e 
d* uojm) fu che l’attore si ritirasse. 
Diceva dello stesso Montfleury : 
11 Quel briccone è sì grosso che tut- 
ti to intiero non si può bastonare 
» in un giorno, e perciò convien 
>1 ad altri affidarlo”. Avendo in 
guerra ricevute due pericolose fe- 
rite, cessò il militare servigio ed 
attese a coltivare le lettere. Gelo- 
so della propria independenza, ac- 
cettar non volle le vantaggiose of- 
ferte, fattegli dal maresciallo di 
Gassimi, e pure alla fine famiglia- 
re divenne del duca d’ Arpajon. 
Morì nel i 6 ó 5 , di trentaciuque an- 
ni, in conseguenza d’un colpo, eli’ 
avevasi dato in testa. Cadde in so- 
spetto d'empietà, ma ciò forse altro 
fondamento nou avea che la sua 
tragedia d’ Agrippina. Vi sono in 
vero alcuni passi eccessivamente 
arditi, posti per altro in bocca d'u- 
no scellerato di Sejano. Un giorno 
che si rappresentava l 'Agrippina, 
alcuni nomini dabbene, prevenuti 
che vi erano alcuni tratti perico- 
losi, li lasciarono passar tutti sen- 
za avvedersene ; ma nell’ istante 
in cui Sejano, risoluto d'immolare 
Tiberio, dice : 11 Percuotiamo, eo- 
» co l’ostia” proruppero in queste 
grida: is Ali! Io scellerato! ah!' 
tt l’ateo! iu qual modo egli parla 
ttdel Santo Sjgramento !” Il Pedante 
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burlato ebl»e ottima rinwihr; pri- 
ma commedia scritta in pròsa 
c nella «piale uri paesano parla il 
proprio dialetto. Dicesi che questo 
paesano, chiamato (^areali, l'osso il 
modello dei Luhin e dei Pierrot, 
cui Molière mise in iscena. Chiesto 
grand’ nomo tolse alcuna eoa a*s- 
sai migliore da Bergeroc, cioè pre- 
se da esso due delle più belle see- 
no <le Ile Furi. eri* di Scafano* la no- 
vella della galera turca ed il rac- 
conto fatto di |>oi allo stesso Ge- 
rente della burla accoccatagli. La 
graziosa ripetizione di cos'andava 
egli a fare in (fucila maledetta gale- 
ra ? è tutta tolta dalla commedia 
di Bergerac. Fontenelle ne’ suoi 
Mondi , Voi lai re nel Micromegai e 
Swift ne* Viaggi di Galliver si sono 
appropriate parecchie idee del 
Viaggio india luna e della Storia 
Comica degli itati ed imperi del sole. In 
mezzo a tutte le stravaganze, «li cui 
queste opere abbondano, si ravvisa 
che ('autore con una singoiar im- 
maginazione i principi univa di 
Cartesio. Boileau non era senza 
alcuna stima o inclinazione per 
Ini ; egli disse : 

J' aim* mira* Protrae ri «a burlesqui- aiutare, 
(lue «•«** > era 011 Molili se morfemi ri non» giaci*. 

Le sue opere, stampate a Parigi 
nel 1677; ad Amsterdam, Parigi ; 
Trevonx, nel iti*,.,, 1 voi. in 13 , lo 
furono per l’ullima rolla a Pari- 
gi nel 1 ^4 ’» 5 voi. in la. 

A— c — B. 

BERGHE (Enrico conte di), ge- 
nerale delle truppe spagnuole, di- 
scendeva da uua delle più illustri 
famiglie dì Fiandra. Servi Contro 
gli Olandesi, mise in costernazione 
la Gueldria,nel itisi}, s’ impadroni 
di ìllundherg, di Cleves, e, spin- 
gendo i suoi progressi, si uni a Spi- 
nola, dirimpetto a Preda. Dopo la 
presa di questa città il conte di 
Berghe sbaragliò gli Olandesi in 
diversi incontri. Rispinto dinan- 
zi a Bois-lc-Duc, nel itisi), e mal- 
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con lento d*-l governo spago nolo, ri- 
nunciò il rato comando, dopo di a— 
ver fedelmente servita la Spagna 
pel corso di molti anni, noiio-tan- 
teeh’ ei fosse- affine del principe 
d'Or.tnge. Essendosi ritirato a Lie- 
gi. fu creduto elle ciò l’alto avesse 
d’intelligenza con quel principe, 
ch’aveva in mira di trarlo al mio 
partito. La defezione di un perso- 
naggio di si gran conto spaventò la 
corte di Bruiscile», e l’ariiduclies- 
sa, temendo elle un esempio si pe- 
riglioso imitato non venisse da 1 1 a 
nobiltà malcontenta, invitò il con- 
te ili Berghe a tornare nel paese, 
promettendogli di risarcirlo di tut- 
te le ingiustizie, di cui si lagna- 
va ; ma non avendo questo signore 
voluto aderire a tali istanze, fu 
dalla corte di Brusselles dichiara- 
to traditore della patria e con- 
dannato a perdere la testa per ma- 
no del carnefice. Rifuggi presso al 
principe d’Orange, al quale utile 
divenne co suoi consigli, e morì 
in Olanda. 

B t*. 

BERGHE. Nei fasti della medi- 
cina si conserva la memoria di due 
medici fiamminghi di questo no- 
me: Bf.hohf. o Montani!* ( Rober- 
to van den ), nato nel secolo XVI, 
a Dismuda, autore dell' opera in- 
titolata; Diaetema, rive salubri, vi- 
etili ratio ; accessit nutriti. > /belili in 
utero matrb , Lovauio, ili 7 !'], iti}'»» 
in la — . Hkrche ( Tommaso van 
den ), suo figlio, nato a Disilluda, 
nel itii5, ohe praticò la medicina 
a Bruges, è autore dell'opera se- 
guente : Qualità. Ixsimorlt' a, site pe- 
lili bnspamt anni 1 (ititi; opus hoc 
praesenti peste anni 1 titio cucendo 
et cimando utilissimum , Bruges di 
Fiandra, ititiq, in 4-to. Noi non ne 
lanciamo menzione che per con- 
servare la memoria dell' epoca di 
quella pestilenziale malattia, che 
afflisse Bruges nel itititi. 

G. ed A. 

BERGHEM ( Nicola ) nacque 
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ad Harlem, nel 162^. Le prime 
lezioni di pittura ebbe da suo pa- 
dre, l’ieLro vau llaerlein. artista 
mediocre; passo poi sotto maestri 
più talenti, ira' quali tati Goyen e 
VVeuinx. Narrasi che un giorno,in- 
srguito da suo padre, rifuggì nello 
stui. io di van Goyen, che procuro 
di diienderlo, gridando Berg-hem, 
cioè iiascontletvlu , dal che derivò 
il nuovo nome, che gjli rimase. Le 
felici disposizioni di Berghcm per 
la pittura prestissimo si sviluppa- 
rono, e ben per tempo gran fama 
si acquistò. La passione, eh* egli a- 
vea per 1’ arte, e la premura, con 
cui lageutc ricercava le opere sue, 
incessante lo tenevano al lavoro; 
ma la di lui assiduità veniva ezian- 
dio aumentata dall’avarizia di sua 
lnogiie, altrettanto perversa, quan- 
to placido era il marito: essa lo do- 
minala in guisa da non farlo usci- 
re di casa dalla mattina alla sera; 
da nou accordargli un momento 
di riposo; da appropriarsi tutto il 
denaro, eh’ ci guadagnava ; stando 
sotto al suo studio, lo stimolava a 
lavorare, batteudo cou un bastone 
nel soffitto, se a caso non 1* udiva 
nc cantare, né muoversi. Bergbem 
si rincorava da tali persecuzioni, ri- 
pigliando i snoi pennelli : l’unico 
piacer eli' egli aveva era il dipin- 
gere ; nell’ estate si metteva a la- 
vorare alle quattr’ore del mattino 
e non tralasciava elle a sera. Un’ 
eccessiva facilita gli rendeva sem- 
pre gradevole il travaglio e per lo 
più cantando inventava e poneva 
in opera i suoi quadri . Ei non 
provava altra ‘contrarietà che quel- 
la di non poter soddisfare il pro- 

I irio genio per le stampe. Questa 
odevole inclina/ione , attenente 
alla sua arte, lo spingeva a valersi 
del denaro dei suoi scolari, che 
rimborsar non potava se non delu- 
dendo la propria moglie sul prezzo, 
che ricavava da’ suoi quadri. Per- 
venne in tal modo ad avere una 
ricca raccolta, che dopo la sua 
5 . 


BER 369 

morte fu a gran prezzo venduta- 
Le opere di questo artista sono e- 
gualmente copiose che pregiate; 
adornano le più belle gallerie ed 
hanno tal carattere di grazia ed ori- 
ginalità, che a prima vista si raffi- 
gurano: la vaghezza, che le distin- 
gue, nasce principalmente da un 
tocco brillante e facile, da colori- 
to seducente e da una composizio- 
ne nello stesso tempo naturale ed 
ingegnosa. Berghem, quantunque 
non uscisse quasi mai dal proprio 
studio, s attenne molto alla natu- 
ra ; ritirato per lungo tempo nel 
castello di Beuthem, godeva ad o- 
gu istante dell’aspetto della cam- 
pagna, trovava modelli a suo pia- 
cere Ira le greggio del vicinato e 
non avea che a contemplare i grup- 
pi od i giuochi dei contadini onde 
prendere argomenti rii scene le più 
esprimenti : perciò riuscì a dipin- 
gere egualmente bene il paese. oli 
animali e le figure; e se qualche 
pittore lia separatamente trattata 
alcuna di queste parti della pit- 
tura con maggior perfezione, nin- 
no seppe per altro con più intelli- 
genza e varietà unirle. La critica 
severa potrebbe alle volte tacciar- 
lo di troppa facilità ; desiderar si 
potrebbe più semplicità e minor 
arte nel copiar la natura, un d : - 
segno meglio lavorato e più corret- 
to nelle figure degli animali, un 
colorito in line più vero, senzachè 
cessi d esser riero e vigoroso e di 
un brio, che non nuora mai all’ar- 
monia; ma i lievi difetti, che si 
rinvengono in quest’ artista, sono 

oompensatidasiragguardevoli qua- 
lità, cheogn uno andrà sempre (rac- 
cordo in collocarlo fra i più celebri 
pittori di paesi. Mori ad Harlem, 
nel iti 85 , in età di cinquantanove 
anni. Carlo Dnjardiu e Glauber 
1 urono suoi scolari. Berghem inci- 
se ad acqua forte gli stu.ij fatti di 
animali, disegnati al naturale; il 
brio e la delicatezza nell’ eseguir- 
li pregevoli li rendono a chi u’ ha 

a 4 
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cognizione. Si veggono nel museo 
di Parigi nove quadri di questo 
maestro ; i più notabili sono un 
gran paese intersecato da macchie 
d’alberi e di rocce; una Ve- luta 
delle Coste di Nizza; un Menato d' 
animali nelle ruine del Colosseo ed 
un Abbeveratoio. 

V_T. 

BEUGIIEN (Geraudo vai»), me- 
dico d’Anversa, morto ai i 5 di set- 
tembre del i 585, autore di alcune 
opere, in cui si scorge molto inge- 
gno d’ osservazione c delle quali 
ecco i titoli ; I. De peitis praesen si- 
tuine, Anversa, i565, 1 586, in 8,vo; 
l58j, in iti, con il trattato De Iter- 
ila pitnnrea, di Gilles Everardo; II 
De praoservatione et curutione morbi 
articolarli et calcisli , libeHus , ivi , 
■ 584, in8.vo; III De consultatio- 
tiibus meilicornm et inethndiea fi— 
brium curatione ; item de dolore pe- 
ni s, Anversa, i 586, in 8,\o. 

G. ed A. 

Ef’HGlEIt (Nicola) nacque a 
Rebus, nel giorno pi io.o di marzo 
ilei 1 567 , e non i55~. siccome dico- 
no Bayle, Mordi e Cicerone. Dopo 
compiuti ivi gli stml j nell’ univer- 
sità, divenne precettore dei figli 
del conte di Saint-Soiiplet, gran 
bali di Vermandois, che ognora gli 
dimostrò il suo gradimento per le 
Cure, ch’egli ebbe per esai. Si fece 
in segnilo accettar ar voeato, fu e- 
lotlo professore. di diritto, indi sin- 
d 'co della città, grado che in mol- 
te elezioni gli venne confermato. 
1 suoi talenti e le sue personali 
qualità amar lo fecero teneramen- 
te dai tuoi concittadini, che prova 
gli diedero della fiducia loro, com- 
mettendogli gli affari loro a Pari- 
gi. Id varie dimore, clic vi fece, 
ebbe opportunità di stringere a- 
micizia con Dnptiy ePeirese; sep- 
pe eziandio procacciar-i la stima 
ed amicizia del presidente di Bel- 
lièvre, elle ottener gli fece il di- 
ploma d’ istoriografo ed una pen- 
sione di dugento sondi . Bergier 
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era andato a dimorare per qual- 
che tempo a Grignon, casa di cam- 
pagna di quell’illustre magistrato, 
quando fu assalito da febbre, che 
nel giorno 18 di agosto del i6a5 
lo trasse al sepolcro in età di cin- 
qnantuselte anni. Il presidente di 
Bellièvre onorò la sua memoria 
con un epitaffio, che trovasi nel 
frontespizio delle due principali 
opere di Eergier. Il nome di Nico- 
la Bergier è particolarmente noto 
ai letterati per la sua Storia delle 
grandi Strade dell * impero romano: 
intraprese quest’ opera incoraggia- 
to dal suo amico Peireso, che gli 
somministrò altresì alcuni docu- 
menti necessari al suo lavoro. Com- 
parve per la prima volta alla Ince 
nel 162 a.gr in 4-to. Quest’opera 
fu generalmente applaudita e ri- 
cercata ; ma, divenuta es-emlo ra- 
ra, Giovanni Léonard, libraio-stam- 
patore di Brusselles, ne fece una 
nuova edizione dietro un esempla- 
re corretto dall’ anfore e la pub- 
blicò a Brusselles nel 1718 , a voi. 
in 4 -to. alla quale aggiùnse la Cui' 
ta itineraria rii Peistinger. compen- 
diala da Giorgio Hornio. la quale 
dinota le distanze delle città efor- 
tezze dell' impero romano. A que- 
st’ edizione tenne dietro tosto 
una terza più e-tesa, Brusselles, 
1756 , a voi. in 4-to. Sono entram- 
bi in egnal modo ricercate, quan- 
tunque sia la prima più bella e 
ne sia migliore la stampa. Quest’ 
opera, necessaria a chiunque desi- 
dera di fare uno studio profondo 
della storia romana, contiene una 
quantità grande di cose curiose, 
ma dii|M>ste eon troppo scarsa di- 
ligenza e metodo; tali difetti, non 
che quello di essere stato prolisso, 
appostogli negli ultimi tempi, so- 
no proprj del secolo, in che scrive- 
va Bergier. Fu tradotta in latino 
da Enrico Cristiano Henninio , 

I irofessore nell’ università di Duis- 
mrg, che vi ha poste erudite an- 
notazioni. Vi sono state aggiunte 
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le osservazioni dell’ abitate Dubos.^ 
Questa traduzione fu inserita nel 
tum. X delle Anl'ich tà di Grevio; 
è falso però rhe il libro di Bergier 
sia stato tradotto in latino e in ita- 
liano dal 1 ?. Beuedetto Bacchiai, 
siccome Bayle l’ lia asserito. C.ò, 
che può averlo indotto in tal erro 
re, si è ohe il P. Bacchiai lavorò 
di fatto iutorno ad un’opera, inti- 
tolata : De riir antiquorum romano- 
rum per Italiani , la quale, se fosse 
stata finita, avrebbe potuto riuscir 
utile a chiarire molti passi del li- 
bro ili Bergier, da cui deve essere 
ben distinta. Bergier aver molto 
lavorato nella storia della sua pa- 
tria, ma gli mancò il tempo per 
compiere tal’ opera. II presidente 
di Bellièvre e Carlo Dulys, avvo- 
cato generale nella corte dei aides, 
depositario del manoscritto ed in- 
timo amico dell’ autore, p-rsuaso 
avevano Andrea Duchesne di finir- 
la ; erano già stati aperti per esso 
gli archivj pubblici della città di 
Reiins, ina avendo il capitolo ridi 
sato a Duchesne l’ ingresso nei suoi 
Cartolari, I’ opera fu lasciata in ab- 
bandono e la città di Reiins rimi- 
se priva di una storia civile, scritta 
alla distesa, a cui male furono so- 
stituite quelle, che apparvero da 
poi. Giovanni Bergier, figlio dell’ 
autore, non volendo che del tutto 
andasse perduta l’opera di sno pa- 
dre, pubblicò idue li bri, che erano 
terminati, col sunto di altri quat- 
tordici libri, che davano idea del 
vasto progetto di Bergor. e li fece 
•lampare sotto il titolo di Progetto' 
della Storia di Beimi, Reiins, 1 1>3 », 
in 4 -to. Esiste in oltre di Bergier: 
I. Un' opera poco nota, che ha |ier 
.titolo: L’Alba del gbirno o Trattato 
del principio de’ giorni e del luogo 
oo' è fistato sulla terra, Iteims, ttìaq, 
in i 2. La prima edizione è di Pa- 
rigi, itiiy, in 8,vo, sotto il titolo di 
Archemeron o Trattato .... Lo sco- 
po dell’antore è di mostrare l’ im- 
portanza di determinare ut» pun- 
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to sulla terra, in cui principiar do- 
vrebbe il giorno civile, onde evita- 
re qualunque contesa sul inoraen- 
to, incili celebrar si debbono lefe- 
stc nel mondo caitolico ; Il II Mate 
tetto <li Fiori reale , Parigi, 1610, in 
8.vo, Reims, tóay, in 4 -to, aumen- 
tato. Si descrivono in esso ì motti 
ed i titoli allusivi all’ entrata fatta 
da Luigi XIII in Ileims; e 1 ’ ulti- 
ma edizione* contiene di più il 
ragguaglio della consacrazione dal- 
lo stesso re, fatta da Pietro di la 
Sa Ile ; III lai JVuocu Jliblioteca sto- 
rica di Francia lo fa autore di mi’ 
altra opera, intitolata : Politica ge- 
nerale delta Francia, P.irigi, Itìt-J 
io non ne ho cognizione; IV Po -ie 
latine e france-i, inserite in parec- 
chie raccolte, specialmente in quel- 
la di molte inscrizioni pel- le sta- 
tua di Carlo VII c della Pulcelia 
d’ Orléans, pubblicata da Girlo 
Dulys, Parigi, 1(128, in' 4 -to. Asse- 
rir non si può eli’ egli avesse ta- 
lento per la poesia. Bergier com- 
pose pure, nel 161 a, la Vita di t. 
Alberto, essendone stato richiesto 
dall’arciduca Alberto d’ Anstria ; 
ma quest’ opera, che fu da quel 
principe rimunerala col presente 
d’ una catena d’ oro, non è stata 
stampata, non che altre di p >co 
conto, che i suoi discendenti con- 
servano manoscritte in un col ri- 
tratto del loro autore, dipinto, men- 
tre era in età d’ anni cinquanta- 
dne. 

G — B. 

BERGIER (Niccolò Silvestho), 
nato a Darnay in Lorena, ai 5 i di 
dicembre del 1718, curatodiFlan- 
geliouche, piccolo villaggio della 
Franca Contea, professore di teo- 
logia e poscia principale del col- 
legio di Besanzone, canonico della 
chiesa cattedrale di Parigi e con- 
fessore del re, uno fu dei più acer- 
rimi nemici della filosofia moderna. 
Noto si rese da prima con discorsi 
sopra varj punti d’ erudizione, pre- 
miati dall’accademia di Besanzo.ie-: 
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i suoi primi Elementi delle Lin- di Francia accordò a Bergier una 
pue, riducati dal par, dello delle rustici pensione di duemila lire ed offerti 
dell’ ehreo con quelle del greco, del gli furono alcuni benefizj ; ma e- 
latino e del francese , Parigi, 176.4, gli accettar non volle che un ea- 
in ia, accrebbero la sua ripntazio- uonicato nella cattedrale di Pari- 
ne ; pubblicò in seguito I’ Origine ligi, e a di lui mal grado divenne 
desìi Dei del paganesimo ed il senso poscia confessore delle zie di Lui- 
ilelle Favole scoperto, mediante una gi XVI. Nemico di qualunque sor- 
spìegnzione continuata dell)' Poesie d’ ta di brighe, modesto ed ingenuo 
Esiodo, Parigi, 1767, a voi. in 12. per natura, inclinava per earatte- 
Quesl* opera fu molto ben accolta re a desiderare una vita riposata 
dai letterati. La sua traduzione di e tranquilla, ed a Parigi, egnal- 
F.siodo è pregiatissima, c molte per- mentechè nella provincia, visse o- 
sonc la preferiscono ancora a quel- gnor fra* suoi libri. Pubblicò un 
lc,che furono in progresso date al- dopo 1 * altro I. Il Deismo daper sh 
la luce. Il suo zelo per la religio- stesso confutato, Parigi, 1760, 1766, 
ne, assalita in quell’ epoca da tutte 1768, 2 voi. in 1 a ; è questo l’ osa- 
le parti, lo determinò ad impiega- me dei principi di religione di G. 
re i proprj talenti a difenderla; G. Rousseau ; Il Apologia delio Re- 
pubblicar fece, nel 1768, Parigi, lignine cristiana contro I' autore del 
in 12, le Prore certe del Cristianesi- Cristianesimo svelato ( il baroli di 
mo. Quest’opera è in particolare Holbach ), Parigi, 1769, in 12; III 
diretta contro /’ Esame critico degli Esame del materuslismo o Confuta — 
Apologisti della Religione cristiana, zione del Sistemi della nati/ra, Pari- 
falsamente attribuito a Fréret; è gi, 1771, 2 voi. in ii; 1 V Trattato 
scritta con molta prudenza e mo- storico e dommatico della vera Relir- 
derazione ; 1 ’ autore vi si mostra gkme, con la Confutazione degli crro- 
valentissimo logico, e, nel leggerla, ri, che le sono stati opposti nei varf 
fa meraviglia che, avendo quasi secoli, Parigi, 1780, 12 voi. in 12. 
continuamente fatta dimora in u- L’autore ha rifuso in quest* -ope- 
na provincia, lontana dalla capita- ra quelle, che avea per l’ addietro 
le, conosca tuttavia si bene tutte pubblicate contro gl’ increduli ; V 
le frasi della lingua e tutte le de- Discorsi sul matrimonio dei Prote- 
licate maniere dell’arte di scrive- stanti, 1787, in 8.vo ; VI Osservazio- 
re. In quest’opera, piucchè inai- ni sulDkorzio, Parigi, 1790, in 8.vo, 
tre, ebbe Bergier e nemici e parti- di 72 pagine, stampate eziandio 
giani ; ne furono fatte nello stesso nello stesso anno a Besanzone . 
anno tre edizioni e tradotta venne Bergier è di più autore del Dizio- 
in italiano ed in ispagnuolo. Voltai- nario teologico, che fa parte dell’ 
re rispose a quest opera con i Con- EnciclcqteiUa metodica, 5 voi. in/[.to, 
sigli ragionevoli, ec., libretto scritto ristampata aLiegi, nel 1789, 8 voi. 
con bastante circospezione ; ma vi in 8.vo. Birhier gli attribuisce i 
si rinvengono meno ragioni, che Principi di Metafisica, impressi nel 
motteggi . Bergier rispose alla Corso di studi ad uso della Scuola 
sua volta ai Consigli ragionevoli ; è militare. Si osserva in tutte le ope- 
questa la sola volta che disceso sia re di Bergier/gran logica, ordine, 
• ella lizza contro ai suoi nemici, purezza nelle idee, quantunque il 
Un uomo, divenuto troppo celebre suo stile sia alquanto prolisso. Mo* 
iy quegli ultimi tempi, Anaoarsi ri a Parigi, nel 1791), ai 9 di apri- 
Cloots, oppose all* opera di Ber- le ; era membro dell’ accademia di 
gier la Prova certa del Maometti- Besanzone odi quella delle inscri- 
tmo. In quella circostanza il clero zioni e belle lettere. — Bicrgiek 
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.(Antonio), nato nella Franca Con- 
tea, nel 1704, tradu.-se dal latino, 
di Geoffroy, in francese, il Tratta- 
to delV arte medica , Parigi, infó, 
W— s. 

BERGIUS ( Giovanni Enrico 
Lun-i ) , nato a Lansphe, nel 171H, 
morto nel 1781 . Esistono le se- 
guenti sue opere in tedesco: I. 
Cameralisten Bibliotehk , cioè la Bi- 
blioteca degli amministratori o Ca- 
talogo compito di libri , dissertazioni , 
ec. , che trattano dell ' economia civi- 
le , della politica , delle regie rendite e 
dell' amministrazione, come anche del- 
la giurisprudenza, che v* ha relazione , 
Norimberga, 1765, in 8.vo; li Afri- 
gazzino di jxtlilica e ani mini strazio- 
ne per ordine d’ alfabeto. Francofor- 
te 9ul Meno, 1767, 1775, 8 voi. in 
4 -to; HI Nuovo Magazzino ili poli- 
tica, ec. , Lipsia, i-n r y-Ho, 6 voi. 
in 4 *to; IV Raccolta delle principali 
leggi tedesche, relative alla politica 
ed nlF amministrazione, (\ voi.. Fran- 
coforte 1780-81. Quest'opera è sta- 
ta continuata ria Becktnann, pro- 
fessore a Gottinga. 

G— T. 

BERGIUS ( Pier-Gio^a ) , me- 
dico e professore di storia natura- 
le a Stockolm, membro dell'acca- 
demia delle scienze della stessa 
città, morto nel 1791, è noto per 
varj buoni libri. Avendo ricevuto 
da Grubb, direttore della compa- 
gnia delle Indie di Svezia, un con- 
siderevole erbolato di piante del 
capo di Buona-Speranza, eh' era- 
no state colte da Ange, giardinie- 
re collettore, stipendiato in quella 
colonia dagli Olandesi, pubblicò 
la descrizione di queste piante sot- 
to il titolo di Descriptiones pianta 
rum ex Capite BonneSpei, Stockolin, 
1767, in 8.vo. Quest’opera è più 
spesso citata sotto il ritolo di Flo- 
ra capensis. Bergins conoscer fece 
quantità di vegetabili di quella co- 
lonia, che sfuggiti erano fin allora 
alle ricerche de’ botanici. Ne formò 
diversi generi, di cui uno dedicò 
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a Grubb, ma clic in generale non 
è stato adottato. Pubblicò in oltre 
molte memorie sulle piante, inse- 
rite fra quelle delle varie società, di 
cui era membro, cioè, dell’ accade- 
mia dcllescienze di Stockolm. della 
società reale di Londra, ec. Senza 
uscir dalla Svezia, trovò mezzi e— 
spedienti a far conoscere un’infi- 
nito numero di piante esotiche. 
F u per ciò riputato degno che 
Linneo ad esso dedicasse un nuo- 
vo genere di piante, sotto il nome 
di Brrg'ia. E in oltre autore d’ una 
materia medica del regno vegeta- 
le, la quale contiene i semplici 
farmaceutici n quelli, che sono a- 
limentosi o d’ nso per la cucina: 
Materia medica e regno vegetabili, 
sistens simplicia nfficinalia fmriter at- 
ue culinaria, Stockolm, 1778, in 
,vo; 1782, a voi. in 8.vo. Limi po- 
se in seguito, in idioma svedese, 
un trattato sugli alberi fruttiferi, 
Stockolm, 1780; e 1 un’opera ricca 
d’ investigazioni sullo stato della 
città di Stockolin nel XV e XVI 
secolo. — Bnnoius ( Bengts o Bene- 
detto), suo fratello, che seco lui 
conviveva, ebbe parte ne suoi stu- 
dj . I due fratelli Bergins aveano 
fuori delle porte di Stockolin un 
gran giardino, nel quale coltiva- 
vano le piante rare e cui lasciaro- 
no in legato all’accademia di Sto- 
ckolin, con un considerevole ca- 
pitale onde fondare mia cattedra 
della coltivazione de’ giardini o 
dell’ agricoltura. Questa cattedra 
è attualmente tenuta dal celebre 
botanico viaggiatore, Olao Swartz. 
Benedetto era commissario nella 
banca di Stockolm e membro del— 
l’accademia; nato nel 1725 e morto 
nel 1784. E autoredi molte memo- 
rie sopra diversi soggetti di storia 
naturale e d’economia, clic sono 
inserite fra quelle dell'accademia: 
Sopra il colore ed il cambiamento di 
colore degli ani mali, Hendling, 1761; 
sul Lvcoperdon bovista, ivi, 1762; 
sul Raphiuuss sativus gungflodes, ivi. 
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1767; sopra il Sphetarme brasiate, 
« 1 1 Diekson, ivi, 17Ò3. Lettera sopra 
la storia naturale e la traslazione dei 
pesci. Beschueftig. des Berlin. Gesell- 
schaft, a baiai ; sopra una grami- 
gna, utile per le pi sture , Stuckolm, 
l '69, in H.\ o. Un Trattato sopra i cibi 
squisiti di tutti i pufsoli , Stockolni, 
1785, in 8. so, e 1787, in 8.vo. 
Quest’opera singolare, scritta in 
lingua svedese, non comparve che 
un anno dopo la morte dell’auto- 
re; racchiude molte curiose ricer- 
che ed una Tasta erudizione ; è 
stata tradotta in tedesco, con que- 
sto titolo: Bengt Bergius, Uvber die 
lerkereyen, mit anmerkungen con Jj- 
hannes Reinliold Forster und Curt 
Spronaci. Halle, 1 i<)i, in 8.vo. 

' D I’— s 

BERGKLINT (Or.Ao), eccle- 
siastico svedese, nato nel principio 
dell’ultimo secolo e morto non ha 
gran tempo. Era pastore forense ed 
adempieva con molto zelo i doveri 
del suo impiego; ma il tempo che 
gli sopravanzava era consacrato 
allo studio. Coltivava la storia, la 
filosofia e la poesia. Abbiamo di 
Ini alcune opere di morale e di 
letteratura per uso della gioven- 
tù e parecchie poesie, tra le quali 
convien distinguere I’ Ode sulla 
Asan tura, che il più degli Svedesi 
ta a memoria . 

C— AU. 

BERGLER ( Stefano) , nato ad 
Hennanstndt, capitale della Tran- 
tilvania, lasciò la sua patria per 
tentare fortuna nltrove, e s’allogò 

? rcsso un ricco lihrajn di Lipsia , 
’ommaso Fritscb, in qualità di 
correttore di stamperia. Il suo ca- 
rattere inquieto e poco socievole 
avendolo messo in di scortila con 
Fritsch, andò ad Amsterdam, e, 
siccome sapeva perfettamente il 
greco, diresse colà la bell’ edizione^ 
d’Omero, che i ‘Wrtstein pubbli- 
carono, nel 1707, in a volumetti 
in ta, non che la magnìfica edizio- 
ne dell’ Onomasticon di Follux y 
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( 170(1, a voi. in l'ogl.). Bcrgler si 
trasferì poco dopo atl Amburgo e 
lu ivi di grande ajntoal dotto Al- 
berto Fabricio per la coinpo.-izio- 
ne della sua Bibliotheca Cnu-ca, la 
più importante delle sue opere; 
sopravvide pure all’edizione, che 
Fabricio pubblicò di Sesto Empiri- 
co (Lipsia, 1718, in fogl). Ritor- 
nalo poscia a Lipsia, pressa il li- 
brajo fritsch, Bergler diede mano 
a gran numero d’opere tutte con- 
siderabili; trascrisse un antico sco- 
liaste d Omero, fece una nuova e- 
dizione greca e ialiua delle Lettera 
(TAlci/rone, con eccellenti note, 
i^iò, in 8.vo; lavorò in Lrodoto, 
di cui si proponeva di pubblicare 
un’edizione ; intraprese una v arsio- 
ne d' Erodi.ino piu letterale, che 
quella di Poliziano; e si occupava 
in pari tempo della sua edizione 
il’ Aristofane, la quale era già in 
pronto fino dal 1725 e che Pietro 
Rurin.inn secondo ha pubblicato a 
Leida, 17(10,2 voi. in 4 -*o. In mez- 
zo a tali diverse occupazioni som- 
ministrava quantità d' eccellenti 
articoli .per gli Acta ertsditorum di 
Lipsia. E pnr de«so l’autore della 
traduzione latina dei quattro libri 
di Gcnesio sopra la storia bizanti- 
na , che trovasi stampata con lo 
sue annotazioni in principio del 
23 .» tomo della Bizantina di Vene- 
zia , 1732, in fogl. Questa parte 
della storia bizantina manca nella 
bell’edizione del Louvre e meri- 
terebbe di osservi aggiunta. Ber- 
glcr, sempre lavorando pel libraio 
Fritsch, fu impiegato a tradurre 
un’opera greca d’Alessandro Mau- 
roeordpto, ospodaro di Valachia, 
ed uni la sua traduzione all’ori- 
ginale, sotto questo titolo: Liber da 
Offuiis , Lipsia, 1722, in 4 -to; ri- 
staine. a Londra, 172.4, in 12. Egli 
ne lu sì bene ricompensato da 
Giovanni Nicola, principe di V r a- 
lachia, ligiio dell’autore, che dea 
terminò di lasciar Lipsia e diven- 
ne famigliare di quel principe. 
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Giovanni Nicola possedeva lina 
numerosa biblioteca di manoscrit- 
ti, cui raccogliere taceva con gran- 
di spese; Bergler ne trasse l’intro- 
d azione ed i primi tre capitoli , 
eh' erano fino allora inaurati alla 
Dimostrazione er angelica d’ Eusebio, 
e gl’ inviò a Fibricio, il (piale li 
pubblicò in principio del suo ■De- 
ferto» .Irgntnentorum , Amburgo, 
i-a 5 , in ij.to. Il principe di Vala- 
cliia essendo morto, Bergler tro- 
vossi privo d’ appoggio o passò a 
Costantinopoli, dove mori, dopo a- 
vere, dicesi , abbraccialo il mao- 
mettismo. Era egli nomo dottissi- 
mo nel greco e nel latino; ma il 
suo carattere acre e poco cortese 
nocque del jiari alla sua riputa- 
zione ed alla sua fortuna, e con- 
tribuì alla vita errante, a cui si 
condannò, e forse alle sinistre voci, 
di che fu macchiata la sua me- 
moria . 

C. T — r. 

BERGMAN (Tobbewv ), profes- 
sore di chimica in Upsal, membro 
della società reale delle scienze 
della stessa città , socio straniero 
dell’accademia del le scienze e del- 
la società reale di medicina di Pa- 
rigi, membro delle società reali di 
Londra. Berlino, Stooknltn, Got- 
tinga, Torino, ec. , nacque ai so 
di marzo i^oó, a Cafharindierg, ' 
nella provincia di Vestrogozia in 
laveria. Studiò le umane lettere a 
Skara, città della stessa provincia, 
e terminò il suo corso scolastico in 
Upsal. Suo {ladre, ricevitore delle 
• gabelle del dominio, lo destinava 
a succedergli un giorno in tale im- 
piego, ma il genio del giovane Berg- 
inan deluse le prudenti di liti in- 
tenzioni. Dopo molte opposizioni , 
lo quali non fecero che avvalorare 
la sua tendenza e provare la sua vo- 
cazione per le scienze, ottenne dalla 
sua famiglia la libertà di darvisi in- 
teramente. In quell’epoca Linneo 
fermava sopra di sògli sguardi della 
Svezia e di tutta la dotta Europa. 
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Una moltitudine di discepoli d’o- 
gni paese, di discepoli già famosi, 
camminava sulle sue orme, eri il 
lustro «Iella sua fama procacciava 
allo studio della storia naturale n- 
na preminenza, che accresceva di 
giorno in giorno il loro numero. 
Bcrgmau si uni ai seguaci di quel 
eolebre uomo; cercò di ferrisi di- 
stinguere co’ suoi lavori o vi riu- 
scì . Le prime sue osservazioni de- 
lie ro per oggetto gl'insetti; e già 
in efse apparve quella felice n- 
nione della geometria e della fi- 
sica. che fu poi la causa «Ielle sue 
più lidie scoperte. Fece altresì al- 
cuno ricerche curiose sopra le san- 
guisughe; fissò molti punti ancora 
dubbj «Iella loro anatomia, disco- 
prì che sono ovipare e che le loro 
uova altro non sono che il coccus 
aquatici*!, produzione, di cui la na- 
tura non era stata per anche de- 
terminata. Linneo, il quale avea 
da prima negato questo fatto, da 
stupori; fu tocco, quando n’ ebbe e- 
.«.'«minale le prove. Vidi et obstupui, 
tali furono le parole, ohe scrisse iti 
fondo alla memoria, specie di 
splendida giustizia, cui tanto è o- 
norevole di fare quanto di riceve- 
re. Nello stesso tempo che il gio- 
vane Bergman si segnalava per tal 
modo nella storia naturale, ali- 
mentava il suo spirito con lo stu- 
dio della fisica e delle matemàti- 
che; egli pubblicava, ne’ volumi 
dell'accademia delle scienze di StO- 
ckolrn , molte Memorie sopra og- 
getti di fisica sperimentale; sup- 
pliva sovente gli astronomi nel- 
V osservatorio reaie «li Svezia e 
dava lezioni pubbliche d’algebra 
nell’ università «f Upsal , in vece 
del professore Meldercreutz. Final- 
mente, nel 1761, fu eletto profes- 
sore aggiunto di matematiche edi 
filosofia naturale: impiego, che so- 
ttesine con riputazione per cinque 
artni . Allora Wallerius, celebra 
professore di chimica e di minera- 
logia, chiesto avendo ed ottonato 
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di cessare con pensione dalla cat- 
tedra, Bcrgman si mise nel nume- 
ro dei concorrenti, che si presenta- 
vano per succedergli; e, siccome i 
suoi competitori facevano valere 
con qualche apparenza di ragio- 
ne ch’ egli non doveva sapere la 
chimica, perchè nulla pubblicato 
aveva mai sopra tale scienza, si 
chiuse per alcun tempo in un la- 
boratorio o ne usci con una dis- 
sertazione snl la fabbrica dell’al- 
lume, la quale viene stimata tut- 
tavia un capo-lavoro. Quest’opera 
fu vivamente attaccata ne’ gior- 
nali di quel torno; e bisogna con- 
fessare che lo fu senza ritenutezza 
del pari che ingiustamente da Wal- 
lcri us medesimo. Ma l’illuminata 
protezione del principe reale, po- 
scia Gustavo III, il qual era allo- 
ra cancelliere dell’ università, so- 
stenne fortunamente i diritti del 
merito, e l’autore della disserta- 
zione venne eletto. Bergmnn ven- 
dicossi appieno in seguito del pro- 
cedere di Wallerius ; recitò l’elo- 
gio pubblico di questo valente mi- 
neralogista in una toruata dell'ac- 
cademia di Stockolin . Divenuto 
professore di chimica, consacrò tut- 
te le sue ricerche alla teoria ed alle 
applicazioui di tale scienza fecon- 
da. Il numero de' suoi lavori è si 
grande che impossibile ci riesce di 
porgerne quivi anche un succinto 
compendio; ma indicheremo alme- 
no le sue più importanti scoperte. 
E’ desso, che ha primo scoperto che 
la sostanza aeriforme, appellata al- 
lora ariu fissa ed ora acido carboni- 
co, è di fatto un acido particolare. 
Dobbiamo a lui la conoscenza del- 
l’acido ossalico, ohe viene estratto 
dallo zucchero, dalla gomma e da 
mute altre sostanze vegetabili, ed 
il quale ha una tale affinità con la 
calce, eli’ è divenuto il più possen- 
te reattivo per iscoprire la presenza 
di essa terra in un liquido. Asse- 
gnò, pressoché in pari tempo che 
Blanch, i caratteri particolari dcl- 
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la magnesia, cui molti chimici con- 
fondevano ancora con la calce ; im- 
maginò primo le acque minerali 
artificiali e pubblicò i mezzi di 
fabbricarle . Scoperse il gaz idro- 
geno sulfureo nelle acque minera- 
li e l’ appellò gas epatico . Deeai 
a lui la conoscenza de’ caratteri, 
che distinguono il nickel dagli al- 
tri metalli. Fece 1* analisi chimica 
di moltissime sostanze minerali e 
comportossi in tale operazione con 
un’ esattezza ed una precisione 
nuove allora e le quali hanno po- 
scia servito per modello ; mostrò 
la necessità di prendere la compo- 
sizione chimica per base fonda- 
mentale delia mineralogia e pub- 
blicò nn ordinamento dei minera- 
li per classi, nel quale le grandi di- 
visioni sono fondate sopra la natu- 
ra chimica delle sostanze e le di- 
visioni secondarie, stabilite dietro 
le varietà delle forme esterne. Per 
quest’ ultimo oggetto Bcrgman do- 
veva ritrarre molta luce dalla sco- 
perta, che fatta aveva prima sulla 
relazioni geometriche,esistenti tra à 
diversi cristalli d’nna stessa sostan- 
za, che possono tutti dedursi da una 
medesima forma primitiva, per una 
serie d' apposizioni di particole so- 
niiglia ut i, eseguite secondo leggi re- 
golari e che si possono calcolare . 

'Quest’importante scoperta, estesa 
poscia da Haùjr e recata al più alto 

E unto di generalità pe’soccorsi coin- 
inali de! calcolo c dell’esperienza, 
è divenuta uno degli elementi più 
essenziali della mineralogia. Una 
quantità d’altre ricerche impor- 
tanti ha collocato Bergman fra i 
primi chimici; c non solo ha do- 
vuto tale grado alla natura, ma al- 
tresì all’estensione degli studj di- 
versi, mediante i quali sviluppò 1’ 
ingegno, che gli avea concesso la 
natura. Non altri che un uomo, a- 
bitualo alle considerazioni ina te- 
matiche, giugnere poteva allasco- 

f ierta della struttura de’ cristalli . 
lavvi perù un’ altra scoperta dà 
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Bergman, la quale deesi collùde- 
rà re almeno tanto importante : è 
quella, che lece per caso nella bot- 
tega d'uno speciale d’ Upsal. Tro- 
vò ivi l’illustre Sclieele, allora sem 
plico garzone speziale, ma fino d’ 
allora in possesso delle sue osser- 
vazioni più nuove e più importan- 
ti sopra l’aria, il fuoco, la barite, 
le quali cose erano ancora, ugual- 
mente che egli, ignorate da tutti. 
Bergman, preso da tale prodigio, 
si fa suo Schede, lo presenta all’ 
università, all’accademia, propala 
lesue scoperte, mette in opera tut- 
ta la sua influenza onde servirlo , 
collocarlo finalmente, e lo ammo- 
glia per ricco ed orrevole modo . 
Additava cosi in modo alquanto 
duro per gli antichi partigiani di 
Wallerius quanto avrebbero essi 
altre volte dovuto fare. Bergman , 
stimato da tutta 1 ’ Europa, non e- 
ra meno onorato in patria; l’ar- 
dente suo zelo per le scienze, del 
pari che 1’ estensione de’ suoi la- 
vori ed il numero de’ suoi allievi 
ricco il facevano della più alta con- 
siderazione : ugnalmentechè Lin- 
neo, attraeva in Upsal stranieri di 
tutte le nazioni. Il principe, che 
l’aveva altra fiata così avventura- 
tamente protetto, fregiato l’ avea 
dell’ordine di Gustavo VVasa ; c fu 
per riconoscenza verso il suddetto 
principe ch’egli ricusò di andare 
a Berlino, ove lo chiamava Federi- 
co il Grande. Congiunto, nel <771, 
ad una donna, che la dolizia for- 
mava della sua vita e che penetra- 
va ne’ suoi desiderj onde trovare 
mezzi di riuscirgli più gradita, e- 
gli univa nel massimo grado quan- 
to compone l’ idea della felicità 
sopra la terra, il genio, la stima, 

1 amicizia e la virtù; ma delle sue 
forze fisiche, logorate dalla fatica, 
nulla più gli rimase che per fruire 
di tanti vantaggi; morì di rifini- 
mento, nel 178/j, in età di quaran- 
ta oov’ anni. L’ università d’ Upsal 
rese i più grandi onori alla sua 
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memoria ; Vicq-d’Azir recitò a Pa- 
rigi il suo elogio pubblico, in una 
tornata della società di Medicina . 
Tratto abbiamo da esso una parte 
de’ tocchi, con cui l’abbiamo dipin- 
to. Esistono di Bergman: I. Descri- 
zioni’ fisica della terra, 1770-74, a 
voi. in 8.vo, tradotta in danese, te- 
desco, italiano, ed assaissimo pre- 
giata per l’ordine , pel metodo e 
per le viste geologiche sopra molti 
aesi; II Gli elogi di molti ment- 
ri dell'accademia delle scienze di 
Stockolui; III un’edizione della 
Fisica di Teofilo Schefler ; IV gran 
numero di Memorie nelle raccol- 
te delle accademie di Stockolm/ 
di Berlino, di Montpellier, e nelle 
Transazioni della società reale di 
Londra. Gli opuscoli di Bergman 
formano sei volumi in 8.vo, sotto il 
titolo di Opuscula physica et chimi- 
ca, 1779-qo. Una parte venne tra- 
dotta in francese da Guyton-Mor- 
veau, 1780-85, 2 voi. in 8.vo. Le 
altre opere di Bergman , tradotte 
in francese, sono : I. Analisi del fer- 
ro, tradotta da Grignon , con note 
ed un’appendice, seguita da quat- 
tro Memorie sopra la metallurgia, 
1785, in H.vo; il Manuale del mi- 
neralogista, tradotto ed aumentato 
da Mongez, 1784, in 8.vo ; nuova 
edizione, aumentata da G. C. di 
la Métherie, i~q2, a. voi. in 8.vo ; 
III Memorie sui Gaz, in seguito al- 
le Memori- sui gaz, e principalmente 
sul gaz mefitico , tradotto dal latino 
di Corvinus da Vicat, Losanna, 
1782, in 8.vo; IV Trattato delle affi- 
nità, Parigi, 1788, in 8.vo. 

E — t e C — Al?. 

BEMGARDoBEAUKKGARD, 

( Claudio Guiilermut, signore di) 
nacque a Moulins, ai i 5 d’agosto 
1578, secondo il p. Niceron, giac- 
che, dietro l’iscrizione del suo ri- 
tratto, posta in fronte del Circuiti s 
P'isanus , e le giunte della JVaudcar- 
na, converrebbe arrestare la sua 
nascila all’anno i 5 pi. Berigard col- 
tivò con buon successo le lettere. 
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le matematiche, la lingua greca, e 
terminò i suoi studj nell’ accade- 
mia d'Aix in Provenza, dove s’ap- 
plicò particolarmente alla medici- 
na ed alla filosofia. Andò poscia a 
stabilirsi in Parigi, dondenel 1628 
fu chiamato a Pisa per professar- 
vi la filosofia. Nel 1640 il senato 
di Venezia gli conferì la cattedra 
di Padova, che occupò lino alla sua 
morte, accaduta nel t 663 . Abbia- 
mo di quest’ autore : I. Dubitai io- 
ne* in dialogo* Galilaei prò terrae im- 
mobilitate, ibSa.in 4-to, pubblicato 
sotto il nome di Galilaeu* Lynceu r; 
li Circuiti* Pisani u, in sei parti, 

Udine, t 643 ; Padova, itìtìi, in 4 -to- 
E' questo una specie di commen- 
to sulla fisica d’Aristotile . Beri- 
gard, dice l’autore della Dfaudea- 
na, non crede che in Aristotile c 
ride la religione tutta degl’ Italia- 
ni ( V . le Memorie del p. Ntceron , 
tom. XXXI, pag. ia 3 ). — Uno de’ 
suoi nipoti, Pietro Bericaiid, nati- 
vo di Firenze, pose gli Aforismi d’ 
Ippocrate in versi leonini . — Un 
altro Bericabd ha pubblicato, nel 
1684, il Dottore Stravagante, comme- 
dia in cinque atti, non istainpata. 

K. 

BERING o BEERING (Vito), 
nato ad Horsens, nel Jutland, co- 
minciò a navigare per la sua patria 
nelle Indie orientali, ove acquistò 
riputazione d’ eccellente marinajo, 

10 che lo fece ricercare da Pietro 

11 Grande nell’epoca, in cui la 
marina di Gronstadt nasceva appe- 
na. Egli si segnalò, come luogote- 
nente e capitano, in tutte le sne 
spedizioni navali contro la Svezia. 
La sua intrepidezza ed i suoi ta- 
lenti gli valsero l’onore d’essere 
prescelto a comandare la spedizio- 
ne di scoperte, che la Russia inviò 
ne’ mari di Kamtzchatka. Il rico- 
noscimento di tutte le coste setten- 
trionali di quella grande penisola, 
fino al 67.° 18.“, e le prime nozio- 
ni della separazione aeidue conti- 
nenti d’Asia e d’America furono il 
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risultamento di tale viaggio, termi- 
nato nel 1728 ; ma il quesito di sa- 
pere se le terre, di cui si aveva una 
conoscenza incerta, dirimpetto alla 
costa del Kamtzchatka, facevano 
parte dell’ America o se non era- 
no che isole intermedie tra i due 
continenti, non era per anche ri- 
soluto : Bering ebbe la commessio- 
ne di deciderlo. Egli parti, ai 4 di 
giugno 1741, con due vascelli. Do-» 
poche approdato ebbe alla costa 
nord-ovest dell’America, tra il 5 'i. 0 
ed il 60." grado di longitudine nord, 
le tempeste e lo scorbuto gl’ impe- 
dirono di proseguire le sue scoper- 
te. Fu gettato, lungi dalla sua via, 
sopra un’isola deserta, che porta 
oggigiorno il suo nome. La neve 
coprila allora quella sterile ed 
inospite terra. Bering era perico- 
losamente malato; fu portato a ter- 
ra e posto in una fossa, scavata tra 
due monticelli di sabbia e coperta 
da una vela. In tale specie di torn- 
ila morì lo sfortunato comandante, 
agli 8 di deeembre 174*- La poste- 
rità ha dato il nome di Bering al- 
io stretto, che divide i due conti- 
nenti e di cui Look ha terminata 
la conoscenza. Se nell' ultimo suo 
viaggio Bering non ha interamen- 
te adempiuta P incombenz^i,che gli 
era stata affidata, ha pero schiuso 
il sentiero di tutte le scoperte, che 
tentate si sono poscia nella costa 
N. O. d’ America. Si trovano ec- 
cellenti compendj de' suoi viaggi 
nell’opera, intitolata: Nnrhrichten 
von tee reiteri, inserita nel 5 .zo voi. 
della raccolta storico-geografica di 
Muli er. La suddetta opera è stata, 
tradotta in francese, sotto il titolo 
di Viaggio e icoperte fatte dai liussi, 
ec. , 2 voi. in 12, Amsterdam , 
1766. 

L. Il— K. 

BERING (Vrto), poeta lat ino.na- 
to in Danimarca, nel mezzo del 
XVII secolo. Il suo gusto per le let- 
tere non nacque alla sua fortuna, 
avvegnaché fu eletto membro del 
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consiglio delle finanze del re ed 
istoriografb. Fu onde giustificare 
quest’ ultimo titolo che pubblicò: 
Fiumi tinnii tu , ite e dnnicarum re- 
rum a primordio regni ad tempora ut- 
r/ite Citi istitui i /. oldcnburgici Hr mia- 
ri u ru Quest’ opera fu stampata, nel 
if>q8, in fogl., a Odensée, capitale 
della Fionia, nella stamperia par- 
ticolare di Tommaso Kingorius, 
vescovo di quell’ isola, il quale non 
risparmiò nè cure, nè spese per 
farne nn capo-lavoro di tipografia. 
Il librajo, a cui venne affidata la 
vendita, volendo procacciare uno 
spaccio più pronto degli esemplari 
rimastigli, li fregiò d' un secondo 
frontespizio nel 1700, e d’ un ter- 
zo nel icopi. A torto dunque si 
dice ohe 1’ edizione del i^op è pre- 
feribile a quelladel iGqH. Fu pal>- 
I ili cai a realmente una seconda. edi- 
zione di quest'opera, nel t“i6, in 
d io, a Tirnaro, sotto la direzione 
dei gesuiti di essa città. Le poesie 
di Bering, stampate separatamen- 
te, sono state raccolte in parte nel 
tomo II delle Delirine qunrumdam 
Danorum collet ta* a Frid. Rtntennrd, 
Leida, tC<) 3 , in 1 1. Secondo Borri- 
chio, il nostro autore è principal- 
mente riuscito nell’ epigramma e 
nell’elegia; le sne p,iesie liriche 
non mancano nè di dolcezza, nè 
ili forza; ma non reggeva in opera 
di lunga lena; e le sue composi- 
zioni, nel genere epico, tranne 
alcuni tratti, sono fredde e sner- 
late. Bering pero verseggiava con 
tanta facilità, che gli sfuggivano 
versi, srtizachè vi pensasse, ingui- 
ta che la sua prosa n’ è sparsa. 

\V— s. 

BERINGHEN (Giacomo Lutei, 
marchese di), primo scudiere del- 
la picciola scuderia sotto Luigi 
XIV, nato in Parigi, ai 20 di otto- 
bre i 65 i, fu erede del favore e del 
singolare innalzamento della sna 
casa, di cui suo bisavolo era stalo 
fondatore. Questo straniero, nomi- 
nato Pietro j tieringhen, nato net du- 
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calo di Gheldria, serviva un gen- 
tiluomo di Normandia, presso cui 
si fermò un giorno Enrico IV, in 
mezzo alla guerra civile. Questo 
principe lodò molto il modo ondo 
le armi di esso gentiluomo erano 
tenute, e disse che stiinerebhesi 
felice d’ avere un simile servo per 
aver cura delle proprie. Pietro Be- 
ringhen passò per tal modo dalla 
casa d’ un semplice gentiluomo in 
quella del buon Ernie», il quale 
gli conferì una carica di primo ca- 
meriere. Pietro Beringhen la tras- 
mise a suo figlio, nominato pure 
Pietro , che fu, rii più, gran bailli e 
governatore d’ Etaples, Enrico Be- 
ringhen, figlio di quest’ultimo, 
fino dalla sua gioventù, fu in favo- 
re presso Luigi XIII. Mostrossi po- 
scia fedele alla reggente Anna d* 
Austria ed ottenne una ricom- 
pensa tanto sorprendente, quanto 
segnalata. Aspirò alla carica di pri- 
mo scudiere, sotto la reggenza, in 
premio dei rischi, che aveva corsi 
-otto il ministero del cardinale di 
Richelieti a motivo del suo attac- 
camento alla regina. TI cardinale 
Muzarino lavori la sua pretesa, e 
I’ eminente carica di primo scu- 
diero fu data ad un uomo nuovo. 

I più brillanti parentadi avevano 
terminato d'illustrare questa fa- 
miglia, allorché il retaggio della 
carica di primo scudiere toccò a 
Giacomo Luigi di Beringhen . Da 
prima ca\ alierò di Malta, lasciò 1 ’ 
ordine alla morte di suo fratello 
Enrico, ucciso sotto Besanzone, nel 
1674. duce del reggimento Delfino 
d’ infanteria, ed il re gli diede la 
sopravvivenza di primo scudiere. 
Ottenne successivamente un reg- 
gimento di cavalleria, lo stendardo 
delle genti d’armi di Borgogna e 
finalmente il cordone azzurro nel 
1688. Nel 1708, dopo la battaglia 
d’Oudenarde e la presa di Lilla, 
la Francia, senza barriere, restò a- 
perta alle incursioni dei nemici, 
che vennero a minacciare Luigi 
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XIV fino alle porte di Versailles. 
Un drappello olandese, composto di 
rifuggiti francesi, che la rivocazio- 
ne dell’ edito di Nantes forzati a- 
veva a cercare tuia nuova patria, 
penetrò, per le Ardenne e la loresta 
di Compiegno, fino al ponte di Se- 
vrc, tra Parigi e Versailles. Spera- 
vano essi di rapire il Delfino e 
presero per la sua carrozza quella 
del marchese di Beringhen, il qua- 
le, come primo scudiere, aveva lo 
scudo di Francia, « Avendolo ra- 
ti pito, dice l’autore del Secolo di 
» Luigi X TP, lo fecero salire a ca- 
li vallo; ma siccome egli era attein- 
11 paio ed infermo, gli usarono la 
«cortesia per cammino di cercar- 
ti gli spontaneamente una carroz- 
« za di posta. I paggi del re, che Io- 
ti ro correvano dietro, giunsero a 
li coglierli: il primo scudiere fu li- 
ti Iterato, e que’, che 1’ avevano ra- 
ti pilo, rimasero prigionieri. Aleu- 
ti ni minuti dopo, essi avrebbero 
« preso il Delfino, che arrivava die- 
titro il marchese di Beringhen con 
ti una sola guardia ”, Beringhen, 
che da lodarsi aveva delle buone 
maniere de’ suoi rapitori, fece loro 
dare alcuni regali e la libertà. Be- 
ringhen sposò una figlia del duca 
d’Aumont, da cui ebbe, tra gli 
altri figli, un figliuolo, che conti- 
nuò la discendenza de’ primi scu- 
dieri, divenuta essendo tale carica 
come ereditaria della sua casa; ma 
egli non l’ ottenne che nel I7a5, 
dopo la morte del duca di Orléans 
reggente, il quale non gliel’ avreb- 
be conferita, però che Beringhen 
fu rivale fortunato di esso princi- 
pe, a cui tolto aveva la sua bella, 
la contessa di Purabère. Il marche- 
se di Beringhen mori, il primo di 
maggio 1725, nel 72.» anno dell’ 
età. Era statoconsigliere del re per 
l’ interno e dati aveva buoni consi- 
gli a Luigi XIV per gli abbelli- 
menti di Versailles. Si era costante- 
mente mostrato protettore delle 
arti, «i‘ accademia delle iscrizioni 
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l’ aveva ricevuto nel novero de’ suoi 
membri onorar j. Formato aveva la 
più preziosa raccolta d’intagli, in 
rame, che si conoscesse allora e che 
ancora oggigiorno forma una del- 
le più considerabili parti del gabi- 
netto delle stampe nella Biblioteca 
del re. 

S — r. 

BERKELEY o BERKLEY 
(Giorgio), vescovo irlendese, nato, 
nel i68{, a Kilcrin, ebbe la prima 
sua educazione nella scuola di 
Kilkenny ed entrò poscia nel col- 
legio della Trinità dell’ università 
di Dublino, di cui divenne socio 
nel 1707. In tal’ epoca egli comin- 
ciò a farsi conoscere nel inondo 
dotto, mediante la pubblicazione 
d’un trattato, intitolato : Arithme- 
tica alisque algebra aut Euclide de- 
monjtrata. Quest’ opera, che aveva 
compo.-ta avanti l'età di vent’ an- 
ni, fu seguita, nel 1708, dalla sua 
Teoria della Pitione, quella fra tut- 
te, che fa più onore alla sua saga- 
cità, c la prima, ove siasi impreso 
a distinguere le operazioni imme- 
diate de’sensi, dalle induzioni, che 
ricaviamo abitualmente dai nostri 
sénsì. / Nel 1710 comparvero i suoi 
Principi delle cognizioni umane, ope- 
ra famosa nel sistema degl’idea/isfi, 
in cui egli tenta di provare che 
ciò, che appellasi materia.non esi- 
ste e che le impressioni, che cre- 
diamo di riceverne, non derivano 
altrimenti dagli oggetti fuori di 
noi, ma sono prodotte in noi da 
una disposizione del nostro spiri- 
to, opera immediata della Divini- 
tà . lliirne ha riguardato le sue 
opere siccome quelle di quante vi 
sono opere filosofiche, senza eccet- 
tuarne quelle di Bayle, che sono 
più proprie a trarre allo scettici- 
smo; però che, die’ egli, i suoi ar- 
gomenti non ammettono risposta 
e non producono tuttavia convin- 
cimento. Berkeley, allorché pub- 
blicò i suoi Principi delle cognizio- 
ni umane , non aveva che ventisei 
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mini. Tre anni dopo, nel i^i 5 ,ven- 
nero alla luce, in appoggio del suo 
sistema, i suoi Dialoghi ri’ Ila *■ di 
F donna, tradotti in francese dal- 
l’abbate du Gua de Malve*, 17*0, 
in 12. L’arditezza delle sue idee, 
la forza di niente, elle tnnnifesta- 
vasi a traverso de’ suoi errori, il 
suo talento come scrittore, la dol- 
cezza de’ suoi costumi e la grazia 
del suo spirito lo fecero ricercare 
anche da coloro, che non ammet- 
tevano le sue opinioni. I primi uo- 
mini della nazione lo richiesero 
della sua amicizia e uomini di 
differenti partiti, quali Stecle e 
Swift, concorsero al suo. avanza- 
mento. Swift lo presento al conto 
di Pietroburgo, il quale, eletto 
ambasciatore presso il re di Sicilia 
c gli altri stati d’Italia, lo condus- 
se seco in qualità di cappellano e 
di segretario. Ritornò in lnghilter- 
ra nel 1 7 1 4 - La caduta del mini- 
stero della regina Anna distrutto 
avendo le sue speranze d’ avanza- 
mento, accettò 1’ offerta che gli fu 
fatta d’accompagnare un giovane 
inglese ne’ suoi viaggi sul conti- 
nente. Passando per Parigi, andò 
a visitare il padre Mallebranche, 
cui trovò nella sna cella occupato 
a preparare un rimedio onde gua- 
rire a una flussione di petto. La 
conversazione s’ aggirò snl sistema 
di Berkeley, di cui Mallebranche 
attinto aveva alcune nozioni col 
mezzo d’ una traduzione, eli’ era 
stata allora pubblicata. Tale visi- 
ta divenne funesta al metafisico 
francese, imperocché si riscaldò, 
si dice, talmente nella disputa, 
che, la sua malattia essendosi fatta 
d’un carattere più grave, mori al- 
cuni giorni dopo. Berkeley scorse 
poscia la Puglia, la Calabria e tut- 
ta l’isola di Sicilia. Raccolto ave- 
Ta per una storia naturale di quel- 
P isola materiali, che andarono per- 
duti nel suo passaggio a Napoli. 
Compose a Lione un trattato sul 
moto ( De matu ), che inviò all’ ac- 
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endemia delle scienze di Parigi e 
che fece stampare a Londra nel 
sno ritorno, nel 1721. I Innesti re- 
sultamene del progetto, conosciu- 
to sotto il nome di Progetto del ma- 
re del Sud, gettavano allora nella 
costernazione il pubblico: Berke- 
ley scrisse in tale proposito il suo 
Saggio intorno ai mozzi di evitare la 
mina della Gran Bretagna. Le sue 
cognizioni in architettura lo uni- 
rono a lord Burlington, il quale 
lo raccomandò al duca di Gralton, 
allora Inbgotenentc d’ Irlanda, di 
cui divenne cappellano. L’ univer- 
sità di Dublino gli conferì, nello 
stesso anno 1721, i gradi di baccel- 
liere e di dottore in teologia. La 
sua fortuna ebbe l’anno successi- 
vo un considerabile aumento per 
una circostanza al tutto inaspetta- 
ta: durante il primo suo soggior- 
no a Londra, ne! 1712, il dottore 
Swift gli aveva fatto conoscere, in 
un pranzo, mistriss Vanhomrigh 
( la celebre Fan erta, tanto noia per 
ia sua affezione verso il dottore 
Alcuni anni prima della sua mor- 
te, essa dama, certamente onde vive- 
re vicina a colui, che sì teneramen- 
te amava, andò a dimorare in un 
vago horglielto de’ contorni di Du- 
blino; ma avendo saputo il matri- 
monio del decano con inistriss 
Johnson, conosciuta sotto il nome 
di Stella, rivocò l’ intenzione che 
nutriva di farlo sno erede, e divise 
l’intera sna sostanza tra uno de’ 
suoi parenti e Berkeley, eli’ ella 
non aveva mai riveduto dopo il suo 
ritorno in Irlanda. Il duca di Graf- 
ton gli procurò, nel 1724, il ricco 
decanato di Derry. Verso taf epo- 
ca decise di tentare 1’ esecuzione 
d’un progetto, che aveva da gran 
tempo in mente e che rese di 
pubblica ragione, nel 1725, in uno 
scritto, intitolato : Proposizioni per 
convertire al cristianesimo i selvaggi 
americani , mediante la fondazione 
d'unrollegio nelle isole Bemiide. Par- 
va che il governo accogliesse il 
1 
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progetto, evi accordata gli fu una 
somma di 10,000 lire di steriini, cui 
i grandi ed i ricchi si diedero pre- 
mura d'aumeulare con particolari 
sottoscrizioni. Pieno di confidenza 
e di gioja, Berkeley, il quale crasi 
ammogliato nel 17'jS, dimise il suo 
benefìzio, che ascendeva a 1,100 li- 
re di rendili!, stipulando soltanto 
che la sua dimissione non avrebbe 
il sfio effetto eh.e un anno dopo il 
pagamento dei tondi accordati dal 
governo. Portando seco parte del- 
la sua sostanza e di quella di sua 
moglie, che I’ accompagnava, non 
che molte altre persone, le quali 
erano a parte del suo entusiasmo, 
s’ imbarcò e si trasferì a Rhod’ I- 
sland con l i mira di comprare al- 
cune terre pel mantenimento del 
suo collegio, che doveva essere 
chiamato il collegio di », Paolo; ma 
egli attese in vano i fondi, che gli 
erano stati promessi, ed in capo 
a due anni ebbe il dolore di sape- 
re che sir Roberto Walpole aveva 
risposto al vescovo di Londra, Gib- 
son, il quale uè sollecitava il pa- 
gamento, n che, siccome ministro, 
poteva assicurarlo come la somma 
sarebbe senza dubbio [vagata, tosto- 
cbè lo permettessero i pubblici af- 
fari; ina che, se gli domandava 
come ad amico, se il decano Ber- 
keley doveva restare in America 
nella speranza d’ esser pagato, bi- 
sognava consigliarlo ili ritornare 
In Europa e di non lusingarsi d’u- 
na chimera ”. Per tal modo stani 
un progetto, a cui w.grificato aveva 
sette anni e parte della sua fortu- 
na e pel quale ricusato aveva un 
vescovado, clic gli era stato offerto 
dalla regina, dicendo che preferi- 
rebbe la direzione del collegio di 
s. Paolo alla primazia di tutta 1’ 
Inghilterra . Tale direziona frut- 
targli doveva 100 lire di steriini 
per anno. Ritornato in Inghilterra, 
Berkeley pubblicò, nel ìjSa, in a 
voi. in W.vo, Alcifrone o il Filoso- 
fetto, scritto in forma di dialoga. 
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sul modello di que’ di Platone, 
suo autore prediletto, tradotto iti 
francese da de Joncourt , 1754, a 
voi. in ta. I^nest’ opera , di cui I’ 
oggetto è di confutare i diversi si- 
stemi dell’ateismo, del fatalismo 
e dello scetticismo, gli valse la 
protezione della regina Carolina, 
la quale lo fere nominare al deca- 
nato di Down in Irlanda. Il lord 
luogotenente di quel regno oppo- 
sto essendosi a tale prenozione, S. 
M. dichiarò che, poiché non si vo- 
leva Berkeley per decano, egli sa- 
rebbe vescovo; e nel 17 5 .} ludi 
fatto innalzato alla sede vescovile 
di Cloyne in Irlanda Alcun tem- 
po dopo,Berkclev provocò mia con- 
troversia, IH quale menò molto re- 
more nel mondo letterario ; ed ec« 
co la circostanza, che vi diede ori- 
gine. Il poeta Garth essendo pres- 
so all’agonia, Addison tentò d’ in- 
dirizzare la sua mente verso un’ 
altra vita: vi Ho ben motivo, gli 
1» disse il dottor Garth, di noti ere» 
«dere tutto queste sciocchezze, 
« dopoché il mio amico, il dottore 
« Haiicy, quel gran facitore di di- 
» niost razioni, mi ha assicurato che 
« le dottrine del cristianesimo so- 
« no incomprensibili ”, Addison 
riferite avendo queste parole al 
vescovo di Cloyne, questi scrisse al 
dottore Halley, indicato sotto il 
nome del Matematico incredula , la 
sua opera, intitolata V A rudi ita, ove 
si era proposto di dimostrare che i 
matematici ammettevano misteri 
più incomprensibili, che que’ della 
fede, siccome la dottrina di New- 
ton sopra le flussioni. Si fatta ope- 
ra fu argomento a molte risposte, 
tra le altre ad uno scritto, attribui- 
to al dottore Jurin ed intitolato: 
La geometria non protegge l' incredu- 
lità ; l’autore vi espone il metodo 
di Newton in modo rigoroso e nou 
suscettivo d' essere contraddetto . 
Berkeley vi rispose nel 17 55 con 
una Difesa dallo spirito forte in ma- 
tematiche . Un’ eccellente replica^ 
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ugualmente attribuita al dottore 
Jurin, sotto il nome di Philalethes 
eantabrig'iensis, pose line a tale con- 
tro! orsia, in cui il vescovo di Cloy- 
nc rimase interiore ed alla quale 
dobbiamo l'egregio Trattato di Ma- 
cia urin sopra le flussioni. Nel i ; 55 , 
Berkeley pubblicò I’ Interrogatore , 
ove gl’ interessi dell' Irlanda erano 
mostrati nel vero loro aspetto. Fe- 
ce comparire, lo stesso anno, un Di- 
scordo indiretto ai magistrati, che a- 
veva per oggetto di denunziare una 
società empia, nota sotto il nome di 
llnslers e che tu per conseguente 
in breve soppressa. Tali opere ed 
alcune altre, che fanno parimente 
onore a’ suoi sentimenti patriotici 
e religiosi, gli procacciarono la ri- 
conoscenza del governo, ed il lord 
Cbesterfield, di receute iunalzato 
al ministero, gli scrisse per offrir- 
gli di cambiare il suo vescovado 
con quello diGlogher, il quale era 
di doppia rendita e trovatasi va- 
cante ; ma Berkeley lo ricusò, non 
volendo far credere che scritto uon 
aveva in favore del governo che per 
la speranza d' una ricompensa. 
Verso l’età di scssant’ anni, essen- 
do tormentato da una specie di co- 
lica ncrvosa,trotògran sollievo nell’ 
n-o dell’acqua di catrame, ciò che 
l’ indusse a comporre il suo libro 
intitolato : Siri s o Serie di riflessioni 
filosofiche e di rierclve sopra I’ acqua 
di catrame, pubblicato nel i"44> * n 
inglese ; ristampato nel infa (tra- 
dotto in francese da Bouliier , nel 
1 ^ 45 , in 1 a ) e seguito, nel 

1 7 va , dalle Nuoce riflessioni sopra 
C acqua di catrame. Fu questa 1 nl- 
tiitn produzione della sua penna. 
Uu anno prima della sua morte, 
andò a risiedere nell’ università d’ 
Oxford per invigilare all’ educa- 
zione d’ uno de’ suoi figli ; pub- 
blicò ivi la raccolta de’ suoi opu- 
sooli Tn 1 voi. in 8.vo, sotto il tito- 
lo di Trattati diversi , e vi morì nel 
1 755 , pressoché subitamente , a 
quanto si crede, d’ un polipo nel 
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Suore. Berkeley accoppiava ad una 
bella figura una forza di corpo 
straordinaria ed i costumi più dol- 
ci, quantunque la sua conversazio- 
ne partecipasse sovente dello spiri- 
to a’ entusiasmo, che traluce ne’ 
suoi scritti. Molti autori hanno te- 
nuto che' le sue opere tendessero a 
corrompere la semplicità della re- 
ligione nel mescugl io d’ uri’ oscu- 
ra metafisica ; ma non si può far a 
meno di non iscorgere in tutte uno 
spirito lino e sagace, e, ne' medesi- 
mi suoi paradossi, intenzioni sem- 
pre pure. Pressoché a tutti gli og- 
getti di scienze volto aveva il suo 
ingegno; e dicesi che nel line del- 
la sua vita cominciasse a dubitare 
che la metafisica fosse la più soli- 
da di tutte. Egli si fece in pari- 
tempo amare e rispettare pel suo 
carattere; e Pope, suo costante a- 
mico. ha detto che po.-sedeva tutte 
le virtù possibili sotto il cielo ( e- 
very virtue under heaven ) . Oltre le 
opere, che abbiamo citalo, esistono 
di lui: (. alcuni Saggi, inseriti nel 
Guardia ; II tre Discorsi in favore 
dell' obbedienza passiva e della non re- 
sistenza, 1712, ristampati molte vol- 
te; III Massime riguardanti t amor 
di patria, pubblicate nel 1780; IV 
Lettere curiose ed istruttive, inserita 
in parte nella raccolta delle Opere 
di Pope-, V alcnne Poesie inglesi, ab- 
bastanza pregiate. Attribuita gli 
venne una spezie di romanzo, in- 
titolato: le Avventure di Gassdenzio 
di Lucca ; ma l’autore d’ una Vita 
di Berkeley afferma eh’ egli non ha 
scritto tale libro, cui presume scrit- 
to da un prete cattolico, chiuso 
nella torre di Londra. 

S— D. 

BERKELEY (Giorgio), secon- 
do figlio del vescovo di Cloyne, nac- 
que a Londra, nel 1735. Suo pa- 
dre lo condusse per tempo in Ir- 
landa ed ebbe cura della sua e- 
ducazione fino all'età di diciannove 
anni, ili cui venne inviato ad Ox- 
ford, ove fece eccellenti studj • 
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dove si addottorò. Fu insignito de- 
gli ordini e diventò canonico del- 
ia cattedrale di Cantorbery. Erede 
delle virtù di suo padre e delle sue 
amabili qualità, era all resi buon 

f iredicatore • Non si conoscono di 
ui che alcuni sermoni, di cui uno, 
recitato nel 1^85 per 1* anniversa- 
rio della morie di Carlo I. ed inti- 
tolato il Pericolo delle violenti inno- 
vazioni nello stato , per quanto specioso 
ne sia il pretesto , dimostrato con C e- 
sempio dei regni dei due primi Stuar- 
di , è stato impresso per la sesta vol- 
ta nel J 7f)4 * L* autore morì nel 

* 795 - ‘ 

X 9 . 

BERKELEY. V. Bebkley. 

BEHKEN. V. Bfbquf.iv. 

BERKENHOUT ( Giovanni), 
medico e letterato inglese , nato 
verso il 1730 a Lecds, nella contea 
di Suffolk, ebbe la prima sua edu- 
cazione in una scuola del suo pae- 
se natio. Suo padre, negoziante d’ 
origine olandese , destinandolo al 
commercio, lo inviò per tempo in 
Alemagna ad apprendervi le lin- 
gue straniere. Dopo alcuni anni di 
soggiorno in quel paese Berken- 
liout lece il giro dell’ Europa ed 
andò a dimorare a Berlino, presso 
il suo parente barone di Bielfcldt, 
uno de’ fondatori dell* accademia 
reale delle scienze di essa città. Ab- 
bandonando la condizione, a cui lo 
destinava suo padre, prese servigio 
in un reggimento d’infanteria prus- 
siana e giunse in poco tempo al 
grado di capitano. Passò al servigio 
del suo paese con lo stesso grado 
nel ij 56 , e, dopo la pace conchiu- 
sa nel ijtìò fra l’ Inghilterra e la 
Francia, si trasferì all’università 
d’ Edimburgo per istudiarvi la me- 
dicina. Pubblicò ivi, sotto il titolo 
di Clai'is anglica lingnae botamene 
Linnaei, 17(14, in H.vo, il primo les- 
4Ìco di botanica, che sia stato pub- 
blicato in lingua inglese. Passò, al- 
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enni anni dopo, all’ università di 
Leida, che gli conferì il grado di 
dottore iti medicina nel iitij. Ri- 
tornato in Inghilterra, andò a sta- 
bilirsi ad lsleworth, nella contea di 
Middlessex , e verso quel tempo 
pubblicò la Pltannacopea malici, ri- 
stampata per la terza volta nel 
1 782. Inviato nel 1778 a Filadelfia 
dal governo inglese per negoziare 
col congresso americano, vi fu car- 
cerato {>er sospetto d’intrighi po- 
li t ir i ; ma ottenne in breve la li- 
bertà e ritornò in patria, ove il go- 
verno, onde compensarlo di quanto 
avea sofferto, gli accordò una (ten- 
sione. Mori nel 1791, in età di ses- 
santanni. Pochi uomini hanno u- 
nito più grande varietà di lumi e 
di talenti . Versato nella scienza 
del commercio e dell'economia po- 
litica, nell’arte della guerra, che 
imparata aveva alla scuola di Fe- 
derico II, nelle lingue antiche e 
moderne, nelle matematiche, nella 
medicina, nella storia naturale, a- 
veva di più alcun talento per la 
poesia, la musica eia pittura. Ol- 
tre le opere sovra citate, si conosco- 
no di Ini, in inglese, le seguenti: I. 
Out-lines , ec., cioè Saggi dulia itoria 
naturale 1 Iella Gran Bretagna e del - 
l’ Irlanda, 1769 o 1770, 5 voi. in 12. 
Quest’opera, stimata dagl’ Inglesi, 
è stata ristampata dopo; II Saggio 
sul morso del cane rabbioso , *773; 
III Sytnj stomatologia, 1774 ; IV E- 
lementi della teoria e della pratica 
della chimica filosofica, 1788; V Bio- 
graphia luterana , pubblicata da 
Dodsley ; VI Lncubrations on utayt 
and means ; VII una traduzione 
dallo svedese in inglese delle let- 
tere del conte di Tessin al re di Sve- 
zia ed alcuni scritti di poca mole. 

X— 8. 

BERKEY oBERCKHEY (Gio- 
vanni Lefranoij van), botanico o- 
landese. Ita pubblicato: 1 . Ex/tosi- 
tio (dei ras ! eristica structtirae fioroni, 
qui die un tur compositi, Leida, 1761, 
iu 4 -to. Esprime in quest' opera. 



BER 

con figure e descrizioni esatte e 
particolari, tutte le differenze, che 
mostrano i fiori composti ne* cali- 
ci, nelle coralle, nelle sementi e 
nelle ciocche loro secondo la no- 
menclatura di Linneo; ma non t’a 
la distinzione de* generi. Non s’al- 
lontana mai dal modo di vedere e 
dal sentimento di Linneo, e si li- 
mita all’esame delle piante più 
comuni ; ma siccome le otto tavole, 
che ornano il suo libro, sono otti- 
mamente eseguite, possono quindi 
servire di chiave ai principianti 
por Studiare tale classe, la quale 
è difficilissima; Il Lettera stilla ge- 
nerazione fini testacei (nelle Memorie 
della società di Flessinga toni. Ili); 
III una Memoria, parimente in o— 
làndese, sopra gli alberi e t’erlie, 
che possono essere piantale nelle 
dune e sull’utilità della coltura e 
dell’ uso della canna delle sabbie, 
nominata volgarmente helm [anni- 
do arenaria) , per trattenere la sab- 
bia mobile delle dune ed impe- 
dirne il sollevamento ed il traspor- 
to pel vento (Arad. de Harìem, 19 
dente 2); IV alcune altre Memorie. 
Schreber gli ha dedicato un gene- 
re, sotto il nome di berkeya, il qua- 
le era stato prima confuso con al- 
tri ; nia molti autori, conosciuto a- 
vendo la necessità di tale cambia- 
mento, datogli hanno ciascuno un 
nome differente ; cosicché è I’ opti- 
tela di Gaertner, il baderà d H-mt» 
tcuyn, il rohria di Valli. 

D — P — s. 

BERKHEYDEN (Giocar.) , pit- 
tore, nato ad Harlem, nel i(iz8, fu 
rima collocato presso un legatore 
i libri ; ma il suo genio per la 
pittura essendosi manifestato, en- 
trò nella scuola d’ un’ artista, elio 
gli scrittori non nominano. In po- 
chi anni fu in grado di comporre 
quadri stimati, e tali furono i suoi 
buoni successi elle destarono in 
Gherardo Berkheyden, suo fratel- 
lo, una lodevole emulazione. Giob- 
be Berkheyden iaboriorissimo e 
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consultando sempre la natura, ac- 
quistò tuia granile facilità, dipin- 
gendo paesi sulle rive del Re- 
no e facendo i ritratti di tutti co- 
loro, che uc lo richiedevano. Coin- 
po e poscia parecchie feste di vil- 
laggio del gusto di Téuiers. I due 
fratelli andarono a Colonia e di là 
ad Eidelberga, ove si proemiarono 
il lavoro dell* elettore , facendo 
insieme un quadro, che lo figurava 
alla caccia, circondato dalla sua 
corte. La semplicità de’ costumi di 
questi due artisti non li rendeva 
atti a resistere ai raggiratori eli 
agl’ invidiosi, che cercarono di nuo- 
cer loro: essi domandarono all’elet- 
tore il permesso di partire, il qua- 
le non f’ accordò loro che con isten- 
to. Colmi de’ suoi doni, ripatria- 
rono, continuando a comporre ope- 
re, di cui trovavano in Amsterdam 
un facile spaccio. Giobbe Berkhey- 
den s’annegò in un canale, nel 
mese di giugno 1698, in età di sct- 
tant’anni. Il museo di Parigi pos- 
siede di questo maestro un solo 
quadro di motte fignre : mostra 
Piogene, in cercò, d’un uomo. Il pitto- 
re, tanto poco osservante del costu- 
me, quanto i più degli artisti suoi 
compatrioti!, ha posto il cinico in 
mezzo ad una piazza diHarlem. Il 
chiaroscuro è non poco male inteso 
in esso quadro, d' un disegno in ol- 
tre stentato e comune; ma il pen- 
nello 11’ è accurato e tutte le sue 
parti sono finite con pazienza ve- 
ramente olandese. — Suo fratello 
(Gherardo), più giovane di lui e 
calcando le stesse orme, seppe di- 
fendersi da ogni sentimento di ge- 
losia, in guisa che amendue offer- 
sero lo spettacolo, tanto pregevole, 
quanto raro, di due fratelli stretti 
in perfetta amicizia, fino alla inor- 
te di Gherardo, che avvenne ai a 5 
di novembre 1695. Di due quadri, 
composti da quest’ultimo e che 
possiede il museo di Parigi, uno, 
che figura una Veduta della, colon- 
na Trajana t della chiesa di santa 
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Maria di Loreto a Roma, deve esse- 
re sialo fatto dietro qualche dise- 
gno o stampa, giacché l’autore non 
andò mai in Italia ; il secondo rap- 
presenta una Porta rii città , sotto la 
quale un pastore fa passare alcuni 
montoni. Amendue sono di buono 
stile e composti con diligenza; man- 
cano però di calore. 

D — T. 

BERKLEY (Guglielmo), gover- 
natore della Virginia, fece la pace 
coi Selvaggi, fu fatto governatore 
una seconda volta, spedì a fare sco- 

f ierte, si segnalò, durante la ribel- 
ione di Bacon, con una condotta 
ferma e prudente, e morì in Inghil- 
terra nel 1667. Ha pubblicato una 
Descrizione della Virginia, opera po- 
co ricercata oggigiorno; ed una 
Raccolta delle leggi in uso nella Vir- 
ginia. 

D — P — s. 

BERKLEY. V. Beukelet. 
BERLICHINGEN(Goetz oGof- 

riii'DO ni) , detto Mano di ferro, va- 
loroso cavaliere, nato ajaxthausen, 
fu allevato da suo cugino, Corrado 
di Berlichingen, ch’egli accompa- 
gnò, nel i 4 f) 5 , alla dieta di Wornts. 
Goctz entrò nell’esercito del mar- 
gravio Federico di Brandeburgo, 
servi l’elettore di Baviera nella 
guerra contro il Palatinato, ed, 
essendogli stata portata via una 
mano, si fece mettere una mano di 
ferro, donile trasse il suo sopranno- 
me. Ritirato nei suo castello, ebbe 
molte contese co’ suoi vicini ; e sic- 
come nel medio evo tutte le con- 
tese producevano guerre, Goctz si 
fece iu breve temere pel suo valo- 
re, (neutre stimare lacerasi per la 
sua lealtà. Avendo somministrato 
, ^occorsi al duca di Wurtemberg 
contro la lega di Svevia, venne 
fatto prigioniero nel i 5 aa, allorché 
il duca fu cacciato da’ suoi stati e 
non potè riscattarsi che mediante 
il prezzo di a,ooo fiorini. Scoppiò 
la guerra, dotta guerra de’ paesani, i 
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ribellati s’impadronirono di Goetz,. 
che avevano in pregio, e lo costrin- 
sero a militar con essi, siccome loro 
capo per quattro settimane. Preso 
di nuovo dai confederati di Svevia 
e tenuto prigioniero in Augusta, 
non potò ottenere la sua libertà, 
che prestando giuramento di rima- 
nere inoperante e dando sedici 
cauzioni dellasua fede. Morì ai a 3 
di luglio i 56 a. Egli stesso ha nar- 
rata la sua storia : Vita di Goetz di 
Berlichingen, detto Mano di ferro . con 
note, seconda edizione, Norimber- 
a, 1775, in 8.vo. E questo unqua- 
ro importante dello stato social» 
e dei costumi del medio evo. Il ce- 
lebre Goethe ne ha fatto il sogget- 
to'd’ un dramma tragico, intitola- 
to: Goetz di Berlichingen, ove la 
sorte dell’ eroe, le sue azioni suc- 
cessive in diversi luoghi, lo stato 
della Germania intera, il castello 
di Goetz ed il suo assedio, la corte 
del vescovo di Bamberga, la guer- 
ra de’ paesani e le sue devastazio- 
ni sono poste sulla scena con una 
ledeltà, che moltoeffelto produce, 
mal grado la bizzarria e la man- 
canza di gusto, che sono necesssarj 
frutti il’ un simile lavoro. — Un 
altro Behlichingen (Giovanni Fe- 
derico di), generale al servigio tlel- 
1 ’ imperatore di Germania, si se- 
nalò pel suo valore nella guerra 
ella successione di Spagna : dopo 
aver fatte molte campagne in Un- 
gheria ed in Italia, venne creato* 
nel 1737, felli maresciallo genera- 
le e nella guerra della successio- 
ne d’Austria comandò un’ armata 
contro le truppe prussiane. Fatto 
prigioniero, nel 1 745, presso Strie- 
gan, ottenne nella pace, dall’impe- 
ratrice Maria Teresa, nn feudo nel 
Basso Palatinato,ove morì nel 1731. 

BERLIN (Giovanni Daniele), 
musico ragguardevole, inventore 
del monocordo moderno, nato a 
Meme) nel 1710, organista a Dron- 
theim, in Norvegia, morto nel 
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1 775. Le «uè opere sono : I. Ele- 
menti di musica ad uso tic princi- 
pianti, I 744 > II Istituzione per la 
tonometria .... con alcune particola- 
rità sul monocordo , inoculato ed ese- 
guito nel 1752), Lipsia, 1767. li 
monocordo ha il vantaggio di non 
variare pressoché di tuono, quan- 
tunque si muti la temperatura. 
Berlin aveva saputo costruirsi un 
gravicemhalo, che aveva lo stesso 
merito; Ili Sonate pel grtu [cemba- 
lo, Ausburgo, 1751. 

G— T. 

BERLINGHIERI (Francesco), 

nobile fiorentino epoeta italiano,fio- 
riva verso il mezzo del XV secolo. 
Ebbe a maestri Cristoforo Landi- 
no e Marsiglio Ficino. V’ ha più 
d’ una volta menzione di lui nel- 
le lettere di quest’ ultimo, e ve ne 
sono auzi tre, che gli sono indirit- 
te. Molti altri scrittori hanno par- 
lato di lui con molti elogj. Pubbli- 
cò un' opera di geografia in terza 
rima, con questo titolo ; Geografia 
di Francesco UerlinghiiTi fiorentino, 
ec. , con sue tavole in vtirj siti e pro- 
cincie, secondo la geografia e distili— 
elione delle tavole di Tolomeo, a Fi- 
renze, per Nicola Todesoo, grande 
in fogl., senza data ; ma questo li- 
bro dedicato essendo a Federico d’ 
Urbino, che mori nel i 4 Ba, la stam- 
pa ha dovnto essere fatta alcuni 
anni prima. L’ autore stesso dice 
nella sua dedica che aveva com- 
posta tale opera sotto il pontificato 
di Sisto IV (creato papa nel i' 47 ‘) 
e che non aveva allora che venti- 
cinque anni. Raro è questo libro. 
La stampa n’è b^lla unn poco, ma 
piena d’ errori. E diviso in sette 
giornate o sette libri, alla fine d’ 
ognuno de’ quali sono parecchie 
carte bastantemente ben incise pel 
ternjKi e con opportune e belle tavole , 
dice Mazzuclielli, infine d' ogni li- 
bro. Haym dice altresì ebe tali car- 
te sono incise a maraviglia bene . 
Sembra che 1 ’ ultima pagina del 
libro, ove sono indicati il luogo 
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dell’edizione e Io stampatore, man- 
chi in molti esemplari, mentre 1’ 
opera è sovente citata come priva 
di tali due indicazioni. 

G— x. 

BERMUDE o VEREMONDO I., 
soprannominato il Diacono , fratel- 
lo d Aurelio, re delle Asturie, trat- 
to renuo dal chiostro ed eletto re 
nel 7S8, dai grandi in pregiudizio 
d’ Allonso », figlio di Froila. Ap- 
pena salito sul trono, chiamò Al- 
fonso presso di sé. lo introdusse nel 
consiglio, dissipò le prevenzioni, 
che esistevano contro di Ini , e gli 
alliilo il comando dell’esercito. Al- 
fonso, accompagnato da Bcrmode, 
marciò contro i Mori e li disfece. 
Il generoso Bermude colse tale oc- 
casion^per dimettere la corona e 
far eleggere Alfonso in sua vece, 
nel 791, dopo due anni e due me- 
si di regno. Alfonso, tanto per af- 
fezione, quanto per riconoscenza , 
non volle tollerare che Bermude 
ritornasse nel suo ritiro; gli asse- 
gnò stanza nel palagio e gli dimo- 
strò fino glia sua morte la stessa de- 
ferenza e gli diede le stesse prova 
di rispetto, come se fosse stato an- 
cora re. 

B — p. 

BERMUDE II, figlio d'Ordogno 
III, re di Leone e delle Astnrie, 
disputò la corona, che legittima- 
mente gli apparteneva, a suo cu- 
gino Ramiro III ed, avendolo vin- 
to nel 982 , restò solo in possesso 
del trono. Tentò in vano di rista- 
bilire l’ordine ne’ suoi stati, rifini- 
ti dalla guerra civile; l’ invasione 
dei Mori, comandati d* Almanzop- 
re, lo costrinse a non pensare cha 
alla guerra. Bermude diede batta- 
glia a quel conquistatore, nel 992, 
sulle rive dell’ Elza, fu disfatto e 
vide in breve la sua capitale in po- 
tere del vincitore; ma trovando un 
asilo nelle Asturie, vi ti difese, co- 
me Pelagio vi si era altre volte di- 
feso, e rese I* accesso in que’ mon- 
ti impraticabile. I comuni pericoli 
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de’ cristiani avendoli alla fine uni- 
ti, Bermude congiunse le sue for- 
' ze a quelle del re di Navarra e del 
Conte di Castiglia ; e quantunque 
malato, contribuì validamente alla 
inemorabi le vittoria, riportata sopra 
Almanzorre nelle pianure d’Osma, 
nel 998. Bermude morì 1’ anno se- 
guente, dopo un regno di diciasset- 
te anni. 

B— r. 

BERMUDE III, figlio d’ Alfon- 
so V, a cui successe nel 1027. Il 
suo regno, elle doni dicci anni , è 
notabile per una rivoluzione, che 
si fece allora in Ispagna e di che 
fu origine l'ambizione di Sanoio il 
Grande, re di Navarra . Fino «lai 
1 oa | Bermude prese le armi onde 
fermare i progressi di Sancio, il 
quale erasi reso padrone della Ca- 
stiglia e minacciava il regno di 
lesone. Forzato a cedere all’impe- 
to di esso monarca, già padrone d’ 
Asturga, Bermude fuggi in Gali- 
zia. vi radunò truppe e venne per 
combattere il suo nemico. (Questi 
due principi, pieni d’ardore e d’ 
ambizione, anelavano di decidere 
la loro contesa colla forza delle ar- 
mi; anzi già i due eserciti, ordina- 
ti iu battaglia, non attendevano 
che il segnale, quando i vescovi, 
che seguito avevano i re di Leone 
e di Navarra, li determinarono a ri- 
eparmiare il sangue de’ cristiani 
ed a coll-garsi con un trattato. Bcr- 
inuóe, non avendo figli, acconsentì 
di lasciare in dote a sua sorella 
la parte de’ suoi stati, di cui era 
stato spogliato, con la condizione 
che questa pri noi pessa sposerebbe 
Ferdinando, figlio di Sancio, in fa- 
vore del quale sarebbe eretta la Ca- 
stiglia in regno. Tale trattato, van- 
taggioso per la casa di Navarra, gli 
assicurai a il possesso de’ tre regni 
della Spagna cristiana. Siffatta ri- 
conciliazione però, operata dal- 
la necessità, non durò che lino al 
io54- Ea morte di Sancio il Gran- 
de ruppe tutti i legami e fece epa- 
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rire qnelta formidabile potenza , 
che avera contenuto fino allora il 
re di Leone. I figli di Sancio divi- 
sero tra .-égli stati del loro padre, 
e Bermude, credendo l’istante de- 
stro a ricuperare quanto la neces- 
sità l’aveva obbliga tu di cedere, ra- 
dunò un esercito numeroso. I re di 
Navarra e di Castiglia si unirono 
oiule combatterlo e gli diedero bat- 
taglia -otto le mura di Carion uel 
io3^. Traspoi tato dalla sua gioven- 
tù e da un temerario valore, Ber- 
mude penetrò nelle squadre nemi- 
che ed ucciso fu da un colpo di 
lancia, die gli trapassò il petto. Era 
l’ultimo de’ discendenti maschi di 
Pelagio e con lui si cstinse la po- 
sterità degli antichi re Goti, disce- 
sa da Reoaredo , la quale regnalo 
aveva per tre secoli in Ispagna. 
Ferdinando I. , redi Castiglia, ere- 
ditò il regno di Leone per parte 
di sua moglie, sorella di Bermude, 
e la casa di Bigorre, francese d'ori- 
gine, occupi) tutt’ i troni cristiani 
della Spagna. 

IJ— p. 

BF.RMUDEZ (Giovanni), pa- 
triarca d' Etiopia, nato nel Porto- 
gallo, seguì, l'anno tóso, in Abis- 
sinia, in qualità di medico, Rodri- 
go de Linea, ambasciatore di Em- 
manuelc, re di Portogallo. S’ insi- 
nuò ne] favore del re degli Abissi* 
nj, il quale, minacciato dai Mori, 
l’inviò a Doma ed in Portogallo 
col titolo d’ambasciatore e di pa- 
triarca d’Etiopia. Bermudez , che 
si era fatto ordinare prete, arrivò a 
Roma nel 1 558, fu ricevuto da Pao- 
lo 111 cogli onori dovuti al doppio 
carattere, di cui era investitoci» con- 
sacrato patriarca e passò a Lisbo- 
na, ove Giovanni 111 1’ accolse con 
distinzione. Questo principe ordi- 
nò al viceré «Ielle Indie d’inviare 
soccorsi al re d’ Abissinia e d’ af- 
fidarne la direzione al patriarca. 
Questi arrivò a Goa nel 1 55«) e vi 
rimase fino al i54« . Allora a’ im- 
bucò onde tornare iu Abissinia. 


\ 
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Tulio colà avea cangiato d’aspet- 
to; essendo morto il re, il suo suc- 
cessore aveva rinunziato alla tede 
cattolica ed il partito dei Mori era 
presalso. Nullaineuo le truppe por- 
toghesi, avendo il patriarca dalla 
loro parte, otttenero molti vantag- 
gi ; ma il nuovo re, diffidando di ta- 
li stranieri , li disperse ed esiliò 
Bermudez nel paese dei CatTati , 
risoluto di farvelo perire. A mala 
pena riuscì al patriarca di fuggire 
con alcuni lidi servi. Guadagnò I' 
isola di Mazua nel mar Rosso, ivi 
s’imbarcò per Goa, ove ginnse nel 
i556. Di là, dopo aver corsi nuovi 
pericoli, si trasferì felicemente a 
Lisbona, ove fu ricci uto lavnrevol- 
mente da D. Sebastiano, successo a 
Giovanni III. Esso principe gli as- 
segnò un orrevole stipendio. Per 
tal modo ebbe fine il patriarcato di 
Bermudez dopo una dimora o, per 
dir meglio, ttn esilio di 5o anni in 
Ahissinia, in cui provò tutte le vi- 
cende della fortuna e dove mostrò 
talento, coraggio e fermezza. Mori a 
Lisbona verso il >5j5 e lasciò sopra 
1 Abissini.! una Relazione, scritta 
coti uno stile semplice e degno di 
fede, ch’egli dedicò al re D. Seba- 
stiano. 

B— e. 

BERMUDEZ (frate Gibolanu), 
dell’ ordine di s. Domenico, pro- 
fessore di teologia nell’ università 
di Salamanca, fu uno de’ poeti spa- 
gnuolì, che illustrarono nel XVI 
secolo la letteratura di quella na- 
zione. Si scorge da alcuni passi del* 
le sue opere che nacque in Gali- 
zia, ma il luogo e l’epoca della sua 
nascita ed anche della sua morte 
4f\on si conoscono. Nè più si sa de’ 
suoi genitori : l’opinione comune 
il che discendeva dall’illustre stir* 
e di D. Diego Bermudez , nipote 
el Cid, Ruy Diaz. Si presume , 
raccog I i endo di verse ci rcos tan zc, i n* 
dicate dalle sue opere, che debba 
esser nato verso l’anno t55o. Cer- 
tit è che stanziò alcun tempo iu 
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Portogallo, che la teologia pro- 
fessò a Salamanca c che, consagra- 
to alio studio cd alla solitudine, 
per saggia ed esemplare condot- 
ta si rese distinto, non meno che 
per la sua erudizione. Grande teo- 
logo, ottimo umanista, si tiene di 
lui che abbia scritto con uguale 
facilità e superiorità in Ialino, che 
in castigliano. Alcune traduzioni , 
alcune sentenze, tratte da’ greci 
poeti, provano come il loro idioma 
famigliare gli fosse ; aveva eziandio 
studiato l’ ebraico e l’arabo. Le 
prime opere, eh’ ei pubblicò, sono 
le line tragedie, delle quali diede 
soggetto la commovente avventura 
d’ Ines di Castro. Le intitolò una ^ 
Nìte la rimala, l'altra Nise ìaureada, 
cioè Nise soenturata c Nif trionfan- 
te, ossia coronata. Per una di quel- 
le stranezze, che appartengono cer- 
tamente allo spirito scientifico del 
secolo, a Bermudez parve modo per 
eccellenza poetico quello di dare a 
quelle tragedie il titolo di JVise, ana- 
gramma il’ faci ; e nondimeno tale 
personaggio ripiglia e conserva neh 
lo due produzioni il suo vero nome. 
Furono ess • stampate a Madrid nel 
L'autore, a cui la devozione 
impedito non aveva di comporlo, ti- 
no scrupolo si fece di pubblicarle 
col suo nome, e comparvero sotto 
quello di Antonio di Silva, che ti 
crede essere stato un amico di Ber- 
uiudez ed uno dei favoriti del suo 
Mecenate, D. Ferdinando Ruyz 
de Castro y Andrade, primogeni- 
to della famiglia dei conti di De- 
mos, al quale dedicate vennero le 
due produzioni. Nicolò Antonio vi 
s’ ingannò ed attribuì questo tra- 
gedie a quel preteso Silva, nella 
stia Biblioteca ipagnuola. Tal er- 
rore procede per non aver egli fat- 
to attenzione ad un sonetto di Die- 
go Gonzalez Duran, premesso alle 
tragedie ed il quale comprova co- 
me il loro autore è Girolamo Ber- 
mudez. La qualificazione di prinut 
tragedie spagnuolc, che loro fu data. 
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motivo fn (li alcuni commentar] . 
Ignorava forse 1’ autore ch'era sta-i 
to in tale genere preceduto? Di fat- 
to si vede nel Saggio sulla, letteratu- 
ra, spagnuola di Lampillas che al- 
cuni poeti di quella nazione con- 
tendono all’ Italia la gloria di a- 
vere risvegliato primi la tragica 
musa in Europa. Comunque sia , 
darsi potrebbe che nella sua so- 
litudine conosciuto non avesse 
quei primi saggi della Melpomene 
di quei tempi, o più probabilmen- 
te ancora le sue tragedie avrebbe- 
ro preso e conservato il titolo di 
-prime tragedie spagnuole, però che 
sono erse di fatto le prime, di cui 
il soggetto appartenga alla storia 
della nazioue. Furono esse pub- 
blicatecon un bastantemente buon 
esame critico nella raccolta, inti- 
tolata : Parnaso spagnuolo. Vi si lo- 
da Bermndcr. della sagacità e rego- 
larità dell’ azione, della verità dei 
sentimenti, ma soprattutto per la 
nitidezza e magnificenza del suo 
stile, osservando in oltre come tali 
qnalìtà non occorrono più nella 
seconda tragedia che in grado ben 
inferiore. Dissimulare non deesi 
neppura come, quanto al disegno 
o a ciò, che oggidì intreccio si chia- 
ma, le due produzioni attestano 1’ 
infanzia dell’arte. Di fatto non so- 
no, a propriamente dire, che dia- 
loghi, anzi una serie di oolloquj. 
Non legame, non artifizio, benché 
minimo, nel modo di fare che ope- 
rino o compariscano i varj perso- 
naggi. Nella prima tragedia, per 
esempio, l’ infante, sposo clande- 
stino d’ Ines, che apre la scena 
eoli’ esposizione della sua situazio- 
ne ed il rifiuto di cedere ai consi- 
gli d’ un confidente, che lo solleci- 
ta a sacrificare la sua passione alle 
leggi dello stato, l’ infante, dissi, 
più non ricomparisce che alla sce- 
na ultima per piangere la morte 
della sua amante c per giurare di 
vendicarla. Dopoché questo prin- 
cipe si è ritirato, il re ed i suoi 
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consiglieri deliberano sul destino 
d’ Ines; stabiliscono i consiglieri 
che la sua morte è necessaria al 
pubblico bene; che i re ministri 
sono della giustizia di Dio; ch’essi 
ingannarsi non possono; ed essere 
cosa migliore che un innocente 
perisca, piuttostocliè venga meno 
il potere e le leggi. Talvolta si 
prova la tentazione di credere, nel 
leggere tale scena, che non fosse 
ella ignota a Cornei Ile, quando fa 
risolvere la morte di Pompeo dai 
consiglieri di Tolomeo. La scena 
dell’ infante, nella quale il suo 
confidente lo esorta a sagrificare 
1’ amore all’ onore ed al dovere, 
non è similmente senza qualche 
somiglianza con quella di Tito e 
di Paolino in Berenice. Quando il 
re acconsente alla morte d’ Ines, 
questa, eh’ era stata avvertita in 
sogno della sua disavventura, é 
chiamata per rilevare il suo desti- 
no. Difende essa la sua vita colle 
più tenere suppliche. I suoi assas- 
sini tolgono a provarle eh’ ella de- 
ve soggiacere tranquillamente alla 
sua sentenza e che giusta e neces- 
saria è la sua morte. Tra i ragio- 
namenti, che le indirizzano e che 
rendono quella scena alquanto ri- 
dicola, le rappresentano che, mo- 
rendo innocente, siccome essa lo di- 
ce, non avrà che diritti di più a 
reclamare al tribunale di Dio, di- 
nanzi al quale sta per comparire; 
le citano eziandio e Greci e Ro- 
mani, che in simile circostanza co- 
perti si sono di gloria pel coraggio, 
con cui sopportarono il loro desti- 
no. Il re frattanto si lascia com- 
muovere, .Ines ottiene grazia, i 
snoi nemici rinfacciano al re la 
sua debolezza c dichiarano che si 
assumono l’odiodel colpo, cui vanno 
a scagliare; ed il re stanco e che 
suppone, senza dubbio, la sua co- 
ecienzaal sicuro, abbandona ad es- 
si la sorte d’ Ines, e questi corrono 
a trucidarla. L’ infante, al quale la 
narrazione si fa di tale assassinio! 
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passa dalla disperazione al furo- 
re ; e la tragedia è finita. La se- 
conda offre maggiori inconvenien- 
ze; contiene essa per altro il par- 
ticolare racconto in dialogo (fella 
vendetta esercitata da D. Pedro, 
quando sali al trono, contro gli uc- 
cisori d’ Ines, ai quali viene aper- 
to il ventre sulla scena per istrap- 
par loro il cuore. Tati tragedie, la 
prima delle quali sembra che non 
fosse conosciuta dall’ autore dell’ 
Ines francese, sono assolutamente 
tratte dalle semplici forme dei tra- 
gici greci. Vi sono in esse cori, 
dei quali è altamente riputata dai 
letterati spagnnoli la poesia; in ol- 
tre conoscere si pnò dalle brevi 
articolarità, cui tenni espediente 
i narrare, come il merito tragico 
e di soverchio vantato di -Bernm- 
dez si riduce ad avere con istento, 
sena’ arte e senza ingegno, ma non 
senza alcun gusto naturale, posto 
il piè nelle orme degli antichi e 
che il titolo, cui le sue Nisi conser- 
vano, di prime tragedie spHgnuole, 
significa ben poco oggigiorno. Ber- 
mudez scelto aveva ilfamoso duca 
d’ Alba per suo eroe. Celebra, in 
un poema di cinque canti in otta- 
ve, il suo viaggio d’ Italia in Fian- 
dra. Quest’opera, intrapresa, dice 
egli, per sollecitazione di uno dei 
suoi congiunti, che sotto il duca 
d’ Alba serviva e che i materiali 
gli forniva, non costò al nostro au- 
tore che pochi giorni di lavoro. La 
Sua più grande opera, terminata 
nel i 58 g, è il poema intitolato : La 
Eiperodin o 1 ’ Esperoida. Il duca d’ 
Alba è di questo pure I’ eroe. Il 
poema, composto prima inversi la- 
tini, fu poi tradotto dallo stesso au- 
tore in versi sciolti spagnuoli. Lo 
corredò di note. Si leggono in con- 
tinuazione differenti poesie, delle 
quali è pregevole I’ eleganza e la 
naturalezza. Sembra certo che Ber- 
mudez, nutrito dallo studio degli 
antichi, quel puro gusto vi abbia 
attinto e quel delicato sentimento 
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del bello, di cui felicemente il se- 
greto trasportò nella meccanica e 
nel maneggio della lingua castiglia- 
na , cui per parte sua contribuì a 
ripulire e perfezionare, benché 
talvolta -cherzasse sulla sua galli- 
ca origine, coinè se questa l’avesse 
reso straniero e quasi barbaro per 
la Spagna. 

G D. 

BERNACCHI, cantore, nato a 
Bologna, verso il 1700, allievo del 
celebre Pistocchi, che gli ordinò di 
non cantare in pubblico, che quan- 
do ne lo avesse giudicato degno. 
Bernacchi, riuscito con voce me- 
dioore a vincere le più grandi dif- 
ficoltà, si foce sentire nella stia pa- 
tria. la quale il titolo gli diede di 
re ilei cantori. Sembra nondimeno 
che abusasse dell’ acquistata facili- 
tà esagrificasse l’espressione al de- 
siderio di eseguire passi difficili. 
G. G. Rousseau pretende che Pi- 
stocchi, malcontento del suo allie- 
vo, gli dicesse un giorno dopo di a- 
verlo udito cantare : i’ Ah ! disgra- 
vi ziato eh’ io séno! ti ho insegnato 
ss a cantare e tu vuoi sonare ! ” 
Bernacchi, dopoché successivamen- 
te fu musico dell’elettore di Ba- 
viera e dell’ imperatole d’ Alema- 
gna, passò, nel i^ 3 o, a Londra con 
Haendel. Ritornò in patria verso 
1 ’ anno 17VÌ, onde fondarvi una 
scuola di canto, donde uscirono 
parecchi allievi, che riputazione si 
meri tarano. 

P— X. 

BERNARD ( Claudio Barto- 
lommf.o), nato a Riom. nei XVI 
secolo, tradusse dal latino in fran- 
cese la storia di quella città, Lio- 
ne, iSfip, in 16. Duvordier, trascu- 
rò di far conoscere l’ originale au- 
tore di quella storia ; si contenta di 
farci sapere come Bernard la tra- 
dusse da un manoscritto, ma gli 
autori della Biblioteca iter, di Fran- 
cia, che non fecero intorno a ciò 
niuna indagine, nè diedero nem- 
meno il titolo esatto di quell'opera, 
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sono ben meno scusabili, peni elle 
il principale oggetto della compi- 
lazione loro era ipiello di porgei’e 
indir j positivi sugli scrittori, che 
la nòstra storia trattarono si in ge- 
nerale, che iti particolare. Bernard 
faceva versi francesi e fece stam- 
pare in continua7.ione della sua 
storia di Rioin, una commedia, in- 
titolata il Simposio , alcune odi ed 
epigrammi. Tradusse in oltre in 
rime francesi, con forma di para- 
frasi, dice Diiverdier, l’ Epistola di 
I. Paolo ai Romani, 1’ Inno ili Primo 
ed il Salmo t oli, Lione, t56o, in 
iti. Terminata aTe\ a la traduzione 
dell' Epistole, dello stesso apostolo, 
ed il manoscritto di quest’opera, 
compiuta soltanto otto giorni pri- 
ma della sua morte, si trovava tra 
le mani ibdlo stampatore, secondo 
il nostro bibliotecario, per cui col- 
locare devesi la morte di Bernard 
prima del i586. 

W— s. 

BERNARD ( Stefano ), avvoca- 
to, nato a Dijon, nei f 555, aringò 
per parecchi anni con lustro nel 
parlamento di quella città e fu de- 
putato, nel i588, agii stati generali 
di Bloisdal terzo stato di Borgogna. 
Orò in quell’ assemblea, e la sua 
orazione è notabile pel coraggio, 
che vi regua e che non n’esclude 
né la decenza, nè la moderazione. 
Per quanto narra Pasquier, il re 
non ne manifestò malcdntento al- 
cuno a Bernard, che anzi il lodò 
per aver parlato da uomo dabbene 
e che detto gli avesse la verità sen- 
za però offenderlo. Fatto aulire di 
Di jon e poscia consigliere nel par- 
lamento, Bernard fu tratto nelle 
parti della lega e servì ciecamen- 
te ai progetti del duca di Mena 
( Mayenne ). E questa senza dubbio 
una macchia al la sua memoria, ma 
quando ebbe riconosciuto il suo 
fallo, nulla trascurò onde riparar- 
lo e dall’ istante, incili prestò giu- 
ramento ad Enrico IV, non ebbe 
quel principe suddito piu zelante 
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e più fedele. Incaricato Bernard 
rii tornare la città di Marsiglia al- 
l’ obbedienza del re suo legittimo, 
adempì a tale diffìcile eommessio- 
ne con pari destrezza e prudenza. 
Enrico IV ne lo ricompensò, crean- 
dolo luogotenente generale del 
bailliage di Cliàlons sur-Saóne . 
Ne sostenne le funzioni in modo 
soddisfacente e morì di subitanea 
morte in quella città il dì a8 di 
marzo itiog, in età di 56 anni. Suo 
figlio erigere gli fece nella chiesa 
dei minimi un sarcofago, che pochi 
anni sonoancora vi si vedeva. L'a- 
ringa, recitata da Bernard negli 
stati di Blois, è stata parecchie 
volte ristampata separatamente, in 
4-to ed in 8.vo, e nelle raccolte di 
quel tempo. Esistono ancora di 
Bernard : I. Un Discorso rii quanto 
inveline a lìlois sino alla morte ilei 
Guisa, stampato separaiamente o 
nelle Memorie della lega; così* pu- 
re in alcune edizioni della Satin s 
Menippea : li Avviso alla nobiltà so- 
pra quanto successe negli stati di 
Blois, nel i588, (senza nume di cit- 
tà ), 1 5go, in 8,\ o. È questo un vio- 
lentissimo libello e ne coinparv »r» 
parecchie confutazioni ; 111 Una 
trailuzione latina ilella conferenza di 
Suresne , scritta in francese da 0- 
norato Dnlaurent. L’ abbate Pa- 
pillon, nella sua Biblioteca di Bor- 
gogna, dice come l’originale era 
latino e che Bernard lo tradusse 
in francese: errore è que-to, a cui 
non è inutile avvertire; IV un Di- 
scorso sulla relazione di Marsiglia 
ed alcune altre opere manoscritte. 
Il figlio suo primogenito ( Giovan- 
ili ), nato a Dijon nel tS^C, studiò 
il diritto a Tolosa, ritornò poscia 
in patria e vi menò moglie, ciò 
che non I' impedì di appagare il 
suo genio pei viaggi. Soggiornò a 
lungo in Roma, poi a Napoli, nè 
ritornò a Clmlons che dopo la mor- 
te di suo padre, al quale successe 
nella carica di luogotenente gene- 
rale del bailliage. La teune sino al 
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1651, ed il re gli accorda il titolo 
di consigliere di stato, creandolo 
visconte may?ur di Chàlons. Esi- 
stono alcune sue Aringhe e poesie 
latine, le quali provano ch’ei non 
era nitratore, nè poeta. Troveras- 
si la lista delle sue composizioni 
nell’ opera del p. Jacob, De Claris 
tcriptor. Cahillon e nella Biblioteca 
ili Borgogna. 

W — s. 

BERNARD (Claudio), detto il 
Povero sacerdote e volgarmente il 
Padre Bernard, altro figlio di Stefa- 
no Bernard, nacque a Dijon, il dì 
a6 dicembre 1 588. La vivacità del- 
la sua immaginazione, la giocon- 
dità, del suo carattere, il frizzante 
suo spirito lo fecero accogliere 
nelle migliori società, delle qua- 
li si piaceva di partecipare i pia- 
ceri. Possedeva soprattutto il ta- 
lento di contraffare al naturalo la 
voce, i gesti e le maniere delle 
persone e di quelle eziandio, che 
una sola volta veduto aveva. Ca- 
mus, vescovo di Bcllav, avendogli 
proposto di farsi ecclesiastico, dove 
facile gli sarebbe stato di ottenere 
avanzamento, «Non vi sono quasi 
ss più benefi/j nella nostra provi n- 
)' eia di uomiua regia, gli rispose 
a egli; povero per povero, antepon- 
»i go di e.-sere povero gentiluomo, 
a che povero sacerdote ”. Fami- 
gliare divenne di Beilegarde, co- 
mandante in Borgogna e governa- 
tore di Dijon, il quale meglio riu- 
scì del vescovo di Bellay a fargli 
abbracciate la condizione di eccle- 
siastico promettendogli benefizj, 
e lo presentò in corte, dove Ber- 
nard si rese gradito per le stesse 
qualità, che fatto lo avevano mimo 
di moda nellu sua provincia. Divi- 
deva il suo tempo tra lo studio 
della teologia e le rappresentazio- 
ni nei tratti di società ; il p. di 
Condren, generale dell’ oratorio, 
comprendere gli fece la stravagan- 
za della sua vita, metà profana, 
metà sacra. Acconsontì a ricevere 
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il sacerdozio e voile celebrare la 
sua prima messa nulla cappella 
dell’ Hotel -Diett, circondato dai 
poveri, che vi aveva invitati, in ve- 
ce dei suoi congiunti. Da quel 
momento chiamare si fece il Pove- 
ro sacerdote ed interamente si con- 
sacrò al servigio dei poveri e de? 
malati di quello stabilimento. Do- 
poché passati ebije veut’ anni in 
tale esercizio, andò a continuarlo 
nell’ospitale della Carità e nella 
pubbliche piazze predicava con 
zelo a tutte pruove -e con sì viva o 
naturale eloquenza, clic a sè at- 
traeva numerosi uditori della clas- 
se popolare. Le sue esortazioni e- 
rano sostenute da abbondanti ele- 
mosine, per le quali trovò fonti in 
un’ eredità, che gli sopravvenne 
di 4oo,ooo lire e che fu da lui 
venduta per sollevare gl’infelici, 
e nel prodotto delle questue, che 
faceva ed in corte e nella città : il 
suo zelo a favore dei poveri e dei 
malati si estese eziandio verso de- 
gli sventurati tenuti in prigione. 
Parecchi delinquenti, che condii— 
cova sul patibolo, tocchi dallo sue 
esortazioni, incontrarono la morte 
con grandi commozioni di peni- 
tenza. In mezzo a tali penosi eser- 
cizj e sì disgustosi in apparenza, il 
p. Bernard conservato aveva il 
giocondo sno umore, che traeva 
presso di sè le persone del più al- 
to grado. Sapeva porre a profitto 
tale concorso per trarne contribu- 
zioni destinate alle sue carità. Il 
cardinale di Kichelieu lo solleci- 
tava un giorno a dimandargli 
qualche grazia : ss Monsignore, gli 
ss diss’ egli, io prego V. E. di ordi- 
ss nare che vengano poste migliori 
ss tavole nella carretta, su cui con- 
duco i rei al luogo del supplizio, 
ss affinchè la tema di cadere per 
ss via non impedisca loro di racco- 
ss mandarsi a Dio con raccogli- 
si mento In mezzo a tutti i pre- 
fati esercizi quel pio e degno e- 
molo di ». Vincenzo di Paola, suo 
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contemporaneo ed amico, morì in 
concetto di santità ai 7.3 di marzo 
del i( 4 i. Il clero di Francia solle- 
citò più volte la sua beatificazione. 
Fondò nel it >38 il seminario de’ 
Trentutn, cosi nominato dai tren- 
tatrè anni, che G. C. passò sulla 
len a . Questo seminario, situato 
sulla montagna di s. Genoveffa, e- 
ra un di qipei di Parigi, in cui si 
facessero migliori studj. Fu stam- 
pato il Testamento del reverendo pa- 
dre Bernard c i suoi diroti pensamen- 
ti, Parigi, r 64 ‘> &vo, ed il Rag- 
guaglio dei / atti avvenuti alla morte 
del reverendo / ladre Bernard , ivi , 
nell’anno stesso. L’abbate Papil- 
lon cita in oltre i suoi Trattenimen- 
ti durante t’ ultima sua malattia. La 
vita del p. Bernard è stata scritta 
da T. Legauffre, dal p. Giry, da 
Pujet della Serre, da Francesco 
Gcrsou e dal p. Lempereur. ge- 
suita. Quest’ ultima, pubblicata a 
Parigi, nel 1708, in 13, è, a detto 
di Prospero Marchand, affatto ri- 
dicola per lo visioni, rivelazioni e 
miracoli, di cui ridonda. 

T— D. 

BEKN ARD ( Carlo ), consiglie- 
re del re, suo lettore ordinario, i- 
storiografo di Francia, nato a Pa- 
rigi, ai a 3 di decembre del 1571, 
morto nel 1640, la maggior par te 
degli studj suoi volse alla storia di 
Francia. Abbiamo di lui su tal ar- 
gomento : I. La Congiunzione de’ 
mari o Discorso per la comunicazione 
dell’Oceano col Mediterraneo , median- 
te un canale in Borgogna, 161 3 , in 
4to; li Discorso sullo stato delle fi- 
nanze, Parigi, 1 Gr 4 s in 4 *°> HI' 
Storia delle guerre di Luigi XIII con- 
tro i ribelli religionarj, Parigi, stam- 
peria reale, i 633 , in fogl. » Di que- 
st sia edizione, dice Carlo Sorel, 
» congiunto di Bernardo, non fu- 
» rono trovati che due o tre esem- 
pi plari ” ; ma l'opera trovasi tutta 
intieri» nella Stona di Dii gi XIII. 
IV Carta genealogica della casa reale 
di Borbone, con gli elogj de’ principi, 
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che coni iene succinte osservazioni, Fa- 
rigi,t 654 , in fogl- ; ivi, in fogl. 
sotto il titolo di Genealogia della 
casa di Borbone. V Storia di Luigi 
XIII fino alla guerra dichiarata can- 
tra gli Spagnuoli, con un Discorso 
mila vita delt autore ( di Carlo So- 
rel ), Parigi, i(> 4 b> in fogl. In que- 
sta storia trovasi un compendio di 
quella degli eretici di Francia, 
chiamati Calvinisti, da France- 
sco I. in poi, onde poter compren- 
dere quant’ essi operarono sotto 
Luigi XIII. n Bernard, dice le 
rrOendre, in pari grado è di j>oca 
»» levatura tanto nello stile, che nel 
>’ gusto; accumula con vana dili- 
>» genza cose da nulla, prodigaliz- 
» za lodi e fa abuso di digressio- 
r> ni ”, Si possono consultare su. 
quest’ autore le Memorie di iVi re- 
rem, to. XXVIII, pag. 326. 

D — L- 

BERNARD (Eduardo), astrono- 
mo, filologo e critico inglese, nato, 
nel i 638 , a Perry-S.-Paul, in vici- 
nanza di Towcester, nella contea 
di Northamptou, principiò i suoi 
studj nella scuola de’ Mercatanti- 
Sartori a Londra e passò in segui- 
to all’università d’Oxford, ove fe- 
ce rapidi progressi, particolarmen- 
te nelle lingue antiche ed orien- 
tali. Imparò poscia lemalematiche 
sotto il dottor Wallis e degno si 
fece conoscere di tale maestro. Fe- 
ce nel 1G68 un viaggio a Leida 
per ivi consultare alcuni mano- 
scritti orientali, cui dallo Scaligero 
e Warner erano ivi stati posseduti, 
particolarmente la versione araba 
del quinto, sesto c settimo libro 
delle Sezioni coniche d’Apollonio 
Pergeo, di cui è stato smarrito il 
testo greco e del quale crasi pro- 
posto di pubblicare una traduzio- 
ne latina ; ma lasciò da parte que- 
sto progetto. Nel 1673 il vescovo 
di Balli e Wells lo scelse per suo 
cappellano , e fatto venne nello 
stesso anno professore d’astronomia 
ad Oxford. Il conte d’Arlingtoa le 
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inviò in Francia, nel 1676, in fina- 
lità di governatore de’ giovani du- 
chi di Grafton e di Northumber- 
land, figli naturali di Carlo II e 
della duchessa di Cleveland, che 
si trovavano allora a Parigi con la 
loro madre ; ma alle sue consue- 
tudini ed alia semplicità delle sue 
maniere non confacendo tale con- 
dizione, tornò, un anno dopo , ad 
Oxford per dedicarsi, piucchòad 
altra cosa, a’ suoi diletti studj. Fe- 
ce nel it >85 un altro viaggio in O- 
landa, tornò nel >684 ad Oxford 
onde ricevervi la dignità di dotto- 
re in teologia, e fu eletto rettore 
di Brightwell, nella contea diBerk. 
Rinunziò poco dopo alla cattedra 
d* astronomia. Da molto tempo que- 
sto studio gli era venuto a noja, 
però che non gli procurava, a suo 
parere, una vita migliore, nè più 
felice ; continuò tuttavia a risede- 
re nell’università. Sposò nel ihg 5 
una giovinetta e con essa fece un 
terzo viaggio in Olanda. Morì po- 
co dopo che ritornò in patria, ai 
aa di.gennajo del 1607, in età di 
cinquantanov’anni. Ecco il ritratto, 
che d’esso fa il celebre Huet, ve- 
scovo d’ Avranche, nel suo libro 
De rebus ad se pertinentibus : si fi- 
li duardiu Bemardus anglus , quem 
>1 pauci hoc aetate aequiparabant e- 
1) ruditionis laude, modestia vero pene 
» nulli ”, Le opere sue principali 
sono : I. Trattato sugli antichi pesi 
e misure, stampato per la prima 
volta in seguito del Commentario 
del dottore Pococlc sopra Osea e 
poscia con molti aumenti in lati- 
no, Oxford, 1688, in 8.vo ; II Devo- 
zioni particolari , ec., 1689, in la. ; 
III Orbis eruditi litteratura a chara- 
ctere samaritico deducta , Londra, 
1689, quadro inciso, in cni sono 
esposti per alfabeto .i varj popoli, 
come anche le abbreviatnre in uso 
nelle scienze, ristampata nel 1 769, 
per cura e con aumenti di Mor- 
ton ; IV Etymulogicum britannicum, 
stampato in continuazione della 
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Grammatica anglo-sassone diHickes, 
Oxford, 1689, in 4 -to,‘ V Chrono- 
logiae somari! amie synopsis, pubbli- 
cata negli Acta enuìitorum lipsien- 
sia, 169: ; VI Inscriptiones graecae 
Palmyrenorum, Leida, 1699, in8.vo, 
con annotazioni di Tom. Smith. 
VII Alcuni scritti sull’astronomia, 
inseriti nelle Transazioni filosofiche 
della società reale di Londra, e no- 
te e commentari sopra diverse o- 
perc scientifiche. Lasciò in oltre i 
manoscritti di molte opere, che 
non sono state stampate, e varie 
raccolte, che furono comprate dopo 
la sua morte per la biblioteca fio- , 
dlejana. Aveva formato il proget- 
to di fare un’edizione di tutti gli 
antichi matematici, e, dopo d’aver 
chiamato in suo ajuto tutti i let- 
terati, che coadiuvargli potevano, 
avea già raccolti molti documenti 
per quest’ opera. Pnbblicò, sicco- 
me prova, alcuni fogli d’ Euclide 
con una traduzione latina ed un 
commentario; lasciò in abbandono 
la sua impresa nel momento che 
fu inviato in Francia da Carlo IL 
La Vita d’ Eduardo Bernard, scrit- 
ta in latino da Tom. Smith, è sta- 
ta stampata ad Oxford, 1704, in 
8.vo . — Un ecclesiastico ingle- 
se, dello stesso nome, pubblicò, 
nel secolo decimosettimo, un Com- 
pendio della Bibbia e la Guida dei 
giurati , relativamente agli stre- 
goni. 

X— s. 

BERNARD (Giacomo), nato a 
Nions, nel Delfinato, il dì primo di 
settembre del i 658 . Suo padre, 
ministro della religione riformata, 
gli fece intraprendere i snoi pri- 
mi studj nel collegiode’protestanti 
di Die e poscia lo inviò a Ginevra 
a proseguire i suoi corsi di rettori- 
ca e filosofia . Studiò nel lo stesso 
tempo la teologia e l’ebreo, di 
etti la cognizione facile gli rese in 
seguito la critica de’ testi sacri , 
Tornato in patria, fu promosso al 
ministero, in età di ventiquattro 
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anni ; avendo però predicato in 
pubblico contro il divieto degli 
statoti, foggi per tema d’essere 
arrestato, riparò a Ginevra, e, non 
tcneudovisi ancora sicuro, passò a 
Losanna, ove fece diinora fino alla 
revocazione dell’editto di Nantes. 
Ritirussi allora in Olanda, ed ivi 
Giovanni Ledere, suo congiunto 
e compagno di studj, ottener gli 
fece, in qualità di predicatore, li- 
na pensione dalla cittì di Tergow. 
Qualche tempo dopo andò al- 
l’Aja, dove aprì scuola di filoso- 
fia, belle lettere e matematiche. 
Nel 1691 astretto Ledere d’inter- 
rompere il giornale, che da ind- 
i’ anni pubblicava sotto il titolo 
di Biblioteca universale, Bernard 
tolse a continuarlo : ma ben presto 
fece conoscere che privo era e del- 
l’erudizione e dello spirito di cri- 
tica del suo predecessore . Mostrò 
ben più ancora la poca abilità eh’ 
avea di scrivere, quand’audace fu 
sì che s’assunse di continuare la 
Repubblica delle lettere, giornale, a 
cui Bayle dat’aveva una giusta ce- 
lebrità. Vi lavorò tuttavia dal itìtp 
fino al 1710; e, dopo un’interru- 
zione, avendola di nuovo intrapre- 
sa nel -1716, la continuò fino alla 
morte. Bernard era laboriosissimo; 
ma il di lui stile è scorretto, pro- 
lisso, pieno di basse locuzioni e 
d’espressioni triviali. Morì d’in- 
fiammazione di petto, cagionata 
dall’eccessiva fatica, ai 27 d’apri- 
le del 1718, nel sessantesim’anno 
della sua vita. Abbiamo di lui : I. 
Raccolta de’ trattati di pace, dall’an- 
no 53 (idi G.C. inpoi,ec., Aja,t700, 
4 voi. in fogl., Ili/ Teatro degli sta- 
ti del duca ds Savoja, traslotto dal 
latino di Blaeu, Aja, 1700, 2 voi. 
in fogl. ben impresso e fregiato 
di belli intagli; III Trattato del 
tardo pentimento, A msterdam, 1712, 
in 12; IV Della perfezione della re- 
ligione cristiana , Amsterdam, 1714» 
2 voi. in 8.vo. In oltre ebbe parte 
al Supplemento al Dizionario di Mot 
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reri, Amsterdam, 1716. a voi. in 
fogl. 

V— s. 

BERNARD (Catebuva), nata a 
Rouen , dell’accademia de’ Rico- 
rrati di Padova , si fece distinta 
per alcun talento nella poesia ver- 
so la fine del secolo XVII ed il 
principio del XVIII. Dopo d’es- 
sere stata più volte incoronata dal- 
l’accademia francese e da quella 
de’giuochi in onore di Flora, fece 
rappresentare due tragedie, Lao- 
damia nel 1689 e Bruto nel 1690. 
Ella era consanguinea de'due Cor- 
nei] e di Fontenelle, a’ quali non 
si mancò d’attribuire quatti’ eravi 
di buono nelle due citate trage- 
die: fu dato specialmente il meri- 
to a Fontenelle deli’ interrogato- 
rio, a cui Bruto sottopone suo lì- 
gio e che Voltaire non iadegnò d’ 
imitare. Beauchamps connumera 
fra le opere della Bernard la tra- 
gedia di Bradamante, rappresenta- 
ta nel t(k )5 e che senza fallo è 
quella stessa, che si trova nelle ope- 
re di Tommaso Gorneille. Ella ri- 
nunziò all’arte drammatica ad i- 
stanza della dama di Pontcliar- 
train, che le assegnò una pensio- 
ne. Abbiamo d’essa parecchie o- 
pere in versi, fra le quali s'osser- 
va il suo memoriale a Luigi XIV 
per dimandargli i dugento scudi, 
ch’ogni anno le faceva pagare. Ha 
pure pubblicati tre romanzi, le Ca- 
lamità dell’ Amore, l 684, in n; il 
Conte d’ Amboise , Parigi, 1889, 2 
voi. in 12; Inès di Cordova , 1896, 
in 12; queste tre opere sono oggi- 
giorno poste in dimenticanza. Al- 
cuni biografi attribuiscono alla 
Bernard la Relazione dell' isola di 
Bornio, opera, che ci è sembrala 
di Fontenelle: è un libretto alle- 
gorico, nel quale si faàllusione alle 
dispute di religione, clic tenevano 
in quel tempo occupati gli spiriti. 
L’elogio del la Bernard si legge nel- 
la Storia del Teatro francete. Morì 
a Parigi nel 1712. M — n. 
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BERNARD (Salomone), più no- da tutti i cortigiani ; desinò col 
lo sotto il nome del Piccolo Ber- maresciallo di INoailles, cenò in 
tiard, incisore, nato a Lione nel casa della duchessa di Tallard, 
principio del secolo XVI, dipin- giuocò e perde quant’ ognun vol- 
geva ed incideva in legno. Era al- le. Fu motteggiato per le di Ini 
liero di Giovanni Cousin. Si di- maniere alquanto borghesi, ed im- 
stinguono, tra le sue opere, le fi- prestò'i milioni, che gli si doman- 
gure della Bibbia e le il letamar- davano. Questa particolarità, nar- 
fosi d' Gridio, nelle quali si rim- rata con molta leggiadria dalla 
proccia un’ eguaglianza di ipanie- stessa Tallard ed accompagnata 
ra, eh’ è pregiudicevole al loro et- da curiosissime circostanze, fu con- 
fetto. Gredesi che il soprannome servata da un vecchio cortigiano e 
di Piccolo gli tosse dato-a motivo di molto spirito, il conte di Laura- 
delia sua piccola statura. guais, che si piacque di comtini- 

P — e. care il suo manoscritto all’autore 

BERNARD ( S amitele ), pittore di quest’articolo. Bernard era d’ 
ed incisore, nato a Parigi, nel altronde molto benefico. Alcuni 
i6t5, fu padre di Samuele Ber- poveri militari avevano a lui ricor- 
nard, ricco finanziere. Fece parec- so, nè quasi mai ne provavano ri^ 
chi quadri a guazzo ed in minia- pnlse. Alla sua morte, si rinvenne 
tura, e trattò diversi argomenti di che prestato aveva oltre io mi- 
storin : la sua incisione d 'Attila 1 ioni, di cui non fu mai rimborsato 
dietro l’originale di Raffaele non cosa niuna. Bernard era ooraggio- 
è priva di merito. Fu professore so e fortunato nelle sue operazio- 
dell’ accademia di pittura e mori ni. Invitò una volta a pranzar se- 
nei tfific. co lui un personaggio di gran di- 

P — F.. stinzione, a cui promesso aveva 

BERNARD ( Sanitele), figlio del vino di Malaga, del quale non 
del precedente, fu uno de’ più ce- credeva che ne fosse finita la provi- 
lebri appaltatori delle finanze, sot- sione. Alle frutta, il maestro di casa 
to il ministero di Ghatnillnrd. Atn- disse che più non ve n’era. Ber- 
montò la 6ua fortuna a 53,ooo.ooo nard punto ancor più, che confuso 
di capitale, e dicesi che ne faces- da questa piccola disavventura, fa 
se un nobil uso. Luigi XIV biso- partir sull’ istante, in posta, uno 
gno aveva d’anticipazioni e Ber- de’ suoi impiegati per l’Olanda, 
nard gliele accorilo, dopo d’ esser- con ordine di comprar per suo 
si per altro fatto pregare dallo stes- conto tutto il vino di Malaga, che 
so re (E. le Memorie diOuclos). si trovasse nel porto di Arnster- 
A Ini si ricorse pnr anche per lo dam. Vi fece un immenso guada- 
stesso servigio sotto il regno di gno. Parecchie persone credevano 
Luigi XV. Bernard rispose alla che fosse di stirpe ebrea, il che 
terza persona, cui era stata com- non fu mai comprovato. Se ne bef- 
messa la negoziazione : u Quand’ fava egli stesso molto piacevolmen- 
te uno ha bisogno d’altrui, il ine- te : « Che mi facciano cavaliere, 
>i no, che può fare, è di farne'da sè «diceva, ed allora il mio nome 
« la dimanda ”, Fu adunque per- « non urterà più vernno”. Di fal- 
ciò presentato a Luigi XV, che to fu nobilitato. Comprò diverse 
gli disse cose obbliganti e commi- terre titolate, fra le quali la con- 
se ad uno de’ signori di corte di tea di Coubert ; e , negli ultimi 
far con esso le parti della casa rea- anni di sua Vita, non fu ohiamato 
le. Bernard fu chiamato il Salva- più che il cavaliere Bernard. Uno 
tose dello stato. Fu il ben veduto de’ suoi figli, presidente di una 
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delle camere d’inquisizione nel 
parlamento, preso aveva il nome 
di Rieux-, l'altro cliiamossi il con- 
te di Couhert ; suo nipote, Anna— 
Gabriele-Enrico Bernard, prevo- 
sto di Parigi, chiamar si faceva il 
marchese ai Boulairwiilers. Samue- 
le Bernard maritò sua figlia al 
primo presidente Molé ed in tale 
modo divenne ajo della duchessa 
di Cosse -Brissac. La sua famiglia 
si vide in seguito congiunta a casa- 
te di gran rilievo, quali sono i fu- 
rori, i Dormire ed i Boulaimilliers . 
Bernard fu amico del guarda-si- 
giili Chauvelin e gli restò fedele 
nella sua disgrazia. Si congettura 
che fosse superstizioso e credesse 
che la sua esistenza dipendesse da 
quella d’una gallina nera, di cui 
la morte fosse anche l’ epoca del- 
la sua. Del rimanente non mori 
che in età d’ ottantotto anni, nel 
* 7 3 9 - 

D— s. 

BERNARD ( Premo Giuskfpe), 
nato a Grenoble, nel 1710, era fi- 
lio d’ uno scultore. Dopo latti 
uoni studj presso i gesuiti di 
Lione, che ìn vano procurarono di 
trarlo nella loro società, andò a Pa- 
rigi e fu per due anni scrivano 
d’un procuratore. Mitigava la noja 
del mestiere, componendo versi al- 
la sfuggita : sono di qnell’epoca la 
tua ^Lettera a Claudina e la sua can- 
zone della Rota, due dq suoi più 
graziosi componimenti. E stato re- 
plicato, di dizionario in dizionario, 
che queste canzoni Io resero noto 
al marchese de Pezay, il quale, nel 
1733, lo indusse a seguirlo all’ar- 
mata d’Italia, comandata dai ma- 
rescialli di Maillebois e di Goi- 
gny. Noi osserveremo che Pezay, 
nato nel 1741, esser non poteva, 
nel 1733, il protettore di Bernard. 
Sembra che quest’ultimo siasi tro- 
vato alle battaglie di Parma e di 
Guastalla e cne vi si conducesse 
meglio che Orazio in qnella di Fi- 
lippi. Il maresciallo di Coigny, uo- 
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ma rigido ed altiero, lo prese per 
segretario , senza degnarsi però 
d’ammetterlo alla sua mensa, ed 
inibendogli espressamente di far 
versi. Ubbidì, in apparenza alme- 
no ; la sua .sommessiuiie ed arren- 
devolezza superiore ad ogni prova 
commossero alla fine il marescial- 
lo, che, nel morire, si pentì del 
suo rigore verso di lui e lo racco- 
mandò caldamente a suo figlio. 
Questi nobilmente soddisfece al 
debito del padre , assegnando a 
Bernard il posto di segretario ge- 
nerale de’ dragoni, di cui egli era 
colonnello generale : questo posto 
fruttava ventimila lire di rendita. 
Bernard, totalmente libero allora 
di iàr versi e divulgarli, ne com- 
pose per la Pompadour la quale 
il rimunerò con l’ impiego di bi- 
bliotecario di Choisy e di custode 
delle medaglie, marmi, ec. La sua 
opera di Castore e Rotture, [tosta in 
musica da Ramean, ottenne straor- 
dinario successo ed è considerata 
per uno de’ migliori poemi lirici 
del secolo; ina pili gloria e più gli 
fruttò godimenti d’ogni sorta la 
sua Arte dì amare, che prudente- 
mente conservò per trent’ anni fra 
le sue scritture, limitandosi a leg- 
gerla nelle cene dello numerose o 
delle buone brigate. Era una gra- 
zia il poterla sentire, e per farne 
nascere in altri il desiderio, non 
si tralasciava d’ esagerare il piace- 
re provatone ed il merito dell’ope- 
ra. Molte donne tennero che al ta- 
lento del poeta limite non fosse la 
sola facolta di descrivere le volut- 
tà, e curiose furono d’assicurarae- 
ne. Intanto Voltaire pose in colmo 
la sua celebrità, dandogli il nome 
di Gentil Bernard e mandandogli i 
più bei versi. Commessogli dalla 
Valliàre d’ invitarlo a cena, gli 
scrìsse : 

Au nom do Pinde et de Cythfcrc* 

Gentil Bernard c*t averti 

Que l’Art d’aimer doit »»m« di 

Venir foo^cr ebes l’Ail de 5 dai re- 
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Tanta felicità, tanta gloria dovea- 
no in un sol punto sparire. Nel 
1771 Bernard iu età d’ oltre ses- 
santanni, volle, in una certa oc- 
casione, condursi come se trenta 
ne avesse avuti. La mattina dopo 
andò a visitare la dama d'Egmont, 
che lo pregò di rispondere per es- 
sa ad un biglietto d’invito, uè po- 
tè venire a capo di scrivere una 
sola parola . Da quel momento 
Bernard, siccome l’asserisce il suo 
amico Sa un n, Bernard 

Victìme de ratnunr, dont il chanta l’empire, 
Jfe fui piut qu'un fati lime errant* 

Quunc ombre vaine qui rctpire. 

Avea affatto perduta la ragione e 
la memoria , nè atea tampoco ri- 
membranza delle sue opere. Ve- 
dendo un giorno a rappresentare 
il Castore, dimandò che cosa si rap- 
presentasse e chi fòsso l’ attrice, 
che la parte faceva di Tclaira. Gli 
fu risposto: Castore e l’ Amonld. 
"Ab! si, soggiunse, la mia gloria 
« e l’amor mio Fu questo pres- 
soché il solo lampo, che la sua 
mente lasciò tralucere in tutta la 
sua lunga follia. Mori, cinqu’anni 
dopo della sua disgrazia, al primo 
di novembre del 1 77S, in età di, 
sessantacinque anni. Eira stato uno 
de’ membri del Cruenti. Marnion- 
tel , che lo vide in una società 
formata dagli avanzi di quell’alle- 
gra brigata, narra ch’egli era al- 
lora tutt’ altra cosa che gentile ; 
ch’avea con le donne una galante- 
ria lisciata; con gli uomini era 
freddamente civile, qnand’essi si 
davano a tutta la loro allegria, e 
sgarbatamente arido di parole, al- 
lorché si dedicavano a tratteni- 
menti serii e filosofici; che, del ri- 
manente, gli usavano tanti riguar- 
di, quant’eg li mostrai a ritenutezza 
verso gli altri. La Harpe ce lo di- 
pinge come uomo, in cui la corte- 
sia era irutto di lunga violenza e 
di grand’ esperienza di mondo, e 
che non si piaceva in sostanza che 
d’una grand’indifferenza per qua- 


BER Si, 9 

lunque cosa; che non si opponeva 
a ninno, nè male diceva di chiun- 
que si fosse; parlava poco e si fa- 
ceva appena vedere nelle società. 
Senz’ ambizione letteraria non a- 
vea mai pensato di presentarsi al- 
l’accademia, in cui era stato am- 
messo . Leggeva poco, sonava vo- 
lentieri e mangiava molto. Sen- 
tendo che quest' ultima sua pro- 
prietà naturale cominciava a venir 
uieno , diceva ben facetamente : 
"Io sono caduto da un pollo d’in- 
dia”. La perdita della ragione eb- 
be in esso spiacevoli conseguenze 
anche pel suo credito letterario. 
La sua Arte il' amare fu stampata 
senza suo consenso e non corrispo- 
se alla pubblici espettazione ; fu 
trovata fredda, il che è difetto es- 
senziale in qualunque poema, e 
particolarmente in un j>oema, che 
tratta d’ amore. La Harpe osserva 
che d’altronde l’argomento non è 
compiuto; che sarebbe esso !’ A rie 
di gùrlere, piuttostochè l'Arte rC a- 
mare-, che i versi, fatti con attenzio- 
ne e, per così dire, uno ad uno, 
sono pieni di Spirito, ma privi di 
sentimento ; che vi regna una pe- 
nosa affettazione d’eleganza e pre- 
cisione; che l’opera è più leggia- 
dra, che graziosa ; che quantunque 
non sia seuza ingegno, pure man- 
cava di stile ; e che in fine ciò che 
v’è di meglio, sono i quadri volut- 
tuosi, descritti con una sagacità e 
delicatezza d’espressioni, che non 
sempre abbastanza nascondono 1* 
eccessiva indecenza del soggetto. 
Parte di questi difetti, con meno 
abilità senza fallo, si rinvengono 
nel poema di Frotina e Melidom, 
in cui l’avventura d'Ero e Lean- 
dro è narrata sotto altri nomi. È 
stata pubblicata, nel i 8 o 3 , in a vob 
in 8.vo, e 4 voi. in 18, una nuova 
edizione dell’ opere di Bernard, 
che contiene molte oomjiosizioni 
inedite, fra le quali un’ imitazio- 
ne del Cantico ile’ Cantici, sotto il 
titolo di Dialoghi orientali ; Armata 
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e Medoro, pittura nuziale, che, per 
le iudecenze, è un vero quadro di 
Cliuchetel ; alcune opere con bal- 
li evi una commedia in cinque atti 
ed in versi, intitolata Elmira, la 
quale, esibita anonima ai comme- 
dianti, nel 1801, fu dagli stessi ri- 
cusata, dando però alcun incorag- 
giamento all’autore, cui suppone- 
vano un giovine principiante. E 
stato rinnovalo il titolo di quest'e- 
dizione noi 1H10. Il N'tovo Alma- 
nacco delle Muse, del 181 (.contiene 
due orli di Bernard, che non si rin- 
vengono h a le sue opere, 

A — c, — R. 


BERNA HI) ( Giova ititi Stefa- 
no), nato nel f;t8, a Berlino, ove 
suo padre, Gahiiele Bernard, era 
pastore d’ una chiesa riformata. 
Andò in Olanda per apprendervi 
la medicina e vi stabilì la sua di- 
mora. Preoccupato per la lettera- 
tura greca, Bernard combinar vol- 
le questa inclinazione con gli stu- 
dj della sua professione ed intra- 
prese di ristampare i Medici greci 
minori, di cui gli esemplari dive- 
nivano rarissimi c di gran prezzo. 
Principiò, pubblicando a Leida 
nel 1 7,55 il trattato di Demetrio 
Pepagoineno De ]Hxlagra. Nell’an- 
no susseguente comparvero unite 
nello stesso volume . 1 * Introduzione 
anatomica d’ autor anonimo e la 
Nomenclatura delle partì del corpo, 
d’ipato. Nel < 74 ^ pubblici Palla- 
dio de f ebribus e v’ aggiunse un 
Glossario chimico inedito ed alcuni 
ristretti, parimente inediti, di va- 
rii poeti chimici. Psello, de lapi- 
data virtìitibus, conta la stessa da- 
ta. Nulla di suo rinveniamo Ano 
al 1740, epoca in cui uscì dai tor- 
chi l’opera, fin allora inedita, di 
Sincsio de /ebribus, ed egli inserì 
nel toni. IXdelle Miscellaneae obsor- 
catione, novae di Dorville le varia- 
zioni d’un manoscritto de’ lessici 
d’ Erodiano e Galeno. Nel 17Ó4 
Neaulme, librajo olandese , fece 
stampare con molto lusso il ro- 
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manzo di Lungo. Bernard s’addos- 
sò di rivedere le prove e fece nel 
testo parecchie buone correzioni. 
Siccotn’egli non avea voluto ren- 
dersi palese, rimase per molto tem- 
do ignoto a ehi si dovessero attri- 
buire, ed i signori Boden, Dutens, 
e Villoison, che dopo di lui lavo- 
rarono intorno a Longo, non aven- 
do potuto scoprire il suo nome, lo 
indicarono sotto i I titolo d’ Editor pa- 
risiati, is, ingannati dalla falsa data 
di Parigi, che Neanlmeavea posta 
alla sua edizione, stampata effetti- 
vamente ad Amsterdam. Bernard 
fu pure l’editore di Tommaso Ma- 
gia ter nel 1 7 f >7 ; ma sembra clic i 
doveri della sua professione o al- 
tre circostanze non gli permettes- 
sero di darvi l’ultima mano, aven- 
dovi Oudendorp fatta la prefazio- 
ne. Dotai quest’epoca Bernard tra- 
lasciò di scrivere, ed essendosi ri- 
tirato ad Arnheim, fu al tutto di- 
menticato, in guisa che la sua mor- 
te venite annunziata, nel 1790, nel 
settimo volume dell’ Onomasticon 
di 8assio. Per fare indizio eh’ era 
vivo ancora, fece stampare ad Ar- 
nheiin nel 1791 un frammento gre- 
co de hydrophobia. Poscia gli ven- 
ne in mente di pubblicare Teofa- 
ne Nonno de cura (ione morborum. 
Questa edizione, alla quale ave- 
va egli lavorato per molti anni e 
che si può considerare pel suo ca- 
po-lavoro, comparve a Gotha nel 
1794 ; ma non giunse a vederla fi- 
nita, essendo morto nel mese d’a- 
gosto del 1795. Poco prima della 
sua morte avea mandato alla so- 
cietà delle arti e scienze d’Utrecht 
alcune osservazioni sopra gualche 
autore greco. Sono state stampate 
nel primo volume degli Acta lite- 
rarits di questa società. Nel 179.? 
il dottor Gruner ha pubblicato, 
sotto il titolo di Bernardi relitpsiac 
medico-crit'icae , diverse lettere e 
brevi scritti di critica, che ad es- 
so erano stati iudiritti dal suo a- 
mico Bernard. Noi aggiungeremo 
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ancora che nella feconda parte del- 
le memorie di Reiske ( Reiskens con 
ihm selbst aufgesetzle Lebensbeschrei- 
bang, Lipsia, ij 85 ) si trovauo pa- 
recchie lettere di Bernard eru- 
ditissime e molto degne d’ esser 
lette. 

B — ss. 

BERNARD (Giovanni Federi- 
co ), laborioso ed erudito librajo d' 
Amsterdam, si rete noto verso il 
princìpio del secolo XVI IL, tanto 
in qualità d’ autore, che d’ editore 
di differenti opere, le quali tutte 
tono interessanti, e di esse talune 
di non poco rilievo s’ ebbero vo- 
ga. Bernard scriveva con maggior 
sublimità, ch’eleganza; nondime- 
no con un certo piacere si legge 
nelle sue opere, perchè nello stile 
si scorge un carattere di schiette* 
sa e modi imparziali e facili, che 
inspirano fiducia. Tuttavia alcuni 
pasti de’ suoi scritti vogliono esser 
letti con circospezione. Ecco la lista 
delle principali opere,dicui fu au- 
tore o editore : I. Raccolta di viaggi 
al Settentrione, contenente diverte me- 
morie utilissime al commercio ed alla 
navigazione, Amsterdam, 1715-27- 
3 i-j 8 , 10 voi. in ta. I quattro pri- 
mi tomi sono stati di nuovo stam- 
pati nel 1731 e 173*. Bernard è 
autore del Discorso preliminare, di 
dne disserta r ioni sui mezzi di viag- 
giare con profitto e della relazione 
della gran Tartaria ; li Memorie del 
conte di Brienne , ininùtro di stato lot- 
to Luigi XIV , con annotazioni, Am- 
sterdam, 1719, 3 voi. in ta; 111 Ce- 
rimonie e costumanze religiose di tut- 
ti i popoli deir universo, rappresenta- 
te con figure disegnate da B. Picart, 
Amsterdam, 1 723-43, otto tomi in 
9 voi. in fogl. Superstizioni antiche 
e. moderne, 1733 - 36 , a voi. in fogl. 
fìg. La seconda edizione d’Amster- 
dam è del 1739-43, ti voi. in fogl. 
Gli abbati Banier e Le Mascrier 
hanno pubblicata un’ edizione di 
quest’ opera con ispiegazioni ed in 
un ordine differente da quello a- 
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dottato nell’ edizione d’ Olanda, 
ma con gli stessi disegni di Picart, 
Parigi, 174*, 7 voi. in fogl. Ponoe- 
lin pubblicò un ristretto delle Ce- 
rimonie religiose, con un nnovo te- 
sto, che ha compilato, ma tempre 
con gli stessi rami, Parigi, 1783, 4 
voi. in fogl. Finalmente Prudhom* 
me ha fatta ima ristampa del testo 
d' Olanda, al quale ha fatto consi- 
derevole aggiunta, specialmente su 
quanto concerne la stona della re- 
ligione in Europa, dal principio del 
secolo decimottavo iti poi. Questa 
ultima edizione, elle ha gl’intagli 
di B. Picart, oltre parecchi nuovi 
rami, che vi sono stati aggiunti (tre- 
centoventicinque in tutti ), è in i 3 
voi. in fogl., non compreso nn vo- 
lume di nnove addizioni; IV Dia- 
loghi critici e filosofici di D. Charte- 
Lii-ry (G. F. Bernard ), Amst., 1730, 
in ta ; V Riflessioni morali, satiriche 
e comiche, Liegi, 1755, in ta. Fu 
attribuita quest’opera a D. Du- 
ra nd, ma questi V ha fortemente 
negato, e Desfontaines assicura che 
era di Bernard ; VI Storia critica 
de' Giornali, ili Camusat, Amsterd., 
1734,3 voi. in 13. Bernard non èch’ 
editore di questa storia, come pure 
della tegnente; VII UissertMioni 
miste sopra diversi argomenti impor- 
tanti e curiosi, Amsterdam, 1740, a 
voi. in ta; Vili Opere di Rabelais, 
nuova edizione, Amsterd., 174 « , 3 
voi. in 4 -to, con figure di B. Picart, 
bellissima e molto buona edizione. 
Gio. Francesco Bernard, ch’eserci- 
tò la professione di librajo ad Am- 
sterdam dal 1711 , vi morì circa 1’ 
anno 1753. — Bernard ( Gio. Bat- 
tista ), fiato a Marsiglia nel 1 7 > 7, 
librajo a Parigi, ov’è morto, ai 16 
d’ottobre del 1808, fu editore del- 
le Opere postume di Montesquieu <, 
Parigi, Plassan, 1798, in ta, con 
note. E autore del Compendio della 
Storia della Grecia, 1 799, a voi. in8.vo. 

BERNARDI DEL CASTEL 
BOLOGNESE ( Giovanni ), nato a 
a6 
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Castel Bolognese, nella Romagna, 
cina l’anno i j<»5 , fu eccellente 
nell’ incisione delle pietre minute. 
Dopo molti anni di soggiorno pres- 
so Alfonso, duca di Ferrara, a cui 
si rese noto per la squisitezza del- 
le sue opere, si rea» a Roma ed ivi 
famigliare divenne del Cardinal Ip- 
pclito de’Medici; e l’attaccamento 
per esso lo indussea rinunziare alle 
splendide offerte di Carlo V, il qua 
le desiderava clic fermasse stanza 
nella Spagna. Bernardi esegui a 
Roma, in onore di Clemente VÌI, 
parecchie medaglie di tal bellezza 
elle costrinse i suoi rivali stessi a 
lar plauso a' suoi talenti. Fra i ca- 
pi-lavori, ch’egli ha lasciati, si di- 
stinguono due oggetti notabili per 
la loro dimensione, incisi sopracri- 
stalli, dietro i disegni di Michelan- 
gelo, rappresentanti, uno, la Ca- 
duta di Fetonte, e l’altro. Tizio, a 
cui nn avollojn rode il cuore. Ei 
fece una vera rivoluzione nell'arte 
sna, essendo stato il primo nel suo 
genere,che il piè ponesse nelleurnie 
degli antichi e che potesse andare 
ad essi vicino. Colino delle bene- 
ficenze del Cardinal de' Siedici, sti- 
mato ed amato da tutti colon», che 
conosciuto l'avevano, terminò la 
sua vita a Faenza, nel i553, in un 
delizioso ritiro, cui abbellito aveva 
eziandio con ricca raccolta di qua- 
dri. 

P— E. 

BERNARDINO (S.) da Siena, 
della famiglia degli Albizeschi, una 
delle più illu-tri dèlia repubblica 
di Siena, nacque agli 8 di settem- 
bre del i r »8o, a Massa-Carrara ; sut» 
padre era primo magistrato di quel 
la città. Dalla sua piu tenera in- 
fanzia mostrò gran zelo per le pra- 
tiche di religione. In età d’anni 
diciassette entrò nella confraterni- 
ta della Scala, dedicata al servigio 
dell’ospitale di Siena, ed intiera- 
mente ti consacrò, in un con altri 
dodici suoi compatrioti, a’ quali 
inspirato aveva il suo zelo, ad as- 
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sistere gli appestali nel tempo del- 
l’orribile infezione, che per quat- 
tro mesi del i4oo fece i mine ma 
strage nella città di Siena. Nel 
1 4 0: | d desiderio d’ una vita più 
ritirata lo condusse nella solitudi- 
ne della Colomkiera, lungi qual- 
che miglio da Siena, ove professò 
presso i trance cani della Stretta 
Osservanza. Deguo figlio di Fran- 
cesco d’ Assisi, a’ piedi il uu cro- 
cifisso, attinse quell’ ardente zelo 
per la salvezza delle anime, al qua- 
le lasciò libero il varco nel mini- 
steri» della predicazione, cui eser- 
citò da prima nella sua patria per 
quattordici anni; ma in fine il gri- 
do, clic v'ami i per le genti, tradito 
avendo la sua umiltà, parecchie 
città d’Italia si disputarono l’ono- 
re d’ ascoltarlo. Ovunque le sue' 
prediche produssero effetli mara- 
v ig liosi. Taluno mila intenzionato 
. prese motivo da certe particolarità, 
che si permetteva di diro sul pul- 
pito, per denunziarlo a Martino V 
siccome di sospetta dottrina. Que- 
sto papa, in cui da prima latto a- 
vevauo spiacevoli impressioni, aven- 
do ponderatamente esaminata la 
sua persona ed i situi discorsi, reso 
omaggio alla di lui innocenza ed 
ortodossia. Lo stimolò, ma indarno, 
ad accettare il vescovado di Siena. 
Eugeuio IV non riuscì meglio uel- 
l’ offerta fattagli successivamente 
di quelli di Ferrara e d" Urbino. 
Di varie dignità, che furono ad es- 
so esibite , non faccettò che quella 
di vicario generale del suo ordiue, 
perchè i mezzi gli somministrava 
di stabilirvi la riforma con farvi 
rivivere la primitiva osservanza, 
da cui derivò a quelli, che l’ab- 
bracoiarono, il nome d’ Ottentotti . 
In mezzo a 'suoi travagli apostolici 
Bernardino, »|»ossato dalle fatiche, 
terminò il corso della sua vita , ai 
7.11 di maggio del 1 44 4> **» Aquila 
degli Abruzzi. Con la divina un- 
zione della sua eloquenza e con 
la sua valentia nel volger a suo 
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talento gli animi delle persone, rin- 
novò nella miglior parte < 1 ' Italia 
tutto l’aspetto del cristianesimo e 
della società. Contribuì principal- 
mente a riconciliar-- le due fazioni 
de’Gueld e Ghibellini. L’ impera 
tur Sigismondo area po' esso si 
grande venerazione, che voi le con- 
durlo a Roma, acciocché assislr-se 
alla cerimonia delia di lui incoro- 
nazione. Niccolò V lo canonizzò, 
sessantanni dopo la sua morte, e 
Luigi XI doni ai francescani del- 
l’ Aquila un’urna d’argento, iu 
cui iu quest' ultimi tempi era an- 
cora riposto il suo corpo, l’ietro 
Rodolfo, vescovo di SUtigaglia, pub- 
blicò le sue opere nel tòpi, a Ve- 
nezia , 4 'ol. in 4 to. Il p. di La- 
liave ne fece una nuova edizione 
a Parigi, nel i(J 3 (i, 5 voi. in loglio. 
Finalmente nc Comparve una più 
recente a Venezia, nel > pa- 
rimonte in 3 voi. iti fogl. Sono que- 
ste alcune prediche , aulì’ auten- 
ticità delle quali è insorto qualche 
dubbio; trattati spirituali, in cui 
si rinvengono alcuue cose mistiche, 
congiunte coti solidi pensieri ed 
eccellenti precetti ; parecchi docu- 
menti relativi alla sua vita. Ad es- 
so si deve l’ istituzione della festa 
del Santo Nome di Gesù. 

T— D. 

BERNARDINO da Carplmri- 
sto ( Enrico A nube v, detto il Pa- 
dre), nacque in questa città nel 1649 
ed abbandonò il suo nome e pro- 
nome, entrando nell’ordine de’car- 
luelitani nei 1OO4. Fu di grado iu 
grado professore di filosofia e teo- 
logia, e morì a Orango nel 171 
Abbiamo la seguente sua opera : 
A ntL-jna priscorum li uminum piu lo 1 1- 
fhia, Lione, tlipH, 3 voi. iu S vo. 
V Egli assicura nella sua prefazio- 
tuie, dice CI. Fr. A: hard, d'avere 
U scosso il giogo scolastico e di non 
»t essersi sottoposto» giurare in ver- 
tj ba mnfiittri. La sua fisica è d’ un 
s» inerito particolare, considerata l’ 
): epoca, i.u cui tcriv uva”. A. B — r. 
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BERNARDINO ni ToME,soprm- 
nouiin alo il Piccolo, divoto etl eru- 
dito religioso ilei I’ ordine de’ frati 
minori, nato a Feltro, hello stato 
veneto, al priucipio del secolo XV, 
morto a Pavia nel 1 ■,’>{. L’esorbi- 
t itti usure, con le quali gli ebrei 
opprimevano gli abitanti di Pa- 
dova, immaginar gli fecero lo sta- 
bbi mento d’ un monte di pietà, 
mediante cui sventò la crudele a- 
vidità degli usurai. Il suo zelo, in- 
citato da’ danni, eh essi apporta- 
vano in vani altri paesi dell’Italia, 
lo trasportò fin anche a l inveire 
contro di essi nelle sue prediche 
ed a farli scacciare -lallu città o 
da’ villaggi, ov’ egli predicava. Fu- 
rono stampate a Brescia, nel t 5 .{.«» 
alcuue sue prediche italiane, un 
piccolo trattato sulla maniera di 
confessarsi ed un’opera sulla per- 
fezione del cristiano. 

» ij- n 

BERNARDINO de Pìquio-vt , 
cappuccino, nato a Péquigny, in 
Picardia, nel iC 53 ,si aoqui-to gran 
fama nel suo ordine pel bu m esi- 
to, co! quale vi professò per moltm 
tempo ia teologia. Il frutto lo’suoi 
lavori fu 110 commentario latino 
sull’ epistole di s. Paolo, sotto il 
titolo di Triplice eluizione f ec. , 
t-o 3 , in fogl, Que* ’ opera, una 
delle migliori ch’abbiamo in tal 
genere, è stala tradotta infrance- 
s : dal P idre d’Abbeville,confrateI- 
lo d IP autore, 4 T ol. in 12., 171.4. 
Guasta traduzione è poco ricerca- 
ta ed è ben lungi d’ esser pregia- 
ta quanto l’originale, cliV un com- 
mentario succinto spoglio di gram- 
maticali investigazioni e di qui— 
stòmi meramente curiose. Clemeu- 
le XI, pago del lavoro del P. Ber- 
nardino sopra 8. Paolo, lo indusse 
a farne un simile sui quattro E- 
vaugelj. Era quasi per terminarne 
la composizione , allorché morì a 
Parigi nel 17Ò9 ; fu pubblicat i a 
Parigi, nel 172! , in fogl. Questo re- 
ligioso non eia uieuo stimabile per 
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la sua divozione, che per la sua 
scienza. 

T— D. 

BERNARDO, re d'Italia, figlio 
di Pipino, re d’Italia. Mori questi 
prima di suo padre Garlomagno, il 
dì 8 luglio 8io, e l’imperatore, che 
dato aveva a Pipino il regno d’I- 
talia, non lo trasmise al figlio suo 
Bernardo che due anni dopo, q uan- 
do vide quel regno minacciato da 
ttna invasione di Saraceni . Diede 
in pari tempo per consiglieri al gio- 
vine re Walla e suo fratello Ade- 
lardo, suoi congiunti ed i piò sag- 
gi tra’ suoi ministri; ma Carloma- 
no essendo morto il dì aHgennajo 
i 4 . Luigi, che gli successe, con- 
cepì de’ sospetti contro Bernardo 
suo nipote, e piò ancora contro i 
due consiglieri, che nell'ammini- 
strazione del giovine re gl’ inspi- 
ravano la fermezza e la prudenza 
di un re provetto. Chiamò Bernar- 
do ad Aquisgrana per redarguirlo; 
confin i in pari tempo Adelnrdo 
nel le isole d’Hieres; costrinse Wal- 
la a tarsi monaco e perseguitò fi- 
no le due sorelle di quegli uomini 
insigni, onde punirli di e-sere sta- 
ti consiglieri troppo ledeli. Bernar- 
do, reduce in Italia senza i mini- 
stri suoi, esposto si trov 1 alla ma- 
levolenza di Luigi e della sua spo- 
sa Ermengarda; provato già aveva 
parecchie volte la loro ingiustizia, 
quando nell’ anno 817 Luigi asso- 
ciò il figlio suo primogenito, Lota- 
rio, all’impero e gli concesse e- 
ziandio un grado superiore a quel- 
lo di Bernardo. Quest’ultimo, qual 
fgliodel figliopi imogenito di Car- 
loniagno e qual re d’Italia, piò di- 
ritto aveva di qualunque altro 
principe francese all’ impero , per 
cui veliere non potè senza diffiden- 
za e gelosia la nuova dignità al suo 
Cugino accordata. Adunò un eser- 
cito onde far valere i suoi diritti ; 
ma, al l’avvicinarsi di Luigi, abban- 
donato si vide da quasi tutt’i suoi 
partigiani. Determinò allora di ri- 
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correre alla clemenza dell’ impera- 
tore, incontro al quale andò sino a 
Chàlons ; ma, tuttoché munito di 
salvo-condotto, da Ermengarda spe- 
ditogli, venne arrestato con tutta 
la sua corte. Giudicato fu insieme 
coi suoi partigiani e condannato a 
morte nell' 8t8. Luigi commutò ta- 
le sentenza ed ordinò che cavati 
gli fossero gli occhi , come pure a 
tutt’ i suoi complici. Sì crudele co- 
mando fu eseguito in modo tanto 
violento, che l’infelice Bernardo 
ed uno de’suoi consiglieri moriro- 
no tre giorni dopo in mezzo a’più 
terribili dolori. 

S. S — t. 

BERNARDO, duca di Settima- 
nia e di Tolosa. La Settimania com- 
prendeva una gran parte della Lin- 
guadocca ed era così denominata 
per le sette grandi città, che vi si 
trovavano. Carlomagno la unì al re- 
gno d’ Aquitania e Luigi il buono 
nell’817 ne la separò, del pari cho 
la Marea di Spagna ; fece di quel- 
le due provincie un ducato, del 
quale Barcellona divenne capita- 
le. Nell’ 820 Bernardo I. , figlio di 
s. Guglielmo, duca di Tolosa, so- 
stituito venne a Bera, goto d’origi- 
ne, nel ducato di Settimania . II 
giosine Bernardo si segnalò da 
prima pel suo valore contro Aizon, 
che, sostenuto da Abderamo II, re 
moro di Cordova , fatta aveva sol- 
levare la Marea di Spagna. Ber- 
nardo fu chiamato nell* 828 al- 
la corte di Luigi il Buono daff 
imperatrice Giudita, che opporlo 
voleva alla confederazione dei fi- 
gliuoli del primo talamo. Fruì al- 
la corte imperiale del più alto fa- 
vore, venne dichiarato successiva- 
mente primo ministro, gran niam- 
berlano e governatore del giovine 
Carlo il Calvo, figlio dell’ impera- 
tore e di Giudita. Bernardo secon- 
dò tutte le mire dell’ imperatrice 
per lo stabilimento di quel princi- 
pe e determinò l’ imperatore ad 
assegnargli un regno, a danno del 
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trattato di divisione, fatto tra i tuoi 
fratelli del primo talamo. Tale dis- 
posizione e la fermezza di Ber- 
nardo, l’ autorità del quale limiti 
non aveva in corte, irritarono la 
maggior parte dei granili dello sta- 
to, che dispogliati d'altronde ave- 
va per insignire delle cariche loro 
i proprj suoi partigiani. Vinti dal 
loro rancore, gli avversar) di Ber- 
nardo, formando una potente lega, 

10 accusano di tirannia, di colpevo- 
le commercio con l’imperatrice, di 
sacrilegio e lino di magia, e di a- 
vere usato di prestigio per affasci- 
nare l’ imperatore ; Bernardo sog- 
giacque e l’ imperatrice parimen- 
te alla confederazione dei figli del- 
l’ imperatore, e si ritirò a Barcello- 
na, capitale del suo governo. L’ an- 
no dopo ritornò a presentarsi alla 
dieta di Thionville, offerendo pri- 
ma la disfida, secondo le leggi di 
Francia, a qualunque volesse pre- 
sentarsi pel suo accusatore, nè cam- 
pione inuno accettato avendo la 
tenzone, si purgò poscia col giura- 
mento; ma siccome tale condotta 
non lo tornò nel pristino favore, si 
collegò con Pipino, re d' Aquita- 
uia, contro gl’ interessi dell’ impe- 
ratore, che lo spogliò della Seti dila- 
nia, nell’ 85a, nella dieta di Joac, 
nel Limosino . Ritirato Bernar- 
do in Bologna, si dichiaro contro 
i figliuoli ribelli di Luigi il Buo- 
no e, d’ accordo con Pipino, rista- 
bilire fece I’ imperatore deposto 
da suo figlio Lotario. Portale de- 
stra condotta ricuperò nel 853 

11 suo ducato di Settimania e 
successe, due anni dopo, a Beren- 
gario nel ducato di Tolosa. Veg- 
gendosi con ciò capo di due gran- 
di proTÌncie, usurpò i beni eccle- 
siastici, oppresse i popoli e lavo- 
rò in segreto a rendersi indepen- 
dente. Carlo il Calvo gli tolse il 
ducato di Tolosa, nel 840, a cagio- 
ne dei suoi legami con Pipino II, 
re d’Aquitania. L’ anno seguente, 
Bernardo riconciliato in apparan- 
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za con Carlo, mosse sotto le sue 
bandiere, duce delle milizie del 
suo goveruamento, sino a tre' leghe 
lungi da Fonteuai; ma, sempre flut- 
tuante tra Pipino e Carlo il Cal- 
vo, non si trovò nella battaglia, si 
contentò di esserne spettatore, e co- 
si tenendosi trai due partiti, s’av- 
visò di mantenersi nel governo di 
Tolosa, che da Pipino dipendeva, 
ed in quello di Settimania, che di- 
pendeva da Carlo; ma l’equivoca 
sua condotta non fece che render- 
lo vie più all’ imperatore sospetto. 
L’annalista di s. Berlin narra co- 
me Bernardo meditava grandi di- 
segni, tra gli altri di scuotere il 
giogo della reale autorità, quando 
iu una dieta, da Carlo il Calvo con- 
vocata in Aquitania nel 844, fu 
giudicato e qual colpevole di de- 
litto di lesa maestà condannato. 
Soggiacque all’ ultimo supplizio. 
Altri annalisti pretendono che Car- 
lo il Calvo ucciso lo abbia di sua 


propria mano : circostanza confer- 
mata da un frammento, tratto dal- 
la vecchia cronaca manoscritta di 
Olio Aribrru, pubblicata da Baia- 
zio. Secondo la narrazione di que- 
sto autore, Bernardo fermato aven- 
do la pace con Carlo il Calvo ed 
entrambi segnata avendola col san- 
gue di G. C. al Bue di renderla più 
inviolabile, il duca di Settimania 
si trasferì a Tolosa per fare il suo 
omaggio al re, nel monastero di 
St. Sernin. Carlo, che sedeva sul 


trono, si alza per abbracciarlo; ma, 
nell'atto che colla sini.-tra mano 
lo sostiene, colla destra gl’ immer- 


S e il pugnale nel cnore e, di.-cen- 
endo tutto insanguinato dal tro- 
no, disse, mettendo il piede sul 
corpo del duca: p Maladetto tu 
» sia, che il talamo del padre miq 
tv e del mip signore osasti conta- 
tv minare ! E opinione dello stesso 
autore che Carlo commettesse nel 
tempo stesso un assassinio ed nn 
parricidio; però che i suoi tratti 
di somiglianza con Bernardo arano 


Digitized by Google 



4..6 n E R 

tali, rhe in alcuna guisa provn- 
\ano il colpevole commercio del 
duca con l'imperatrice Giudita, 
madre di Carlo. Quantunque Vais- 
sette, storico della Lingnadocca, 
mio a ah uni diibbj tuli’ esattezza 
della cronaca d’ Od" A riberti, i più 
abili storici difficoltà non ebbero 
di ammettere le circostanze della 
morie di Bernardo, come tratte da 
contemporaneo autore. Il famoso 
duca «li Settima— i a meritava il 
pubblico -dio, stando alla descri- 
zione, ebe di Ini ci lasciarono gli 
storici. Sposalo ave\a Godane, da 
alcuni autori creduta fabamente 
sorella di Luigi il Tuono e dalla 
quale ebbe due figli, Guglielmo e 
Bernardo; il primo, in età allora 
di diciassett’anni, riparò in ‘spugna 
e successe poscia a suo padre nel 
ducato di Settìmania e d’ Aquita- 
nia, di cui andò debitore a Pipino 
II, principe, ai quale si e:a egli u- 
Eualinente attaccato. 

B-p. 

BERNARDO DEL CARPIO, 

famoso eroe della Spagna, al quale 
i romanzieri e gli storici sjwigriuo- 
li attribuirono azioni evidente- 
mente favolose, nacque nel IX se- 
colo da segreto maritaggio tra Clii- 
tnena, sorella d Alfonso il Casto, 
e don Sancio, signore di Saldagna. 
Irritato Alfonso per si disuguale 
matrimonio, lece cavare gli occhi 
a don Sancio, supplizio allora usi- 
tato. e lo tenne prigioniero in un 
castello; ina risparmiò il giovinet- 
to Bernardo, frutto di quella ma- 
laugurata unione, lo fece ednea- 
re con molta cura e lo trattò come 
suo nipote. Don Bernardo si affe- 
zionò da poi a suo zio e combatti 
con prospero successo i Saraceni, 
lusingato dalla speranza di com- 
muovere il re e d indurlo a resti- 
tuirgli suo padre ; ma fu Alfonso 
inflessibile. Bernardo si ritirò mal- 
contento dalla cortee si mantenne 
n Saldagna contro il re. Sostenuto 
era in segreto da parecchi altri si- 
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gnori, nemici della corte. Alfonso 

10 escluse dal trono e dichiari 
successore Ramiro, figlio di Fer- 
mude il Diacono. Bernardo non 
fece ritorno in forte che all' avve- 
nimento d’ Alfonso il Grande, al 
quale si affezionò. Ebbe parte a 
tutte le vittorie da quel principe 
riportate contro i Mori, sempre spe- 
rando che la libertà di suo padre 
sarebbe finalmente la ricompensa 
ili quei servigj, eh’ ei rendeva allo 
stato; rn.t nuovo rifiuto avendo ri- 
cevuto da Alfonso, si ritirò nelle sue 
terre, presso a Salatnanca, coi suoi 
amici, vi si fortificò, invitò i Mori 
ad unirsi a lui e portò al re tali 
inquietudini, elle gli promise di 
rendergli il padre, però a condizio- 
ne che gli rimettesse la fortezza 
di Carpio. Bernardo fn sollecito 
nella consegna della piazza; ma 
quale fu la sua indignazione, 
quando seppe che lo sventurato 
suo padre era morto e ch’egli stes- 
so era vittima della sua figliale pie- 
tà e della slealtà del rei Abbandonò 
tosto la Spagna e passò in Trincia, 
dove fini i suoi giorni da cavaliere 
erraute, verso la fine dello stesso 
secolo. Alcune cronache spagnnole 
dicono per lo contrario che so- 
stenne cOn eroica fermezza tutte 
le traversie della fortuna e che, 
sempre fedele al «no re, mori in I- 
spagna, ad Agallar del Campo. 
Ecco ciò, che si narra di più veri- 
simile intorno l’eroe spagnnolo, 
dai romanzieri paragonato al cele- 
bre Orlando, nipote di Garloma- 
gno, “d al quale pretendono che 
Bernardo del Carpio abbia dato 
morte nelle pianure di Ronce- 
vaux. 

F— r. 

BERNARDO DEMENTHON, 

nato nel qa5, nelle vicinanze d 
Annecy, da nna delle più illustri 
case di Savoja, commeudevole u 
rese nei fatti della religione p*l 
suo apostolico zelo ed in *1” e T 

11 dell'umanità, per due 0 ‘pù* 1 ' 
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stabilimenti, dove da novecent’anrii 
i viaggiatori rinvengono sicuro asilo 
contro i pericoli, die offre loro il 
varcar delle Alpi nella più rigoro- 
sa stagione dell’anno. Bernardo, 
inclinalo alla divo ione e nato con 
genio per lo studio, ricusò vantag- 
giose nozze, alle quali i suoi geni- 
tori ponevano la più grande im- 
portanza ; si lece ecclesiastico e di- 
venne arcidiacono d’ Aosta, digni- 
tà, alla qnale accoppiate erano 
quella di ufficiale e di grande vi- 
cari), die molta parte gli conce- 
devano nel governo della diocesi. 
Oli abitatori delle vicine monta- 
gne, in preda ad ogni superstizio- 
ne, più vasta carriera offrivano al- 
l'espansivo suo zelo; quarantanni 
della sua vita impiegati furono in 
missioni nella diocesi di Sion, di 
Ginevra, della Tarentesia, di Mi- 
lano, di Novarra, ec., e dovunque 
operò utili riforme nella religione 
e nei costumi. Commosso dai inali, 
cui pativano i pellegrini francesi 
e tedeschi nell andar a visitare a 
Roma le tombe dei santi Apostoli, 
immaginò di stabilire, sulla vetta 
delle Alpi, due ospizj onde rico- 
vrarli, uno sul monte Joux ( morir 
Joo'u ), rosi denominato da un tem- 
pio di Giove, che tuttavia attraeva 
adoratori, I' altro al varco delle 
Alpi greche, nel luogo, detto Co- 
lonna fou a cagione di una co- 
lonna di pietra, inalzala per indi- 
care il cammino, mal grado l’altez- 
za della neve, che lo copre talvolta 
a parecchi metri d’ altezza. Dei 
creduli storici pongono su quella 
colonna un carboncino, che risplen- 
deva durante la notte ; altri dico- 
no eh’ eli’ era cava e che i sacer- 
doti dell’idolo vi si nascondevano 
per fargli rendere degii 'oracoli ; 
ma le reliquie della colonna esi- 
stevano ancora, sotto il nome di 
Colonna Jou. alla, fine del XVIII 
secolo c nulla* di somigliante vi 
si vedeva ; certo è peni che al tem- 
po di s. Bernardo di Mentitori 1 ’ 
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oggetto ella era di superstizioso 
culto. Onesto zelante missionario 
trasse dalle loro preoccupazioni gli 
abitatori di quei luoghi selvaggi, 
atterr i la rolunna ed il tempio, e 
stabili sulle loro rovine i due ospi- 
zj, dal suo nome chiamati il Gran- 
ii# et! il Picciolo s. lìernardo. Affidò 
la cura di quei due stabilimenti a 
dei canonici regolari dell’ordine 
di s. Ago-tino, i qnali senza inter- 
ruzione adempirono sino ai nostri 
giorni, con zelo non mai rallenta- 
to, le vi«te del loro santo fondato- 
re. Quei devoti solitari aiutano le 
vette delle montagne, dove, nel bel 
mezzo della «tate pur anche, il 
freddo è estremo; non vi si veggo- 
no nè alberi, nò arbusti ; le nevi, 
gli ammonticchiati diacci, il si- 
lenzio della morte, nubi, che on- 
ilegginno talora sotto ai piedi dei 
viaggiatori e talora li avvolgono, 
caratterizzano il soggiorno, che 
scelsero i discepoli ni Bernardo 
di Mnthon per esercitarvi verso 
i viaggiatori la più generosa ospi- 
talità- Il loro monastero è princi- 
palmente posto snl Gran s. Ber- 
nardo a più di duemila cinque- 
cento metri «opra il livello ilei 
mare : cred.ifi che sia l’ abitazione 
la piti elevata, che esista in Euro- 
pa; si r pittano essi felici, quando 
vi abbiano una state di tre mesi o 
tre ore di bel tempo ciaschednn 
giorno di sì rapida state. Mattina 
e sera i cani di quei religiosi van- 
no in cerea e quando odono le gri- 
da di qualche sfortunato vicino a 
perire, tornano essi al convento: 
allora si appende loro al collo un 
paniere con alimenti; e spesso lo 
zelo, la carità dei religiosi giungo- 
no a salvare alcune vittime dalla 
morte. Delille, con parecchi versi, 
nei suoi Tre regni della Natura, ce- 
lebrò l’ ammirabile istinto di que- 
gli animali. Quanto a Bernardo, 
ripigliò il corso delle sue missio- 
ni e terminò santamente la vita a 
Novarra, il di 28 maggio 1008. 
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Celebrasi la sua festa il di 1 5 di giu- 
gno, giorno, nel quale fu sepolto. I 
Bollandisti, con buone note, pub- 
blicarono due Vite autentiche di 
s. Bernardo de Menthon. una del- 
le quali fu scritta da Riccardo, suo 
successore nell’ arcidiaconato d’ 
Aosta, in esse si vede coni’ egli 
non fu nè dell’ ordine cistercien- 
se, nè di quello dei canonici rego- 
lari, siccome certi autori preten- 
dono. I suoi due ospitali posse- 
devano beni alquanto considera- 
bili in Savoja. Insorta essendo u- 
na contesa tra i cantoni svizze- 
ri ed i duchi di Savoja intorno 
1* elezione del prevosto o superio- 
re, Benedetto XiV concesse agli 
ospitalieri il diritto di eleggere da 
tè stessi il loro prevosto, ri re di 
Sardegna, Carlo Emmanuele III, li 
spogliò dei loro beni per darli all’ 
ordine de' santi Maurizio e Lazza- 
ro, e riunire fece gli ospitalieri al 
capitolo d* Aosta. Nei due ospizj 
sotteutrarouo allora sacerdoti seco- 
lari, che in nulla la cederono ai 
loro predecessori nella enra dei 
viaggiatori. 

T — D. 

BERNARDO di TURINGIA, 
eremita fanatico dello fine del se- 
colo X, che annunziava la fine del 
mondo, appoggiando tale profezia 
su'quelle parole del Vangelio : mille 
anni e più, dall’ eremita e da’ suoi 
discepoli a modo loro spiegate. Im- 
merse ella tutta l’Europa nelle 
più vive trepidazioni. Succeduta 
essendo un’eeclissi sol a re, mentre in 
tale disposizione erano gli spiriti, 
ognuno corse a nascondersi nelle 
cavità delle rupi e nel fondo del- 
le caverne, però che stava scrìtto 
neì\’ Apocaliise, cap. G, versetto l5, 
«6, . r> I re de II;» terra, i princi- 
» pi, gli ufimali di guerra, i rio- 
ìì chi, i potenti e tutti gli uomini 
» schiavi o 1 il»eri si nasconderan- 
»t no nelle caverne o nei dirupi 
t> delle montagne e diranno alle 
» montagne ed alle rupi : Cadete 
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» sovra di noi e nascondeteci dall’ 
» aspetto di quello, oli’ è assiso sul 
>i trono, e dalla collera dell’agnel- 
» lo, però che il gran giorno del 
« loro furore è giunto. Eh ! chi po- 
si tra sostenere la loro presenza ?" 
Le prediche di Bernardo di Tu- 
ringia si fattamente persuaso ave- 
vano i suoi contemporanei, che 
gran numero di essi, rinunziato a- 
v nulo all'agricoltura, al commer- 
citi ed a tutte le eose, che distorli 
potevano dal pensiero del Cielo e 
del finale giudizio, aumentarono 
di molto il numero dei pellegrini, 
che 1’ occidente abbandonavano 
per recarsi a Gerusalemme, dove 
creduto era die Gesù Cristo di- 
scendesse per giudicare i vivi ed i 
morti. Alcuni teologhi per ordine 
di Gerberga, consorte di Luigi di 
Oltre-Mare, rassicurarono i popoli 
sulla fine del mondo ed intrapre- 
sero di provare clic il tempo della 
comparsa dell’Anticristo era anco- 
ra lontano; gli uomini più illumi- 
nati di quel torno si lasciarono 
convincere, ma il terrore sparse 
dalle profezie di Bernardo, restò 
per lungo tempo incancellabile 
nell’ animo dei deboli, nè fu affat- 
to calmalo che verso la finedel XE 
secolo. 

M— D. 

BERNARDO (S.), fondatore di 
un ordine illustre nella Cbieaa e 
diffuso in tutta Europa, nacque, 
nel ioni, nel villaggio ili Fontai- 
ne, in Borgogna, da nobili genito- 
ri, di cui gli antenati grandi ser- 
vigi resero allo stato. Poteva egli 
aspirare alla stessa gloria ed alle 
carie he, che il premio ne sono, ma 
preferì le dolcezze del ritiro ed i 
piaceri dello studio. Dopoché fat- 
ta ebbe brillante comparsa nell’ 
università di Parigi, che tutti allora 
iu sè accoglieva i professori più in- 
signi d’ Europa e numerosi allie- 
vi da tutt’ i |we»i dell'orbe, il gio- 
vine Bernardo andò a seppellirsi 
nei chiostro di Citeaux, dove per- 
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quell’ impero, che sovra gli spiriti 
esercitava, condusse seco lui tren- 
ta dei suoi compagni di studio, vi 

S roniuiziò i suoi voti e non guari 
opo fu eletto abbate di Chiara- 
valle, abbazia nuovamente fondata 
presso la riviera d’Aube, in un or- 
ribile deserto, che tenuta era per 
nascondiglio di ladroni e che lino 
allora non per altra denominazio- 
ne era conosciuta che per quella 
di Pallata ifAsienzio. Tale deserto, 
che colle proprie sue mani disso- 
dò, non tardò a divenire celebre 
nel mondo cristiano. Il nome di 
Bernardo sonò da lungi con la 
fama delle sue virtù e col lustro 
della sua/ dottrina. Da ogni parte 
le genti a lui s' indirizzavano si 
per determinare politiche discre- 
panze, si per. isciogliere duhhj in 
religiose controversie, sì per pre- 
venire gli scismi nella chiesa, sì fi- 
nalmente per riparare agli scanda- 
li nella società. Nel i tatt fu inca- 
ricato dal gran maestro dei Tem- 
plari di compilare gli statuti dell’ 
ordine. Nel n5o il re Luigi il 
Grosso lo nominò arbitro per de- 
cidere quale dei due papi, Inno- 
cenzo II ed Anacleto, legittimo 
fosse successore di s. Pietro. Il gio- 
vine Bernardo decise la questione 
in favore d’ Innocenzo II ; la chie- 
sa si sottomise al suo parere. Qual- 
che tempo dopo fu mandato a Mi- 
lano onde riconciliare il clero di 
quella città con quello di Buina ; 
ed i mezzi, che usò, ebbero sì pro- 
spero successo, ebe il popolo ed il 
clero, penetrati di riconoscenza ed 
entusiasmo pel santo arbitro, si u- 
nirono per innalzarlo sul trono e- 
piscopale, da s. Ambrogio illustra- 
to; Bernardo si tolse ‘alle loro sol- 
lecitazioni ed a tutti quegli ono- 
ri, che tributare gli volevano. Ri- 
tornò modestamente in Francia e 
rientrò nel suo cbiostro rolla stes- 
sa semplicità, con cui uscito n’era. 
Nel ci4o intervenne al concilio di 
Sens e fu uno dei prelati, che pro- 
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v ooàrono con più calore la condan- 
na dell* infelice Abelardo. Di tale 
zelo fatto gli fu poscia rimprove- 
ro, come venne rimproverato da 
poi al grande Bossuet quello, con 
cui perseguitò i’ arcivescovo di 
Gatnbray; ma per ben valutare ta- 
li due imputazioni uopo è ram- 
mentare prima come Bossuet e 
Bernardo furono, ciascheduno nel 
suo tempo, riguardati quali co- 
lonne della chiesa e depositar) del- 
la fede; in secondo luogo che in- 
teressanti divennero Abelardo e 
Fenelon principalmente appunto 
perchè venuero condannati , e la 
commozione, che destano, va rimos- 
sa, quando si tratta di giudicarne 
la causa. Una prora che Bernardo 
animosità personale non ebbe e 
seppe distinguere Abelardo dalle 
sue opinioni, si è che si riconciliò 
di buona fede con lui, tostochè le 
ebbe abhiurate. Giunti noi siamo 
ad una grand’epoca della nostra 
storia e ad uno (tei più importanti 
avvenimenti della vita di s. Bernar- 
do. Commesso gli fu di predicare 
una crociata, da Eugenio III, uno 
dei suoi antichi religiosi, divenuto 
sommo pontefice, ed il fece coll’or- 
dinario suo zelo e con prodigio- 
so successo. Accese talmente gli 
spiriti, che, secondo una sua pro- 
pria espressione, le città e le castel- 
la furono mutati in deserti, nè al- 
tra cosa si vedeva dovunque che 
vedot e, di cui i muriti non erano an- 
cora morti. Luigi VII voleva cro- 
ciarsi; Bernardo lo sollecitava a 
farlo. Sugero all’opposto con ogni 
sforzo adoperava di dissuaderlo da 
un viaggio, nel quale eravi da te- 
mere molto, nulla da sperare. La 
stima, dal re concepita per quei 
due celebri uomini, tenne sospe- 
sa per qualche tempo la sua ri- 
soluzione ; di fatto, entrambi era- 
no commendevoli per merito sin- 
golare, tuttoché di genere diver- 
so, il primo meno ancora pel ful- 
gore dell’ ingegno, che per somma 
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riputazione rii santità , meritato 
ai era m»:i personale considerazio- 
ne di gran lunga maggiore del- 
la stessa autorità ; al secondo som- 
mi talenti, risto cognizioni e pro- 
bità riconosciuta acquistato ave- 
vano noi pubblico e nel cuore del 
re una twlucia, ohe I’ uno c I’ al- 
tro onorava ; 1’ aldiale di Chiara- 
valle coi modi e coll’entusiasmo di 
un p.ofeta ne aveva tutta l’ inflessi- 
bilità; l'abbate di t. Dionigi, con 
piti esperienza dei mondo, ora più 
ritenuto, pin insinuante o piùfatto 
per reggerò il timone dello stato; 
entrambi operavano con nobili fi- 
ni: Bernardo non pensava che agl’ 
interessi della religione; Sugero 
tendeva a conciliare il bene del- 
la religione e quello dello stato: 
ma questi non venne ascoltato; 
il profetala vinse sovra il politico, il 
re si crociò, la Francia e l’Europa 
iisrnjuem dulie loro fondamenta per 
piombare sull’ Asia. Sembrava che 
1 Francesi, infastiditi del ricco pae 
se conquistato da’ loro antenati, an 
dassero a oercar in nuova terra no- 
velle stanze. Si mandava una co- 
nocchia ed un fuso a quello, che 
crociarsi poteva e non lo faceva , 
Si vociferò che l’abbate di Chiara- 
valle avesse rivelazioni evi operas- 
se miracoli; uno de’ suoi discepoli 
pubblicò in uno scritto che alla 
sua parola i ciechi videro, gli stor- 
pi camminarono ed i malati gua- 
rirono. Tutta la Francia fu con- 
vinta che il cielo ordinava la cro- 
ciata ; e tanta era la preoccupazione 
che-il prospero succes-o di qnella 
spedizione dal santo uomo dipen- 
desse, che in un’assemblea, nello 
stesso anno tenuta a Chartres, gli 
fu offerto il supremo imperio del- 
l’esercito; ina l’esempio di Pietro 
l’eremita era troppo recente per 
essere imitato, e Bernardo aveva 
troppo avvedimento per esporsi a 
pari derisione. Ricusò quindi un 
uffizio, che ad un uomo della sua 
condizione neppur s’ addiceva e 
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nel mentre che tanti prodi cieca- 
mente cercavano in Oriente la glo- 
ria o la morte, Bermu-do, contento 
della sua parte di predicatore e 
taumaturgo, si occupò a confutare 
gli errori del monaco Raoul, vio- 
lente fanatico, che i cristiani indu- 
ceva, in nome di un Dio di pace a 
scannare tutti gli ebrei. Confutò 
gli errori di Pietro di Bruvs. di 
Gilberto della Porea; confuse Fon 
della Stella ed i partigiani d’Ar- 
naldo da Brescia. Il cattivo esito 
della crociata eccitò violenti recla- 
mi contro quello, che risguardato 
n’era qual autore. Si tenne egli 
obbligato di pubblicare la sua upo- 
loditi, nella quale del pe'simo suc- 
cesso disse le vere canse. Generali 
senza esperienza e quasi senza 
mire conducevano alla ventura, in 
terre sconosciute, moltitudini di 
soldati senza disciplina e senza su- 
bordinazione. Furono ingannati, 
traditi, sorpresi e battuti : cosi do- 
veva pur essere: la leggo genera- 
le della Provvidenza è di lasciare 
che operino le cause secondarie; 
la condotta dei crociati non meri- 
tava che derogata ad essa fosse per 
miracolo . Tale fu in sostanza la 
risposta ed in pari tem|w> la giu- 
stificazione di san Bernardo ( i ) . 
In mezzo ad agitazioni, che gli ca- 
gionarono tanti viaggi, missioni e 
contraddizioni , spesso si lagnava 
della mondana vita, che suo mal 
grado viveva. »i lo non so più , di- 
vi ceva, ciò che mi sia y non vivo ni 
vv da religioso, nè da mondano”. 
Risoluto di porre un termine a ta- 
le dissipazione, rientrò nella sua 
abbazia di Chiaravalle, dove si 

non ravvisasse nelle crociale che 
pellegrini io armi, i «piali corrono » liberare 
una tomba la Palestina, si mostrerebbe di 
poco levatura in Tatto di storia ; trattava, 
fi della liberazione non solo di «{arila sa. 
era tomba , ma te prevalere doveva sulla 
terra altresì nn culto nemico della civiltà, fa- 
vorevole per sistema alP ignoranza, al dispoti- 
co reggimento, alla schiavitb, o quello che ri- 
sorgere fece presso i moderai il senio dell» 
dotta antichità ed abolire la serviti w (Cha. 
tea usar sarò. Itinerario e*. }. 
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consacrò sino all’ultimo de’ suoi 
giorni allo studio de’ libri santi od 
agli esercizj della più rigorosa pe- 
nitenza. Il suo corpo, già estenua- 
to dalle apostoliche fatiche, rifini- 
rono le ascetiche austerità. Morì, 
il di so aprile i iò 3 , d’anni 65 , do- 
poché fondate ebbe tanto in Fran- 
cia, che in Aleinagna ed in Italia, 
cento sessanta case del suo ordine, 
«li fu fatto il seguente epitaffio, 
che merita di essere riportato per 
la sua singolarità: 

ritrae anni satiri, aed ciana ratiibus abbai 
Ciarlar hit clamisi tiomcn in orbe dedit. 
Clami tris, clama meriti! et clama lionorc, 

CI ir us et infrenici, religione mafda. (chnim; 
Hors eat elaro, einla claraa,clartur.que »*-;ul- 
Clarior esultai spiritos aule tienili. 

Fu canonizzato con solennità sen- 
za esempio, vent’anni dopo la sua 
morie, dal papa Ale.-saudro III. 
La Chi -sa celebra la sua festa il dì 
20 agosto. L’ abito de’ bernardini, 
suoi discepoli, consisteva in una 
veste bianca, con iscapolare e cap- 
puccio nero; la reste era stretta 
da una cintura di lana nera; in 
coro portavano una gran cesie 
bianca, un cappuccio sopra etl li- 
na m zzetta. Noi non sapremo ri- 
cusarci il piacere di porre in que- 
st'articolo il ritratto, che di questo 
uomo insigne uno fece de’ nostri 
moderni oratori, a cui apporre non 
si può prevenzione in favore degli 
eroi della religione ( Garat, Elogio 
di Suger). v Niu il uomo forse, sono 
7 ' sue parole, ebbe sopra il suo sc- 
77 colo sì straordinaria influenza . 
n Trasportato verso,, la vita solita- 
ti ria e religiosa da uno di quegl' 
tv imperiosi sentimenti, che altri 
l’ noti ne lasciano nell’anima, an- 
ta dò ad attignere dall’altare tutto 
t' il potere della religione. Quan- 
ti do, uscendo dal suo deserto, corri- 
ti pariva in mezzo ai popoli e net- 
ti le corti, le austerità della sua 
« vita, impresse ne’ tratti, su cui la 
ti natura diffuso aveva la grazia e 
77 la forza, occupavano tutti gli a- 
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Unirai d’amore e rispetto. EIo- 
ti quelite in un secolo, in cui il 
!’ pensò ro e l’incanto della parola 
i’ cose erano al ttrtto ignote, trion- 
ti fava di tutte 1 ’ eresie ne’ conci- 
ti Ij : colpiva ili terrore i cortigiani 
t’ sino a piè de’trdnì; faceva strug- 
1 ’ gere in lagrime i jxijxili in mez- 
i’ zo alle pubbliche piazze. La sua 
ti eloquenza pareva uno de’ mira- 
li coli della religione, che predica- 
ti va. Finalmente sembrava che la 
ii Chie-a, della quale era luinina- 
i’ re, in qne’barliari tempi rice- 
ti Tesse 'e divine volontà per sua 
i- mediazioaie; i re ed i ministri, 
li a quali l’ infles-ihile sua severi— 
1- tà non p-rdonò mai alcun vizio, 
ii nè usò indulgenza per ninna 
pubhlha calamità, si umiliavano 
li alle sue correzioni, siccome sotto 
ii la stessa mano di Dio . I popoli 
ii nelle loro sventure andavano a 
ii raccorsi intorno a lui, come a 
n prostrarsi ranno a’ piedi degli al- 
i' tari . Tri-- iato dall’ entusiasmo 
ii del suo zelo, impronti') gli errori 
ii suoi dell’autorità delle sue vir- 
77 tù e del patere del suo carattere 
>i e trascinò l’Europa in grandi ca- 
li |. unità; ma credere non vuoisi 
r ch’egli volesse ingannarla, nè 
n che altra ambizione ahbia avuta 
v mai che quella di allargare l’im- 
« pero della religione. Appun- 
ti to perchè sempre illudeva sè 
n medesimo fu sempre tanto po- 
li tente ; avrebbe perduto il suo a- 
ii scendente, perdendo la buona 
il fede. La (’.liiesa, mal gradò gli 
ir errori suoi, lo annoverò tra i san- 
il ti: la filosofia, mal grado i rim- 
ii proveri ch’ella gli fa, deve con- 
ti numerarlo fra gli nomini gran- 
ii di'* . Choisenil d’Aillecourt fe- 
ce anch’egli un ritratto di s. Ber- 
nardo mollo elegante, che si legge 
nelle sup Memòrie sull’influenza del- 
le nociate, coronate dalla terza clas- 
se dell’Istituto. S. Bernardo fu 
riguardato come V ultimo dei pailri 
della Chiesa . Di tutte 1 ’ edizioni 
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delle «ue opere la «ola dai dotti 
oggidì consultata è quella di Ma- 
billon, itiqo, in a voi. in ibgl. , il 
primo de' quali contiene tutte le 
opere, che sono veramente sue, 
cioè: i.« Lettere; a. 0 Trattiti; 3.» 
Sermoni; 4 ° un Commentario sul 
Cantico rie’ Cantici. Le sue Lettere 
sono più di quattrocento; hanno 
per oggetto varie questioni di di- 
sciplina, di dogma o morale, e gli 
affari del suo tempo. Una delle 
più osservabili è quella, che scris- 
se all’abbate Sugero in occasione 
della riforma da questi introdotta 
nell’ abbazia di s. Denis. » Co- 
ri desta casa, die’ egli, servì agli 
»’ affari di corte ed agli eserciti 
ir del re; il chiostro era sovente 
ir circondato da guerrieri, e si vi- 
» doro spesso donne immodesta- 
rr mente in esso sollazzarvisi ; vi 
rr si cantano adesso le lodi di Dio , 
rr Vi si studiano devoti libri , vi si 
rr osserva perpetuo silenzio ” . Ne’ 
suoi numerosi trattati si distingue 
I.» quello, che ha per titolo: Della 
Considerazione , indirizzato al papa 
Eugenio HI, suo discepolo, e nel 
qnale insegna ai papi 1* importan- 
za e I’ estensione de’proprj doveri; 
a.o un altro, indirizzato ai primi 
pastori della Chiesa, sotto il tito- 
lo : Dei costumi e dei doveri dei ve- 
staci; 3.“ un altro intitolato: Della 
Conversione, nel quale insorge con 
tutte le sue forze contro il lusso, 
l’ambizione e l’incontinenza di 
alcuni ecclesiastici del suo tempo ; 
4-0 un altro intitolato: Della gra- 
zia e del libero arbitrio, indirizzato 
a Guglielmo, abbate di 1 . Thier- 
ry . In quest’opera l’autore di- 
ce che ove non v’ ha libertà, 
non v’ha merito; che tre sorti di 
libertà vi sono, cioè libertà na- 
turale, ricevuta dalla natura; li- 
bertà di grazia, ricevuta dalla 
fede; e libertà di gloria, che a 
noi è serbata nel cielo. 8. Ber- 
nardo compose ottantaaei sermoni 
sul Cantico de Cantici , del quale 
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cerca di spiegare i due primi Ca- 
pitoli ed il primo versetto del ter-' 
zo. Il santo abbate recitava que’ 
discorsi nel mattino prima di dir 
messa e talvolta anche la sera ir» 
presenza de’ suoi religiosi . Parla- 
va rapidamente e jx>i scriveva 
quanto àveva detto, o le cose, dà 
che sembrato gli era olle più aves- 
sero commosso i suoi uditori. Al- 
cuni dotti critici pretesero che a- 
vesse scritto le sue opere in lin- 
gua volgare o romanza; ma tale 
opinione fondata non è sopra al- 
cuna rispettabile autorità. 8. Ber- 
nardo. siccome Abelardo e tut- 
ti gli uomini eruditi di quel tor- 
no, potè, nelle famiglia» con- 
versazioni ed anche nelle arin- 
ghe improvvisate tra la moltitudi- 
ne, parlare la lingua romanza, la 
quale altra cosa non era che la 
lingua francese nel suo nascere; 
ma le sue lettere, i suoi discorsi 
di apparato, i trattati, che indiriz- 
zava ai dotti suoi contemporanei 
o che alla posterità destinava, scris- 
se in lingua latina, la quale era 
allora tuttavia la lingua de’ lette- 
rati. Le opere del primo volume 
sono tali quali egli le compose, 
scritte o fatte scrivere sotto a’ suoi 
occhi. Il secondo volume quelle 
coutiene, cho gli furono attribui- 
te, quantunque di lui non sieno. 

11 P. Mabillon tenne di dovervi 
aggiugnere i cinque libri della vi- 
ta di s. Bernardo e la storia de* 
suoi miracoli. L’edizione è arric- 
chita di molto istruttive prefa- 
zioni, di annotazioni curiose appiè 
delle pagine e di più esteso note, 
alla fine del primo volume. Mal 
grado del dispregio, che si ostenta 
oggigiorno per le opere dei santi 
padri, leggere si può ancora quel- 
le di s. Bernardo con frutto e con 
piacere insieme; Io stile n'è chia- 
ro, gradevole, pieno di dolcezza e 
sovente di vivacità; sa l’autore lo- 
dare senz’ adulazione e dire la 
verità senza offendere. La feco uda 
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*ua immaginazione gli suggeriva 
senza sforzo niuno allegorie ed an- 
titesi frequenti, ma cui il gusto 
fino non approva sempre. Quan- 
tunque nato nel secolo degli scola- 
stici, egli non prese di essi nè il 
metodo, nè 1’ aridità. I suoi ser- 
moni spirano l'eloquenza propria 
di tale genere: quella eloquenza, 
che penetra il cuore e piace allo 
spirito. Le sentenze morali, che 
raccolte vennero dalle sue lettere 
e da’snoi trattati, sono cose di gran 
senso. La sua vita fu scritta da 
Lemaistre, Parigi 1O49, in tt.vo ; 
da Villelore 1704, in 4 - ,0 > fi na l“ 
mente Clemencet pubblicò la Sto- 
ria letteraria di s. Bernardo e di Pie- 
tro il generabile, 1 775, in 4-*°: vo- 
lume, che si risguarda conte il t 3 .“ 
della Storia Letteraria di Francia. 
L’opera di Villefore è la più re- 
putata . Le opere di s. Bernardo, 
tradotte in francese, sono: l. La 
Scala dei claustrali ossia la manie- 
ra di pregare, da Giuliano War- 
taier, Parigi, 1(117, ’ n ^ ^ rr ~ 
moni scelti, da Villefore, 1737, in 
8 .vo; III Lettere, dello stesso, 1714, 
a, voi. in 8.vo . Guglielmo Leroy 
pubblicata ne aveva una traduzio- 
ne, 1703, in 8.vo. IV Trattato del- 
la comunione dei costumi, della vita 
solitaria, dei comantlamenli, da Lc- 
maistre, «filiti, in 12 ; V Trattato 
sulla grazio ed il libero arbitrio , dal 
P. Gerberon, Tolosa, tfiq8, in 8. vo; 
VI Sermoni sulla B. Fergine, da Fr. 
Morel, Parigi, tfita, in 12; VII 
Sentente tratte dalle sue opere, dal 
duca di Luynes, sotto il nome di 
Lavai, Parigi, 1754, in 12. 

G— -s. 

BERNARDO di VKNTADOUR, 
trovatore del XII secolo , nac- 
que nel castello di Ventadour,nel 
Limosino, e, sebbene figlio di un 
domestico, Ebles, suo signore, in- 
vaghito del suo spirito e del suo 
sembiante, ebbe cura particolare 
della sua educazione. Nato amoro- 
so non seppe abbastanza difendersi 
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Contro la leggiadria d’ Agnese di 
Montluzon, sposa del suo protetto- 
re, e la sua dichiarazione non altro 
eccitò che disprezzo; ma sempre 
tenero e rispettoso, non celebrò 
meno l’oggetto, che lo rendeva 
sventurato. 11 Amore, diceva egli, 
H se le tue pene hanno permctan- 
n te delizie, olio cosa direi io mai 
>1 de’ tuoi piaceri ?.... Ah ! fa eh’ io 
11 ami sempre, anche senza essere 
>» riamato ! ” Tanta perseveranza 
meritò una ricompensa assai dolce 
per un trovatore. Un giorno la vis- 
contessa, seduta presso di lui, al 
rezzo d’ un pino, vivamente com- 
mossa della sue pene, gli diede un 
bacio, e da quell’ istante la natura 
vesti a’ suoi occhi un nuovo aspet- 
to. V into dal suo delirio, ebbe I ìm- 
prudenzadi nominare ne'siioi can- 
ti quella, eh egli adorava; lo sposo 
irritato cacciò il trovatore e fece 
strettamente custodire la sua spo- 
sa. Bernardo partì sv lasciando il 
ss cuor suo in ostaggio " e rinvenne 
asilo presso la duchessa Eleonora 
di Guyenne, nota per galanti ven- 
ture. L’ amò; ma imparato aveva 
ad usare il velo dell’ allegoria, ss A- 
ss merei piuttosto morire dal tor- 
ss mento che sì mi punge, che sol- 
ss levare il mio cuore con temera- 
ss ria manifestazione”. Eleonora, 
seguitato avendo il suo sposo, En- 
rico li, in Inghilterra, non cessò 
il poeta di celebrarla ; e desumere 
si può da alcuni passi come la 
principessa non disdegnò i suoi so- 
spiri; nondimeno, ben lungi dall’ 
eseguire il progetto di tragittare in 
Inghilterra, fermò stanza alla cor- 
te di Raimondo V, conte di Tolo- 
sa, celebre per la protezione, che 
ai trovatori accordava; ivi cantò 
successivamente parecchie meno 
illustri amanti, e spesso si lagna di 
essere stato sagriheato a fortunati 
rivali. Ci rimangono di lui nua 
cinquantina di canzoni e due ten- 
zoni. Dopo la morte di Raimon- 
do V, Bernardo, infastidito del 
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inondo, si ritirò nell' abbazia di 
Dalon nel Limosino. Tutto con- 
corre a farci credere che a torto at- 
tribuito sia a questo trovatore una 
poesia scritta dalla Siria; almeno 
certo pare che Bernardo non an- 
dasse mai in quella regione. 

p x. 

BERNARDO d’Aubi-AC, trova- 
lore del XIII secolo. I manoscritti 
il soprannome gli danno di Mae- 
stro, e ciò dinota che gentiluomo 
non era. Non pervennero fino a noi 
che tre delle poesie «li questo tro- 
vatore ; una contiene equivoci po- 
co decenti intorno al giuoco degli 
scacchi, che di gi «locare desidera 
colla sua amante ; l’altra è un elo- 
gio molto vulgare di un trovatore 
contemporaneo ; ina la principale c 
la sola, che mi riti qualche atten- 
zione, dal lato storico, è una ter- 
venteie, di cui è soggetto la cro- 
ciata, pubblicata dal papa Marti- 
no IV per trarre vendetta dei ve- 
speri siciliani. In «pie’ versi Bernar- 
do <!’ Auriac prolice il successo di 
quella crociata, che di molti mali 
fu cagione,nèebbe risultato niuno. 

P— x. 

BERNARDO di la Babthe, ar- 
civescovo d’ Aneli, dev’essere an- 
noverato tra i troiatori del XIII 
se«wlo, però che abbiamo diluì una 
itrvtntete, nella quale celellra i be- 
nefizi una pace, ch'egli riguar- 
da vicina. Tale poesia ha l’ impron- 
ta di uno spirito di moderazione, 
alquanto raro iu que’ tempi e con- 
trario allora ai disegni «Iella corte 
di Roma, che deporre lo fece, du- 
rante la guerra «legli Albigesi, sot- 
to colore che la disciplina della 
tua diocesi era rilassata e poco re- 
golare la sua condotta; rodeste ac- 
cuse male si accordano con i prin- 
cipi professati dal poeta nella ter- 
ven/ese «la noi citata. 

P— X. 

BERNARDO TO LOMBI (S), 
nato nel tipi da una delle prime 
case di Siena, lesse con uistin- 
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zione dalla cattedra di diritto 9 
tenne le prime magistrature della 
sua patria. Vcggeudosi minacciato 
di perdere la vista per gran male 
d’ occhi, fece voto, se ue guariva, 
di abbandonare il mondo e consa- 
crarsi per sempre al servigio di 
Dio. Guarì di fatto, ed, adempiiti— 
«lo il suo voto, vendè i suoi tieni, 
ne distribuì il prezzo a’ poveri e si 
ritirò con altri due uobiii senesi. 
Patrizio ed Ambrogio Pìccolotniui, 
in un deserto di difficile accesso, 
«licei miglia lungi da Siena. Mutò 
allora il suo nome di Gurvanni in 
quello di la-rii 'filo e«l edificò, in 
un co’ suoi compagni di ritiro, un 
oratorio ed alcune celle. La sua ri- 
putazione gli attrasse discepoli . 
Rappresentati vennero a Giovan- 
ni XII come eretici. Il papa, «topo 
di essersi intorniato della loro ma- 
niera di vivere, autorizzò Bernar- 
do a stabilire un ordine religioso, 
sotto la regola «li san Benedetto. 
L’ordine venne eretto, nel 1019, 
col titolo di Congregazione di Maria 
tergine del monte Olmeto, nome del 
suo ritiro. Diede l’abito liiauco ai 
suoi religiosi, prat icò cori essi gran- 
di austerità e morì il «lì ao d’ago- 
sto t 348 . La congregazione degli 
Olivetani era in Italia numerosis- 
sima. La loro casa principale era 
quella di S, Francesco a Roma. V’ 
erano eziandio monache dello stes- 
so ordine, che lo stesso abito porta- 
vano c seguivano la stessa regola. 

T— D. 

BERNARDO DI B \ DEN. V, 
Baoeis (casa di). 

BERNARDO IL TREVIS ANO, 
famoso alchimista del secolo XV, 
nato a Padova nel ujoti. Il suoso- 
praunomc deriva dal titolo, che si 
dava, di conte della Marca Trevisa- 
na . Lavorò molto intorno alla 
grand' opera, ed i suoi scritti sono 
stati molto ricercati; oggigiorno 
non sono intelligibili: I. De piòlo - 
topina hermetka lib.IV , Strasburgo, 
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ifrf>7, i 5 -j 4 > * 581 », 1(197, 1C8 z ; 
Norimberga, i 5 y 5 , 1 645 ; Basilea, 
i "> 83 ; li Optu histocico-dogmuticum 
tipi' cun» J. G. Pici hhris tri- 

ini je auro, L'rsellis, l 5 q 8 , in 8.vo; 
III Tractaius de secretissimo phitoso- 
phvrum opere chemico, et responsio mi 
Thomain de Bononia, Basilea, 1C00, 
Lips. , it>o 5 ;IV Opulenta clu-mica 
de lapiile pliLnophurum, in francese, 
Ameni, 1 5 t >"7 ; in tedesco, Lipsia, 
l(io 5 ; Helinstadt, 1 717; V Bernurdut 
redic'uus, tei opus de ihymia histori- 
cu-dogmaticum e gallico in latinum 
versum, F ranefort, itiaó. 

C. G. 

BERNARDO DI MONTGAIL- 
LARD. V. Monto ah. lari). 

BERNARDO DI BRUSSEL- 
LES. V. Arlat (Bernardo van). 

BERNARDO DI MARIGNV. 
V. Maricini. 

** BERNARDO (Paolo Anto- 
nio), nativo rii Venezia, ebbe suoi 
maestri nel patriarcale seminario 
il p. Bargnaui e il p Zeno, fratel- 
lo di Apostolo. Vestito l’abito de’ 
suoi educatori, non se ne mo,trò 
indegno discepolo, insegnando le 
lidie lettere e nel collegio di San- 
ta Croce in Padova e nella Casa 
della Salute in patria a’ novizii 
della Congregazione Somasca, alla 
quale apparteneva. Per anni tren- 
taqanltro fu anche bibliotecario e 
alle molte cognizioni, che ave. a 
nella bibliografìa, al suo buon gu- 
sto in lettei atura assai dovette del- 
lo splendore, in che era, la biblio- 
teca della Salute in Venezia. Morì 
nell’ ottanlesim’ anno della sua età 
il di undecimo di dicembre dell’ 
anno 1774- Basterebbe per la glo- 
ria di lui dire ch'era P intrinse- 
co amico dello Steliini e che il Mo- 
relli ne parlava sempre con somma 
lode, giudicandolo de' più dotti 
uomini, che aveva conosciuto. Stam- 
pò poche cose, che vendono t icor- 
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date dal Mazzuehelli, nelle lingue 
italiana e latina, nè mai in quello 
desideri eleganza e giudizio. Fra 
le operette latine meritano di es- 
sere spezialmente celebrate le duo 
orazioni, una ne’ funerali del padre 
Tonti, illustre agostiniano, I altra 
nell’ innalzamento del Redetti, 
vescovodi Bergamo, stampata l'uria 
nel 1126, l’altra nel 1711 ; e fra le 
~Co*e di lui italiane mollo se ne lo- 
da r elogio del liLStorico veneziano 
Jacopo Diedo. Lasciò parecchie cose 
mss., in cui fronte pose il molto 
ovidiano.per cui conosciamo ch’egli 
medesimo, che lo aveva composte, 
ci trovava di che emendare. Sape- 
va di greco, d' inglese, ili francese 
e di tutto assai bene. Chi legge le 
Ictt -re, che si lui a stampa dello 
Stellini. imparerà più co e intorno 
all’ ingegno e agli stndii del p. Ber- 
nardo. 

G. M— 1. 

BEllNARDONI (Pietro Anto- 
nio), poeta italiano, nacque a Vi- 
gnola, nel ducuto di Modena, ai 
io di giugno del 1872. Dimostrò 
dalla prima sua gioventù le più fe- 
lici disposizioni e fu, di dician» 
nov’anni, ammesso nell’accademia. 
dell’Arcadia. Diinorò per lungo 
tempo a Bologna e molto contribuì 
ad i-tabilire una colonia di qucl- 
I’ accademia ; ed ecco il motivo 
perchè in fronte di alcuna delle 
sue opere si vede il titolo di Bolo- 
gna congiunto al suo nome, quan- 
tunque non fosse nènativo, nè ori- 
ginario di Bologna. Fu eletto, nel 
1701, po-ta cesareo, alla corte di 
Vienna. Videa far concedere tale 
impiego ad ApostoloZeno.il quale, 
essendosi di nuovo ammogliato e 
felice nel suo matrimonio, non vol- 
le mutar soggiorno. Bernardon» 
prese adunque possesso del suo 
ufficio e l’esercitò sotto i due im- 
peratori Leopoldo o Giuseppe I. 
Mori a Bologna, ai 19 di gennajo 
del 1714» non avendo che soliqna- 
rantudue aulii. Aveva pubblicata 
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due raccolte di poesie. T Fiori, pri- 
mizie poetiche, divise in rime amorose, 
sacre, morali e funebri, Bologna. i6p4, 
in 12; liime var e, dedicate all’im- 
poratore Giuseppe II,Vienna,ieo5, 
in 4-to; Il due tragedie, Irene, Mi- 
lano, i («).'), in 12; Aspasia, Bologna, 
a 707» in ia ; 1706, in 8.vo ; 111 due 
drammi in musica ed un oratorio, 
il Meleagro, Vienna, 1706, in 8.vo; 
il Tienine, re d' Armenia, Vienna, 
1710, inH.vo: Gesù flagellato, Vien- 
na, 1709, in 8.'o; IV altri dram- 
mi in musica ed altri oratorii, che 
sono stati uniti ai primi nell’ edi- 
zione delle sue opere, data a Bolo- 
gna, 170(1 e >707, in 3 voi. in 8.vo, 
e di cui si possono vedere i titoli 
nella Drammaturgia d’ Allacci e 
nella •''turisi della l'oesia di Quadrio, 
voi. Ili; par. 2 ; V poesie diverse, 
disperse in parecchie raccolte. 

G — E. 

BERNAY ( Alessandro di ). V. 
Alessandro. 

BERNAZZANO, pittore mila- 
nese, fioriva nel i5Sò. Non è noto 
il suo nome: Orlandi, che parla di 
questo maestro, lo chiama soltanto 
Bernazzano rii Milano. Era amico di 
Cesare da Sesto, allievo dì Leonar- 
do da Vinci nella scuola milanese. 
Cesare, pittor di figure, avea poca 
al»! ita per dipingere il paese, par- 
te, in cui Bernazzano aveva sempre 
dimostrato molto talento ; in tal 
modo i due artisti s’univano soven- 
te onde intraprendere insieme o- 
pere non poco complicate, nelle 
quali appartenevano le figure a 
Cesare da Sesto ed il campo ador- 
no di paesi a Bernazzano. Fra tali 
opere s’ annovera il Battesimo di 
Nostro Signore, in cui Bernazzano 
pose piante ed uccelli d’un colo- 
rito sì vivo, oh’ es-endo il quadro 
stato esposto in una corte, alcuni 
uccelli veri, dice Lanzi, vi si acco- 
starono per beccarli. Convien per 
altro essere guardinghi in latto di 
tali particolarità, troppo comuni 
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nella storia della pittura. Lomaz- 
zo, nel suo Trottato dell' arte della 
pitturo, Milano, i584, in 4-to, non 
dà ragguaglio dell’epoca, in coi 
morì Bernazzano. 

A — n. 

BERNEGGER (Mattia), nato 
agli 8 di iebbrajo del 1 58i, a Hall- 
stadt, in Austria, rettore del colle- 
gio e professore di stoi ia a Stras- 
burgo, morì ai 5 di febbrajo del 
1640. Scrisse molte opere in latino 
sopra diverti soggetti e delle quali 
si trova il catalogo nel tomo XXVII 
delle Memorie di Nicrron. Le prin- 
cipali sono : I. Hypobolimaea D. Ma- 
rine Deiparae Camera, seti Ulolum 
Lnuretanum, ec. dejec.ltun , Strasbur- 
go, 1619, in 4 to; II De jure eligendi 
reges et principes, 1627, in 4-to. Ha 
pubblicata un’edizione di Tacito, 
i658, in 4-to. e di Plinio il giovi- 
ne, con annotazioni scelte da di- 
versi autori, 1635, in 4 'o. Tradus- 
se dall'italiano il Trattato del Si- 
stema del mondo di Galileo. Be rileg- 
ger teneva commercio epistolare 
con Kepler e Grozio. Le loro let- 
tere sono state raccolte sotto que- 
sti titoli: Epistolae msstuae Hugonit 
Grotti et Matt. Bemeggeri, Strasbur- 
go, 16*17, in 1 2, ed Epistolae Joannis 
Kepleri et Matt. Bemeggeri mutuae, 
Strasburgo, 1672, in 12. Freinse- 
mio, autore de’ Supplementi di Tito 
Livio, era genero di Bemeg|er. 

BERNHARD (Giovanni Ada- 
mo), compilatore indefesso, nato ad 
Hanau, nel 1688, pastore ed archi- 
vista nella sua patria, morto nel 
1771. Raccolse copiosi ed utili ma- 
teriali per la storia d’ Hanau, del- 
la Vetteravia e de’ circonvicini di- 
stretti. Le sue principali opere so- 
no : I . Francisci Irenici, ettlingiacen- 
sii, Ejvegesis historiae gennanicae, ri- 
pe totius Germaniae descriptio, in va L 
duodecim divisa, nurse delitto recognito 
notisene illustrata, Hannover, 1 728, 
in fogl. ; lì Antiquitates vetteravia*, 
Hanau, 1731, in 4-to; Franooforte, 
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1745 , in 4 -to. Questa raccolta, in 
cui la storia, le consuetudini e i 
differenti stati successivi della. Vet- 
teravia sono narrati e le cose pro- 
vate con documenti, di cui inediti 
erano i più prima da Bernhard, 
contiene in oltre una descrizione 
dello stesso paese da Erasmo, Al- 
ber e Marquard Freher, sotto il 
nome di Weyricli Wettcrinann. 

G— T. 

BERNHOLD (Giovanni Bal- 
Dassvre), professore di teologia ad 
Altdorf, nato a Burg-Sulacli, ai 3 
di maggio del ih Ì87, era versatissi- 
mo nella lingua greca e compone- 
va buoni versi latini: la maggior 
parte de' suoi scritti sono disserta- 
zioni c manifesti. ( V. Meusii., Dir- 
tionai io degli Scritturi morti daliq 5o 
al 1800, tom. I., p. 354). — Suo tì- 
glio, Giovanni Goffredo, professo- 
re di storia ad Altdorf, è noto per 
diverse tragedie, fra le quali Gio- 
vanna d' Arco, Nureiuberg, i^Sa, ed 
Irene, ivi, 1 -5a; e per la sua Tavo- 
la di Materie, in a voi., Norimberga, 
i^64-t>5,pei 23 volumi delle Hicrea- 
zioni numismatiche di Koehler. Ber- 
nhold ( Giovanni Michele), medi- 
co a Uflenheim, nato nel 173(1, mor- 
to nel 1797, avea fama d’eccellen- 
te pratico e si rese celebre fra’ let- 
terati per le seguenti edizioni : I. 
Dionysii Catoni/ Distichorum de me- 
rlilo ad filium lib. IV, recensuit, va- 
riar lectiones, alia opuscula, indicela- 
que adjecit, 1784, in 8.vo ; II Scribo- 
mi Lnrgi compositiones medicamento- 
rum, 1786, in 8.vo; III edizione 
dell’opera d'Apicio: De arte\ co- 
quinaria ( V. Awcio); IV Theodori 
Prisciani archiatri quae extant , tom. 
I., Norimberga, 1791, in 8.vo. 

G — T. 

BERNI (Francesco), (cui alcuni 
autori hanno anche chiamato Ber- 
na e Bernia, è uno de’ poeti italia- 
ni più celebri del secolo XVI. Nac- 
que sulla fine del XV, a Lampo- 
recchio, in quella parte della To- 
scana, eh’ è chiamata FoZ-di-iVt*» 
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cole, da famiglia nobile, ma pove- 
ra, di Firenze. Mandato ancor gio- 
vinetto in quelia città, si recò, di 
diciannove anni, a Roma, presso al 
cardinale di Bibiena, suo congiun- 
to, che non gli fece, com’ egli stes- 
so lo asserisce, nè bene, né male. Fu 
alla fine obbligato di collocarsi in 
qualità di segretario presso a Gi- 
berti, vescovo di Verona, ch’era 
datario del papa Leone X. Vestì 1 ’ 
abito ecclesiastico, ond’ esser in gra- 
do di approfittare de' favori di que- 
sto vescovo, se per avventura ne 
ottenesse ; ma la noja de’ lavori 
subalterni, che gli tocoavanoe pe* 
quali era mal pagato, lo indus- 
se a cercare altrove distrazioni, 
che disgustavano il prelato. Tro- 
vava Berni troppo gajo per in- 
teressarsi alia di lui fortuna. Ave- 
va questi tonnata in Roma una so- 
cietà o accademia di giovani eccle- 
siastici allegri .quanto lui, poeti, com*. 
esso, piacevoli e faceti, i quali, on- 
de contrassegnare al certo la loro 
inclinazione pel vino e la spensie- 
rata vita, si erano dato il nome di 
Vignajuoli-, tali erano il Mauro, il 
Gasa, Firenzuola, Capitani e pa- 
recchi altri. ( V. Giovan Mauro d’ 
Argano, ec. ). Essi ridevano di tut- 
to ne’ loro crocohi, facevano sopra 
argomenti i più importanti ed an- 
che i più melanconici barzellette 
e versi. Quei del Berni erano i mi- 
gliori ed i più pungenti, ed ave- 
vano uno stile si particolare, che il 
suo nome è stato dato alla manie- 
ra, in coi li componeva. Era in Ro- 
ma nel 1527, allorché la città fu 
saccheggiata dall’ esercito del con- 
testabile di Borbone, e vi restò pri- 
vo di quanto aversi poteva. Fece 
poi parecchi viaggi 001 suo padro- 
ne Giberti a Verona, Venezia e Pa- 
dova. Finalmente, stanco di servi- 
re e nulla più sperando di poter 
aggiungere per migliorare la sua 
condizione ad un canonicato del- 
la cattedrale di Firenze, che da 
qualche auto possedeva, si ritirò ut 
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questa città, onde vivere in libera fette, nè soltanto ad un ecclesiasti- 
ed onesta mediocrità; ma la jiro- co, ma a qualunque persona ben 
lezione de' grandi, ch’ebbe la de— educata male s’addice di scrivere 
bolezza di ricercare o che non eb- in siffatta guisa. Vero è che i versi 
be la sorte di evitare, lo pose in suoi non leggeva che agli amici ; 
nn’ ardua situazione, mentre assi— che non aveva inai avuto il pende- 
curasi che proposto gli venne un ro di pubblicarli e che furono dopo 
delitto e che pagò con la vita il la morte soltanto raccolti e stam- 
riHuto suo di commetterlo. Alea- pati. Si può anche addurre a sua 
sandro de’ Medici, allora duca di discolpa l’eccessiva corruzione dei 
Firenze, era nemico aperto del gio- costumi in qne* tempi e I’ esempio 
vino cardinale Ippolito de’ Medi- di parecchi poeti, suoi contempcra- 
ci. Il Berni andava a grado sì all’ nei, vestiti dello stesso abito e non 
uno che all’altro ed era in pari meno di lui licenziosi. Ciò, clic è 
tempo ben avanzato nella loro notabile, si è che la meravigliosa 
confidenza, in guisa eh' è dubbio facilità, che spicca nel suo stile, era 
quale dei due gli proponesse d’av- frutto d’immensa fatica e che quasi 
velenare l’ altro. Il fatto sta che il tutti i suoi versi erano corretti, 
cardinale morì nel i55àe che, se- cancellati e più volte ricorretti. Si 
condo tutti gli storici, morì di ve- dice la cosa stessa di que’ dell’ A— 
leno. Si pone la morte del Berni ai riosto; eppure sono i du« poeti ita- 
si) di luglio del i 53tì; e, se ciò ac- liani, di cui i versi sieno più dolci 
cadde per veleno, siccome si assi- e più facili. Scriveva eziandio mol- 
cura, incolpar se ne può il duca to puramente in versi latini ed 
Alessandro e non il cardinale Ip- era versatissimo nel greco. Ahbia- 
polito. Non fa sorpresa nè un de- mo di lui: l. Rime burlesche, stam- 
litto di più in Alessandro, nè il pale più volte con quelle d’altri 
rifiuto del Berni di prestarvi Cupe- poeti di simil genere, come sareb- 
ra sua, ma bensì che il nemico be il Gasa, Mauro, Molza, ec. La 
d’ Ippolito abbia scelto per confi- prima edizione è quella di Vene- 
dente un canonico, poco canonico, zia, i538, in 8.vo. Nel tratto di die- 
è vero, e piucchè libero ne’ suoi ci armi ne comparvero altre molte 
scritti, come pure ne’suui costumi, del pari non compiute; furono iu 
ma pur uomo spensierato, gajo e seguito aumentate e pubblicate iu 
poeta gioviale. Celebre divenne due parti da Grazzini, dice La- 
ncilo stile burlesco; ei lo perfe- sca, valente molto aneli’ egli in ta- 
zionò, gli diede maggior natura- le genere ; ma queste due parti fu» 
lezza, vivacità ed eleganza; ne fu reno date alla luce separatamente 
ed è tuttora considerato il migliore e dopo sette anni 11 intervallo, 
modello; e tal genere, così perfe- cioè: Il primo libro delle opiTe bur— 
lionato, assunse e conservò u’ allo- leselo di Francesco Remi, di Cincan- 
ra in poi il titolo di bernesco o ber- ni < Iella Casa, ec., Firenze, Bernar- 
niesco. Diviene alle volte molto a- do Giunti, i!>48, in 8,vo; TI secon— 
nerbo; le sue satire congiuiìgono do libro, ec., Firenze, dagli eredi 
troppo spesso alla giocondità «l’O- di Ginnti, 1 555, in 8.vo. Questa 
razio il sai aspro di Giovenale; e volume è più raro che il primo, 
lo stesso Boccalini, ne’ suoi Ila"- che fu di nuovo stampato per duo 
gunp/i di Parnaso, finge che quest’ volte dai Giunti, ifiào e i Sai», meli- 
ultimo satirico, sfidato dal Berni, tre non fu da essi che una sola volta 
ricusi d’ entrare in lizza. In tutto dato alla stampa il secondo. Leduo 
ciò, eh’ egli ha scritto, l’estrema parti furono in seguito unite o 
dissolutézza è il suo più grave di- poscia portate a tre in parecchie 
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edizioni, cui luugo sarebbe (li ci- 
tare alla distesa; II Orlando in- 
namorato , composto già dal signor 
Matteo Maria Boiardo, conte di Scasi' 
diano, ed ora rifatto tutto di nuovo da 
M. Francesco Derni , Venezia, i 54 i, 
in 4 .to; Milano, lóqa, in 8.\o; 
Venezia ( 54 > in 4 t0 - Quest’ ul- 
tima edizione è più ricercata e 

E iù rara. Molini ite ha fatta una 
ellissiwa e lien correità, 17G8, 
4 voi. in ia. Non convien credere 
che questo poema, scritto seria- 
mente dal Bojardo, non sia che 
travestito e posto in Utile burle- 
sco dal Berui. Rifacendolo tut- 
to intiero, qualche volta vi scher- 
za, quando I' argomento il ri- 
chiede, ma bene spesso s’innalza 
ai modi dell* epopea ; l'arricchisce 
di vaghissime aggiunte nell* unoe 
nell’altro stile; le introduzioni dei 
suoi canti sono sovente paragona- 
bili a quelle dell’ Ariosto. V Orlan- 
do innamorato (lì Bojardo, ammira- 
bile per l’invenzione, non ha at- 
trattiva niuua dal Iato dello stile; 
quello del Berui all’ oppostone ha 
moltissima e si torna aleggerlo con 
piacere, anche dopo letto l'Orlando 
furioso ; III Lo Cairi na, atto scenicp 
rusticale, Firenze, tSGj, in 8.vo. K 
un’opera fatta dall'autore nella 
sua prima gioventù ; è scritta nel 
dialetto de’ contadini della Tosca- 
na, come la iVencio da Barberino, 
il Cecco da Varlongo, ec. Questo 
piccolo componimento trovasi nel 
tom. I della Raccolta di commeilie 
ilei secolo dec'imosesto, Napoli, ie 3 i, 
in 8.vo; IV Carmina. Tali poesie 
latine sono inserite nella raccolta 
intitolata: Carmina quinque etrusco- 
rum poètarum, Firenze, i 56 a, in 
8.vo; ed in quella, che porta per 
titolo: Carmirus illustrium poètarum 
ilulorum, Firenze, 1719, in 8.vo. 

G — é. 

BERNI (il conte Francesco), 
giureconsulto, filosofo, oratore e 
poeta ferrarese , nacque nel itilo. 
Fatti cL’ ebbe eccellonti studj e 
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come laureato fu nella facoltà di 
diritto nell* università della sua 
patria, eletto venne in essa profes- 
sore di belle lettere, in seguito pri- 
mo segretario, ed in tale qualità 
inviato a complimentare il papa 
Innocenzio X sulla di lui elezione 
al sovrano pontificato. Ottenne il 
favore di questo pontefice, com’an- 
che quello d’ Alessandro VII e di 
Clemente IX, suoi successori, e de’ 
duchi di Mantova, Carlo I. e Car- 
lo II, dal quale ebbe il titolo di 
conte. Il poetico suo talento eser- 
citò specialmente nello stile dram- 
matico. Uno (le suei drammi, inti- 
tolato: Gli Sforzi del Desiderio, rbe 
fu rappresentato a Ferrara, nel 
t 65 a, v'ebbe tal plauso, che l’ar- 
ciduca Ferdinando Carlo, il quale 
trovavasi presente a quella rappre- 
sentazione, ne restò talmente am- 
mirato, che. reduce ne’ suoi stati, 
vi chiamò da Ferrara l’autore con 
architetti ed artigiani, i quali fab- 
bricassero due teatri per simili rap- 
presentazioni. Berni si ammogliò 
fino sette volte ed ebbe gran nu- 
mero di figli , de’ quali nove del- 
l’uno e I’ altro sesso a lui soprav- 
vissero. Morì ai i 3 d’ottobre del 
1G73. Undici de’ suoi drammi, pub- 
blicati da prima separatamente, 
furono uniti in un solo volume , 
sotto questo titolo: 1 drammi del 
1 ig. conte Francesco Berni da varie 
impressioni qui raccolti e ristampati, 
Ferrara, (666, in ia, i quali sono: 
la Palma d' Amore, il Ratto di Ce- 
falo, r Esigilo d' amore, gli Sforzi del 
Desiderio, V Antiope, le Nozze di Fau- 
no, la Filo ovvero Giunone rappaci- 
ficata con Ercole, i sei Cigli Torneo, 
V Ali d* Amore, la Gara tlegli ele- 
menti, ed il Lisalbo. Pubblicò in 
oltre 1 ’ Atalanta ed il Telefo in 
Moia, dramma, 1696. Di più esi- 
ste una sua raccolta di discorsi, pro- 
blemi, capricci, ec. , intitolata: 
Accademia, Ferrara, 3 voi. in 4 -*ò> 
senza data. Un’altra edizione por- 
ta la data del iG 58 . Si leggono 
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alcune sue poesie liriche in qual- 
che raccolta. 

G— i. 

BERCIA (Mario). V. Tlllu- 
ouri. 

BERNIER (Giovanni), nato a 
Blois, esercitò la medicina n>lla 
«tessa oittà pel corso di veutotl' an- 
ni ed andò a Paridi verso il »Gy 4 - 
Quant iniquo avesse titolo di con- 
sigliere e medico ordinario di iìla- 
daina, vedova usutruttuariad’ Or- 
léans, rimase ognora in uno stato 
pressoché povero, il elio concitò 
in esso 1’ umore stizzoso e la bra- 
mosia di criticare, che osservasi in 
tutte le sue opere: egli era molto 
ciarlone. Perciò Menagio ha di lui 
detto: » Bernier di Blois dovrebbe 
» saper ben parlare, mentre altro 
» non fa . . . ma egli è vir Unii or- 
li ma turae Abbiamo di lui: I. 
Starla di Blois , iddi, in 4 -to, zep- 
pa di gravi errori, secondo il pai 
aero di Liron ; II Saggio di medici- 
cina, 1689, in 4-to; seconda edizio- 
ne , compendiata in alcuni passi, 
iGg 5 , in 4. lo, con questo titolo: Sto- 
ria cronologica della medicina $ de * 
medici. (Questa storia abbonda di 
particolarità curiose, ma che non 
sempre sono esatte ; III Anti-Mc- 
nagiana, ifigì, in 13. Bernier sfoga 
in essa la sua ira tanto contro la 
Me augi ma . , che nello stesso anno 
era comparsa, quanto contro colo- 
ro, de’ quali credea che vi avessero 
contribuito ; IV inflessioni, pensieri 
e facezie, che non sono ancora state 
pubblicate, del sig. di Popincourt, 
itigli, in 12. Questa raccolta è di 
poco momento; V Giudizio e nuoce 
osservazioni sulle opere greche, latine, 
toscane e francesi di M. Fr. Rabelais , 
O il Fero Rabelais riformato , con la 
Carta del Chiaonois per la cognizione 
d* alcuni passi del romanzo di questo 
autore, dal S. Saint-llonorì) , 1697, 
in 12, opera ridondante di ciarle, 
in cui per altro si rinvengono al- 
cune buone osservazioni . Bernier 
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morì ai 18 di maggio del 1698,111 
età d’ anni seltautasei. 

A. B— t. 

BERNIER (Niccolò), nato a 
Mantei nel i(it> 4 > morto a Parigi 
nel iqò'h fu successivamente mae- 
stro della santa Cappella c di quel- 
la del re. La passione per hi sua 
arte avendolo indotto in gioventù 
ad andare in Italia, altro espedien- 
te 11011 trovò per conoscere In par- 
tizioni di Caldara , famoso com- 
positore, che a Roma acquistata s’ 
aveva gran lama , che d’ esser ac- 
colto in sua casa in qualità di ser- 
vo. Avendo un giorno trovato sul lo 
scrittoio di questo suo padrone un 
pezzo di musica , che non era dei 
tutto compiuto, esso lo terminò. 
Tal’ avventura lo rese intimo ami- 
co di Caldara e contribuì a facili- 
targli i mezzi di perfezionarsi nel- 
la sua professione. Bornier uno fu 
de’ compositori di musica più ver- 
sati nella scienza del contrappun- 
to; e la scuola, che institnì in Fran- 
cia, fu per molto tempo in gran cre- 
dito. Fra i suoi componimenti so- 
no rinomati parecchi mottetti ed 
in ispecie il suo HFnerere e sei li- 
bri di cantate, di cui le parole so- 
no in parte di G. B. Ron-seau ( P, 
1 ’ Europa illustre, tu ir.. VI ). 

P— x. 

BERNIER ( Francesco ) si rese 
celebre nel secolo luminoso di Lui- 
gi XIV, tanto in qualità di filosofo, 
quanto come viaggiatore. Il suo me- 
rito, sotto questo duplice aspetto, 
deve maggior risalto al le grazie del- 
lo spirito o della persona . Siffatti 
vantaggi gli acquistarono una ri- 
putazione, inentr’era ancor vi vo,che 
m parte nd esso ha sopravvissuto. 
Non si leggono più i suoi Trattati 
di filosofia, conseguenza naturale 
del progresso delle scienze del se- 
colo XVII in poi ; ma per lo stes- 
so motivo i suoi Viaggi sono molto 
più pregiati e tenuti in conto og- 
gigiorno, che per lo passato. Nar- 
ra in essi di regioni, che da iiiuu 
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Europeo erano stale prima di Ini 
visitate e che in seguito non sono 
state meglio descritte, come per e- 
sempio il paese di Kachemyr. Dan- 
no «pie’ viaggi partirolarizznto rag- 
guaglio delle rivoluzioni delle In- 
die in un J epoca d’ importanza , 
quella cioèd’ Anreng-Zeyb. Gior- 
gio Forster considera Bernier pel 
primo storico delle Indie; loda il 
suo stile succinto ed interessante, 
il fijso gi ndizio e l’esattezza delle 
sue investigazioni ; e la lettera, in 
cui Forster dà tal parere sul \ Sag- 
giatore francese, è scritta appunto 
da Kachemyr. Bernier fu ricercato 
dai personaggi più illustri e rag- 
guardevoli de’ giorni suoi. Ebbe 
«articolar vincolo d’ amicizia con 
Ninon di Lenclos, con la Sablière, 
con Ghapelle, di cui compose 1* e— 
logio, e con st. Evrcmont , die ce 
lo dipinge meritevole, per l’.aspet- 
to, la statura, le sue maniere di 
conversare , d’ essere dilaniato il 
leggiadro filosofo . Contribuì con 
Boileau a comporre quel la ridicola 
«•utenza, die distolse il grave pre- 
sidente di Lamoignon di far ema- 
nare dal parlamento di Parigi un 
vero decreto, die sarebbe stato più 
seriamente ridicolo. Bernier nac- 
que ad Angers, nè si dice in qual 
anno. Studiò la medicina e, dopo- 
ché laureato fu a Montpellier, ap- 
pagò il suo genio pei viaggi. Andò 
nella Siria nel iGb 4 e passò quin- 
di in Egitto. Stanziò oltre un an- 
no al Cairo, dove lo colse la peste. 
Poco dopo s’ imbarcò a Suez per 
assare nell’ India, dove dimorò do- 
ici anni , otto de’ quali siccome 
medico dell’ imperatore Aureng- 
Zevb. Il favorito di quel ptincipe, 
l’ emiro Danichmend, amico delle 
scienze e delle lettere, protesse Ber- 
nier e seco lo condusse nel Kache- 
myr. Ritornato in Francia, Bernier 
pubblicò i suoi viaggi e le sue o- 
perc filosofiche. Nel s 685 visitò 1 ’ 
Inghilterra e mori a Parigi, il di 
» di settembre del t688 . Ecco 1 ’ 
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elenco de’ suoi scritti : I. Storia del - 
/’ ultima ricofinione (Irgli stati del 
Gran Mogol, ec., voi. 1 e II, Parigi, 
iG-o, in la, con nna carta ; Conti-m 
nunnione delle Memorie di II ernie r in- 
torno all' impero del Gran Mogol, voi. 
Ili e IV, Parigi, 1671. Tali diversi 
scritti fecero distinguere Bernier 
da’suoi omonimi pel soprannome di 
Mogolo . Furono essi più volte ri- 
stampati, col titolo; Viaggi di b'ran- 
cesco Bernier, in cui troiani hi descri- 
zione del Gran giugo ! , dell' Imimtnn, 
del regno di Kachemyr, re., A msler- 
dain 1699 e iyio o 17*4, due vo- 
lumi; etradotti in inglese, Cm- 
dra, 1671, 1675, in 8.vo ; 11 Com- 
pendio della Filosofia di Gassendi. La 
prima edizione venne impressa a 
Lione, nel 1878, in 8 voi. in la; 
la seconda nel 1G84. in 7 voi. Leg- 
gonsi in quest’ ultima i Debbi di 
Bernier intorno ad alcuno de' princi- 
pali capitoli del suo compendio della 
Filosofia di Gassendi, che separata- 
mente erano stati stampati, Pari- 
gi, 1682, in il. In quest’ opera, iu- 
diritta alla Sablière, Bernier dice: 
ss Da trenta a quarant’ anni io vo 
« filosofando, assai persuaso di al- 
11 enne cose, ed ora incomincio a 
ss dubitarne. Bla v’ha di peggio: ve 
ss ne sono alcune altre, ai cui non 
ss dubito più, disperando ormai di 
ss più intendere n’ esse parte veru— 
ss na La filosofia di Bernier era 
quella d’Epicuro : giudicare se ne 
può dal seguente passo di una 
lettera da St. Evremond indiritta 
alla damigella Lenclos: ss Bernier, 
ss parlando della mortificazione dei 
ss sensi, mi disse un giorno : Vo’ pa- 
ss lesarvi nn segreto, che non oonfi- 
ss derei aliaSaLiière, alla dainigel- 
ss la Lenclos, e che anzi io tengo 
ss siccome d’ nn ordine superiore: 
ss vi dirò che l' astinenza da' piaceri 
ss mi sembra grave peccato. Fui sor- 
ss preso dalla novità del sistema ”, 
Certo che non v’era in quel siste- 
ma nulla di nuovo per la Len- 
clos; III Memorie sul quietismo dello 
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Indie, incluso nella Storia delle open 
de’ dotti, settembre 1688, pag. 47 > 
IV Ristretto di (licersi scritti, iris-iati 
da Bernier alla signora di la Sablibre 
siccome strenne, inserito ilei Giornale 
de' dotti de’ di 7 e i4 di giugno 
1688; V Elogio sii Claudio Ernma- 
nuele Luillie.r Ctuipelle nel Giorna- 
le de’ dotti, giugno 1688; VI De- 
creto emanato dalia gran camera 
del Parnaso per la consers-azionc 
della filosofia d* Aristotile. Leggasi 
questo scritto nel volume IV, pag. 
278 della Menagiana dell’ edizione 
del 171. 5 ; VI Schiarimenti sul libro 
del p. te Ealois, gesuita, intitolato: 
Sentimenti di Cartesio intorno alla 
proprietà de corpi. Si legge questo 
pezzo nella Raccolta di scritture inte- 
ressanti, che risguardatto la filosofia di 
Carfeiio (pubblicata da Bayle), Am- 
sterdam, 1684. piccolo in 12; Vili 
Trattato del libero e del volontario, 
Amsterdam, 1 685 , in 12. 

W— n. 

BERNIER ( Stefano Alessan- 
dro Giovanni Battista Maria ), 
abbate, d’oscura condizione e di 
Daon, nell’Angiò, nacque il gior- 
no 5 i dicembre i' 64 - Aveva egli 
falli i suoi studj con lode nel col- 
legio d* A'ngcrs : datosi allo stato 
d’ecclesiatico, divenne, ancor mol- 
to giovane, parocó della parrocchia 
di s. Laud, ad Angers, in cui era 
mollo stimato, quando scoppiò la 
rivoluzione: ritinto egli di presta- 
re il giuramento, che la costituzio- 
ne civile esigeva dal clero, e nul- 
laoslante potò, siccome avvenne di 
molti nreti delle diocesi all’ovest 
della Francia, evitare l’esilio oltre 
mare , fulminato sulla fine del 
I r t)2 contro gli ecclesiastici non 
giurati. Poiché ebbe principio la 
guerra della Vandea, nel mese di 
marzo t'<| 5 , accorse all’esercito 
d’Angiò, dove lo avea precednto 
alcnti grido del suo zelo e della 
sua capacità. Quando, dopo i loro 
rimi lortunati successi, le genti 
ella Vandea istituirono un consi- 
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gito supremo al fine di stabilirà 
nel paese ribellato in apparenza 
l’ ordine e I’ amministrazione, Ber- 
nier ne fece paTto. Presidente era 
l’abbate di Folleville. che allora 

S assava per vescovo d’Agra. Il gra- 
o, cui si supponeva ch’egli tenes- 
se nella chiesa, gli ottenne da pri- 
ma una forte supremità nel con- 
siglio e sn tutti i preti dell’eserci- 
to; ma in cosi dimoili circostanze 
la sede più distinta non ò a lungo 
occupata da quelli, che non la de- 
vono al loro carattere e talento; 
non appena l’abbate di Folleville 
s’ebbe mostrato debole e mediocre, 
che tutta andò perduta la sua in- 
fluenza, e l’abbate Bernier diven- 
ne l'apostolo della Vandea. Fra 
tante particolarità, che danno alla 
guerra della Vandea una confor- 
mità coi costumi antichi e coi tem- 
pi cavallereschi, questa pure si os- 
serverà : i prodi, inale intendendo 
gli altari, nè conoscendo che la 
spada loro, e confidando negli ec- 
clesiastici per tutto quel lo, che pru- 
denza esige e cognizioni, fu in bre- 
ve universale ascendente di Ber- 
nier, nè si parlava nell’esercito 
che di lui; favellala egli e scrive- 
va con somma facilità, predicava 
all'improvviso ; e tanto era il ner- 
bo della sua dizione, e tanto era 
ella splendida, che tutte soggioga- 
va le menti ; adatte alla circostan- 
za erano sempre le cose, clic dice- 
va : sceglieva lame i testi e felice- 
mente gli applicava: non esitava 
mai; e, sebbene nella sua eloquen- 
za vi fosse più ridondanza che im- 
peto, sembrava inspirato. Per altro 
ciò, che rimane di lui, non dà gran- 
de idea degli effetti, che produce- 
va. Vi si desidererebbe minor in- 
vettiva; ma è si facile perorando 
di riuscire presso ad nomini già 
persuasi ed esaltati, che poco de- 
ve sorprendere la fama, in cui ven- 
ne Bernier. In oltre dalle forme o 
dalle sembianze giovato era nel- 
le concioni: penetrante aveva il 
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suono della voce, grazia nel gesto, 
maniere semplici ed anche rusti- 
cali alquanto. Era egli infaticabi- 
le; il suo zelo rinasceva continua- 
mente, uè perdeva inai coraggio: 
dava buoni consigli a' generali e 
sapeva adattarsi allo spirilo Olili 
tare, senza troppo allontanarsi dal 
suo carattere di ecclesiastico.- gli 
tocco anche di dover dirigere co 
suoi avvertimenti gli uffizioli in- 
feriori, in giorno di battaglia, però 
che assenti erano i capi : domina- 
va nel supremo consìglio per la 
prontezza dello spirito e del mo- 
do suo di compilare : i sermoni e 
lo zelo per la religione lo rendeva- 
no più caro a' soldati. Divenuto 
cosi Cabliate Bernier uuo de’ pri- 
mi personaggi dell’esercito, si co- 
minciò a giudicarlo diversamente: 
parve di vedere uno scopo d’ambi- 
zione in tutta la sua condotta : si 
scopri quanto godeva di av ere quel 
dominio ottenuto c come cercava 
di renderlo affatto independeute. 
Fu scoperto eh’ egli seminava di- 
scordie dovunque, lusingando gli 
uni a Spese degli altri, per vie 
maggiormente piacere e più sicu- 
ramente dominare. I geuerali fu- 
rono spesso costretti a reprimere 
le pretese del consiglio supremo, 
che cercava d’ ergersi in governo. 
Ognor più veniva meno il rispetto 
per l’abbate Bernier: restava però 
sempre un’alta idea del suo spiri- 
to e de’ suoi talenti. Tosto le sven- 
ture dell’ esercilo sospesero qua- 
lunque ambizioso progetto. F u des- 
so respinto sull’ altra sponda della 
Loira; in mezzo a quelle sciagure 
l’abbate Bernier mostrò sempre co- 
stanza e fermezza molta. Impiegò 
senza posa ogni suo sforzo per ria 
ili mare il coraggio dei soldati; non- 
dimeno, dopo la sconfitta di Gran- 
ville, fu imputato Bernier che di- 
visato avesse con Talmont di ab- 
bandonare Tarmala e di passare in 
Ingbi Iterra ; e, comunque si potesse 
esitare a supporre in esso tale pro- 
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getto, pure i più dei capi della 
Varidea ne furono persuasi. Al*- 
lorche la rotta di Savenay ebbe in- 
tieramente dispersi i fuggiaschi, 
l’abbate Bernier restò nascosto in 
Bretagna. Non fu però scoraggia- 
to; componeva sermoni, tentava di 
commovere i paesani e di ribella* 
re la coni rada ; ma vedendo che 
non gli riusciva, rivalicò con peri- 
colo la Loira, ritornò nel Poitou 
e raggiunse l’esercito di Charette, 
d’onde passò, tosto dopo, in quello 
d’ Ingiò, comandato daStofllet. La 
domane del suo arrivo, Marigny 
venne giustizialo per ordine di 
Stofllet, che avea sovente assicura- 
to come non pensava di mandare 
a-l esecuzione quella condannai f. 
Mvkigity ). Generalmente fu attri- 
buita quell’ orribile morte all’in- 
fluenza del paroco di St.-L.iud. 
L’abbate Bernier divenne, da quel- 
l’istante, capo dell’ esercito d’ An- 
giò; Stofllet, uomo ordinario e sen- 
za cognizioni, non operava che |>er 
di lui consiglio. Bernier scriveva i 
manifesti, carteggiava coi migrati 
e coll’ estere potenze, e godeva fin 
anche il piacere di non essere co- 
stretto a porre in opra T industria 
per dominare, però che Stofllet, 
insolente con gli altri, umiio era 
con lui. Allorché i capi della 
Vandea riputarono espediente ili 
fermare co’ repuhhlicanti una jia- 
ce, che n«n poteva essere nè dure- 
vole, nè sincera, fu T alitiate Ber- 
nier quello, che negoziò e ne det- 
tò le condizioni , e da quell’ epoca 
s’avvezzarono a riguardarlo siccome 
T anima della Vandea. Quando 
Charette riprese le armi e ruppe 
la pace, Stoillet ostentò in vece di 
sembrarvi fedt-le. Il generale fioche 
venne anzi una volta a parlamento 
con lui: T abbate Bernier parlò e 
tanto seppe cattivare il generala 
della repubblica, che propose que- 
sti al governo d’ impiegare Stoillet 
ed il paroco di St.-Land per pa- 
cificare quel paese. Nulladiineiio, 
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dopo alcuni mesi, le lusinghiere 
rome.' e dei principi della casa 
i Borbone e d’Inghilterra, lepre- 
ghiere dei migrati e più il timore, 
cui poteva avere, di venir inganna- 
to dalla politica del generale fio- 
che, fecero risolvere l’abbate Ber- 
nier a riaccendere la guerra nel- 
l’Angiò: non fu di lunga durata: 
cosi bene erano state calcolate le 
direzioni elio Stolflct non giunse 
nemmeno ad unire il suo esercito, 
anzi gli convenne tosto andar er- 
rando, siccome fuggiasco, lo che 
avvenne pure del paroco di St.- 
Land, che si cercava con maggioro 
attenzione. Il di a 5 febbrajo teplì, 
l'abbate Bernier fece dire a Stof- 
flct che andasse a parlare con lui 
in una fattoria, dove stava nasco- 
sto. Mentre correva il messo, rile- 
va egli che il nascondiglio non è 
abbastanza sicuro, e n’esce. Giun- 
ge Stolflet, e siccome il paroco di 
St.-Laud, non pensando che alla 
propria salvezza, non lo aveva fat- 
to in modo niuno avvertire, passa 
egli in quell’asilo la notte. Fu ac- 
cerchiata la casa, credendo di co- 
gliervi l’abbate Bemier, ed in ve- 
ce v’è preso Stofflet, che, qualche 
giorno dopo, fu condotto al sup- 
plizio. Que’ della Vandea tennero 
ancora che questa sventura doves- 
se essere nuovo soggetto di rim- 
rovero per l’abbate Bernier; non- 
imeno conservò egli la sua in- 
fluenza sui capi e personaggio 
comparve quasi di tanta impor- 
tanza a lato d’Antichamp, quanto 
presso a Stofflet, suo antecessore : 
venne anzi allora creafoagcnle ge- 
nerale dellearmate cattoliche pres- 
so le potenze estere. Rifiutò di pas- 
sare a Londra e proseguì a soste- 
nere il coraggio del suo partito, 
cercando colle sue lettere di trar- 
re in illusione i principi e gl’ In- 
glesi sulla debolezza di quegli a- 
vanzi,cui ninn soccorso poteva ria- 
nimare. Finalmente la sua costan- 
za fiaccò e disperò della propria 
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causa. Dimandò Bernier al gene- 
rale Hoche un passaporto per la 
Svizzera; gli fu conceduto; ma 
voluto aveva soltanto che apparis- 
se eh’ egli partiva dal paese, e vi 
rimase nascosto. Mantenne untnol- 
tiplice epistolare commercio tanto 
in Francia che fuori, continua- 
mente facendo disegni di solleva- 
zione : alcune volte cercava di 
darsi importanza e di porre al- 
la direzione del partito uomini 
a lui inferiori per condizione e 
per carattere, e cui avrebbe po- 
tuto dominare; alcun’ altre ten- 
tava di riavvicinarsi ai capi più 
considerabili; ma la sua influenza 
era logora; non inspirava più fidu- 
cia: furono riprese le armi nell’ 
anno 1799, nè potò egli avere rap- 
presentanza alcuna. Foco dopo, 1 ’ 
imperatore Napoleone, strette a- 
vendo le redini dello stato, si oc- 
cupò di sottomettere e pacificare 
la Vandea. L’ abbate Bernier colse 
l’occasione sul fatto per divenire 
importante. Mentre i capi della 
Vandea esitavano ancora sulla con- 
dotta da tenere, il paroco di St.- 
I.aud si stabilì presso il governo 
consolare siccome rappresentante 
degli abitanti della Vandea, e riu- 
scì a dare un’ idea esagerata della 
svia importanza e del suo potere 
nei dipartimenti dell’ovest: se ne 
ascoltavano i consigli e gli si chie- 
devano informazioni. Nondimeno 
non andò guari che il governo si 
accorse che se utile pur fosse, era 
ben lontano d’essere necessario. 
In pari tempo lungi era molto dal 
sembrare in Parigi nomo di meri- 
to alla sua fama proporzionato: si 
conveniva clic sottigliezza aves- 
se e spirito nel condursi, mentre 
si am bilo desiderato di veder in 
esso calore ed entusiasmo; e lo stes- 
so suo spirito non aveva la manie- 
ra di grazia e d’eleganza, con cni si 
può venir in voga fra le genti in 
mancanza della gloria . Alcune 
volte dimentico era di sé a tale. 
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che cercava «li «larsi più vanto «li 
abilità che «li zelo; e quelli, che 
«li ciò noi dispettavano per princi- 
pi di coscienza, il biasimavano per 
mancanza «li gusto . Bcrnier fu 
scelto a predicare, il giorno anni- 
versario del a settembre, nella chie- 
sa dei carmelitani. L’ oratore, l’ar- 
gomento, il luogo erano validi mo- 
tivi d’eccitare curiosità. Bernier 
comparve inferiore a si bell’occa- 
sione, e l’apostolo delia Vandea, 
predicando intorno alia strage «lei 
preti, fu trovato freddo ad affetta- 
to. Nondimeno inspirava egli an- 
cora fiducia bastante per essere 
connumcrato fra i plenipotenziarj 
incaricati di negoziare il concor- 
dato col legato del papa. Questo 
negoziato, eh’ egli non diresse, ma 
in cut si mostrò di spirito molto 
solido, avrebbe potuto collocarlo 
nei primi gradi «lei clero, che nel 
ristabilimento della religione stava 
per essere ricondotto. Eppure non 
seppe in Francia darsi abbastanza 
rilievo, nè indurre di sè fiducia 
tale, che gli ottenesse le cose, a cui 
probabilmente aspirato aveva. Elet- 
to vescovo di Orleans, sperò elle gli 
fosse in [ietta riservata la dignità di 
cardinale. Nella sua diocesi com- 
parve quale s’ era dimostro ai pri- 
mi giorni della Vandea, pio, sem- 
plice, regolato nei suoi costumi, 
compiendo tutti i doveri del santo 
suo ministero in una diocesi assai 
religiosa. Allorché, nel 1804, il 
papa andò a Parigi, parv e di sco- 
prire che il vescovo d’ Orléans 
cercasse di fermare relazioni im- 
mediate eoi santo Padre e di catti- 
varsi il favor suo senza doverlo a 
protezione ninna. Se la fae«*nda 
andò così, mancamento fu grave di 
•tatto - era un porsi a rischio di 
perdere 1’ acquistato c Dedito, sen- 
za nulla ottenere. Ritornò nella 
sua diocesi più presto che atteso 
non v’era ; quindi fu veduto sem- 
pre pensieroso e gli si supponeva 
alcun segreto rammarico. Nel 1806 
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ritornò a Parigi, dove andato non 
era da oltre due anni, nel mentre 
■che erano prima frequenti i suoi 
viaggi : vi ammalò e morì di feb- 
bre biliosa nel «lì primo ottobre. 
Alcuni tennero che le noje della 
delusa ambizione gli abbiano ac- 
corciata la vita. Bernier, dice il 
Dizionario storico dei musici, è au- 
tore delle parole e della musica 
della Sveglia dei Vandeani, cui si 
rinviene nell’anno 38 del Giornale 
eblomadarin, numero 5 a. Fu det- 
to che l’abbate Bernier aveva scrit- 
te alcnne note toccanti la storia 
della Vandea e che le aveva fatta 
abbruciare prima della sua mor- 
te : rincrescerne deve la perdita, 
comunque certezza non vi poiessa 
essere di piena sincerità. Quando 
il libro di Beauchamp venne in 
luce, furono inserite nella Gazzet- 
ta di Francia alcune osservazioni 
dell’ abbate Bernier intorno a quel- 
la storia per rettificare alcuni fat- 
ti ed oppugnare alcnne opinioni : 
quegli articoli poche particolarità 
contengono, eppure interessano (V. 
Folleville, Maiught e Stoffeet). 

A. 

BERNIER (Piirmo Francesco), 
nato alla Rocella, il dì 19 novem- 
bre 1779, mostrò fino da’ primi an- 
ni disposizioni per le scienze e fe- 
ce in esse granili progressi. Sprov- 
veduto di beni di fortuna, trovò 
soccorsi in Due- la - Cliapcllc di 
Montalbano, che gli esibì la sua 
biblioteca ed il suo osservatorio. 
Candidato alla scuola politecnica, 
amlò a PaVigi nel gennajo 1800 
ed alla scuola di La lande si ap- 
assionò tosto per 1’ astronomia, 
tava preparandosi la speflizione 
di Baudìn per la Nuova Olanda ; 
Bernier chiese di farne parte ed 
il dì 5 d’ agosto 1800 venne elet- 
to, con Bis»y, astronomo della spe- 
dizione. La condotta di Bandin a- 
vendo indotto quindici dei snoi 
compagni di viaggio ad abbandonar- 
la • fra gli altri Bisty, a Bernier 
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solo restarono affidati i lavori e 
le osservazioni astronomiche. Dal- 
la line di novembre 1 Ho i in poi 
ti alterò la sua salute, gli fu pro- 
posto di ricondurlo in Francia, ri- 
fiutò e cadde vittima del proprio 
zelo sul legno della spedizione, al- 
lora presso a Timor, nel mese di 
giugno ido 3 . Le sue note conse- 
guiate vennero all’ istituto. 

A— B— r. 

BERNIER DI LA BROUSSE. 

V. Bhoussk ( di la ). 

BERNINI ( Giovanni LenESzo), 
detto il Cnvalier Bernino. Questo 
celebre artista, ch’empiè il secolo 
XVII della sua lama e Roma del- 
le sue opere, ottenne dai suoi con- 
temporanei il titolo di Michelange- 
lo moderno, da che univa in alto 
grado le tre parti dell’arte. Pitto- 
re, scultore ed architetto, meritò 
specialmente per quest’ ultima 
qualità la stima, in cui Tenne. 
Tanto rioco di doni naturali , 
quanto favorito dalle combinazio- 
ni, s’ alzò egli sopra le regole e si 
creò una maniera facile, per cui 
seppe nascondere i proprj difetti 
sottu una sì brillante vernice, che 
ne fu abbarbagliata la moltitudi- 
ne; ed il suo nome, ripetuto con or- 
goglio dall’ Italia, e dalle altre na- 
zioni con una maniera di rispetto 
d’abitudine, tutt’ora dagli artisti 
e dalla critica quell’ osservanza 
Ottiene, eli’ ella dee ai grandi in- 
gegni. Pietro Bernini, suo padre, 
si parti per tempo dalla Toscana, 
patria sua, ed andò a Roma per i- 
studisrvi la pittura e la scultura. 
Divenne perito nelle due arti e 
passiì a Napoli, dove le esercitò 
con distinzione e dove prese mo- 
glie. Nel i 5 t >8 ebbe un figlio, a 
cui pose il nome di Giovanni Lo- 
renzo e che doveva nuovo lustro 
aggiungere al nome del padre suo. 
Fin dall’ infanzia mostrò il Bend- 
ilo mirabile facilità per lo studio 
di tutte le arti del disegno e di 
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otto anni scolpì in marmo una te- 
sta di fanciullo, die fu stimata 
maraviglia. Pietro Bernini, volen- 
lendo coltivare tanto felici dispo- 
sizioni, condusse suo figlio a Roma 
e gl’ inspirò tale rispetto pei gran- 
di maestri, che mai non venne 
meno in esso, comunque abbia in 
processo di tempo deviato il Ber— 
nino dalle loro orme. Il papa vol- 
le vedere quel meraviglioso fan- 
ciullo, il quale, di dieci anni, ia- 
cea sorpresa agli artisti, e In richie- 
se se avrebbe saputo dipingere sul 
fatto una testa a penna . u Qua- 
li le?, rispose il Bernini. — Sai dun- 
que dipingerle tutte, u e- clamò 
con sorpresa il papa; quindi ag- 
giunse elle facesse quella di san 
Paolo. Il giovanetto artista la com- 
pì in mezz’ora, ed il papa, attoni- 
to, lo raccomandò fòrtemente al 
cardinale Maffeo Barberini, ama- 
tore assai istrutto delle arti, n Di— 
li rigete nei suoi studi questo 
11 fanciullo, gli disse, e diverrà il 
11 Michelangelo del secolo ”. In 
quel Ionio , il Bernino essendo 
nella chiesa di s. Pietro con An- 
nibaie Carracci ed alcuni altri ce- 
lebri artefici, Carracci, alzando lo 
sguardo alla cupola, disse: u Sa- 
li rebbe da desiderarsi che sorges- 
ti se un uomo di tanto esteso in- 
ti gegno, che divisasse ed ergesse 
11 nel mezzo e nel fondo di que- 
ll sto tempio due oggetti che alla 
li sua estensione finsero analoghi ”. 
Il giovane entusiasta tosto escla- 
mò : l' Perchè mai non son’ io quel- 
li lo?” senza immaginarsi che un 
giorno sarebbe chiamato a compie- 
re il voto di Carracci. Uno dei pri- 
mi lavori del Bernino fu l’ effigie 
»n marmo del prelato Montajo, 
tanto assomigliante, che taluno, ve- 
dendolo, disse: il E Montajo petri- 
u ficato ”. Fece in progresso i bu- 
sti del papa, di alcuni cardinali e 
molte figure di naturale grandez- 
za; un j. Lorenzo-, il David, che i ap- 
parecchia a lanciare una pietra-, il 
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gruppo d’ Enea e d’ Anchise. Non 
avea più di diciott’anni.quando ese- 
guì il gruppo d’ Ajmllo e Dafne, ca- 
po-lavoro per grazia e per esecu- 
zione. Rivedendo quei gruppo, sul 
finire dei giorni suoi, contesso che 
da quell’ epoca pochi arunzamenti 
Tatti aveva. Di l'atto il suo stile era 
più puro e meno ammanierato di 
quello, ohe in progresso di tempo 
non fu. I prosperi successi del Ber- 
nino nella scultura creso, svano di 
più in più. Gregorio XV, succes- 
sore di Paolo V, premiò ugual- 
mente il suo merito, creandolo 
cavaliere; ma il cardinale IMatfeo 
Barberini doveva mettere in colmo 
la sua fortuna. Non appena ascese 
egli il soglio pontifìcio, che, latto 
chiamare il suo protetto, gli disse": 
»> Se il Bernino si stima felice di 
«vedermi suo sovrano, io vo gio- 
vi rioso assai più ch’egli viva sotto 
« il mio pontificato”. Da quell’ i- 
stante gli commise che facesse al- 
cuni progetti per abbellire la ba- 
silica di s. Pietro, e gli assegnò u- 
na pensione di trecento scudi per 
mese. Senza abbandonare la scul- 
tura, il genio del Bernino si volse 
all’architettura c, memore del vo- 
to del Garracci, concepì i disegni 
del baldacchino, della cattedra di 
s. Pietro e della piazza circolare 
dinanzi al tempio. Cominciò dal 
baldacchino, specie di sopraccielo, 
che corona l’altar maggiore e che 
è detto la Confessione di s. Pietro ; è 
desso sostenuto da quattro colon- 
ne torte, ricche di figure e d’ or- 
namenti, il tutto in bronzo, di os- 
servabile delicatezza, quanto all’e- 
secuzione. Venne confrontata l’al- 
tezza di tale Iva Idacchino con quel- 
la del frontone del colonnato del 
Louvre, e lo supera di ventiquat- 
tro piedi : nondimeno quella enor- 
me massa è in modo tale calcolata 
che grande effetto produce senza 
nuocere alle proporzioni dell’ edi- 
lìzio. Del rimanente comunque si 
applauda ai bel concetto del Ber- 
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nino, gli artisti deploreranno sem- 
pre che non abbia potuto eseguir- 
si se non che spogliando il Pan- 
teon di tutti gli antichi suoi orna- 
menti di bronzo. Il papa lece dare 
diecimila scudi all’artista, aumen- 
tò le sue pensioni e colmò di favo- 
ri i suoi fratelli. Non si citerà la 
famosa fontana della Barcaccia, di 
cui fu più che non merita lodata 
la bizzarra idea : meglio è compo- 
sta quella della piazza Barberina. 
Non potendo particolarizzare i nu- 
merosi lavori ilei Bernino a quell’ 
epoca, se ne citino alcuni: il pa- 
lazzo Barberini, cb’ è di bell’ or- 
dine; il campanile dis. Pietro; il 
modello della tomba della contes- 
sa Matilde, lavorata da’ suoi allie-- 
vi; e qiielio in fine del suo benelat- 
tore.il papa Urbano Vili. Sebbene 
non «ieno poste in perfetta corri- 
spondenza 1’ azione della statua 
del papa e quellaelelle figure, che 
lo circondano, pure il pensiero ò 
grande, le attitudini ben ideate, 
accurata l’esecuzione; e l’artista 
seppe con industria frammischia- 
re il marmo, il bronzo e le dora- 
ture. Sempre più cresceva la ri- 
putazione del Bernino, e Carlo I. t 
re d’ Inghilterra, volle avere la 
propria statua di mano dell’ ita- 
liano scultore. Gli mandò tre ri- 
tratti, nei quali van Dyck l’aveva 
figurato sotto diversi aspetti ; per 
tale accorgimento la iìsonomia fu 
assai somigliante : ricevendola, si 
trasse il re di dito un brillante 
del valore di seimila scudi e, por- 
gendolo all’inviato del Bernino, 
« Ornatene, diss’egli, quella mano, 
v» che sì bei lavori eseguisce ”. In 
quel tempo un Inglese venne in 
Italia per avere la propria statua 
di marmo di questo scultore e la 
pagò, siccome aveva fatto il re 
Carlo, seimila scudi. Nel >644 il 
cardinale Mazzarino, che aveva 
conosciuto il Bernino a Roma , 
tentò indarno di indurlo ad anda- 
re in Francia e gli offrì in noma 
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di Luigi XIV 12,000 scudi d* e- 
molumenti. Tostochè cessò di vi- 
Tere il suo protettore, Urbano Vili, 
e clie gli successe Innocenzo X, 
l’ invidia, repressa fino allora dal 
favorito artista, si scatenò contro 
di lui; pareva che il campanile, da 
lui eretto all’angolo della facciata 
di * Pietro, sopra cattive fonda- 
menta, dovesse rovinare, nè si man- 
cò di pubblicare che il peso di 
quell’ opera avrebbe trascinato 
nella sua caduta l’ intiero portico 
e fors’ anche la cupola, eh’ erasi 
fessa, da clic il Bernino avea sca- 
vato nicchie nei pilastri. Comun- 
que esagerali fossero quei timori, 
necessaria resero la demolizione 
del campanile, e gl’ inimici del 
Bernino cantarono vittorie. Il pa- 
pa, mal prevenuto contro lo scul- 
tore, gli ritolse parte dei suoi la- 
vori e lasciò illanguidire gli altri. 
Nondimeno il Bernino, limitato 
•d opere particolari, esegui per la 
chiesa di santa Maria della Vitto- 
ria il famoso gruppo di santa Tere- 
sa. con l’Angelo, in cui è si viva- 
mente espres.-a l’estasi dell’amore 
divino, che il carattere assume d’ 
un delirio di mondana voluttà. In- 
nocenzo X volle far costruire una 
bella fontana nella piazza Navona ; 
consultò in tale proposito tutti gli 
artisti di Roma, affettando di di- 
menticare il Bernino, che ne fece 
nullaostante un modello, cui il 
principe Ludovisi pose inaspetta- 
tamente sott 1 occhio al pontefice. 
Il magnifico suo progetto e che 
tutti soverchiava quei dei rivali 
del Bernino fu ammirato dal pa- 
pa, che confessò i suoi torti verso 
quell’ uomo agli altri superiore e 
fece fabbricare sul suo disegno la 
fontana. Il pontefice andò a vede- 
re quel monumento , primachè 
fosse scoperto, e chiese all’ archi- 
tetto se vi sarebbero giunte presto 
le acque : il destro cortigiano ri- 
spose che adoprerebbe di far si 
•ha l’epoca non ne false molto di- 
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stante, ed il ]>apa, dopo avergli da- 
ta la benedizione, stava per uscire 
dal recinto, quando un -obito ro- 
more. prodotto dalla caduta delle 
acque, lo fece ritornare: incantato 
della bellezza dello spettacolo , 
disse all’ arti.-ta : ss Con questo ùn- 
si provviso piacere voi mi prolusi- 
si gate di dieci anni la vita”. Il 
Bernino eresse, in quell’epoca, il 
palazzo di Monte Cilorio. Alessan- 
dro VII, successore rf’ Innocenzo 
X, mostrò tanto diletto delle arti, 
quanta bcnevolezza pel Bernino, e 
lo domandò d’un progetto per la 
decorazione della piazza di s. Pie- 
tro : venne allora eretto quel ce- 
lebre colonnato circolare, con tan- 
ta precisione proporzionato e che 
tanto si accorda coll’ immensa ba- 
silica, elle sembra risultamento d' 
uno stesso pensiero. Il Bernino 
non cosi bene riuscì nella compo- 
sizione della cattedra di s. Pietro, 
sostenuta dalle colossali figure dei 
quattro dottori della chiesa. Parve 
troppo meschino il primo modello 
di quella gran mole, ed il Bernino 
ebbe il coraggio di ricominciarlo e 
quello avrebbe dovuto avere di 
mettere da canto quella composi- 
zione per farne una meno amma- 
nierata. Si cita ancora il palazzo 
Odescalclii, la piazza dei Ss. Apo- 
stoli, la rotonda della Riccia, il 
noviziato dei gesuiti a Monte-Ca- 
vallo, oc. Luigi XIV volle far o- 
noro al merito del Bernino, con- 
sultandolo sulla restaurazione del 
palazzo del Louvre. Colbert gl’in- 
viò i disegni del palazzo, solleci- 
tandolo a tracciare alcuno di que- 
gli ammirabili pensieri, che gli erano 
sì famigliali. Fece il Bernino l’ab- 
bozzo d’ un nuovo progetto di re- 
staurazione e tanto piacque a Luigi 
XIV che scrisse quel monarca all’ 
artefice si come aveva gran desi- 
si derio di vederlo e di conoscere un 
ss uomo tanto celebre, semprechè 
ss quel voto fosse d’ accordo col 
ss servigio, che doveva aSua Santità 
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» e cogli agi suoi proprj Non 
potè il Bernino resistere a tali 
preghiere e partì <la Roma, nel 
iò(i 5 , in età di sessa n tot l’ anni , 
con uno dei suoi figli, due dei 
suoi allievi ed un numeroso se- 
guito. Niun artefice mai viaggiò 
con tanta pompa c piacere. Tutti 
i principi, per gli stati dei quali 
passava, lo colmavano di doni. In 
Francia venne ricevuto e compli- 
mentato alla porta A’ ogni città 
dai magistrali, fino a Lione, clic 
tale onore tributava ai soli prin- 
cipi del sangue . Avvicinatosi a 
Parigi, fu mandato ad incontrar- 
lo de Cliantelou , maggiordomo 
del re, che doveva accoglierlo, es- 
sergli compagno, condurlo da per 
tutto e che lasciò un giornale del 
viaggio e soggiorno del Bernino in 
Francia (manoscritto inedito, cu- 
riosissiiuo,che ha servito per retti- 
ficare in quest’articolo alcune par- 
ticolarità ). 11 Bernino fu collocato 
in un palazzo, che per lui si addob- 
bò e dove Colbert andò a visitarlo 
da parte del re, che lo attendeva a 
St.- Gennai il ; vi fu accolto con 
onore, si trattenne con esso a lun- 
go colloquio il re, c venne quindi 
ammesso, unitamente astio figlio, 
alla mensa dei suoi ministri. Si 
occupò da prima il Bernino dei 
progetti di restaurare il Louvre; 
ma non vide, come si pretese, il 
celebre colonnato di Perrauit, i 
disegni del quale uon vennero 
presentati al re che dopo la par- 
tenza dell’ italiano artefice, nè fu 
compiuto che ciuque anni dopo. 
Perciò la sorpresa cagionatagli da 
quel monumento od i generosi en- 
comi, dei quali lo si vuole autore 
e cui Voltaire nei suoi versi ha 
consacrato, non derivano che da 
un abbaglio. Durante i cinque 
mesi che il Bernino stanziò a Pa- 
rigi , furono poste le fondamenta 
del colonnato del Louvre, cui egli 
proponeva di unire alle Tuileries 
•ou un* galleria parallela all’ aa- 
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tira ; ma siccome il suo disegno 
di distribuzione di quel palazzo 
mirava alla distruzione di tutto 
quello che esisteva, non si esitò a 
rinnnziarvi per adottare quello 
di Perrauit. Scolpì il Berniiio e- 
ziandio il busto di Luigi XIV, 
che sedeva frequente all’artista e 
si piaceva di farlo parlare. Un gior- 
no restò seduto il re un’ora iu- 
tiera: l’artefice, snperbo di tal fa- 
vore, esclamò, gettando via gli 
strumenti.» Qual prodigio! un 
» gran re, giovane e francese, ha 
potuto startene per un’ora intiera 
tranquillo. Un’ altra volta, avendo 
sgombrata la fronte del suo model- 
lo reale da un riccio di capelli, die 
la copriva: » Vostra maestà, disse, 
» può mostrare la fronte sua a 
ìi tutta la terra ", E la corte non 
tardò ad imitare quella accon- 
ciatura di capelli, che venne chia- 
mata pettinatura alla Bernino. Non- 
dimeno avendo questo artista sof- 
ferti alcuni dispiaceri, desiderio 
in lui nacque di tornarsene a Ro- 
ma; e, sotto pretesto che il papa 
lo chiamava, si congedò dal re, dia 
lo presentò con 10,000 scudi e 
gliene assegnò duemila di pensio- 
ne e quattrocento al figlio. Il Ber- 
nino ritornò ugualmente a spesa 
del re, che, volendo rendere quql 
viaggio immortale, fece coniare u- 
na medaglia coll’ effigie, dell' arti- 
sta, nel rovescio le muse dell’ ar- 
te e per esergo il motto : tingularis 
in singidis, in omnibus unica:. Il 
Bernino tolse a scolpire in marmo 
la statua equestre di Luigi XIV, 
di proporzioni colossali ; fu com- 
piuta in quattr’ anni : ma sia che 
non fosse trovata somigliante la 
testa, sia che non piacesse il tema, 
ne fu fatto in progresso un Cur- 
zio, che tutt’ ora si vede nell’ e- 
stremità del bacino d’ acqua degli 
Svizzeri, a Versailles. Reduce a 
Roma, vi fu accolto il Bernino con 
grandi dimostrazioni di gioja: il 
papa creò suo figlio canonico di f. 
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Maria Maggiore e lo provide di 
molti benefizj. Il cardinale Ro- 
spigliosi, di cui era stato intimo il 
Bemino, divenuto papa, sotto il 
nome ili Clemente IX , il Bernino 
ammise fra i suoi famigliari e gli 
commise varj lavori, Ira gli altri 
quelli degli abbellimenti del pon- 
te sant’ Angelo. Questo infaticabi- 
le artista esegui, nell'età di set- 
tantanni, una delle migliori sue o- 
pere,il mausoleo di Alessandro VII. 
Di ottant’anui e prima di lasciare 

10 scarpello scolpi il Bernino, per 
la regina Cristina, una mezza figu- 
ra in basso-rilievo, rappresentante 

11 Salvatore del mondo. Essendosi 
in progresso occupato del vecchio 
palazzo della cancelleria, che rov i- 
nava, intese, mal grado 1’ avanzata 
ana età, con tanto ardore a quei 
penosi lavori, che perde il sonno, 
le forze e, tosto dopo, giunse al 
termine della vita, il di 28 novem- 
bre 1680, vecchio di 82 anni. La- 
sciò nel suo testamento al papa un 
gran quadro da lui dipinto, che 
figurava un Cristo, ed alla regina 
di Svezia il busto del Salvatore, 
ultimo suo lavoro di scultura, cui 
quella regina prima rifiutato ave- 
va,non credendosi in grado di pa- 
garlo abbastanza. Lasciò a' suoi fi- 
gli una statua della Verità ed una 
fortuna, che ammontava a 400,000 
scudi romani ( 3 , 3 oo,ooo (ranchi 
circa ). Fu seppellito con gran 
pompa in. santa Maria Maggiore. 
Il Bernino era di ordinaria statura, 
di tinta bruna : il suo volto somi- 
gliava un poco a quello dell’aqui- 
la; il suo sguardo, d’ordinario spi- 
ritoso e vivace, diveniva terribile, 
se lo animava la collera. Sebbene 
avesse focosissima tempera, nondi- 
meno non poteva sostenere, senza 
risentirne incomodo, i raggi del 
sole. Salute ebbe debole fino all’e- 
tà di quarantanni : da tale epoca 
in poi ella fu perfetta ; sopportò 
le maggiori fatiche di corpo e di 
spirito, ni provò infermità alcun» 
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fino al termine della vita. Era so- 
brio e nullaostantc mangiava mol- 
to frutta. Parlava con discrezione 
degli altrui lavori e con modestia 
dei suoi. Tra le statne antiche pre- 
feriva il Bernino il Laocooute ed il 
torso, detto il Pasquino, c nel mo- 
do seguente metteva in serie i pit- 
tori: Kufàele, Correggio, Tiziano, 
Annibale Carracci, ec. Supera trar 
partito ingegnoso dalle più minu- 
te cose. Non potendo disporre per 
una fontana clic d’ un filo d’acqua, 
figurò una donna, che, lavatosi il 
capo, spremeva l’acqua dai capel- 
li. Fu di spirito vivace e di pronte 
risposte. La regina di Francia lo- 
dava molto il ritratto dell’augusto 
suo sposo e Bernino le disse : n Vo- 
li stra Maestà non loda tanio la co- 
li pia che per essere amante dell’ 
n originale ”. In un’ adunanza di 
dame gli venne chiesto, se erano 
più belle le italiane o le francesi: 
11 Sono belle ugualmente, diss' e— 
il gli, colla differenza ebe sotto la 
11 pelle delle prime circola il san- 
11 gne e sotto quella delle seconde 
11 il latte ”. Era sua massima pre- 
diletta e cui spesso ripeteva, che 
Chi non esce talvolta della regola , 
non la passa mai. Da ciò ne viene 
ch’egli pensava come, per primeg- 
giare nelle arti, conveniva farsi su- 
periore alle regole e creare un ge- 
nere originale: questo fu fatto dal 
Bernino con rara felicità, ma con 
transitoria riuscita. La confessio- 
ne di questo artista, quando snl 
finire della sua vita rivide i primi 
suoi lavori, è il grido della verità e 
del disingannato amore di sé stes- 
so: riconobbe allora che, allonta- 
nandosi dai veri principi, dall’i- 
mitazione dell’ antico e dalla na- 
tura, era egli caduto nell’amma- 
nierato; che la facilità dell’esecu- 
zione tenuta aveva per l’ inspirazio- 
ne dell’ingegno; che, volendo por- 
tare oltre ai proprj confini la gra- 
zia, avvenuto s’era nell’ affettazio- 
ne c soffocata aveva la bellezza col 
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lusso dei vani ornamenti. L’opi- 
nione d’un italiano, grande cono- 
scitore, non riuscirà sospetta; udia- 
mo Lanzi in tal proposito, n II ea- 
>’ veliero Bernino, grande archi- 
ti tetto, ma meno valente scultore, 
» 1' arbitro fu ed il dispensatore di 
si tutti i lavori in Roma, sotto Ur- 
ss beino Vili ed Innocenzo X. La 
ss sua maniera necessariamente in- 
ss fluiva su quella di tutti gli ar- 
ss tisti, contemporanei suoi. Era sc- 
ss ducente, ma ammanierato nei 
ss panneggiamenti. Sebiuse l’ adito 
ss al capriccio. Cominciarono ad al- 
ss tcrarsi i veri principi e ne l’uro- 
ss no sostituiti tosto di falsi. In 
ss poco tempo lo studio della pit— 
ss tura s’ avviò alla peggio, parti- 
ss colonnente fra gr imitatori di 
ss Pietro da Cortona : alcuni con- 
ti dannarono periino lo studio del- 
ti le opere di Rafaele ed altri inu- 
ts tile dissero I* imitazione della 
ts natura ”. Questo miserando qua- 
dro dell’ influenza d’ un uomo so- 
pra tutto un secolo toglier deve al 
Bernino parte della sua gloria, ma 
non impedirà die il suo nome vi- 
va nelle glandi opere, nelle quali 
er lui sta scolpilo. S’egli pecca 
al lato della purezza del gusto, 
sarà però sempre da raccomandar- 
sene!’ imitazione per l’ altezza del- 
le idee e si avrà a riconoscere non 
essersi egli sviato, che per aver vo- 
luto dilatare o piuttosto oltrepas- 
sare i limiti dell’ arte. Ehbe il Ber- 
nino molti allievi, fra i quali vien 
citato Pietro Bernino, suo fratello, 
scultore, architetto è matematico, 
di cui ò invenzione quell’ ar- 
matura leggiera e mobile, alta ses- 
santa piedi, che serve nell’inter- 
no della chiesa di s. Pietro per dis- 
porne gli addobbi nei giorni di ap- 
parato. Gli scolari che il Bernino 
prediligeva erano Mattia Rossi , 
romano, che seco lui lavorò lino 
al termine della sua vita; Fran- 
cesco Duquesnoi, detto il Fiam- 
mingo, tanto celebre per la sue 
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pitture di bambini; c Analmente 
il Borromini, che per non somi- 
gliare nell’ architettura al suo 
maestro cadde in tutt’ i travia- 
menti della più bizzarra immagi- 
nazione. Gli altri allievi del Ber- 
nino souo Francesco Mochi, Car- 
lo Fontana, Gio. Battista Contini, 
architetti; Giuliano Sinelli, Laz- 
zaro Morelli, scultori; e Giulio Ce- 
rare, che lo accompagnò nel viag- 
gio, che fece a Parigi. Le Memorie 
di Carlo l'errault, pubblicate per 
la prima volta da Patte, 17Ò9, in 
12, contengono molte particolari- 
tà interessanti intorno al Bernino. 

C — w. 

BERNINI ( Giuseppe Maria), 
cappuccino missionario, nato a Ca- 
riguano, città del Piemonte, viag- 
giò nell’lndostan e particolarmente 
nella provincia di Neipal, in cui 
morì, nel 1^55, sulla strada di Pat- 
nà. Le tue opere sono : I. una De- 
scrizione della prei incia di Neipal, 
tradotta in inglese ed inserita nel 
•j.do volume delle As'uitick resear- 
ches. Tale descrizione si trova mol- 
to più ampia e più corretta fra i 
manoscritti della Propaganda, a 
Roma, sotto il titolo di: Notizie la- 
coniche di alcuni usi, sagri fi zi eri Ululi 
nel regno di Neipnl, raccolte nell’ an- 
no 1 ^4? e nel Bel manoscritto del 
p. Marco da Tomi», rinvenutosi 
nel museo del cardinale Borgia ; II 
Dialoghi, in lingua indiana, che 
entrano nei manoscritti della Pro- 
paganda; III Finalmente il p. Ber- 
nini, secondo alcuni bibliografi, 
tradusse diverse opere sulla reli- 
gione dei Bramani, fra le altre il 
libro intitolalo: Adhiàtma- Wimàyar 
ma. che contiene un’ ampia storia 
di Ràinà, ed il Djànà-Sógàra (1), 
mar delle scienze, in cui si leggono 
i principi di Cabir, rinomato tessi- 
tore, ìnstitutore della nuova setta, 

fi) Chfrr h, rrttiStlto ia quello modo i 
nomi Sarmkrita. che ai frodano nel Diziona- 
rio di PradlMimnc, nomi in maniera tale af- 
parati, che ci fa impeuiliile tciiificarli . 
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nominata Cabir-prand. Le Memorie 
ttoriche di questo religioso liirono 
pubblicate a Verona, nel 1767, in 
8.vo; a noi non Tenne fatto di a- 
Terle. 

J — N. 

BERNIS (Francesco Gioachino 
di Pierres, conte di Lione e card i- 
nale di), nacque a St. -Marcel de 
1 ’ Ardèche, il 22 maggio 1715. li- 
mito da nobile ed antichissima fa- 
miglia, poco provvista de’ beni di 
fortuna, stimarono i suoi genitori 
che la condizione di ecclesiastico 
gli aprirebbe una via, su cui tro- 
vare facilmente riparo alla svan- 
taggiosa sua posizione : oltrepassa- 
to furono le loro speranze, ed il 
giovane abbate di Bernis giunse 
per gradi alle più eminenti digni- 
tà del propri» ordine. Entrò da 
prima per nascita nel nobile capi- 
tolo di Brioudo, da cui presto pas- 
sò a quello di Lione', ancora più 
illustre e soprattutto fu conosciu- 
to a Parigi, in cui, per giungere a 
grande fortuna, d’ esser noto è ap- 
punto necessario o per la presen- 
za o per un titolo incontrastabile. 
L’ abbate di Bernis andò giovane 
in quella capitale, dove era chia- 
mato da progetti ancora incerti e 
non fermi e da speranze, che pel 
saggio suo carattere esser dovevano 
assai moderate. Passati alcuni anni 
nel seminario di s. Sulpizio, entrò 
egli nei mondo, in cui una felice 
presenza, modi pieni di grazia e 
gentilezza, un ilare spirito ed il 
talento di far versi facili e dilette- 
voli gli procurarono lusinghiera 
accoglienza dagli uomini i più di- 
stinti, dalle donne le più amabili e 
da una scelta società, in mezzo al- 
la quale v’ erano molti de’ suoipa- 
renti . Ben presto l’ esperienza di 
un carattere sicuro e solido nell’ 
amicizia gli attirò, fra le persone 
le più distinte per lo spirito o per 
carattere, molti zelanti amici, dei 
quali i sentimenti a suo riguardo 
un si smentirono mai. Tante feli- 
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ci combinazioni di cui sembra- 
va che alle delizie d’ una vita lieta 
e fra dispiaceri arroger dovessero 
una celere fortuna, quella ili vece 
tardarono dell’ abbate di Bernis. 
La vita sua alquanto mondana dis- 
piacque al cardinale di Fleury, al- 
lora primo ministro e dispensiere 
di tutte le grazie; l’austero prela- 
to fece chiamare il giovane abbate, 
del quale particolarmente conosce- 
va il padre e di cui s’ era da prima 
chiarito protettore, e, dopo avergli 
rimproverata la sregolatezza sua : 
11 Nulla, gli disse, voi potete spera- 
li re, finch’io viva. — Aspetterò, 
» monsignore ” rispose l’abbate di 
Bernis e si allontanò con una pro- 
fonda riverenza. Altri dicono che 
tale risposta fu fatta al vescovo di 
Mirepoix, Boyer, che in quel tor- 
no aveva la collezione deibenefizj ; 
c saremmo inclinati a crederlo, per- 
chè allora, rimanendo ugualmente 
spiritosa e pungente, offenderebbe 
meno alcune convenienze, che l’ab- 
bate di Bernis dovca corto rispet- 
tare molto. Comunque sia, quel 
motto ripetuto fu ne’ crocchi e vi 
si applaudì molto. „ In vero era 
„ piacevole; ma per renderla asso- 
„ lutameute buona, disse Duclos, 
„ conveniva non rimanere delusi 
„ nell’ aspettazione ” quella dell* 
abbate di Bernis perlomeno ritar- 
dava a compiersi. Sembrava ch’egli 
medesimo ad avanzarsi poco inten- 
desse nella propria fortuna, e gode- 
va i piaceri di una società, che gii 
presentava tanti diletti ed in cui 
starasi con tanto vantaggio: fu 
veduto sopportare con dignità e fi- 
no con allegria uno stato di me- 
diocrità, vicino anzi alla povertà, 
peroni doveva riuscirgli più grave 
['opulenza ed il fasto delle case, 
nelle quali continuamente viveva. 
Séuac di Meilhan usa a questo pro- 
posito le seguenti particolarità. „ 

„ FerrioI, dice egli, richiamato dal- 
» »’ ambasciata di Costantinopoli, 

„ gli prestava le gualdrappe dei 
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,, «noi muli, che gli servivano per 
„ coperte. Quando l’ abbate di Ber- 
„ nis andava a cenare in casa di 
„ alcuno, date gli venivano tre li- 
,, re nell’ uscirne, perchè pagasse il 
„ nolo del cocchio. Erasi da prima 
„ immaginato quel dono come uno 
„ scherzo, quando l’abbate di Ber* 
„ nis riusciva di restare a cena, op- 
„ ponendo che non aveva cocchio; 
,, ma lo scherzo durò alcun tem- 
,, po La Pompadoiir, a cui aveva 

S taciuto 1* abbate di Bernis e nella 
i cui casa era stato ammesso, all’ 
epoca, in cui sotto il nomedi dama 
d’ 1 tioles, celebre era già per le sue 
attrattive, lo presentò a Luigi XV, 
cui andò a genio ; ma la grazia dei 
re e della favorita non gli profittò 
che un appartamento nelle Tuile- 
ries, cui la Pompadonr volle arre- 
dare, ed un assegno di i,5no lire, 
concessogli da Luigi XV sul a sua 
cassetta. Tutte le sue pretensioni 
limitavansi allora a far si che le 
sue rendite annue ammontassero a 
6,ooo lire. Non potendo riuscire a 
formarsi una fortuna si picciola, 
risolse di farne una più grande e 
ritrovò maggiori facilità: poche 
anzi ve n* ebbero di più celeri. 
Creato ambasciatore a Venezia, fe- 
ce egli sì che quella nazione non 
oco difficile, però che è buon giu- 
ice, stimò ed ebbe in pregio il suo 
spirito ed il suo carattere. La consi- 
derazione, che vi ottenne,durò lun- 
go tempo dopo la sna partenza, ed 
il papa Benedetto XIV, in una 
fortissima disputa con quella re- 
pubblica, della quale le conseguen- 
ze potevano riuscire importantissi- 
me, elesse per mediatore I’ abbate 
di Bernis, che fu in tale qualità 
riconosciuto tosto anche dalla re- 
pubblica, e con tanta prudenza 
trattò gl’ interessi d’ entrambe le 
parti, che tutto venne rappianato 
con soddisfazione comune. Questo 
fatto non nocque pertanto in pro- 
gresso all’ innalzamento suo nella 
condizione di ecclesiastico ; ma già 
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fatta aveva allora una grande for- 
tuna politica. Reduce dalla sua 
ambasciata a Venezia, fu in gran 
favore alla corte. Non per an- 
che entrava in consiglio, ma vi 
esercitava grandissima influenza. 
Vi entrò in breve, nè molto andò 
che incaricato venne del ministe- 
ro degli affari esteri. Quest’epoca 
del suo credito e della sua gran- 
dezza fu altresì quella delle gran- 
di opposizioni, che ha dovuto soste- 
nere, e dei gravi rimproveri, che 
fatti vennero, se pur meritati non 
furono, alla sua memoria. Cangiò 
allora il sistema politico dell'Eu- 
ropa. La Francia o l’ Austria, emu- 
le fino allora e nemiche, si uniro- 
no per trattato d’alleanza difensi- 
va ed offensiva. Seguito fu quei 
trattato dalla fortunosa guerra dei 
seti’ anni, ultimata colla vergogno- 
sa paco del I ^65. La Francia, op- 
pressi da tante sciagure, sdegnata 
per 1’ umiliazione, che so di lei ri- 
cadeva, dovev a opporre ogni cosa ai 
ministero, ed a quelli, die riguar- 
dava quali negoziatori del trattato. 
Molti scrittori l’abbate di Bernis 
connumerarono fra i primi ed an- 
zi il dissero promotore principale 
di quell’alleanza, i resultati della 
quale furono tanto gravi. Duclos 
lo discolpa, e Duclos sembra bene 
informato: assicura egli che I’ ab- 
bate di Bernis voleva mantenere 
l’antico sistema, il quale dopo En- 
rico IV e Richclien particolarmen- 
te rendeva la Francia prottetrice 
degli stati germanici ed emula del- 
l’ Austria; nomina egli i ministri 
ed i consiglieri di stato, partigiani 
di quell’antico sistema, e quelli, 
che volevano far prevalore il nuo- 
vo; cita i discorsi, e le ragioni dai 
due partiti affermate ed assicura 
che alcune delle conferenze su tal 
proposito si tennero nel suo pro- 
prio appartamento. Come mai non 
credere ad un uomo sincero per 
natura, leale e senza riguardi, 
che narra iu modo positivo quelle 
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toc, rui fu in grado di conoscere 
fantolino? II carteggio dell’ab- 
bate «li Bernis con Pàris-«ln-Ver- 
ney, stampato nel i^po con noie 
ridicole, di cui l’editore ha « refln* 
to «li «loverlo condire, non dii n— 
ciila in guisa ninna tale argomen- 
to: vi si nota un ministro molto oo- 
cupato dell’ esecuzione e dell’esi- 
to del trattato; nè prova è questa 
che ne fosse autore o partigiano. 
Per altro, quanti’ anche vi avesse 
latto plauso, non avrebbe avu- 
to che un’opinione con l’intera 
Francia, la quale ne accolse la no- 
tizia ran una specie d’entusiasmo. 
Soltanto dopo la battaglia di Ros- 
bach fu Bernis da ogni parte as- 
salito, Snoda quelli, <!he ne aveva- 
no fino a quel momento applaudi- 
ta la condotta. Essenzialmente quel 
trattato poteva essere buono; ma 
cattivi furono i mezzi d’ esecuzio- 
ne, eri i mezzi d’ esecuzione non 
dall’abbate di Bernis, ma dai ge- 
nerali dipendevano, che, senza ta- 
lento e senz* amore di patria, non 
erano di sua scelta. Alcuni scritto 
ri, che certo stimarono cosa brillan 
te l'attribuire grandi effetti * pic- 
cole cagioni, pretesero che l’ abba- 
te di Bernis ave.-se sollecitato in 
consiglio che si rompes c guerra 
alla Russia per risentimento con- 
tro Federico e per vendicare la 
sua poetica vanità, umiliata dalmo 
narra, bello spirito e poeta, in quel 
verso : 

Énl.-r de Brri.U la librile abondanre. 

Nè io torrò a confutare questa risi- 
bile opinione : ella cadde pel fatto, 
se l’abbate di Bernis, «'otne Duclos 
afferma, si dichiarò in vece nel con- 
siglio «^istantemente in favore del- 
l’alleanza con la Prussia, contro il 
sentimento dello stesso Luigi XV 
e della Pouipadour; e se avvisò al- 
trimenti, la nobiltà «lei suo enrat- 
tere chiarirebbe abbastanza come 
indulto non vi fu da ragioni si da 
poco. Intanto il car«linale di Ber- 
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nis, oppresso dalle sciagure dell» 
sua pairia, delle quali non poteva 
dissimulare a sè stesso che a lui 
porzione se ne attribuiva, o sicco- 
me autore «lei funesto trattato o 
coinè quegli,.! cui, per dovere del- 
la propria carica, più particolar- 
mente addossata n’ era l’e-ecnzio- 
ne (aveva in quell’epoca ricevuto 
il cappello cardinalizio ), dimise 1 * 
uffizio di ministro degli affari este- 
ri. V enne accolta la sua rinnnzia 
e fu, tosto dopo, mandato a confi- 
ne, e la sua disgrazia fu compian- 
ta. La sostisene egli con dignità; 
ella durò circa sci anni, cioè fino 
al 1764- Il re 1 ° promosse allora 
all’ arciveseora«lo d’Àlby e lo man- 
dò, cinqu’anni «lopo, a Roma in 
qualità d’ amba sciatore: aggiunse, 
alcuni anni dopo, a quel titolo I’ 
altro di proiettore «ielle chiese di 
Francia e fermò residenza a Roma, 
dove di fatto soggiornò fino al termi- 
ne de’ suoi giorni. Due occasioni 
lo posero in grado di sviluppare l’ 
abilità sua nelle negoziazioni, i 
conclavi del ijfiqedel 80I- 

lecito in oltre, in nome della sua 
corte e contro la propria partii'o— 
lare opinione, la distruzione dei 
gesuiti. Il eardina'e di Bernis si 
fece distinguere a Roma per la de- 
cenza ed eleganza delle sue ma- 
niere, per la piaravolezza del sno 
spirito, per la magnificenza della 
sua casa, per l’ onorevole accogli- 
mento per Ini fatto a tutti ■ gl i sira 
nieri, ma soprattutto pei modi gra- 
ziosi, con cui tutti v’ accoglieva i 
Francesi "La sua casa, dire l’au- 
"tore d’nn viaggio in Italia, è a- 
” pcrta a tutti i viaggiatori, e «li 
"tutte le parti del mon«fo; Bernis 
v' tieni', com'egli stesso il dice, 1’ 
"albergo di Francia in un angolo 
" dell’ Europa Nel i^qi le zie 
«li Luigi XVI partite essendo dal- 
la Francia, il cardinale di Ber- 
ma le alloggiò nelle sue rase, e 
vi dimorarono per tutto il tem- 
po che durò il loro soggiorno ira 
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Roma. La rivoluzione giunse ad 
interrompere il corso delle sue pro- 
sperità e del nobile uso, che n <} fa- 
ceva. Spogliato delle sue abbazie 
in conseguenza dei decreti, e del 
suo aicivcscovado.perch * non volle 
prestare un giuramento, che si esi- 
geva, perde 4oo,ooo lire di rendi- 
ta e fu ridotto ad una maniera d’ 
indigenza. La corte di Spagna ne 
lo trasse, assicurandogli una rile- 
vante pensione, a ciò sollecitata dal 
cavaliere d* Azara. Egli non so- 
pravvisse che tre anni a tale tàvo- 
re c morì a Roma, ai a di novem- 
bre del 1704, *n età di 79 anni e 
sei mesi. La composizione di leg- 
giere poesie dilettato aveva la gio- 
vinezza del cardinale di Bernis e 
dato iiicouiinciamento alla sua fa- 
ina: venne per esse accolto dal- 
l'accademia francese, molto pri- 
ma che salisse in favore e faces- 
se fortuna ; ed è prova che il lo- 
ro merito e la stima, che se ne fa- 
ceva, ne furono le sole cagioni : 
uesta stima in seguito alquanto 
imbuii. Non v’era alcuno, che giu- 
dicasse più severamente le sue poe- 
sie dello stesso cardinale, di cui lo 
spirito era di lattoadesse superiore. 
Noti amava che gliene fosse parla- 
to; lusingavano quelle poco il suo 
amor proprio come poeta e non 
gli sembravano immuni da rim- 
proveri, siccome vescovo e princi- 
pe della Chiesa. Dopo la sua mor- 
te fu pubblicato un poema, da Ini 
comjKMto, più analogo alla sua con- 
dizione: è intitolato: la Religione 
vendicata. Azara ne fu editore j V. 
Azara). Vi si leggono buoni versi 
ed occorrono iti esso nobili pensie- 
ri ; ma in generale è sprovveduto 
di calore, di molo e di poesia, trop- 
po filosofico nella sua forma, trop- 
po didattico nel suo andamento: 
nell’ esecuzione è molto al disot- 
to di quello di L. Racine. Alle al- 
tre sue poe.-ie si appose che aves- 
sero più lusso che vere ricchezze, af- 
fettazione , trascuratezze c «ov er- 
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chia intemperanza d’immagini mi- 
tologiche e di fiori. E noto che Vol- 
taire lo chiamò Babet-Ia-Bouqiuitiè- 
re (era questo il nome d'una pingue 
venditrice di fiori, che si teneva pres- 
so alla porta dell’opera e eh’ era 
molto in voga); ma se Voltaire non 
mostrava grande stima delle poe- 
sie,ne aveva moltissima per Inspiri- 
lo, il criterio,la sana critica e ia per- 
sona dell’autore loro: se ncha una 
provaevidente nelle lettere di que’ 
due nomini celebri, pubblicate nel 
171)9, daBourgoing, 1 voi. in tì.vo. 
Riesce quell’ epistolare commer- 
cio ad infinito onore al cardinale di 
Bernis. Le sue lettere si leggono 
con piacere alialo di quelle di Vol- 
taire e sostengono assai bene un 
paragone tanto pericoloso. La gio- 
vialità alcuna volta troppo poco li- 
mitata di Voltaire,la libertà de’suoi 
pensieri e delle sue espressioni, co- 
munque nn poco temperata dalla 
gravità del personaggio, a cui scri- 
ve , sarebbe ancora riuscita di so- 
verchia leggerezza per un cardina- 
le ; questi illeggiadrisce le sue let- 
tere con diverso genere di vaghez- 
ze, più adatte al suo carattere. Le 
Sue lettere sono sempre degne d’ 
un nomo di spirito, di un uouio,che 
aveva tenuto e che teneva ancora 
le più importanti cariche delio sta- 
to e-della Chiesa, e d’ un vero fi- 
losofo: hanno esse tutta la grazia 
ed il garbo proprio di chi è prati- 
co del moneto, la ritenntezza e la 
discrezione di nn antico ministro, 
che poteva ancora essere richiama- 
to al ministero dal favore del pub- 
blico, la dignità e la decenza u’ un 
arcivescovo e d’ un cardinale, la 
purezza ed il gusto di un lettera- 
to eccellente. Uguale a Voltaire 
per le doti, che possono avere co- 
muni, lo supera nella filosofia, mi- 
gliore di molto e più vera, per coi 
con più senno saluta gli uomi- 
ni, gli onori, le dignità , le ric- 
chezze., la pubblica opinione , là 
riputazione di letterato. Ebbi già 
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occasione di mentovare un altro 
corteggio del cardinale di Bernis , 
quello eli’ ei tenne , durante la 
sua ambasciata a Venezia ed il suo 
ministero , con Paris du Verney. 
Lo lettere non tutte interessano, 
ma lunno tutte testimonianza del- 
lo spirito ilare e soprattutto del 
cuore eccellente del cardinale di 
Bcrilis . Vennero pubblicate nel 
i -oo, ■ voi. in 8.vo; le opere dello 
stesso autore, sì in prosa ebe in 
verso, stampate vennero sovente 
e formano a voi. in H.vo o in 18. — 
Tra 1 ’ edizioni dell’ ultima forma 
è osservabile l'edizione stereotipa. 
11 poema della religione fu stam- 
pato in fogl. ed in 4 -to da Bodonij 
in 8.vo ed in 18. Le Opere tutte 
vennero pubblicate a Parigi, per 
Didot il maggiore, 1797, iu 8.vo. 
I nipoti e pronipoti del cardinale 
di Bernis, con 1 ' ajuto della lega- 
zione francese a Roma , composta 
da Cacault ed Artaud, fecero co- 
struire da un valente artista di 
quella città un bel mausoleo , 
in cui riposero il corpo del loro 
zio. Fu in progresso quel monu- 
mento trasportato in Francia e 
collm ato nella cattedrale di Ni» 
ausi, E notabile per la sua maestà 
e semplicità ed è fatto sul model- 
lo di quello del papa Corsini ( Cle- 
mente XII ), il quale è un anti- 
co monumento, noto sotto il no- 
me di i'arcolago tf Agrippa, in un 
altro niausoleo,collocato nel la chio- 
sa di s. Luigi di Francia a Roma , 
sono posti il cuore e le viscere del 
cardinale di Bernis. 

F— — ss. 

BERNITZ ( Martino Bernardo 
ni), chirurgo del re di Polonia, 
pubblicò : Catalogni piantonati tnm 
exuticarum, quarti indigrnarum , quae 
anno l 65 l, in liortis regiit Vartaciae 
■ et circa eatndem in luci 4 sUvaticis , 
prole unitili, arenoiis et paludosi 1 iui- 
samtur, Danzila, Risia , in 1 3 , e 
C u | j cnbagen, iti 33 , iu iti, col Vi ri- 
flarium, di Simeone Pan li . Quest’ 
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opera contiene l’enumerazione di 
tutte le piante, che si coltivavano 
nel. giardino reale del sobhorgo di 
Varsavia, nel palazzo del re, e di 
quelle, che sono naturali dei din- 
torni di quella città. Non vi si tro- 
vano che i nomi : non v’ hanno si- 
nonimi, uè vi si fa menzione di va- 
rietà. La maggior parte delle pian- 
te rare di quel giardino vi erano 
state recate dall’ Ungheria, nel 
itììo. Berriitz incorse in un erro- 
re, connutncrando fra i vegetabili 
naturali dei dintorni delia capita- 
le della Polonia molte specie ilei 
mezzogiorno dell’Eoropa e dei pae- 
si caldi, come l ’ asclrpuu nigra, la 
momurtiica, ec. , le quali non b iluci 
mai potuto al certo nascere, cre- 
scere e naturarsi spontaneamen- 
te sotto un clima così freddo. Si 
leggono di lui molle memorie nel» 
1 Effemeridi dei Curiosi della ìVu- 
tura . 


D— P— s. 

BERNOULLI. Que-to nome, re- 
so celebre da quattro grandi geo- 
metri, è quello d’ una famiglia, 
che mostra mia progenie d’ uomi- 
ni istrutti, unica fin’ ora nei fasti 
della scienza. Otto de’ suoi indivi- 
dui nel corso d’ un secolo hanno 
coltivato, almeno con distinzione , 
diversi rami delle matematiche. La 
prefata famiglia, in origine stabi- 
lita in Anversa, fu obbligata a mi- 
grare per motivi di religione, sotto 
il governo del duca d’Alba; rifug- 
gì da prima a Francfort e passò 
quindi a Basdea, dove alzossi alle 
prime cariche della repubblica . 
Ecco , conformemente ad alcune 
notizie, contenute nel voi. II dei 
Commentarsi accademiae jtetroftolUa-~ 
noe e nel voi. VII dei Nova Arto, 
la discendenza dei matematici del 
-nome Bernoulli : 1 Jacopo; 1 Gio» 
wnni, fratello dell’ antecedente ; 
3 Niccolò, nipote d’ ambedue (e 
non fratello, siccome qualche vol- 
ta di lui fu .detto); 4 Niccolò, 
tiglio di Giovanni ; 5 Danieli', 
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fecondo figlio di Giovanni ; 6 Gio- 
vanni, terzo figlio di Giovanni ; 7 
Giovanni, figlio del precedente ; 
8 Jacopo, fratello di quest’ ultimo. 
— BFRNOULL 1 (Jacopo) nacque 
a Basilea, il di a 5 deceinbre ibi/}. 
Durante i suoi primi studj , non 
trai liceva da Ini indizio della ce- 
lebrità, che doveva ottenere inse- 
guito; ina alcune figure geometri- 
che, le quali per accidente gli ven- 
nero sott’ occhio, fecero nascere in 
lui per quella scienza tale incli- 
nazione, che non potè essere vinta 
dall’opposizione di suo padre, il 
quale lo destinava ad essere mini- 
stro, comunque però fosse astretto 
a non secondarla che in segreto. 
Occupatosi da prima dell’ astro- 
nomia, ascia preso per divisa Fe- 
tonte, che regge il carro del sole, 
con questo motto : invito patrc , sy— 
Avrà vario . Viaggiò in Francia, in 
Olanda, in Inghilterra, nè pose in 
non cale perciò i favoriti suoi stu- 
dj. Durante una dimora che fece 
a Ginevra, nel cominciare de’ suoi 
viaggi, imparò a scrivere ad una 
damigella cieca. La prima opera, 
ehe pubblicò, ebbe per oggetto Ga- 
stronomia ; procacciava di stabilire 
questa verità, annunziata da gran 
tempo per molti astronomi , intor- 
no a cui Newton ed Halley dove- 
vano in breve togliere di dubbio, 
che le comete non sono meteore 
altrimentc, ma si astri permanenti, 
i quali hanno un corso regolare. 
Gli fu opposto, come solida obbie- 
zione , che se le comete erano di 
fatto soggette a giri periodici, non 
potevano più essere un segno del» 
l’ira celeste o presagio di pubbli- 
che calamità c d ’infòrtunj ai princi- 
pi. Anziché confessare tale conse- 
nenza, Qernoulli procurò di elu- 
erla con una distinzione tra il 
corpo della cometa e la sua ernia; 
disse che essendo questa acciden- 
tale, poteva essere il segnale, di cui 
si voleva sostenere l’esistenza. Ta- 
le rispetto, vero o tinto , che uno 
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spirito tanto solido conservava per 
una preoccupazione accreditata , 
mostra quanto poca autorità con- 
viene accordare all’approvazione 
che parecchi uomini illustri han- 
no potuto dare ad opinioni smen- 
tite o centra rie a leggi naturali, ap- 

E ieuo comprovate. Bcrnoulli puh» 
licò poscia Cogitationei dv gravitate 
aetlteris ; ma sitfatta fisica era quel- 
la del tempo e poco merita che vi 
si ponga mente. Si esercitò prima 
sopra la fisica, la logica, sull’ana- 
lisi di Cartesio, e fin d’ allora si 
alzò al grado d’ insigne geometra ; 
ma spiccò più sublime volo, allor- 
ché con pari avvedimento e felici- 
tà s’ impadronì de’ primi linea- 
menti del calcolo differenziale e 
del calcolo integrale, indicati, an- 
zichp esposti da Leibnizio negli At- 
ti in Lipsia. Vide più presto e vide 
meglio che gli altri geometri di 
quel tempo, ove potevano guidare 
i nuovi calcoli, e die’ principio al 
rivolgimento, ch’essi dovevano pro- 
durre nelle matematiche; egli me- 
ritò, del pari che suo fratello Gio- 
vanni, di essere a parte dell’onore 
della scoperta. In tal guisa si espri- 
meva sul loro conto Leibnizio, il 
quale aveva tentato , nel 1687, di 
stimolare la curiosità dei geometri,- 
proponendo loro il problema della 
curva isocrona. Giacomo Bernoul- 
li fu il primo, che rispose all’ invi-* 
to di Leibnizio; pubblioo, nel 1690, 
la soluzione del suo problema e 
propose in iscatnbioqueliodella ca- 
tenario. Rimaneva ancor tanto da 
fare, dopo la lieve introduzione,- 
pubblicatane da Leibnitzio , che 
i primi passi di Berne 1 . 1 1 1 furono 
luminosi sneressi. Giovanni, da po- 
co tempo discepolo di suo fratello, 
lavorava di concerto con lui. Fu 
Giacomo Bernoulli, ch’ebbe l’ono- 
re di pubblicare la prima integra- 
zione d’ un equazione differeuzia- 
le, genere di ricerche, che forma il 
carattere essenziale dell’ invenzio- 
ne di Leibnizio e eli’ è stato la 
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«>rg<-n te delle belle scoperte dor li- 
te all’applicazione dell’analisi tra- 
scendente Sarebbe inopportuno di 
far (pii l’enumerazione delle ri- 
cerche di Giacomo Bernoulli; ma 
citare conviene la sua soluzione 
del problema degl’ isoperimetri, la 
quale po.-cia die’ luogo alla scoper- 
ta del calcolo delle variazioni di 
Lagrangc. Tale problema, che Gia- 
como Bernoulli proposto ai eia a 
suo fratello e contro il quale que- 
sti non riuscì, fu la sorgente d’ un 
disgusto, in cui Giovanni mostrò 
molta acerbità : ne sarà parlato nei 
suo articolo; qui basta dire ebe 
Giacomo ebbe ragione in tntt’ i 
punti e che tale successo è uno di 
que’, che gli fanno più onore, poi- 
ché l’ottenne sopra un geometra, 
l ch’era incontrastabilmente mio de’ 
più valenti del suo secolo. Perchè 
fu egli lo scoglio della fraterna a- 
micizia ! L'aggiustatezza di spiri- 
to e la finezza di penetrazione, che 
avevano guidato Giacomo Bernoul- 
li a coltivare il calcolo differenzia- 
le, gli fecero concepire quanto at- 
tendere si poteva dal calcolo del- 
le probabilità , che Pascal e Hny- 
gens non avevano ancora conside- 
rato che sotto l’aspetto de’giuochq 
conobbe che siffatto calcolo poteva 
applicarsi a questioni riguardanti 
la morale e la politica ed in diverse 
tesi, che fece sostenere da’ suoi al- 
lievi ( poiché era professore ), n’ e- 
stcse molto i principi e le applica- 
zioni. Sno nipote, Nicoolo Ber- 
nonlli, unì le sue tesi in uno spe- 
ciale trattato, sotto il titolo d’ Àj* 
uonjectundi, cui pubblicò nel 17 lì, 
e V* aggi mite U11 Trattato dello Se- 
rie, che fu ^egualmente composto 
da Giacomo Bernoulli con la for- 
ma di tesi; vennero ristampate 
queste ultime nella raccolta delle 
sue Opere, pubblicata nel iji44- Vi 
si rimengouo altresì le rapide no- 
te, che compose, rivedendo le pro- 
ve il’ un’ edizione della Geometria 
di Cortesia, stampata a Basilea, nel 
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r 6 q 5 . La vita di Giacomo Bernoul- 
li pare che sia stata povera d’ av- 
venimenti. Ritornato in patria, vi 
ottenne, nel 1 687, la cattedra di 
matematiche dell università. Al- 
lorché l’accademia delle scienze di 
Parigi, nella sua l’innovazione, nel 
1699, ebbe la facoltà di aggregar- 
vi, «otto il uome d’assoi iati stranie- 
ri, otto de’ più celebri dotti del- 
I’ Europa, Giacomo Bernoulli e 
suo fratello furono de’ primi scel- 
ti. Lcibuizio, ’ che seppe apprez- 
zare per tempo i talenti di questi 
due grandi geometri, premurosa- 
mente li associò all’ accademia di 
Burlino, alla (orinazione della qua- 
le egli aveva presieduto. Un tem- 
peramento bilioso e melanconico 
infondeva in Giacomo Bernoulli 
un grande ardore ed una grande 
tenacità ne’ suoi lavori: pr-icedeva 
lentamente, ma con sicurezza; 
conservava sempre una modesta 
diffidenza di sé stesso; e la sua dol- 
cezza fu appieno provata dallo sti- 
le delle sue lettere nella disputa, 
ch’egli ehl»e con suo fratello. Di- 
cesi che univa al talento delle ma- 
tematiche quello della poesia; che 
faceva versi latini, tedeschi, fran- 
cesi. La facilità di comporre versi 
latini, almeno tollerabili pel gu- 
sto e per le orecchie de’ moderni, 
è stata connine a tanti autori, che 
scarsa è la gloria, che se ne può 
trarre: quanto ai versi francesi, 
sembra che non ne sieno rimasti 
di Giacomo Bernoulli. Morì ai 16 
d’agosto del 1705, in età di cin- 
quantun’ anno . Aveva chiesto 
che, onde alludere alle tue spe- 
ranze d’ una vita futura , scolpi- 
la fosse sopra la sua tornila una 
spirale logaritmica, curva, che in- 
ces-autementesi riproduce ne’ suoi 
.«voltamenti, e che vi si aggiunges- 
se que-to motto : Eadem mutala re- 
surga. Erasi ammogliato in età di 
treni’ anni ed ha lasciato un tiglio 
ed tuia figlia. Il suo elogio fa scrit- 
to da Foutcnelle. Le sue opere 
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•ono : I. Jacobi Bernoulli basileensis 
opera, Ginevra, ■ > n 4 *°> 2 v °l- 
11 Jacohi Bernoulli Ars conjectandì, 
opus posthumum, accedi! frodatiti de 
jeriebus infiniti!, Basilea, 17 > 3 , in 
4 -to, 1 voi. La prima parte di que- 
st’opera è stata tradotta in france- 
se da L. G. F. Vastel, Caen, iHoi, 
in 4 .to, t voi. Bossut ha fatto ri- 
Stampare nel Giornale di Fisica , 
del mese di settembre t^pa, una 
lettera di Giacomo Bernoulli, che 
non venne inserita nelle opere più 
sopra indicate. 

L — x. 

BERNOULLI ) Giovanni ), fra- 
tello ilei precedente, nacque a Ba- 
silea, ai 27 di luglio 1667. Allor- 
ché ebbe terminato i suoi studj, 
venne inviato a Nenfchàtel per 
impararvi la lingua frane -se ed il 
commercio; ma, vinto, come sno 
fratello, dal gusto delle scienze, 
trascurò quanto era ad esse stra- 
niero e dopoché imparate ebbe 
da sé ie matematiche, lo seguì da 
vicino nella via delle scoperte. 1 
problemi, ove si tratta di trovare la 
curva, che forma pel suo peso una 
catena, sospesa per le sue estremi- 
tà, e la curva, lungo la quale un 
corpo scende da un punto in un 
altro nel minor tempio possibile, 
problemi immaginati, ma non ri- 
soluti da Galileo, l'urouo i primi 
saggi di Giovanili Bernoulli nel- 
1’ applicazione dei nuovi calcoli. 
Non è questo il luogo d’annovera- 
re quante volte riuscisse iu cose 
ardue di tal genere nella lunga 
sua corsa ; citeremo solamente due 
delle sue scoperte ili maggior ri- 
lievo : il calcolo esponenziale, cioè i 
metodi per differenziare ed inte- 
grare le frazioni razionali, di cui 
però mi sembra che Leibnizio es- 
ser debba a parte del l’onore. A r- 
dente promotore dei nuovi meto- 
di , fu in commercio di lettere e 
sovente in discussione coi più dei 
dotti del suo tempo. Promosse ed 
ebbe disfide, le quali contribuiro- 
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no molto all’ avanzamento della 
scienza. In un viaggio, che fece a 
Parigi, nel 1O90, andò per qual- 
che tempo nel la campagna del mar- 
chese dell' Hópital , onde iniziarlo 
in tali metodi. Questo geometra.pri- 
rao in Francia, che siasi occupato 
del calcolo differenziale ed inte- 
grale, ne ripetevi! dunque imme- 
diatamente i principj da Giovanni 
Bernoulli; ma le difficili questio- 
ni, eh’ egli ha incontrastabilmente 
risolute da sé, provano l’ingiustizia 
delle intempestive rivocazioni, me- 
diante le quali fu tentato, dopo la 
sua morte, J 'attribuire a Bernoul- 
li il Trattato degli infinitamente mi- 
nimi; e Giovanni Bernonlli, ricco 
tanto di propria scienza, mancò al- 
la dilicatezza, favorendo o non fa- 
cendo tacere voci, che offendeva- 
no la memoria d’ nn amico, a cui 
dove>n rico mscenza. E d’uopo con- 
fessare coni’ è impossibile di non 
osservare nella condotta di Gio- 
vanni Bernoulli qualche eccesso 
d’ amor proprio ed alquanta du- 
rezza nel suo carattere; la sua con- 
tesa con suo fratello sul problema 
■degl’isopertmetri, nella quale non 
aveva ragione nè pel latto, -nè per 
la forma ; le diatribe, che si permi- 
se contro il geometra inglese, Tay- 
lor, sono torli, da cui difficile è as- 
solverlo; nè meno irrita l’estrema 
severità delle critiche, ch’egli là- 
cera sugli scritti degli altri geo- 
metri, quando si confronta con U 
rabbia di che s’ accendeva, allor- 
quando ripresa era alcuna cosa no’ 
suoi. E noto altresì ch’era lungi 
cali’ inooraggire ai progressi uno 
degli stessi suoi figli ( Daniele ), il 
quale, in seguito, celeberrimo di- 
venne. Essendo questi venuto a 
capod'un problema difficile, di cui 
aveva alquanto cercato la solu- 
zione, quando la speranza il lu- 
singava d' alcun applauso nel far- 
la vedere a suo padre, non altra 
risposta s’ ebbe da lui che que- 
sta : n Non dovevi tu averlo sciolto 
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"sull’ istante ?” Tali parole furono 
•lette con tal voce ed accompagna- 
te da lai gesto che misero in co- 
sternazione il giovane, nè gli usci- 
rono inai di niente ; alla line, anzi- 
ché rallegrarsi d’avere un degno 
successore, quando questo suo fi- 
glio, nel tu seco lui a parte 

del premio proposto dall* accade- 
mia delle scienze sulla teoria del- 
la inclinazione de’ pianeti, n Gio- 
ii vanni non vide, dice Condorcet 
11 ( Elogio di Daniele Jlernoulli ), in 
>1 esso tìglio che un rivale, e nei- 
i> la sua riuscita che nna mancun- 
i' za di rispetto, cui lunga pezza 
si gli rinfacciò amaramente ’’ . Si 
potrebbe forse scusare le furie di 
Giovanni Bemoulli contro Tay- 
lor, accagionandone la giusta im- 
pazienza, elle produrre gli doveva 
la specie di guerra, che i geometri 
inglesi facevano a Lelinizio, onde 
spogliarlo de’ suoi diritti alla sco- 
perta de’ nuovi calcoli, e nella 
quale fece testa a tutti gli avver- 
sarj di questo illustre geometra ; 
ma ad evidenza mostrassi ingiusto 
nel disprezzo, che ostentò, pe* lavo- 
ri di Cótes e di Taylor. Pii» legit- 
timo fu il suo risentimento con- 
tro Keii, il quale suscitò la con- 
tesa e si arrischiò poscia a tale, 
che propose a Giovanni Bemolli* 
li un problema, ch’egli stesso risol- 
vere non sapeva. Noi non ci faremo 
a giustificare la condotta di Giovan- 
ni Bemoulli verso suo fratello gli 
evidenti snoi torti, anche nell’epo- 
ca del disgusto, sono apparsi più 
gravi per una lettera di Giacomo 
Bemoulli, ohe Bossut ha pubblio ito 
intera ( Giornale di fisica , settem- 
bre 1793) e di co) Giovanni Ber- 
noulli aveva avuto mezz.o di far 
sopprimere la maggior parte, al- 
lorché stampata vemie negli diti 
di Lipsia , Indispettito della specie 
d'ascendente, che il titolo di mae- 
stro dava a suo fratello su lui, Gio- 
vanni Bemoulli lo prorocò molte 
volte culi islìde, che lo travagliaro- 
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no, e, per farlè cessare o per ren*» 
dergli la pariglia, Giacomo gli 
propose il problema degl’ isoperi— 
metri. Giovanni s’ ingannò da 
prima, forse per troppa fretta; suo 
fratello l’invitò molte volte a ri- 
vedere i suoi calcoli e s’impegnò, 
non solamente a provargli il suo 
errore, ma ad indovinare l’analisi, 
che l’avea guidato a tale falso ri- 
sultamento e cui teneva accura- 
tamente nascosta. Giovanni però 
non si die’ (ter vinto; indirizzò, col 
mezzo de’Gioruali, lettere acerbis- 
sime al fratello, il quale gli rispo- 
se sempre con moderazione, e, sol- 
tanto dopo la morte di esso otten- 
ne un’esatta soluzione, la stessa, 
in sostanza, che quella di Giaco- 
mo Bemoulli, ma meno elegante 
ne’partirnlari. Imparzialmente e— 
sani uà ndo tutte queste dispute, 
vi si rinvengono torti da ogni ban- 
dn e non vi si può disconoscere I’ 
influenza di quel triste desiderio 
iti dominare, tanto fatale alla so- 
cietà, ch’entra nel cuore di ogni 
nomo evi si trasforma sotto mille 
diverse guise, scnzachè mai spa- 
risca al tutto. Costretti di porre 
qui sott' occhio alcune debolezze 
del dotto, di cur porgiamo notizia, 
noi ci affrettiamo di far osservare 
che torto s’avrebbe chi ne con— 
chiudesse eh’ egli oppugnasse sem- 
pre il merito. La costante sua ami* 
ciz.ia per Leibnizio, locato ancora 

{ >iù alto nell’opinione, ed il pub- 
ilico accoglimento, che fece a’ pri- 
mi saggi ir Eulero, di cui fu mae- 
stra, allontanano interamente sif- 
fatta idea; egli provò che saper* 
essere urbano nella discussione, 
allorquando rilevò gli erronei prin- 
cipi. che il cavaliere Renan pro- 
poneva onde fondare la teoria del- 
la mossa dei vascelli. Ebbe alcu- 
ne dispute altresì eoi teologi: u- 
na dis-ertazione sul nutrimento, 
che pubblicò a Groninga, ov' e- 
ra allora professore, e nella quale 
provava che i corpi perdevano 
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quotidianamente delle loro panie 
ne ricevevano di nuove, lo fece ac- 
cusare d’ empietà, sostenendo un’ 
opinione contraria al dogma del- 
la risurrezione de’ morti. Taliteo-r 
logiche sottigliezze combattute 
vennero da lui col vigore e con la 
mòrdacità, che ponpva nella dispu- 
ta; ina non volle che la sua rispo- 
sta fosse inserita nello sue opere. 
La dissertazione, di cui ora abbia- 
mo parlato, non è il solo scritto fi- 
siologico, che abbiadato in luce; 
egli da prima studiata aveva la 
medicina, siccome professione, che 
lo avvicinava alle scienze, che 
desiava coltivare; compose altre- 
sì una dissertazione sul movi- 
mento de’ muscoli, nella quale 
tentò di valutare le loro forze per 
matematiche considerazioni . La 
fisica non gli fu ignota ; ci ha la- 
sciato un trattato della fermenta- 
zione, secondo le idee di quel 
tempo, in cui si spiegavano le 
proprietà degli acidi e degli alcali 
con la figura delle loro particelle. 
L pure autore d’una Fisica celeste, 
dietro i principj di Cartesio, cui 
sostenne tino al termine della sua 
vita , forse perchè Newton ed i 
geometri inglesi mostrati si sono 
gli oppositori di Leibnizio ed i 
suoi. Énbe con Hartsoeker un lun- 
go contrasto sopra i barometri lu- 
minosi; i suoi scritti sulla comu- 
nicazione del moto e la misura 
delle forze vanno assai da presso 
alla metafìsica, e, del pari che suo 
fratello, compose alcune tesi so- 
pra la logica. Die’ fine alla mate- 
matica sua corsa con un trattato 
d’idraulica, che compose per op- 
porlo ad un trattato sopra lo stes 
so soggetto, pubblicato da suo fi- 
glio Daniele. Finalmente coltivò 
la poesia latina ed anche la poe- 
sia greca. D’anni diciotto, sosten- 
ne sopra la questione Che il prin- 
cipe è pei sudditi una tesi scritta 
in versi greci. La sua vita, assai 
più luuga che quella di Giacomo 
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Bemoulli, lo pose in grado d’ac- 
quistare maggiori cognizioni e d’ 
accumulare più numero di lavori; 
ma per questo non si dee tenerlo 
come superiore al suo fratello, 
nelle opere del quale i grandi geo- 
metri del nostro tempo rinvengo- 
no più profondità e finezza. Fu 
chiamato a Groninga, nel 1695 , a 
professarvi le matematiche; nel 
1 -o5 andò a surrogare suo fratel- 
lo nell’ università di Basilea e 
mori in questa città, di ottant’ an- 
ni, il primo gennajo 1^4®- Abbia- 
mo già detto che fu membro delle 
accademie di Parigi e di Berlino; 
lo fu pure di quella di Pietrobur- 
go, della società reale di Londra 
e dell’istituto di Bologna: tro- 
vasi il suo elogio nelle memorie 
della prima di tali accademie, e 
fu eziandio per un elogio di Gio- 
vanni Bernoulli che a’ Alembert 
si provò la prima volta in tale ra- 
mo di letteratura. In fondo al suo 
ritratto, posto in fronte delle sue 
opere, si leggono i segnenti versi , 
fatti da Voltaire: 

f^nn opril vii la varilo, 

F.t noli rnear nonno f fa jusfire ; 

Il a fai! l’honuear <1»> la Suisae 

Et crini de rhumanitl. 

Ebbe tre figli: Niccolò, che mori 
giovane a Pietroburgo; Daniele e 
Giovanni, i qnali gli sopravvisse- 
ro. Ha pubblicato pochi scritti se- 
parati : la maggior jiarte delle sue 
produzioni sono Memorie inserite 
ne’ Giornali letterarj , principal- 
mente negli Acta eruditorum di 
Lipsia e nelle raccolte accademi- 
che di Parigi e Pietroburgo. Nel 
• 744 » per cura di Cramer, profes- 
sore di matematiche, a Ginevra 
furono raccolte sotto agli occhi 
suoi. Tale raccolta ha per titolo: 
lohnnnis Bernoulli opera omnia, Lo- 
sanna e Ginevra, * n 4-f°> 4 

voi. Deesi aggiugnere la sua oorri- 
spondonza con Leibnizio, pubbli- 
cata sotto il titolo di : Got. Gul. Lesh- 
nitii et Iohan. liernoull'ù commerciata 
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plùloiophicum et mathematiculn, Lo- 
sanna e Ginevra;! 745, in 4 - ,0 r 5 voi. 

L — x. 

BERNOULLI ( Niccolo). Indi- 
cati abbiamo di quelito nome due 
dotti ; aggiungeremo qui che il 
primo, nato a Basilea, ai io di ot- 
tobre i68j, morto ai aq di novem- 
bre ij 5 q, figlio d'un fratello de’ 
precedenti , fu editore delitti con- 
jectandi di suo zio Giacomo; che 
molti sciolse dei problemi propo- 
ati ai geometri da Giovanni Ber- 
nonlli e die lo scioglimento d’ u- 
no di tali problemi contiene il 
germe della teoria delle condizio- 
ni, che fanno suscettive d’ integra- 
zione le funzioni differenziali . È 
stato professore di matematiche a 
Padova, indi professore di logica 
« finalmente di diritto a Basilea, 
membro dell’accademia di Berli- 
no, della società reale di Londra 
e dell' istituto di Bologna . Non 
ha pubblicato scritti separati; si 
trovano alcune sue Opere in quel- 
le di Giovanni Bernoulli, negli 
Acla cruditoram di Lipsia e nel 
Giornale dei Letterati il l'alia. — Il 
secondo, Niccolò BxnNoULLt, nato 
a Basilea, ai 27 di gennajo ifiq 5 , 
figlio maggiore di Giovanni, mo- 
strò per tempo grandi disjiosizio- 
ni e fu, per quanto sembra, l’og- 
getto delle predilezioni di suo pa- 
dre, che lo spinse egli stesso nelle 
matematiche , dopocli’ ebbe stu- 
diato il diritto e che venne licen- 
ziato. Fino dall’età di sedici anni 
Sfittava Giovanni Bernoulli nel 
suo commercio epistolare coi geo- 
metri; viaggiò in Italia ed in Fran- 
cia; fu chiamato a Pietroburgo, 
onde professarvi le matematiche 
con suo fratello Daniele, pel 1715 
ed ivi mori, ai afidi luglio 171(1. 
Prima di andare a Pietroburgo 
fu professore di diritto a Berna c 
fu altresì membro dell’ istituto di 
Bologna. Il suo elogio si trgva nel 
tom. II. de’ Commentarli orati, (V- 
trop- li I." volume, ugualmente 
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die gli Atta eruditorum conten- 
gono alcune delle sue Memorie. 
Molte di queste ultime sono inse- 
rite nelle opere di suo padre. 

L — x. 

BERNOULL 1 ( Daniele ), secon- 
do figlio di Giovanni Bernoulli , 
nato a Groninga, ai 9 di febbrajo 
1 700, e destinato prima, come suo 

f ladre, al commercio, non più di 
ni si senti inchinato per late pro- 
fessione: egli preferì fa medicina , 
nella quale si addottorò, ma frat- 
tanto coltivò sempre le matema- 
tiche. di cui suo padre dato gli a- 
veva lezione. Andò in Italia per i- 
studiare a fondo i diversi rami del- 
l’arte di sanare, sotto Miclielotti e 
Morgagni; il primo, che ragguar- 
devole matematico era, difeso-ven- 
ne dal suo discepolo in alcune di- 
8 Cussioni,ch’eblie con parecchi geo- 
metri, suoi oompatriotti ; e, com|>a- 
rendo in tal guisa sulla scena, Da- 
niele Bernonilli s’acquistò fin d* 
allora molti onori letterarj. Non a- 
veva ancora oltrepassato il ventesi- 
ìnoqnarto anno dell’età sua, quan- 
do ^proposta gli fu la presidenza d’ 
un accademia, fondata allora a Ge- 
nova; egli la ricus • e fu in breve 
chiamato a Pietroburgo, con suo 
padre, onde professarvi le mate- 
matiche. Nel 1755 tornò in patria, 
dove ottenne prima una cattedra 
d’ anatomia e di botanica, poscia 
una cattedra di fisica, alla quale 
fu aggiunta una cattedra di filo-o- 
fia speculativa. Fermò prima la sua 
attenzione sui principi fondamen- 
tali della meccanica, di cui tentò 
ilare dimostrazioni più rigorose, che 
qnelle fin.- allora avute. Usuo Trat- 
tato <P idrodinamu a , in vero, fonda- 
to sopra un indiretto principio , 
quello della conservazione tleile 
forze vive, fu il primo, elle pubbli- 
catovenne sopra tale soggetto, tan- 
to importante, quanto difficile. Nu- 
merose memorie, spar e nelle rac- 
colte accademiche di Pietroburgo, 
Berlino e Parigi, attestano in pari 
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tempo la sua assiduità al lavoro e 
la sua granile salacità ; s’aggirano 
tutte sovra soggetti notabili, o per- 
chè s’ attengono ad utili applica- 
zioni o perchè offrono risultaraen- 
ti curiosi per la loro singolarità. 
Per citarne alcuni, indicheremo le 
«or ricerche sull’inoculazione, sul- 
la durata dei matrimoni, au ^ mez- 
zo preso Ira alcune osservazioni , 
aulla determinazione dell’ora nel 
mare, allorché non si vede l’ oriz- 
zonte, sul modo di supplire all’a- 
zione del vento per muovere i gran- 
di vascelli, sul tempellamento e 
sull’ ondeggiare della nave da pop- 
paaprna. Nou ha trattato che due 
sole questioni d’ astronomia fisica; 
la prima, in concorso con suo pa- 
dre, sull* inclinazione delle orbite 
planetarie, ed ebbe parte al premio 
dell’accademia delle scienze per 
l’anno t^ 34 > la seconda snl fln-so 
c riflusso del mare, e diviso Ih al- 
tresì il piemio del 174° fra esso 
Eulero, Maclanrin , e I’ autore d’ 
lina quarta composi/ione, che ave- 
va il solo merito di essere confor- 
me ai principi di Cartesio, sicco- 
me era quella di Giovanni Ber- 
minili, nel ie 54 i mentre com ien 
dire che Daniele adottò per tempo 
la teoria di Newton. Ebbe con Eu- 
lero una discussione intorno alle 
corde vihranti e si occnpò diverse 
fiate della teoria del suono; pro- 
pose una spiegazione ingegnosissi- 
ma della produzione de’ suoni ar- 
monici; ma Lagrange ha mostrato 
che per malaventura essa non era 
fondata. Il carattere del talento di 
Daniele Bernoulli era la finezza; 
coglieva con destrezza grande il 
punto della questione e le ipotesi, 
che potevano ridurre semplice il 
calcolo, senza troppo alterare l’e- 
sattezza del risulti mento. Si avreb- 
be quasi ereduto eh’ egli temesse i 
lunghi calcoli, e non pregiasse, nel- 
le matematiche, che la loro appli- 
cazione, mentre sembra che alcu- 
ni altri geometri, comeEulero, per 
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esempio, talvolta non abbiano cer- 
cato nel 'a fisica che le occasioni di 
darsi al lorogenio per l’analisi pu- 
ra. La natura de’ lavori diDauiele 
Bernoulli e la mossa del suo spiri- 
to esposte sono con molta elegan- 
za e precisione da Coudorcet nell’ 
elogio, che ha fatto di esso dottore» 
il quale era socio straniero dell’ao- 
cademia delle scienze di Parigi . 
Osserveremo in tale occasione che 
Daniele era succeduto in tale po- 
sto a suo padre, nel 1 748, che suo 
fratello Giovanni gii successe, e che 
dal i6c.q fiuo al 1790, cioè per no- 
vantuti’anni, la lista così poco nu- 
merosa de’ socj stranieri contenne 
sempre il nome di Bernoulli. Da- 
niele crasi formato una specie di 
rendita dei premj decretati da ta- 
le accademia; li riportò o li divise 
dieci volle. Fu altresì membro del- 
le accademie di Pietroburgo, di 
Berlino e della società reale di 
Londra. Molta calma nello spirito 
e molta prudenza nella condotta 
gli procacciarono una vita felicis- 
sima fino all’ età di oitantadne an- 
ni. Aveva conservato tutta la sua 
forza di mente fino a settantasetta 
anni e fu allora che fisca a sè sur- 
rogare suo nipote nelle funzio- 
ni della cattedra. Morì a Basilea, 
ai 17 di marzo 1781. Le sue ope- 
re, impresse separatamente, sono, 
I. Dan. Bernoulli Dissertatiti inaugur. 
phyt. med. de respiratkme , Basilea, 
1731, in 4 -to. Vaiata in essa la 
quantità d’ aria, che penetra ne’ 
polmoni ad ogni respiro. Haller la 
pubblicò di nuovo, tom. IV delle 
sue Sefect. dissert. orlatura. ; II Po— 
sitiones anatomico-botnrunae , Basi- 
lea, 1731, in 4 -to. Tratta dell’uso 
delle foglie e combatte l’esistenza 
dei vasi aerei nelle piante ; III Da- 
nieli] Bemoullii e,v.-rcitationes quon- 
dam mathematica e. Venetiis, 17 vuj, 
in 4 -to, 1 voi; IV Danieli) lìernoiU- 
li hydrodynamica , seri de viribiu et 
motibus fhùdariun commentarli, opus 
academicumab auctore, dum PetropoB 
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ageret , congpstum , Argentorati , 
in 4-to, i voi. 

BERNOULLI (Giovanni ), fra- 
tello dei due precedenti , nato a 
Basilea, ai » H «fi maggio 1710, ivi 
mori ai 17 di luglio 1790. Studiò 
il diritto e le matematiche, viag- 
giò in Francia e fu eletto profes- 
sore d’ eloquenza a Basilea nel 
1745; cinque anni dopo ottenne 
colà la cattedra di matematiche. 
Mori nella di lui casa Manpertuis 
nel 17Ì9. Si pose in concorrenza, 
iignalmentechè suo fratello Da- 
niele, pei preinj dell’ accademia 
delle scienze di Parigi; la sua Me- 
moria sopra gli organi, quella sul- 
la propagazione della luce e quel- 
la sulla calamita ( nella quale suo 
fratello aveva avuto parte) venne- 
ro coronate. Fu membro di essa 
accademia e di quella di Berlino. 

U— 1. 

BERNOULLI (Giovanni), figlio 
del precedente, licenziato indi- 
ritto, astronomo reale di Berlino, 
nacque in Basilea ai t\ di novem- 
bre 1744» e mori a Berlino ai i 5 
<11 Inglio 180-. Fece i suoi studj a 
Basilea ed a Neufchàtel e si dedi- 
cò particolarmente alla filosofia, 
alle matematiche ed all'aslrono- 
mia. Di diciannove anni fn chia- 
mato, quale astronomo, all'acca- 
demia di Berlino. Alcuni anni do- 
po, ottenne la permissione di viag- 
giare ; visitò la Germania, l’In- 
ghilterra, la Francia; ed in molti 
viaggi susseguenti l’Italia, laSviz- 
zera, la Russia, la Polonia, ec.'Do- 
pe il 1779 visse a Berlino, ove fti 
creato direttore dello classe delle 
matematiche dell* accademia. Fu 
altresì membro delle accademie 
di Pietroburgo, di Stocolm e del- 
ta società reale di Londra . Ad e- 
sempio di tanti membri della sua 
famiglia, egli fu uno scrittore la- 
boriosissimo. Non saranno qui ci- 
tate elle le sue opere più ragguar- 
devoli. Il discorso, che pronunziò 
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di tredici anni, per essere ricevuto 
dottore in filosofia : De hi storia ino— 
culationis variolarum , che si trova 
inserito nel tomo IV dell’ Episto- 
la latine, scritte ad Haller. Pubblicò 
poscia in Berlino: I. Raccolta per 
gli astronomi, 1771-70, 5 voi. in 
8.vo; il Lettere sopra differenti sog- 
getti, scritte durante un viaggio per 
la Cermsinia, In Svizzera, la trancia 
meridionale e l’Italia, nel 1 774 e 1 775 
5 voi. in 8.vo, 1777-79; ffl Descri- 
zione a un viaggio in Russia, in Prus- 
sia ed in Polonia , nel 1777 e 1778, ti 
voi., 17711, in tedesco; idem, tra- 
dotta in francese, Varsivia, 17835 
IV lettere astronomiche , 1 78 1 ; V 
Raccolta di viaggi, iti voi., 1781 ai 
178 ), in ted. ; Vi Archivi per la sto- 
ria e per la geografia, 8 voi., I783 al 
17 88, in tedesco; VII Della riforma 
politica de’Giudei, trad. dal tedesco 
di Dolirn, Dessau, 1781, in 135 
Vili Elementi d’ algebra d' Eulero, 
tradotti dal tedesco, Lione , 1786, 
a voi. in 8.vo; IX Nocelle letterarie 
di •licersi paesi , Berlino, 1776— -p , 
in8.vo, ti parti. Ha pubblicato, col 
professore Hindenburg, tre anni 
del Magazzino per te scienze mate- 
matiche. Le Memorie dell’ accademia 
di Berlino , non che 1 ’ Effemernii a- 
strouomiche di essa città contengo- 
no gran numero d’ osservazioni . 
Ha pubblicato, con note e giunte, 
sotto il titolo di Descrizione storica 
e geografica dell' India , i lavori di 
Thieffenthaler , d’ Anquetil-du- 
Perron e di G. Reussel , Berlino, 
i-8ti, in 4 .to, 3 voi. 

U— I. 

BERNOULLI ( Giacomo) , fra- 
tello del precedente e licenziato 
in diritto, nato a Basilea, ai 17 di 
ottobre 1 o 5 g , fu discepolo di suo 
zio Daniele, a cui surrogato fu nel- 
la cattedra di fisica del l'università 
di Basilea , durante le -infermità 
sue; ma non potè succedergli, 
quantunque posto si fosse nel nu- 
mero de’ concorrenti , avvegnaché 
gl’impieghi dell’ accademia , del 
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pari che quelli eie’ magistrati del- 
ia repubblica di Basilea, si traeva- 
no per sorte. Sembra che sia stato 
dominato da uno spirito inquieto, 
clic io indusse a viaggiare; nulla- 
menu si stabilì n Pietroburgo, ove 
occupi uu posto di . professore di 
matematiche e s'ammogliò con una 
nipote d’ Eulero. Fu membro del- 
1’ accademia di detta città, della 
società fisica di Basilea, corrispon- 
dente della società reale di Tori- 
no. Le Memorie, che ha pubblica- 
te nei iVocs» Actaaaul. l’etn.pol., in- 
dicano abbastanza eh’ egli si pro- 
poneva di camminare sulle tracce 
di suo zio Daniele ; ma perì in età 
di trent’auni, d’un colpo apopleti- 
co, bagnandosi nella Neva, ai 3 di 
luglio i -Hp. 11 suo elogio è nel to- 
mo VII dei iSowiacta a end. P trnp . , 
e vi si legge in fine la lista de’suoi 
scritti. 

L — x. 

BERNSTORF (Giovanni- Hab- 
twic-Ebke-to, conte di), ministro 
di slato in Danimarca, nato ad An- 
nover, ai i 5 di maggio 17 i a. Le re- 
lazioni, che aveva in Danimarca, 
l’ indussero a recarsi in quel pue- 
se, ove i suoi talenti meritarono ili 
essere considerato dafgoierno. Do- 
poché adoperalo venne in diverse 
ambascerie, gli fu da Federico V 
aifidata la direzione degli affari 
esteri. Durante la guerra dei sette 
anni, si attenne ad un sistema di 
neutralità, che lavori ilcommorcio 
e la prosperità interna degli stati 
danesi. Allorché, nel i-6i, l’impe- 
ratore di Russia, Pietro IH, minac- 
ciò di guerra la Danimarca c fece 
marciare truppe verso h Holsteiu, 
Bernstorf spiegò grande attività e 
propose i mezzi più efficaci per la 
difesa del paese. La morte ai Pie- 
tro dissipato avendo tale procella, 
il ministro profittò delle circostan- 
ze onde ravvicinare la corte di Co- 
penhagen a quella di Pietroburgo; 
nel 1767 gli riusci di concbiudere 
un trattato per modo di provvisio- 
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ne, in virtù del quale l’Holstein 
ducale, che Paolo, granduca di 
Russia, aveva ereditato alla morte 
di Pietro IH, doveva essere cam- 
biato col paese di Oldenburgo, ap- 
partenente al re di Danimarca. 
Avvenne tale pennuta nel 17^3 e 
guadagnar fece agli stati danesi un 
importante territorio. Poco dopo 
Bernstorf terminò le sue lunghe 
discussioni, eli' erano nate in pro- 
posito del diritto di sovranità della 
casa di Hulstein sulla città di Am- 
burgo. Questa città fu dichiarata 
independentc.sotto condizione che 
rin inizierebbe ad essere rimborsa- 
ta delle somme, che prestate aveva 
al re di Danimarca ed ai duchi di 
Holstein. Il conte di Bernstorf ave- 
va acquistato ne’ dintorni di Co- 
penhagen un’estesa possessione,*!! 
cui i paesani, siccome i più di que’ 
della Danimarca, erano schiavi 
della gleba; egli li francò, accor- 
dando loro affittanze di lunghe du- 
rate,equivalentialla proprietà usu- 
fruttaria. Per esprimere la loro ri- 
conoscenza i vassalli del conte gli 
fecero innalzare un obelisco, allato 
della grarde strada, che conduce a 
Copenhagen. Bernstorf incoraggia- 
va in pari tempo le niauitàtture, il 
commercio, le scienze e le arti. Fu 
quegli,che indusse Carlo V ad ac- 
cordare al poeta KJopstock iiua 
pensione vitalizia. Morto Federico, 
Bernstorf fu conservalo nella sua 
carica, durante i primi anni del 
nuovo regno; ma nel 1770, allor- 
ché Struensòe fu messo alla dire- 
zione del consiglio, Bernstorf fu 
congedato con una pernione di ri- 
tiro. Egli andò a dimorare in Am- 
burgo. Dopo la caduta di Struen* 
sée venne richiamato ed era per 
restituirsi a Copenhagen, allorché 
la morte pose fine ai suoi giorni, il 
dì 19 di febrajo 1772. 

C — AU. 

BERNSTORF (Andrea Pietro, 
conte di), niputo del precedenti* 
e, coni’ egli, ministro di stato in 
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Danimarca, nato ad Annover, ai 18 
d’agosto « " 55 . Diventò consigliere 
del re di Danimarca nel 1760; ina 
fu congedato sotto il ministero di 
Struensée. Rientrato in consiglio 
dopo la end. ita di quel ministro, si 
rese distinto per le savie misure, 
che propose per l’amministrazione 
del regno ; e f u desso, che fece risol- 
vere la Danimarca, nel 1778, alla 
neutralità armata. Frattanto so- 
pravvennero nuovi accidenti, che 
indussero Andrea Bernstorfa riti- 
rarsi. Richiamato nel 1784, allor- 
ché il principe reale prese in ma- 
no le redini del governo, egli di- 
ventò I’ anima del consiglio ed i 
suoi grandi talenti ebbero occasio- 
ne di spiegarsi. Mentre dirigeva 
gli affari esteri, attendeva con non 
interrotta solerzia agli altri rami 
dell’ amministrazione. Accoppian- 
do ad una profonda saggezza una 
coraggiosa costanza, seppe mante- 
nere la pace nelle più sinistre cir- 
costanze c gli riuscì d’ introdurre 
importanti riforme, senzachè nc 
avesse a soffrir mai l’interna quie- 
te. Nè le istigazioni, nè le minacce 
poterono indurlo a far parte del- 
ie leghe contra la Fi-ancia; sosten- 
ne con pari eloquenza e franchez- 
za i diri ti ilei neutri e nulla tra- 
scurò ond’ assicurarne il godimen- 
to alla Danimarca. Questo paese 
fece rapidi progressi nel commer- 
cio pd 1 suoi vascelli corsero tutt’ i 
mari. Per eseguire le riforme nel— 
1 * interno, Bernstorf si giovò dei 
cou»igli e de’ lumi di tutti gli uo- 
mini assennati ; fece creare parec- 
chie commessioni onde discutere 
le grandi questioni relative al mi- 
glioramento dell’ordine sociale; e 
fu in conseguenza di tali discus- 
sioni che gli agricoltori ottennero 
la libertà personale, che il codice 
criminale vetise riformato e che 
un nuovo sistema di finanze ria- 
nimò il credito pubblico. Il conte 
di Bernstorf era giunto a quel gra- 
do di considerazione e di gloria, a 
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cui guidano i grandi talenti, accom- 
pagnati dal le grandi virtù, allorché 
le malattie misero ostacoli al suo 
zelo: egli s’occup'i tuttavia degl’ 
interessi dello stato fino agli ulti- 
mi suoi momenti. Questo ministro, 
rispettato dalla Danimarca e dall’ 
Europa. morì ai ai di gennaio 1707. 
Esistono di lui molti scritti diplo- 
matici, di cui I’ Esposizione de’ Priru 
àpi (iella corte di Danimarca intorno 
alla neutralità. alle potenze belli- 
geranti, ne! 1780,0 la Duìuaruzia- 
ne alte forti di Vienivi e di Iteri ino, 
nel 1792, sonoi più ragguardevoli. 

C — AV. 

BEROALDoBEROALDE (Mat- 
teo) nacque a san Dionigi, presso 
Parigi. Fece i snoi studj nel colle- 
gio del cardinale Leraoine e vi si 
dedicò non tanto ardore, che imparò 
in breve il greco, il latino, l'ebrai- 
co; era teologo, matematico, filoso- 
fò, storico. Trovavasi nel ròòoad 
Agen precettore d’Ettore Fregoso, 
poscia vescovo di essa città, allor- 
ché vi abbracciò la riforma con 
Giulio Cesare Scaligero ed altri 
dotti. Recatosi a Parigi nel i 5 ò 8 , 
fu ivi precettore di Teodom Agrip- 

1 «t d' A n bignè. Perseguitato per 
e sue opinioni religiose ed arre- 
stato a Coutances, venne condan- 
nato ad essere arso; mi officiale fa- 
vorì la sua fuga e l’inviò a Mon- 
targis, donde andò ad Orléans. Ivi 
fu attaccato dalla peste; guarito 
che ne fu, andò alla Roeella, pe- 
sci* a Sancerre; si segnalò nell’as- 
sedio di questa città falto dal ge- 
nerale de Lachàtre. Dopo un sog- 
giorno d’nlcu n tempoaSedan, Be- 
roalde si trasferì, nel 1Ò74, aGine 
vra. dovp fu ministro e professore 
di filosofia. Sembra che sia morto 
nel 1576. Abbiamo di lui Chroni- 
con, Sacrae Scripturae autoritnte con- 
stitntum, Ginevra, 1075, in tbgl. 
Vossio e Giuseppe Scaligero han- 
no fatto l’ elogio di quest* opera, la 
qnale contiene però incredibili biz- 
zarrie. L’autore ai era persuaso che 
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la Scrittura sacra racchiuderà tut- 
t’i materiali della cronologia, in 
guisa eh’ egli cancellava dalla sto- 
ria tutti i nomi, che non si trova- 
vano nell’antico Te<tammto. Drau- 
dio, nella sua Biblioteca classica, fa 
menzione del libro seguente : G. 
Mercatura et Mntthaei Bcrotsldi diro- 
oologia, al» inizio mundi ex eclipsis et 
observationibus astronomica demon- 
strafa, ch’egli dice essere stata stam- 
pata a Basilea, 1577, e Colonia., 
r>68, in fogl. 

A. B — t. 

BERO ALDE di Vkkvilce (Fhapt- 
cesco ), tiglio del precedente, nac- 
que a Parigi, ai 28 di aprile i 558 . 
Suo padre, ch’era protestante, lo 
allevò ne’ suoi principi; ma, dopo 
la morte di suo padre, rientrò nel- 
la religione romana ed abbracciò 
pure la condizione ecclesiastica . 
Ottenne un ca fumicato a St.-Gatien 
de Tours ai 5 di novembre i 5 t) 3 . 
In età assai giovanile area mostra- 
to disposizione per le scienze ed 
era appena divent’anni, quando 
pubblicò, In latino ed in francese, 
il Teiztro degli Strumenti matematici 
e meccanici di Giacomo Besson. del 
jDeìfmaZo,con interpretazioni di suo 
lavoro. Se gli prestiamo fede, a 
quell’ epoca aveva già fatto scoper- 
te in matematica, appresa l’arte 
dell’ oriuolajo e l’orofìceria , eie 
sue cognizioni nelle lingue antiche 
gli avevano meritato la cura del- 
l’educazione del figlio d’ un gran 
tignole; ma Beroalde era estrema- 
mente vano; non parlava mai di sè 
che con grande soddisfazione , e, 
er esaltare la riuscita de’ suoi stu- 
cche estesi aveva a tutte le scien- 
ze esatte, vantava di jiossedere mol- 
ti rari segreti, d’ avere scoperta la 
pietra filosofale, il moto perpetuo 
e la quadratura del circolo . Leg- 
gendo le sue opere,, si riconosce in 
vero che aveva cognizioni vaste e 
variate, ma si scorge che mancava 
di criterio. Il suo stile è diffuso e 
tanto imbrogliato, che la lettura 
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anche de’ «noi premi riesce peno- 
sissima ; quindi le sue opere ricer- 
cate non sono ohe dai curiosi . Le 
più raccolte vennero ed unite sot- 
to il titolo A’ Apprendimenti spiri- 
tuali, Parigi, Timot. Jonan., 1 585 , 
in 12. Trovasi in tale raccolta un 
poema, intitolato l 'Idea della repub- 
blica, cattiva, imitazione dell’ Uto- 
pia di Tommaso Moro. La sua tra- 
duzione del Sogno di Polifilo, di Fr. 
Colonna, non è migliore; non ha 
fatto che cambiare e sfigurare quel- 
la, che Giovanni Martin pubblica- 
ta aveva di quest’opera. Si troverà 
una lista abbastanza esatta degli 
altri scritti di Beroalde nel tomo 
XXXI V delle Memorie di N ù eron; 
indicheremo qui soltanto : I. Storia 
vera o il Viaggio de' Principi atien- 
turati, opera steganografica, Pari- 
gi, 1610, in 8,vo; nojosa scrittura 
secondo Niceron, ma ricercata; II 
il Gabinetto di Minava, nel quale 
sono molte particolarità, ec. Itone n, 
i6or, in 12, zeppo di male ordina- 
ta erudizione. L’opera più curiosa 
di Beroalde è il suo Afe zzo di far 
fortuna, stampato sotto il titolo di 
Salmigondis, che gli conviene me- 
glio. e sotto quella di Conpe-cu de 
la Mele neo! ir o Venere di bell' u- 
mon». V’hanno piacevoli racconti 
in questo libro; ma vi si rinvengo- 
no in maggior copia oscenità e buf- 
fonerie; vi si osserva altresi una 
grande libertà in materia di reli- 
gione; e ciò ha dato motivo di cre- 
dere che Beroalde non fosse catto- 
lico leale. Le migliori edizioni di 
tale opera sono : 1.» quella, senza 
data, in a4, di 4% pagine, edizio- 
ne originale , che Niceron crede 
degli Elzeviri ; 2.» quella, senza 
data, in 12, di 347 pagine: secondo 
E rii net, è questa, che i curiosi ag- 
giungono alla raccolta degli Elze- 
viri, e ve ne sono alcuui esemplari 
col titolo di Snlmigoodii, a Ghinon, 
della stamperia di Rabelais, l’anno 
pnntagrueimn, in 12, 2 voi. di 544 
pagine, con la dissertazione di 
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Lamonnoye sopra l’autore di detta 
opera. Tale dissertazione è [stata 
ristampata nell' edizioni seguenti 
e merita d’essere letta; 5 .° l’ edi- 
zioni di iooo 700 3 a( 175»), a voi., 
in 16. — 1000 700 57 (Parigi, Gran- 
gé, 1757), a voi. in la, bella edi- 
zione. Si presume che Beroalde sia 
morto verso il i6ta, però die l’ul- 
tima sua opera ha la data di quel- 
l’anno. Lacroix du Maine gli at- 
tribuisce due tragedie francesi sen- 
za indicarne il soggetto; non ven- 
nero pubblicate. 

W— s. 

BEROALDO ( Filippo ), il vec- 
chio, uno dei più celebri letterati 
del XV secolo, era d’ antica e no- 
bile famiglia di Bologna. Vi nac- 
que ai 7 di deceinbre i 455 . Aven- 
do perduto il padre in verde età, 
fu allevato da sua madre colla mas- 
sima tenerezza; a valenti mae- 
stri affidata venne la sua educai 
zione. Egli annunziava le più fe- 
lici disposizioni e soprattutto una 
prodigiosa memoria. Olire le le- 
zioni che riceveva, lavorava iu 
particolare con tanto ardore che, 
nato essendo con debole tempera- 
mento, ebbe di diciotl'anni una 
grave malattia . da cui guari a 
stento. Da che riconobbe che nul- 
la piii apprendeva dai suoi mae- 
stri, giudicò che il miglior mez- 
zo onde avanzare la propria i- 
struzionc era d’ istruire gli altri. 
Di diciannove anni aprì una scuo- 
la prima a Bologna, poscia a Par- 
ma ed a Milano. La riputazione, di 
cui godeva 1 ’ università di Parigi, 
lo invogliò a visitarla. Andatosene 
dunque a Parigi, v’ insegnò pub- 
blicamente, per ritolti mesi, con 
grande concorso d’ uditori. Vi sa- 
rebbe rimasto piu lungamente, se 
la sua patria non 1’ avesse richia- 
mato. 11 suo ritorno a Bologna fu 
argomento d’ una specie di pub- 
blica allegrezza. Il celebre Batti- 
stadi Mantova oil Mantovano, che 
allora stava a Bologna, gl’ intitolò 
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in tale proposito una lunga elegia, 
che comincia con questo verso : . 

Muw o!im fomite* fCroaldt* i?ere Pliili;>|>o. 

E stampata nel tento libro delle 
Selve di quel troppo iecondo poe- 
ta. L‘ università di Bologna con- 
ferì a Beroaldo la cattedra di pro- 
fessore di belle lettere, e da essa 
lesse pel rimanente della sua vita 
con pari lustro ed assiduità. Ben- 
ché inclinasse a limitarsi alle sue 
funzioni letterarie citai suoi lavo- 
ri, i pubblici onori vennero a di- 
stramelo. Fu eletto nel i.fHq uno 
degli anziani di Bologna ed, alcu- 
ni anni dopo, deputato dal senato 
con Galeazzo Beutivnglio, presso 
il papa Alessandro VI. Fu altresì 
per molti auni, segretario della 
repubblica. Fra tante occupazio- 
ni sapeva procurarsi distrazioni, 
cd ozj. Amava fi mensa, il giuoco, 
le donne. Evitò lungamente i le- 
gami del matrimonio; vi si assog- 
gettò finalmente, nel 1 4qS,in età di 
quarantaquattro anni , la felicità, 
che trovò nelle domestiche pareti, 
in esse interamente il fermò e ri- 
nunziare Io fece alla vita dissipa- 
ta, che vi-sutoavea fino al loro. Nuu 
coltivò altre relazioni che quel- 
le, cui aveva coi letterati più rag- 
guardevoli dei suo tempo. Egli 
n’ era generalmente amato. Il suo 
carattere modesto, socievole, u- 

Ì 'uale, scevro da gelosia e d' accr- 
>ezza gli faceva amici tutti coloro, 
che entravano seco lui in relazio- 
ne. Si assicura che amici non eb- 
be, tranne Giorgio Merula, il qua- 
le aveva la disgrazia d’ esserlo 
pressoché di ognuno e che tolse a 
odiare Beroaldo solamente perchè 
il sapeva nell’intimo legato con 
Poliziano, a oui rotta area guerra. 
L’abituale debolezza della sua sa- 
lute aumentando con l’età, fu as- 
salito da uua febhricella, che par- 
ve da prima di poco momento ed 
alla quale vanamente poi si ado- 
però di rimediare ; se ne morì ai 1 7 
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di luglio t 5 o 5 . Gli furono fatti 
magnìfici funerali. Venne portato 
alla tomba vestito di seta, corona- 
to d’ alloro c seguilo da quanti vi 
erano in Bologna più csiinj in ogni 
jcientitìca disciplina e nei magi- 
strati. 11 principale suo inerito let- 
terario è d’ aver pubblicato buone 
edizioni degli antichi autori lati- 
ni e d’averli illustrati coi suoi com- 
menti. Rimproverata gli venne 
però, e non senza ragione, una la- 
tinità affettata e viziosa, che sente 
più dello stile d’ Apulejo, che di 
quello di Cicerone. Nè aveva tam- 
poco una critica tanto sana, nè tan- 
to buon criterio quanto vasta era 
la sua erudizione; gli oggetti era- 
no alquanto confusi nella sua men- 
te e talvolta nei suoi scritti. E des- 
to, io credo, che primo paragonato 
venne ad una buona bottega male 
ordinata : comparazione però, cui 
molti altri eruditi hanno in vero 
potuto come lui suggerire. Pub- 
blicò gran numero d’ opere, di cui 
le principali sono : I. Caj i Plinti 
Secuwli historme naturali* libri 
XXVII, rum brevibut notti, Parma, 
in fogl.; Trevi.-o, 1479, in 
fogl.; Parigi, i5i6, in fogl, Era 
appena giunto in Parma e non a- 
veva che diciannovi) anni, quando 
compilò le note, che accompagna- 
no quest’ edizione. Ripigliato ave- 
va tale autore e fatti ad esso ampj 
commenti ; ma I’ esemplare di Pli- 
nio, suoni gli scrisse, rubato gli fu 
a Bologna, e mori rammaricato di 
non averlo mai potuto ritrovare; 
li Annotationet in commentarmi Ser- 
vii Virgiliano!, Bologna 1 482, in 
4 -to ; IH Proferiti opera cum com- 
mentarti! ; Bologna, 1487 , in fogl.; 
Venezia, 1 4 q 3 , in fogl.;Parigi, iÒo 4 , 
in fogl.; IV Annotationet in vario! 
authorei antiquos, Bologna, 1 488, in 
fogl. ; Venezia, 1489, idem; Brescia, 
>496, idem; V Orationes , Parigi, 
1490 ; Lione, idem e 1492 Bologna, 
i 4 qi, ec. ; VI Una seconda Rac- 
colta, intitolata: Orationa,Praefatio- 
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nei, Praelectiones, eo., Parigi, i5oj, 

1 J07, i Ó09, i 5 à- 5 , in 4.to, ove si 
trovano molti opuscoli d'altri au- 
tori; ma ve ne ha pressoché tren- 
ta di Beroaldo, tanto in pro$a,quan- 
to in verso. Oltre queste quattro 
edizioni, ne vennero fatte almeno 
all re sei ; e tuttavia quest’ opera è 
rara : VII Declamarti) ebriosi, scorta- 
torti e aleatori -, Bologna, > 44 9) in 
4 -to; Parigi, i 5 o 5 , in 4 -to, ec. Que- 
sta dissertazione singolare è stata 
tradotta o piuttosto amplificata in 
francese e stampata conquesto ti- 
tolo ; Proti decLamatiom esquellet V 
jvrogne, le puti-r ri le juueur de dez, 
fréret, dibatterti lequel di eux /roti , 
camme le piu* vide ux, sera privi ile 
la tuccenion de leur pire. Inventata 
latine de Philippe Bervalde, poursui- 
v.e et amplifiée. par Calvi de la Fon- 
tani e. Parigi, 1 556 , in 16. Ve ne ha 
altresì una traduzione in versi, sot- 
to il titolo di Lite dei tre fratelli, di 
Gilberto Damalis, Lione, i 558 , in 
8.vo; Vili Bisogna aggiungere 
molte edizioni d’autori latini, con 
note e prefazioni, come Svetonio, 
Apulejo, Aulo Gellio, Lucano e 
molti altri, di cui parla Niceron 
nel tomo XXV delle sue Memo- 
rie. • 

G— é. 

BEROALDO ( Filippo), il gio- 
vane, nobile bolognese, nacque a 
Bologna il primo d’ ottobre 1472. 
Parente di Beroaldo il vecchio, fu 
uno dei suoi discepoli favoriti etl 
uno dei più illustri. Divenne egli 
pare professore di belle lettere di 
ventisei anni ed andò a professare a 
Roma, dove fu eletto,nei i 5 i 4 , pre- 
fetto o presidente dell’ accademia 
romana. Abbiamo, ond’ assicurarci 
ch'egli era colà prima del t 5 i 1, la 
certezza eh’ era uno degli amanti 
della bella Imperiali, famosa cor- 
tigiana, che morì in detto anno. 
Aveva in tale amore per rivale, e 
fortunato rivale, Sadoletto, che di- 
ventò poscia cardinale. Tali parti- 
colarità si leggono in una delle 
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*ne odi Ialine. Ebbe amici, in Ro- 
ma, Pietro Bembo, Divizio da Bi- 
hiena, Molza , Fl.ijuinio e molti 
altri celebri letterati. Il cardinale 
Giovanni de’ Medici concepì una 
particolare «tirila per esso, lo prese 
«eco in qualità di segretario e, crea- 
to papa sotto il nome di Leone X, 
gli conferì, nel i5i6, l’ufficio di 
bibliotecario del Vaticano, vacante 
per la morte di l'edro Inghirami ; 
ma bisogna che Leone X abbia in 
seguito cessato d’adoperarsi in suo 
favore, mentre Beroaldo provò in 
tale impiego, varj disgusti e nega- 
ti gli furono certi utili, che vi era- 
no ordinariamente addetti ; ed egli 
n’ ebbe tanto dispiacere, che ne 
morì nel r5i8. li Bembo, allora 
segretario del papa, fece in otto ver- 
si latini elegiaci l’epitaffio di Be- 
roaldo, ove dice che i suoi amici e 
lo stesso Leone X I’ hanno pianto: 

Unanimi rajiinm ante diem flevrre sodale», 
]N«*e L* rrimo ••anelar non madin-re gena*. 

Egli non era meno dotto che il 
primo Beroaldo e scriveva con più 
gusto principalmente in versi; ma 
era o meno lahoriojo o meno fe- 
condo, e non ha lasciato che scarso 
numero d’ opere : I C. Taciti an- 
nnlium lilsri F jsriores, Roma, idi 5, 
in fogl. ; Lione id 42; Parigi 1608 
in fogl. Beroaldo dedicò questa 
bella udizione a Leone X, dal qua- 
le aveva avuto ordine di farla. Di- 
cesi che quel liberale pontefice 
pagati aveva 5oo zecchini il mano- 
scritto dei citati cinque libri; li 
Odarum libri tres et epigrammatnm 
liber unus, Roma, l55o, in 4- 1 o ; 
questo è quanto 1’ autore ha la- 
sciato di migliore e, quantunque 
dato non v‘ abbia P ultima mano, 
vi si vede però inulto ingegno, mol- 
ta vivacità ed eleganza. Tali poesie 
ottennero molto applauso, soprat- 
tutto inFrancia.ov e tradotte furono 
inaino a cinque volte (V. Gonjet, 
Biblioteca francese). 1 1 più celebre di 
siffatti traduttori è ClementeMarot. 
Trovasi parte delle stesse poesie nel 
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la prima parte delle Delitiae italor. 
fiottar. di Gianimatteo Toscano. 
Molte delle sue epistole latine sono 
stampate in differenti raccolte. 

G— È. 

BEROALDO ( Vincenzo), figlio 
di Beroaldo il vecchio, annoverato 
viene tra gli scrittori bolognesi sol- 
tanto perlina spiegazione di tutte 
le parole adoperate dal Bolognetti 
nel suo poema, intitolato: Il Costan- 
te. Bolognetti era fratello uterino 
di Beroaldo. Questi scrisse la sua 
spiegazione sopra un manoscritto 
originale del poema, il qual era di 
venti canti. Morì nel iddt e la- 
sciò tale manoscritto ad uno dei 
tuoi amici, nominato Gioì anni Bat- 
tista Maltacheti ; ma il Costante, che 
non fn impresso che in otto canti 
nel i565, non essendolo ancora sta- 
to che in sedici nel 1 Siiti, Malta- 
cheti non giudicò a proposito di 
pubblicare della spiegazione dal 
suo amico lasciatagli che quanto 
riguardava quei primi sedici can- 
ti. La diede in luce con questo ti- 
tolo: Dichiarazione di tutte le voci 
proprie del Costante, poema di Fran- 
cesco Bolognetti, Bologna, 1 5-0, in 
4-to. Non furono mai stampati nè 
gli ultimi quattro canti del poe- 
ma, nè la loro spiegazione. ( V. Fr. 
Bolognetti ). 

G — É. 

BEROLDINGEN ( Francesco 
di ). mineralogista ragguardevole, 
nato a s. Gallo, agli 11 di ottobre 
i-4«, morto agli 8 di marzo 1598, 
canonico d’ Hildeslieiin c d’Osna- 
bruelt, fn membro di molte dotte 
società, visitò diverse regioni per 
osservare la natura del suolo, la 
struttura delle montagne ed i loro 
prodotti minerali : acquistò puro 
gran copia di cognizioni,che danno 
molto peso alle sue opere, mal gra- 
do la tendenza alle ipotesi e lepre 
venzioni, elicvi si osservano di fre- 
quente. Le principali sono: I. Os- 
senozioni, Dubbi c Questioni sopra la 
mineralogia in generale e sopra un 
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intenta naturale dei minerali in parti- 
colare. Il primo volume comparve 
senza nome d’autore, ad Annover, 
1758, iu 8.vo, e di molto aumenta- 
to, sotto il suo nome, ad Annover, 
ed Osuabriick, 1593, in 8.vo; a 
voi., ivi, 1793. Egli voiea scorrere 
per tal modo l’ intero regno mine- 
rale ed indicare le relazioni, che 
legano tra sè i minerali; II Osser- 
vazioni fatte durante un viaggio nelle 
miniere d’argento t uo del Palatinato 
e del ducalo di Dueponti, coli lina 
carta petrografica, Berlino, 1788, 
in 8.vo ; III I Vulcani dei tempi an- 
tichi e moderni , considerati fisicamen- 
te e mineralogicamente, Munheiin, 
1791, in8.vo;IV Nuova teorùi sul 
basalto, uei Supplementi di < ’rell agli 
Annali della chimica, t. IV, qua- 
derno 3, p. 1 3 l— r 45 ; V Descrizione 
della fontana di Driburgn, Hilde- 
sliciin, 1783, in 8.vo, ec. Tutte 
queste opere sono in tedesco. 

G— T. 

BF.ROSO, astronomo caldeo, di 
cui Plinio parla come dì un uomo 
insigne ed a cui gli Ateniesi eret- 
to avevano una statua, della quale 
la lingua era dorata, in riconoscen- 
za delle sue belle predizioni. Vi- 
trurio dice che parti dalla Caldea 
per aprire scuola a Coo, patria d’ 
lppocrate. Ivi insegnò l’astrono- 
mia e fece molti allievi, che acqui- 
starono celebrità. Immagine) una 
nuova specie di quadrante solare, 
eh era semicircolare e clic dinotò 
col nome d’ ( inclinazione), 

perché ricevere poteva la posizio- 
ne conveniente a diverse latitudi- 
ni. Plutarco e Vitruvio gli attri- 
buiscono una singolare opinione 
sulla natura delia luna e la causa 
degli ecclissi. Diceva che la bina 
è un globo mezzo lumino o, come 
se fosse. scaldato fino alla roventez- 
za, e mezzo di colore azzurro. La 
parte luminosa aveva lina specie 
di simpatia, che la girava verso il 
sole, la pat te oscura per un’ al- 
tra simpatia si volgeva verso 1’ a- 
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ria e. la terra ; e ciò, secondo lui, 
iroduceva gli ecclissi e le fasidel- 
a luna. Seneca, nel libro III delle 
sue Questioni naturali, lo qualifica 
interprete di Belo e gli attribui- 
sce, sui terremoti e sulle rivolu- 
zioni della terra, idee, che più sa- 
ne non sono delle sue teorie astro- 
nomiche. La terra, secondo Beroso, 
doveva provare primo un diluvio 
e poscia una combustione univer- 
sale, di cui l’epoca sarebbe determi- 
nata dalla congiunzione di tutti i 
pianetifpredizione ridicola, rinno- 
vala poscia più d’ una volta). Bail- 
ly si vale rii tutti questi assnrdi 
per provare l’antichità di tale Be- 
roso, cari non bisognerebbe confon- 
dere con lo storico ; ma non è que- 
stione ben decisa. Salma-io preten- 
de che l’astrologo e. lo storico non 
sicno che un solo e medesimo per- 
sonaggio, che vivea verso il tempo 
di Alessandro Magno ; Riccioli »o- 
sticnc che fossero due. Giustino il 
Martire gli dà una figlia, che fu 
detta la Sibilili babilonica e elio 
pretende essere la stessa che andò 
ad offrire i suoi libri a Tarquinio. 
Fabrizio ha unito, nel tomo XIV 
della Biblioteca greca, i frammenti 
degli scritti di Beroso, che si pos- 
sono tenere per più autentici o, a 
meglio dire, meno sospetti, ed in 
ispecie parecchi passi della Storia 
del regrm di Babilonia, opera,rhe e- 
sisteva al tempo di Giuseppe • 
che a questo storico ha molto pro- 
fittato per la composizione delle 
sue Antichità. A nnio di Viterbo pub- 
blicò, nel 1 5ij3, sotto il nome di Be- 
roso, una storia in cinque libri, di 
cui la falsità fu scoperta iu breva 
( V. Asnio ). 

t) — 1— B. 

BERQUEN ( Luici dì ), nato a 
Bruges, nel XV secolo, da una fa- 
miglia nobile. Il caso gli fece sco- 
prire, nel 1478» il mezzo di taglia- 
re il diamante. Era giovane ed i- 
gnorava interamente i segreti del- 
l’ arte del lapidario. Osservando 


Digitized by Google 



45a BER 

che «lue diamanti si calterivano, al- 
lorché erano fregati uno contro 1’ 
altro, prese due diamanti greggi, 
ed, arrotandoli, formò in essi alcu- 
ne faccette abbastanza regolari. Po- 
scia col mezzo d’ una ruota, che a- 
veva immaginata, terminò di dar 
loro una perfetta pulitura. Tale 
metodo venne perfezionato in se- 
uito; ma Bcrguen ha nullumeno 
iritto alla celebrità dovuta agli 
autori d’ utili invenzioni — . Suo 
nipote, Roberto di Bebquen è au- 
tore d’nn’opera, intitolata: Mara- 
viglie delle Lidie orientali, Parigi, 
1O61, in 4 -to, e d’ una Lista dei 
cssn-' erra tori delt orificeria di Parigi, 
con multi Scritti intorno tal’ arte , 
Parigi, itii 5 , in 4 -to. 

K. 

BERQUIN (Lutei), gentiluomo 
dell’ Arlois, consigliere del re Fran- 
cesco!., clic Radio appellala il più 
dotto delia nobiltà e che il suo ze- 
lo di predicare per la nascente ri- 
forma di Lutero condusse al rogo 
in un temilo, in cui si credeva che 
il delitto d'eresia non potei a esse- 
re espiato che col fuoco. Cominciò 
dalle iniettile contro i monaci e 
gli scolastici, dal biasimare I' uso 
dei predicatori <!’ invocare la Ver- 
gine nei loro Sermoni, in vece che 
lo Spirito Santo, e che detta venis- 
se fonte di grazia, nostra speme, 
nostra vita, ec.. siccome espressio- 
ni. che„ in sostanza, non si dovreb- 
bero indirizzare che a G C. Egli 
fu denunziato, nel i 5 a 3 , al parla- 
mento, come fautore di Lutero. 
Si trovarono nella sua biblioteca 
diverse opere di Lutero e ili Me- 
lunrhtlion , non che molti suoi 
trattati in favore dei nuovi errori, 
traduzioni francesi di scritti latini 
tendenti al medesimo scopo, e so- 
prattutto d’alenni di quei d' F, ra- 
sino, nei quali egli aveva inserito, 
dal canto suo. cose ancora più li- 
bere thè quelle, ch’essi conteneva- 
no. Sopra il ragionato parere della 
facoltà di teologia il parlamento 
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condannò i libri al fuoco e l’antore 
a fare pubblica abbiurazione. Egli 
ricusò di sottomettersi, fu tenuto 
prigione e liberato da Francesco I., 
che lo proteggeva come letterato. 
Berquin, ritiratosi in Amieus, in 
vece di mantenere la data parola 
di non dogmatizzare, ricominciò a 
pubblicare nuovi libri, non meno 
riprensibili dei primi, ed a spac- 
ciare i suoi errori, in guisa che 
cagionò molto scandalo. Le sue 
imprudenze provocarono.nel 1 5 ati, 
una seconda censura della facoltà 
di teologia ed una seconda senten- 
za del parlamento. La protezione 
del re gli procurò nuovamente la 
libertà ; ma non divenne più cir- 
eo*petlo, mal grado i consigli d’ E- 
rasmo, che lo ammoniva a rimane- 
re in silenzio ó, se non poteva con- 
tenersi, ad uscire dal regno. At- 
taccò ed altamente denunziò i suoi 
giudici, fu arrestato per la terza 
volta.condannato ad alibiurare, poi 
ad essergli forata la liugua ed alla 
carcere pel resto dei giorni suoi. 
Appellò al papa ed al re. France- 
sco I. lo abbandonò alla sua mala 
sorte, e venne condannato ad esse- 
re abbruciato nella piazza di Gre- 
ve. Il dotto Budé, che uno fu dei 
suoi giudici, non potè inai indur- 
lo a ritrattarsi per salvare la vita ; 
e la sentenza fu eseguita il giorno 
17 d’aprile i 5 ap. Tra le sue ope- 
re non citeremo che le due se- 
guenti: I. f l vero mezzo di bene e cat- 
tolicamente confessarsi, opuscolo fat- 
to ila prima in latino da Erasmo e 
poscia tradotto in francese, Lione, 
i 54 a, in 1 li ; Il II carotiere cristia- 
no, , i 54 a, in 16; è questa altresì li- 
na traduzione dal latino di Era- 
smo. 

T— n. 

BERQUIN ( Amrai.no ) ; nato a 
Bordeaux, verso l’anno 17.49, inco- 
minciò, nel 1774, con idillj , tutti 
leggiadria ed affetto. La Harpe fe- 
ce l’elogio di quello, che imita 1’ 
Orgoglioso fumicello di Metastasio. 
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Verseggiò, nell’anno stesso, il Pig- 
malione di Rousseau , e dopoché 
stampato ebbe, nel 1775, in 8.vo, 
J Quadri inglesi, traduzione di pa- 
recchi frammenti inglesi, pubbli- 
cò de’romanzi, tra’quali distinguasi 
Genoceffa di Brabunte, e soprattutto 
quello, che ha per ritornello que- 
sto verso: 

Dora , raion nifant , Ho* la 

e successivamente le opere seguen- 
ti, consacrate all’istruzione della 
gioventù: V Amico de' fanciulli ; Let- 
ture pei fanciulli, I’ Amico dell’ ado- 
lescenza, V Introduzione famigliare al- 
la cognizione della natura (traduzio- 
ne libera dall’inglese di miss Trim- 
mer ) Sandfort e Merton* il picciolo 
Grandissan, Biblioteca de’ villaggi, il 
Libro di famiglia, queste opere so- 
no st ite raccolte col titolo di Opere 
compiute. La migliore edizione è 
quella, che pubblicò Renonard, Pa-, 
ligi, anno XI i. 8 o 3 , in ao voi. in 18, 
o soltanto 17 volumi in 1 a; perchè 1’ 
editore non comprese, inquest’ul- 
tima forma, le storielle pei piccio- 
li fanciulli : I Quadri inglesi non si 
trovano nè in questa edizione, nè 
in niiin’ altra. L’ amico ile fanciul- 
li. 1 * opera più celebre di Berquin, 
ottenne, nel 1784, il premio dall’ 
accademia francese decretato all’ 
opera più utile, che fosse compar- 
sa nell’anno. Questo libro, pub- 
blicato prima per distribuzioni 
mensili, contiene brevi narrazioni 
cjdialoghi scritti in modo da essere 
intesi dai fanciulli e composti in 
guisa d’additar loro i propri dove- 
ri ed inspirare in essi il gusto del- 
la virtù e l’orrore del vizio, di cui 
le pitture passano loro successiva- 
mente sotto gli occhi. Il disegno è 
ben ordito, toccanti sono i «ogget- 
ti trascelti, v’ ba dolcezza e sem- 
plicità nello stile . Di tutt’ i libri 
comparsi allora intorno l’ educa- 
zione V Amico de 1 fanciulli è quasi 
il solo, che soprannuotasse sulle 
acque dell’obblio. Berquin ne imi- 
tò gran parte delle opere tedesche 


BER 455 

di Weiss ; ma dire si può com’ egli 
sue le fece per la vaghezza dello 
stile e pel caudore de’ sentimenti . 
Amava molto i fanciulli e si pia- 
ceva de’ loro trastulli. Berquier fu 
per qualche tempo compilatore del 
Monitore ; lavorò con Gingucné e 
Grouvelle, nella Feuille cillageoise. 
È stato, nel 1791, uno de’candida- 
ti proposti per essere istitutore del 
principe reale e morì nello stes- 
so anno a Parigi, il dì ai dicem- 
bre . 

A. B — *t. 

BERRETTINI. V. Goutosa ( Pie- 
tro di ). 

BERRI (GiovANin duca di) , 5 .® 
figlio del re Giovanni e di Buona 
di Lussemburgo, nacque nel ca- 
stello di Vincennes, il dì óo novem- 
bre t 34 o, e fu da prima chiamato 
conte di Poitou. Intervenne alla 
battaglia di Poitiers, dove suo pa- 
dre fu fatto prigioniere e pel trat- 
tato di Bretigny fu dato in ostag- 
gio agl’ Inglesi con parecchi altri 
principi e signori del regno. Il du- 
ca di Borri dimorò nov* anni in 
Inghilterra e ne usol soltanto per 
licenza,dutag!iene da Eduardo III, 
onde tragittasse in F rancia per com- 
binare il suo riscatto. FroLsard di- 
ce che il permes-o non era che di 
un anno, ma che il duca ss dissi - 
si inulè, e fece saggiamente, nè più 
ss vi ritornò, e con molte scuse ed 
ss altri mezzi tanto differì, finché la 
ss guerra alla fine fu rotta”. Ed iu 
vero, giudicando il principe che le 
ostilità stavanoper incominciare di 
nuovo, differì di tornare a Londra 
in attenzione dell’evento. Fu, nei 
1072, capitano dell’armata reale iu 
Guienna contro il principe di Gal- 
les, a cui tolse le città di Llmo- 
es, di Poitiers , della Rochelle e 
i Thouars . L’ inconsiderato suo 
carattere , dissipatore e moderato 
per indolenza, determinò da prin- 
cipio Carlo V ad allontanarlo dal 
consiglio di reggenza ; ma quando 


454 ber 

morì, nel i 38 o, gli affidò parte del- 
l’ autorità, in unione al duca di 
Borgogna, al fine di equiparare il 
potere di suo fratello, duca tl’ A li- 
gio, creato reggente del regno. Im- 
mediatamente dopo la morte del 
re i duchi di Berri e di Borgo- 
gna si assicurarono a Melun del- 
la persona di Carlo VI. Il duca di 
Berri, che fino allora manifestato 
non aveva niun’ ambizione, diman- 
dò ed ottenne il governamento del- 
la Linguadocca, ma con potere sì e- 
steso che n’era piuttosto sovrano 
che governatore. Ès.-endosi solleva- 
ti i Parigini, nel i 58 a, distolse il 
re dall’ usare clemenza . Il rigore 
del suo comando in Linguadocca 
eccitò sedizioni, cui soffocò con san- 
guinose esecuzioni, come pure in 
Alvergna e nel Berri. Oliando Car- 
lo VI prese le redini del governo, 
lo allontanò dai consigli; ed il du- 
ca, veggendosi senz’autorità, si ri- 
tirò ne’ suoi domini. Il re, duran- 
te il suo viaggio nel mezzodì del- 
la Francia, sdegnato delle di lui ves 
sazioni in Linguadocca, lo privò del 
governo di quella juovineia e fe- 
ce giustiziare Bethisac, suo favori- 
to . ( V. Bethisac ) . La malattia di 
Carlo VI rimise il duca di Berri 
alla testa del governo col duca di 
Borgogna , che più destro dispose 
in breve a suo talento d ll’antori- 
tà principale. Si rese mediatore 
nelle contese del duca d’ Orléans, 
suo nipote, col duca di Borgogna ; 
ina quando Giovanni senza-Pau- 
ra, figlio di quest’ultimo, si rese 
padrone del governo, il duca di 
Borri, vergognandosi di non avere 
più credito, si ritirò nuovamente 
nelle terre di suo appannaggio. Si 
collegò poscia con Oien e coi prin- 
cipi del sangue contro il duca di 
Borgogna ed ebbe parte nelle guer- 
re civili. Quando Enrico V, re d’ 
Inghilterra, approfittando delle di- 
scordie della Francia passò la Som- 
ma con un esercito, il duca di Ber- 
ri sconsigliò di venire agiornata 
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ad Azincourt; ma essendo quasi il 
solo, che si opponesse alla risoluta 
battaglia, insistè almeno perché il 
re non combattesse, quantunque 
il re ciò desiderasse: >s Ho veduto 
n quella di Poitiers, disse il prin- 
>1 cipe, dove mio padre, il re Gio- 
ii vanni, fu preso, e meglio torna 
li perdere la battaglia che il re e la 
i? battaglia”. Il duca di Berri mo- 
rì in età di •jli anni, nel suo pala- 
gio di Nesle a Parigi, il dì 1 5 gin- 
gilo 1 4 * G. Il suo motto fu questo 
Orsina il tempo verrà. La sua vita è 
un tessuto d’irregolarità, di pro- 
fusioni ed’ ingiustizie. Rovinò il ve 
c lo stato, che fece suoi eredi, e do- 
poché smunto ebbe le provinole, 
inori sì povero, che fu d’ nopo ab- 
bandonare la successione a’ suoi 
creditori. Aveva una maniera di 
passione per gli edifizj, per le gio- 
je e per le reliquie , e fece edifi- 
care chiese e magnifici edifizj a 
Poitiers ed a Bourges. Sposato a- 
veva Anna d’ Armagnac, ed, in se- 
conde nozze,Giovanna di Bologna a 
mare, dalla quale ebbe due figliuo- 
li, Carlo e Giovanni, che molaro- 
no senza posterità. 

B— p. 

BEHItI ( Carlo duca di ), 3 .» fi- 
glio di Luigi, Delfino di Francia, 
chiamato il Grande Delfino, e di 
Maria Cristina di Baviera, nacque 
il dì 3 t agosto 1686. Fu chiamato, 
nel i-oo,alla successione della mo- 
narchia spagnnola , da Carlo IV, 
nel caso che il duca d’ Angiò, da 
quel re riconosciuto por suo erede 
e successore , salisse sul trono di 
Francia. Questo principe, fratello 
di Filippo V e del duca di Borgo- 
gna, seppe guadagnarsi il cuore di 
tutti. Fra compassionevole, acces- 
sibile ed amenissimo, amandola 
verità e la giustizia; ma aveva sen- 
so più retto, che vasto; il suo spiri- 
to nulla aveva che brillante fos- 
se, quantunque non mancasse di 
motti arguti . Nel congedarsi da’ 
suoi fratelli il nuovo re disse al 
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duca di Borgogna : n Io sono re d! 
>j Spagna, voi sarete re di Francia; 
» non v’ lia cheit povero Berri, elle 
» nou sarà nulla ’ . Dioesi che il 
gioviue principe abbia gaj.unvntn 
risposto : *) Ed io sarò principe d’O- 
» rango e vi fari) arrabbiare tutti 
)> e due Sembra che niuna cosa 
sapesse, tranne leggere e scrivere, e 
nulla imparò più, come cesso per 
lui la necessità di apprendere. La 
sua diffidenza di sé stesso e la ti- 
midità sua erano tali, che non ar- 
diva spesso nè parlare, nè rispon- 
dere per tema di mal dire. La pre- 
senza di Luigi XIV soprattutto gl’ 
imponeva in modo ch’ei non ve gli 
avv icinava che tremando'. Tal era 
il dolce ed amabile duca di Berri , 
quando i'u congiunto in nozze, nel 
1710, con la damigella d’ Orléans, 
figlia del nipote di Luigi XIV, po- 
scia reggente di Francia . Questa 
principessa, orgogliosa e collerica, 
disprezzo suo marito e compren- 
dere glielo fece, però che accoppia- 
va ella ad un cattivo cuore molto 
spirito. Il duca di Berri, da prima 
perdutamente amante di essa , eb- 
be per lungo tempo gli occhi affa- 
scinati sugli scandalosi traviamen- 
ti, a’quali rotta era quella donna ; 
ma questi vennero in colmo, si eli’ 
ei la sorprese a Rambouillet , le 
diede un calcio e niinacciolla di 
farla chiudere in un convento pel 
rimanente della vita. Il giovine ed 
interessante principe era già per 
manifestare le sue pene al re, suo 
avolo, onde lo liberasse dalla con- 
«orte, “quando assalito fu da malat- 
tia, nel i7i4,dallaqualemorì. Sem- 
brava che gl' infortuni fossero il 
suo destino: nel 1704, essendo alla 
caccia del lupo, cadde da cavallo e 
si slogò una spalla; nel 1713, in 
mezzo al lutto, che avvolgeva gli 
ultimi giorni di Luigi XI V per la 

P erdita successiva della numerosa e 
orida sua posterità, il duca di Ber- 
ri, pure alla caccia, credendo di- 
tirare ad una lepre , oon un colpo 
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di fucile cavò un occhio al duca 
di Bourbon, da lui nou veduto; fi- 
nalmente, nel 1714, >1 timore che 
gl’ inspirava Luigi XIV, contribuii 
alla sua morie, della quale fu cau- 
sa un accidente: il duca di Berri 
cadde da cavallo e dissimulò gl’in- 
comodi, che risentiva, per non au- 
mentare le afflizioni, da cui op- 
presso era l’ avolo suo. Il silenzio 
aggravò il male, il petto ne fu toc- 
co ed ei morì nel palazzo di Mar- 
ly, il dì 4 maggio, in età di a 8 an- 
ni. Parecchi re di Francia, ( tra gli 
altri Luigi XVI ) portarono il ti- 
tolo di duca di Berri prima di a- 
seendere al trono. 

S — T. 

BERRIAT. V. Bebrtat. 

BERRIAYS. V. Lebekriats. 

BERRÒ YER ( Claudio ), avvo- 
cato nel parlamento di Parigi, fu 
in grande considera/ione nel foro, 
tuttoché più si occupasse di pub- 
blicare o commentare le opere al- 
trui, che a comporre da sè. Pub- 
blicò, nel 1(190, i decreti raccolti 
dal P. Bardet, suo amico, non note 
e dissertazioni sue. Una nuova e- 
dizione con nuove note è stata 
pubblicata da Lalaure, avvocato, 
Avignone, 1773, 2 voi. in foglio. 
Pubblicò ancora con Lauriere il 
Trattato di Duplessis sullo statuto di 
Parigi, 1709, in fogl.; e la Bibliote- 
ca degli statuti, 1699, in ;.to. E que- 
sta la migliore delle opere,, a cni 
Berroyer abbia cooperato ; ma per- 
dè quasi tutto il suo pregio per le 
mutazioni succedute in giurispru- 
denza. Concorse con Laurière o 
Loger alla Tacolu cronologica degli 
statuti dei re della terza razza, Pa- 
rigi» 1 706, in 4 -to. Berroyer è mor- 
to il dì 7 marzo 1755. 

B — 1. 

BERRUGUETE (Alonzo), pit- 
tore, scultore ed architetto spa- 
gnuolo, nacque a Parcdes di Pia- 
va, presso Valladolid. Viaggiò da 
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f ;iovane in Italia, studiò nella scuo- 
a di Michelangiolo e strinse ami- 
cizia con Andrea del Sarto, Baccio 
Bandinelli ed altri celebri artisti. 
Come acquistate ebbe vaste cogni- 
zioni, ritornò in Ispagna. Il Pmdo 
di Madrid e 1 ’Alhambra di Grana- 
ta offrirono in breve monumenti 
dell’eccellenza sua nell’arte. L’ 
imperatore Carlo V , giusto ap- 
prezzatore dell’e-tensione e varie- 
tà de’ suoi talenti, lo fece cavalie- 
re e lo creò suo gentiluomo di 
camera. Ottenuta ch’ebbe un’ alta 
riputazione e grande fortuna, Ber - 
ruguete mori a Madrid, nel 1 545 , 
in età molto senile. Il coro della 
cattedrale di Toledo possiede di 
quest’artista una scultura, che rap- 
presenta la Trarufigwnzione . La- 
vorò eziandio, per fa stessa città, la 
S. Leticatila della porti del Cam- 
biari ed il S. Eugenio della Visagra. 
II coro della chiesa di Sillas pos- 
siede di Berruguete parecchi bassi- 
rilievi. Il guftodi disegno di Ber- 
rnguete teneva dell’ardire e della 
dotta maniera del suo maestro, e 
l’artista acquistò diritti incontra- 
stabili alla gratitudine de’ suoi 
concittadini per essere stato il pri- 
mo, che portato abbia in Ispagna i 
veri principi delle belle arti. 

»-T. 

BERRUYER ( OtuszrpE Isacco), 
nato il di 7 novembre 1681 a Ron- 
en, da una famiglia distinta di 
quella città ; professò a lungo a 
con lustro I’ umanità presso i ge- 
suiti e si ritirò nella casa professa' 
di Parigi, dove mori, il di 18 feb- 
hrajo i - 58 , dopo di aver mandato 
dovunque alto grido di sé per la 
sua Storia del popolo di Pio. La pri- 
ma parte, che l’dnfico Testamento 
comprende, comparve nel 1728, 7 
tomi in 4-to. In quest'opera, scrit- 
ta con eleganza, ma con più affet- 
tazione che calore, composta con 
un’arte, la quale con la simplicità 
contrasta del soggetto, sparsa di ri- 
flessioni talvolta felici e piu 10- 
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vente fuori di proposito, il sacro 
testo è lisciato con tutt’i colori del 
romanzo, i patriarchi travestiti oc- 
corrono in Geladoni , le loro mo- 
gli in Astree, e le loro avventure 
offrono bene spesso indecenti pit- 
ture. Non si può che rimanere 
scandalezzati , per esempio, della 
facilità, con la quale Rachele cede 
Lia a Giacobbe per una notte; del- 
la sfrenata passione della moglie 
di Pntifar; della civetteria di Giu- 
dita; delle brusche proposizioni 
che le fa Oloferne, ec. Tali descri- 
zioni sono miste eon tratti non me- 
no inconvenienti sott’ altro aspet- 
to. Viene detto in quella storia co- 
me, dopo un’ eternità intiera, Dio 
creò il mondo; che la facilità, con. 
la quale operava i miracoli, chia- 
ramente dinotava che non gli co- 
stavano fatica; che il male di più 
in più aumentava a vergogna del 
Signore.ee.; II generale dei ge- 
suiti, spaventato dello scandalo, 
che cagionò l’opera, ordinò all’au- 
tore di farne una seconda edizio- 
ne, nella quale ommes-o fosse tut- 
to quello, eh’ era stato ripreso nel- 
la prima. Comparve essa , nel 1753, 
8 voi. in 4 -to, e 10 in 12. Le cor- 
rezioni gindicate furono insuffi- 
cienti. L’autore vi lasciò sussistere 
tutt’i difetti di una viva o roman- 
zesca immaginazione, che dovun 
que mira a scintillare, anche ne' 
luoghi, in cui i sacri libri hanno 
maggior semplicità. V era pur sem- 
pre la stessa prolissità, lo stesso so- 
verchiare d’ ogni regola, che del 
più grave soggetto fattoaveva un’o- 
pera profana. La seconda parte, 
che oontiene la storia del Nuovo 
Testamento , fu pubblicata nel 
1755, a Parigi, con la data dell’ Aja, 

4 voi. in 4 -to, e 8 voi. in 12. L’au- 
tore non pose il suo nome che ad 
uno scarso numero di esemplari. 
Vi appare lo stesso metodo, lo «tes- 
so spirito che nella prima, ma non 
altrimenti le stesse grazie. Il testo 
v’ è inondato da un torrente di 
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«ornimi riflessioni e da fredde e 
tortuose garrulità. Per esempio, la 
Beata Vergine dice che un onore 
è per essa di essere destinata a ma- 
dre di Dio. Il Signore fa pompa di 
spirito con la Samaritana. Scorse- 
si [ieri’) come mal grado il desiderio 
dell'autore di lasciar libera corsa 
alla sua immaginazione, il sogget- 
to non vi si presta tanto quanto 
nell’ Antico Testamento-, ma 1 ' ar- 
duinismo, del quale era zelante par- 
tigiano, vi è sparso con maggior 
profusione. La prima parte fu con- 
dannata sino dal 1731, da Golbert, 
vescovo di Montpellier, e da alcu- 
ni vescovi, com’egli, appellanti o 
collegati con essi : circostanza, da 
cui l’autore ed i suoi apologisti 
seppero trar partito. Come pub- 
blicata venne la seconda parte, fu 
tenuta un’assemblea, a Conflans di 
ventidue prelati e di due agenti 
generali del clero, nella quale ven- 
nero eletti commissari^ eh’ esami- 
nassero l’opera; e fu incaricato 
l’arcivescovo di Parigi di proibire 
per modo di provvisione la lettura 
ai fedeli, ciò che approvarono gli 
altri membri in una seconda as- 
semblea e mandarono a tutt’i ve- 
scovi, che facessero altrettanto nel- 
le loro diocesi. Il provinciale ed i 
superiori delie tre case di Parigi, 
per calmare la procella, si affretta- 
rono di fare una dichiarazione che 
l’opera era stata stampata senza 
loro saputa e messa in vendita 
mai grado le precauzioni loro onde 
arrestarne lo spaccio, ed obbliga- 
rono l’autore a sottoscrivere un 
atto di sommissione al la pastora^ di 
proibizione. A questa tennero die- 
tro una ragionata censura della fa- 
coltà teologica, poi un breve, indi 
una bolla di Benedetto XIV, che 
la proscrisse in qualunque idioma, 
sotto cui fosse comparsa ; finalmen- 
te un decreto del parlamento, 
che la soppresse e cito il p. Ber- 
ruyer a comparire. Questi, essendo 
gravemente malato, presentò una 
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dichiarazione, a modo di ritratta- 
zione, al commissario, che gli fa 
spedito; ma fatte queste ritratta- 
zioni e sommissioni non impediro- 
no nè lui. nè i confratelli suoi, do- 
poché pubblicato ebbero come 
tolto era stato loro il manoscrit- 
to, di far comparire, nel Ij58, 
a Lione, presso il loro fidato li- 
bra jo, con la data dell’Aja, la ter- 
za parte, che promesso avevano di 
sopprimere. Non è questa che una 
parafrasi dell’ Epistole degli Apo- 
stoli, conforme al commentario del 
p. Arduino, zeppa, siccome le al- 
tre parti, d’errori e di singolari 
idee. Clemente XIII la condannò 
colle sue lettere apostoliche del a 
dicembre iy 58 , dove sono osserva- 
bili queste parole : Impleoenmt men* 
suram scandali, per le quali prete- 
sero i gesuiti eh’ egli avesse voluto 
dinotarli. Ordinò in pari tempo 
che nella messa di tutte le dome- 
niche si dicesse il prefazio consa- 
crato alla celebrazione del miste- 
ro della Trinità, per rendere o- 
nmggio a quel mistero, in quella 
terza parte oltraggiato. L’assem- 
blea del clero del i-fio unì la sua 
condanna a quella dei due papi, 
che preceduto avevano la sua; i ve- 
scovi di Soissons, d’Angers, d’Alais, 
l’arcivescovo di Lione ne spiegaro- 
no gli errori in pastorali istruzio- 
ni; finalmente la facoltà teologica 
pronunziò, nel 1 760, un dottrinale 
giudizio, contenente la censura di 
novantatrè proposizioni , estratte 
dalle tre parti della Storia del po- 
polo di Dio . Negare non si può 
che la pubblicazione di questa sto- 
ria cagionato non abbia presso i 
gesuiti una vera crisi. Il partito 
arduinista , sino allora il più debo- 
le, incominciò a farsi audace pei 
favore degli accreditati .protettori 
di Berruyer. Fu nondimeno con- 
tenuto per qualche tempo dal p. 
Tournemine, capo del partito del- 
l’opposizione, che denunziò l’ope- 
ra ai superiori in una memoria 
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scritta con forza; l'altro partito ri 
rispose con acerbità, mediante la 
penna «lei P. Dupré. La contesa 
crebbe e produsse un carteggio 
satirico, del quale esiste una cu- 
riosa relazione nelle Osservazioni 
manoscritte del P. Toumemine 
sopra tale faccenda. Tra le altre 
cose vi dice che il sistema d’ Ar- 
duino e di Berruyer contiene una 
dottrina più pericolosa del gian- 
tenismo ; che la religione vi si scrol- 
la dalle fondamenta ; che vi si dà 
un colpo innesto al compimento 
delle profezie intorno a G. G. eo. 
Questo formidabile avversario mi-' 
nacciò, se compariva la seconda 
parte, di attaccarla pubblicamen- 
te e di dare alle stampe la sua 
confutazione della prima. Non si 
osò di passar oltre, e la seconda 
parte non vide la luce che dopo 
la sua morte. Allora il partito di 
Berruyer fu decisamente superio- 
re, ed il P. Laugier, predicatore 
riputato, essendosi mostrato tnoj»- 
po apertamente contro il nuovo 
sistema, fu mandato a confine in 
provincia, al fine di una stazione 
predicata dinanzi il re; al P. Ber- 
thier non venne latto di ottene- 
re la libertà di pubblicare la con- 
futazione, che scritta ne aveva; il 
minor numero, divenuto timido, 
più non ardì nè parlare, nè scri- 
vere; tutto tremò c si tacque al 
cospetto dei P. Forestier, succes- 
sivamente rettore del collegio di 
Luigi il Grande, provinciale, as- 
sistente del generale e capo del 
partito arduino-berrujeruta. Questo 
partito, divenuto padrone dei cam- 
po, empi il pubblico di apologie, 
di dilese e di libricciuoli d’ogni 
specie. Si inoltip l; '«rorio 1 * edizio- 
ni e le tradnzioni ni un’ opera, che 
tanto faceva rumore e che non 
ha cessato di avere leggitori anche 
oggigiorno. 

T — D. 

* Tra gli altri confutatori ebbe 
Berruyer anco M. r di Soissous, il 
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quale dottamente ed ingegnosa- 
mente dimostra come nell opera 
suddetta s - incontrano degli errori 
contro l'ineffàbile mistero della SS. 
Trinità, dell’ Incarnaz.ione, della 
Divinità di G. C. , della Redenzio- 
ne, della Grazia, della verità del 
Cristianesimo e della sana morale, 
favorevoli agli Ariani e Sociniani, a’ 
Pelagiani e Nestoriani, a' lassi fe- 
deli ed agl 'increduli : mentre quel- 
lo scrittore sempre con arte scolasti- 
ca apparente impugna i fondamenti 
del le accennate cattoliche veri là, in- 
terpretando colla fallace guida del 
suo dilettissimo maestro il P. Ardui- 
no e colle sue nnove e temerarie in- 
terpretazioni i testi fondamentali 
della Santa Scrittura, di cui, coma 
di basi, si serve il Cattolicismo in 

F rova delle sue infallibili verità. 

n riguardo poi alla morale, vi nota 
M. r di Soissons degli errori contro 
resistenza di una legge eterna, 1 ’ 
amore di Dio e del prossimo, il di- 
stacco dalle ricchezze, l’obbligo 
della limosina, a favore della usu- 
ra, della vendetta, della menzogna, 
dei peccati d’ ignoranza ed obli- 
vione colpevole, della impenitenza 
e tanti altri, che a primo aspetto 
sembrano proposizioni affatto cat- 
toliche, ma considerate con pene- 
trante ingegno e paragonate sem- 
pre co’ principi fondamentali dello 
scrittore confutata, appajono cor- 
tamente errori degni di ogni oen- 
sura. 

L M— ir. 

BERRUYER (Giovanni Fran- 
cesco), generale francese, nato a 
Ltone, il di 6 gennajo 1757, mili- 
tò da prima come semplice solda- 
to, nel 1755 ; intervenne poscia al- 
l’assedio di Mahon, fece la guerra 
di sett’anni contro la Prussia, poi 
quella di Corsica, e fu eletto ca- 
pitano, dopoché segnalato si fu in 

S aracchi incontri. Fattocolonnello 
ei carabinieri nel principio del- 
la rivoluzione, divenne presto luo- 
gotenente-generale • comandò , 
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nel 17 rò. le truppe adunate pres- 
to Parigi , poi qnelle mandate 
contro la Vandea, dove provò va- 
rie sconfitte, specialmente a Sau- 
mnr, in cui fu ferito, nè andò gua- 
ri che gli fu tolto il comando. Il 
direttorio lo creò, nel 1 yqt), coman- 
dante degl'invalidi, e tale grado 
ei tenne sino al di 17 aprile i8o/{, 
epoca della sua morte. 

K. 

BERRYAT ( Giovarmi ) , medi- 
co ordinario del re, intendente 
delle acque minerali di Francia, 
corrispondente dell ’ar endemia del- 
le scienze e membro di quella d’ 
Anxerre, morto nel 1754, è cono- 
sciuto principalmente per avere 
incominciato la Raccolta accademi- 
ca, in cui tutte adunò le impor- 
tanti osservazioni, prese nelle me- 
morie di varie dotte società . Ne 
pubblicò i due primi volumi nel 
1754, in 4 -to, Dijon. L’idea di e- 
strarre da enorme quantità di vo- 
lumi ciò, diedi utile possono con- 
tenere, era buona; ma l’esecuzio- 
ne ad essa non corrispose ; e la 
Raccolta accademica avrebbe aneli' 
essa bisogno oggidì di essere com- 
pendiata. Fu ella continuata dai 
Gnèneau di Montbcillard, Buffon, 
Daubenton, Larcher, cc. e forma 
35 volumi in 4 -to, iri comprese le 
tavole dell’abbate Rozier. Debito- 
ri siamo pur anche a Berryat del- 
le Osservazioni fisiche e medicinali 
sulle acque minerali d > Epoìmy, nel- 
le vicinanze d’ Auxerre, Anxerre, 
1752, in 12. 

C. e A. 

BERRYER ( Niccolò Rlwato ), 
figlio di un procuratore generale 
del gran consiglio, divenne consi- 
gliere nel parlamento, poi refe- 
rendario. Sposò, nel 1738, la dami- 
gella Fribois, figlia di un appalta- 
tore secondario di finanze, che gli 
recò grande fortuna. Andò debito- 
re di molta parte dell’ eminenti 
cariche, a cui ascese, alla bellezza, 
ai cortesi modi ed allo spirito del- 
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la sua sposa. Intendente del Poi- 
ton, nel 1 743, fu fatto luogotenen- 
te di polizia nel 1747- Esercitò ta- 
le carica per sei anni, e forse sa- 
rebbe stato di capacità inferiore a 
tale uffizio, se la saggezza, con cui 
era stata organizzata la polizia 
prima da della Reynie e poscia 
da d’ Argenson, reso non ne avesse 
facilissime le funzioni, anche per 
un nomo mediocre . Adoperò in 
essa bene, quanto il permetteva il 
solo mezzo, di cu i si servi costante- 
mente, quello cioè d’incoraggiare 
la delazione e lo spionaggio. Pre— 
tendesi che in tale modo abbia e- 
gli contribuito alla disgrazia di d’ 
Argenson, per la rivelazione di n- * 
na lettera, soritta alla contessa d’ 
Estadc, nella quale la Pompadour 
è maltrattata ed il re poco rispet- 
tato. In tale gnisa eziandio si rese 
accetto all’amante di Luigi XV 
e riuscì presso di essa, si per le co- 
se, che le nascondeva intorno a lei, 
che per quelle, che le confidava 
intorno ad altri. La fortuna del- 
la Pompadour venne turbata da 
principio da molti raggiri, ne’qna- 
li i piu distinti cortigiani o par- 
ticolarmente il conte di Maure- 
pas avevano parte. Berryer usò 
molto zelo ed attività ad isventare 
le trame ordite contro la favorita 
ed a scoprire e punire gli autori 
dei libelli fatti contro d’essa. La 
Bastiglia, per le sollecitudini sue, 
fu popolala di numerosi nemici 
della P ompadour, e questa teneva 
a dovere di mostrargli esserne rico- 
noscente. Il governo essendosi oc- 
cupato, nel 1755, di togliere i men- 
dici e volendo popolare le Colo- 
nie, immaginò una maniera di le- 
va forzata e fece raccogliere i vaga- 
bondi e soprattutto i fanciulli, cne 
venivano incontrati erranti per le 
vie di Parigi, onde mandarli nella 
Luigiana. Tale provvisione, condot- 
ta male nella sua esecuzione, gran- 
dissimo rumore fece nel popolo; e si 
vociferava che i fanciulli, in tale 
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guisa rapiti, erano segretamente 
scannati per fare un bagno di san- 
gue al delfino, caduto, aicevasi, in 
una specie di paraiisia. A tale voce, 
in cui v* ha pari assurdo ed atroci- 
tà, il popolo trasse a calca al palazzo 
della polizia, situato allora nella 
strada s. Onorato, vicino a s. Roc- 
co. Tutt’i vetri furono infranti; 
uno sglierrano di polizia travesti- 
to fu raffigurato nella folla e tru- 
cidato venne sui gradini della chie- 
sa. Berryer, spaventato dal perico- 
lo, fuggi per la porta di dietro . 
Sua moglie all’opposto fece apri- 
re le porte maggiori del palazzo 
e si mostrò in mantellina dalla 
finestra. La sua figura ed il suo 
coraggio im posero ai sediziosi, che 
si ritirarono; ma il parlamento 
processò il luogotente di polizia 
e gl’ ingiunse di essere più circo- 
spetto. La corte fn costretta di sa- 
crificare Berryer. La Pompadour 

10 fece creare consigliere di stato; 
nel 1757, consigliere del consiglio 
de’ dispacci; parve utile alla sua 
protettrice di avere in quel consi- 
glio una creatura sua, che la ren- 
desse istrutta di quanto vi accade- 
va di più segreto. Assistita dal du- 
ca di Choiseul, lo alzò poscia al mi- 
nistero delia marina nel 1758. Me- 
no proprio ancora a quel ministero, 
che stato non fosse a quello della 
polizia, Berryer nulla fece per rial- 
zare la marina da qnell’obblio, in 
cui era caduta; finalmente, nel 
1761, fn creato guarda-sigilli emo- 
rl il dì 1 5 agosto 1 763, dopoché ne’ 
varj suoi impieghi, come dice Dn- 
clos, mesi io condusse gli affari della 
Pompadour, che quelli dello stato. 

S — r. 

BERSABEA. V. Davidi e Sa- 

AOMONK. 

BER8MANN (Gioroio), nato, 

11 di 1 1 marzo i 556 , ad Annaberg 
nella Misnia, fece i suoi studj a 
Meissen, si applicò soprattutto al- 
la medicina, viaggiò in Francia, 


BER 

in Italia ed ebbe fama di uno de* 
migliori poeti del suo tempo. Re- 
duce in Alemagna, fu successiva- 
mente professore di poesia e ili 
greco a Wittenbeig ed a Lipsia. 
Siccome sottoscriiere non volle la 
Formula di concordia , fu esiliato 
nel 1 >80 e pas-.ò negli stati del 
principe d' Anhalt-Zerbst, dove 
mori ii giorno 5 ottobre ifiii. Esi- 
stono di Ini: Poemata, urationes ; 
rhr lorica , dialcctica , ec. Commentò 
Orazio, Virgilio, Ovidio, Lucano, 
ec.,e tradusse i salmi in versi latini. 

G — T. 

BERTA, marchesa di Toscana , 
figlia di Lotario, re di Lorena, 
moglie di Teobaldo II, conte di 
Provenza , e poscia d’ Adalberto 
II ; madre finalmente di U .0, che 
fu, nel patì, re d’ Italia, d’Ermen- 
arda, marchesa d'Ivrta, e di Gui- 
o, duca di Toscana. Berta fu don- 
na delle più ambiziose u più intri- 
ganti, che mai fossero salite sul 
trono in Italia. Trasse suo marito 
in gran numero di guerre coi 
concorrenti al trono, ch’ella favo- 
reggiava, per poscia abbandonarli. 
Assicura Luitprando che Berta e- 
ra debitrice dell’immenso credito, 
di cui godeva in Italia, alle sue 
tresche amorose, per etti tutti i 
personaggi più distinti del regno 
erano intimi suoi. La bellezza sua, 
eh’ era singolarissima, la salvò, più 
di una volta almeno, dal furore 
dei principi, che offeso eli* aveva . 
La corte di Toscana non brillò 
mai tanto, quanto durante il suo 
regno. Il suo nome restò come per 
indicare il vecchio tempo felice, e 
dicesi in Italia: Al tempo die Ber~ 
ta filava, indicando 1’ epoca della 
semplicità, della lealtà e de’ buo- 
ni costumi; ina quando rammen- 
tare si voglia gl’intrighi di Berta 
e la sua incostanza negli affetti, si 
può tenere questa proverbiale e- 
spressione per ironia. Berta mori, 
nel pa 5 , a Lucca, dove si scorge 
tuttora la sua tomba. S. S — r. 
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BERTA (Francesco), di fami- 
glia patrizia; i primi suoi studj re- 
golarono gli abili maestri, chiamali 
nel Piemonte in sostituzione de’ 
gesuiti nella pubblica istruzione. 
1 / abbate Taglìnzucchi, il Rollio di 
quel pae.-e, coltivò con particolare 
solerzia le propizie disposizioni del 
giovane Berla, il quale dalle lezio- 
ni di si valente precettore attinse i 
principi di quella filosofia cristia- 
na, con cui perennemente si gover- 
nò, c quell’estensione di cognizio- 
ni nella storia e nelle belle lettere, 
che, giovanetto ancor essendo di iti 
anni, gli meritò la stima de’perso- 
naggi i più insigni per ingegno, d’ 
un Pisóetia, precettore dei princi- 
pi di Piemonte, d’un Tomi*, incdir 
co del re , del p. Porro, celebre pre- 
dicatóre, ed in particolare deir ab- 
bate, poi cardinale dcs Lance*, che 
il volle compagno in un viaggio d’ 
Italia, di cui Berta seppe appro- 
fittare per istruirsi nelle lielle ar- 
ti e ne’capo-lavori, cui produssero, 
e perfezionare il naturale suo 
genio per esse. Come Berta tornò a 
Turino, si stava lav orando alla com- 

S dazione del Catalogo ragionato 
e’ manoscritti della biblioteca del 
re, utile intrapresa, per cui richie- 
devasi un cooperatore istrutto nel- 
le lingue e nella storia letteraria. 
A tal fine Berta fu con molto sen- 
no dal governo associato a tale la- 
voro, che il costrinse a gettarsi nel- 
lo studio della critica e della di- 
plomatica, in cui fece immensi pro- 
gressi, che alla religione profittaro- 
no ed allo stato; alla fine creato 
fu bibliotecario del re, mal grado 
gli oscuri raggiri di alcuni invi- 
diosi. In tale uffizio di rilievo, a 
cui preporre non si vorrebbe mai 
che uomini istrutti e laboriosi del 
pari, Berla giustificò pienamente 
la scelta del suo padrone per ogni 
maniera di cure, con cui tolse ad 
arricchire la raccolta, alla sua di- 
rezione confidata, de’ libri i più 
utili, i più r^ri ed i più preziosi, 
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per la Comunicazione facile dello 
ricchezze sue letterarie e soprat- 
tutto per indefessa applicazione al 
lavoro, che gli valse fa reputazione 
(grave sovente anche a quegli, che 
ne gode) di letterato universale. 
Quindi a Berta ricorrevano sem- 
pre i professori per la solnzione 
de’ più difficili qnesiti, i giurecon- 
sulti per l'intelligenza delle leg- 
gi romane,i magistrati nellecanse, 
in cui sono necessarie le cognizioni 
diplomatiche, la scuola reale d' 
artiglieria per tutti gli oggetti 
pertinenti alla guerra, in guisa oli’ 
egli divenne come l’oracolo, dai 
responsi del quale pendevano i dif- 
ferenti ordini della società, e cui 
non disdegnò di consultare lo stes- 
so re nelle varie contese,che a quel 
temjKi la chiesa agitarono e lo 
stato L’ abbate Berta avevasi pur 
anche un peculiare talento per la 
composizione delle pubbliche iscri- 
zioni. N’ esistono da cento, in cui 
ò meravigliosa la proprietà dell’ 
esprcs.-ioni, la semplicità, la pre- 
cisione e la robustezza dello sti- 
le lapidario. Quella sulla morte 
di Maria Antonietta Ferdinanda 
commosse il re sno sposo a tale, che 
l’ autore rimeritò con una pensio- 
ne novella. Commesso fu pure 
dalla sua corte all’ abbate Berta 1 ’ 
esame critico degli autori,che scris- 
sero delle origini della casa di Sa- 
voja. Dobbiamo a lui una bella 
serie di medaglie de' principi di 
Savoja, cui i dotti stranieri, che 
passavano per Torino, non trala- 
sciavano di visitare. Oltre il Cata- 
logo de’ manoscritti della bibliote- 
ca reale di Turino, a Berta devesi 
l’edizione del cartolare d’ Ouix, 
cui pubblio), nel i ^ 53 , con eccel- 
lenti note e qtipsto titolo : Ulcien- 
«i eccletiae chartarìum animadeersio - 
nilus ilhutratum. Morì ai 17 dell* 
aprile del 1787, in età d’anni 68. 

B— R. 

BERTA P. Etiuxberto. 
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BERTA o BERTRADA , figlia 
di Cariberto, conte di Laon, fu so- 
prannominata Berta de. I gran piede, 
però che aveva un piede più gran- 
de dell’altro. Sposò Pipino il Cor- 
to. Allorché questo principe cinse 
in Soissons il diadema, nel j5i ^er- 
ta fu innalzata seco lui al trono : 
novità senza dubbio immaginata 
onde rendere tale avvenimento più 
memorando o forse per inspirare 
ai popoli maggiore rispetto verso 
que’ tigli, che avuti aveva dalla 
principessa prima di essere accla- 
mato re. Berta era di dolce ed af- 
fabile carattere; compagna del suo 
sposo ne’ suoi viaggi e spedizioni, 
ella gli fu sovente consigliera. Niu- 
uo teneva con più dignità di lei 
una splendida corte, nè sapeva 
meglio attrarvi i grandi ed a un 
novello reggimento affezionarli . 
Alcuni scrittori rimproverano a Pi- 
pino di avere avuto intenzione di 
ripudiare si cortese principessa e 
di non essere stato ritenuto che 
per le rimostranze del papa Stefa- 
no III. Berta fu madre di sei fi- 
gliuoli : Carlo e Carlomano, a’ 
quali il loro padre prima di mori- 
re assicurò una independente mo- 
narchia; Gilles, che si lece monaco 
nel monastero, dov’era stato man- 
dato per esservi educato; finalmen- 
te tre figlie, due, che vestirono l’a- 
bito religioso, e l'ultima, elle si ma- 
ritò a Milano, conte d’ Angers, fu 
madre di Orlando, si celebre ne’ 
romanzi della cavalleria. Dopo la 
morte di Pipino, nel ^(jy, Berta 
conservò grande inlluenza sotto i 
re d’Austrasia e di Neustria, suoi 
figliuoli. Uopo v’era della sua de- 
strezza e dell’affetto, che le porta- 
vano, per impedire che la loro ma- 
la intelligenza scoppiasse; e ram- 
marica che la prova del suo ascen- 
dente sovra essi e della sua abili- 
tà offra nno scandalo di più nella 
storia delle nazioni. Desiderio, re 
di Lombardia, paventando il gio- 
vine re Carlo, già vincitore delì’A- 
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quitania, progettò di dargli in ispo- 
sa una «Ielle sue figlie . il principe 
era già maritato ad Emiltruda e 
ne aveva un figlio. Berta seppe de- 
cidere Carlo a ripudiarla e parti 
per l’Italia: venne ricevuta in Ro- 
ma con istraordinarj onori; giunse 
a persuadere o almeno a disarma- 
re il papa Stefano, al quale fece 
restituire da Desiderio parecchie 
città, di che impossessato si era ; 
condusse in Francia la figlia del 
re di Lombardia, ed in tal guisa 
fatto le venne di calmare quegli 
spiriti bollenti e di fermar pace 
fra i suoi figli, almeno per qual- 
che tempo. Dopo qneU’cpora, del 
770 , la storia non ricorda più la re- 
gina Berta fino al 7 85, anno, in 
cui mori in età avanzata; fu se- 
polta in S.-Denis, presso allo spo- 
so suo. — Una figlia di Carloma— 
gno, una di Pipino I., re d’Aquita- 
nia, ed alcune altre principessa 
portarono pure il nome «li Berta. 

S Y. 

BERTANI (Lucia), poetessa t- 
taliana, che nel suo tempo ebbe 
molta riputazione, fioriva nel se- 
tolo XVI e principalmente verso 
il i55o. Nacque a Bologna e sjmsò 
Gorone o Gurone Bertani di Mo- 
dena, fratello del cardinale Berta- 
ni. Parecchi autori italiani, che le 
dierono Modena per patria e per 
nome di famiglia tìirtani, si sono 
dunque ingannati. Credere si può 
dietro ad un cenno d’Atanagi, suo 
contemporaneo, che il nome suo di 
famiglia fosse Dell 1 Oro. Nella ta- 
vola della se«»nda parte delle sue 
Rime di dicersi, alla voce Gherardo 
Spini, la nomina Lucia DelC Oro 
Boriarla. Non era ella menoflistin- 
ta per la saviezza della condotta e 
per la bellezza, che pel suo poeti- 
co talento. Ebbe per amiet i più 
insigni letterati di quel tempo* 
tra gli altri Vincenzo Martelli, cho 
spesso le indirizzava i suoi sonet- 
ti per averne do’ suoi >» ricam- 
bio, Domenichi, Caro, 
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Castel vetro e molti altri. L’amicizia 
sua per questi due ultimi la spin- 
se ad adoperarsi per la loro ricon- 
ciliazione nella troppo celebre con- 
tesa, che scoppiò tra essi ( V . que- 
sti due nomi); ma l’animosità era 
giunta tropp’ oltre da ambi i lati; 
quindi impossibile tu ogni riconci- 
liazione. L’afFezioue.di Doinenichi 
per la nostra Lucia è attestata da 
alcune dediche,che le indirizzò, tra 
le altre per quella d’ un’ aringa 
■ li Cuidiccioni alla repubblica di 
Lucca, Firenze, 1 558 e per l’altra 
della raccolta di cinquanta novel- 
le di Srr Giovanni di Firenze, inti- 
tolata il Pecorone, che stampar fe- 
ce a Milano, nello stesso anno. Due 
lettere, ch’ella scrisse ad Annibal 
Caro nell’occasione da noi citata e 
che si leggono in continuazione di 
quelle di questo illustre scrittore, 
provano coni' ella stessa scrisse mol- 
to bene in prosa. Lo sue poesie 
sparse sono in parecchie raccolte ; 
di leggieri s’immagina che non fu- 
rono queste ohbliate altrimenti in 
quella di Luigia Bergalli, da uoi 
più volte citata (K. Luigia Berual- 
m). — Barbara Bertani, altra poe- 
tessa, fioriva nello stesso secolo : era 
di Reggio.il Quadrio la con nume- 
ra tra lemuse italiane,che indiriz- 
T-aronoad Alessandro Miari di Reg- 
gio de’ sonetti stampati nelle ope- 
re di quel poeta, nel tapi. Stando 
a quanto dico un certo Dizionario 
•tanca, ce. , che n Guasco parla di 
>* e‘sa nella sua Storia letteraria , ” 
credcrebb.’si eh’ esistesse di questo 
Guasco una stori» letteraria gene- 
rale o almeno una storia letteraria 
d'Italia; ma tale autore, il quale 
era pur desso di Reggio, si limitò a 
pubblicare una Storia letteraria del 
principio e progresso dell’ accademia 
rii belle lettere in Reggio, ec. , 1711 , 
in 4-to. Naturale era che vi par- 
lasse di Barbara Bertoni, però che 
apparteneva a quell’ accademia. 

G— «. 

BERTANG ( Giovanni Batti- 
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sta), pittore ed architetto, nato a 
Mantova, viveva, secondo Vasari e 
Lanzi, nel i568. Era stato allievo 
di Giulio Romano, suo compagno 
ne’ viaggi da Mantova a Roma . 
Commendevole egli è por ardito 
ed elegante disegno. Lasciò poche 
pitture, ma molti artisti dipinsero 
dietro i suoi cartoni. Ebbe occasio- 
ne di dare alcuni consigli a Paolo 
Veronese ed’ insegnargli a meglio 
ragionare la prospettiva. Gugliel- 
mo III, di Gonzaga, duca di Man- 
tova, stimava i talenti di Bertano 
come architetto. Lo creò cavaliere, 
lo fece soprantendente di tutte le 
fabbriche de Ilo stato e gli commi- 
se di costruire, nel i505, la chiesa 
«li s. Barbara, eh’ è ornata di un 
bel campanile, dove leggasi un’i- 
scrizione in onore dell'architetto, 
Bertano fu eziandio distinto scrit- 
tore; lasciò; I. una Imiterà a Mar- 
tino Bassi, architetto di Milano, re- 
lativa alle contese insorte tra pa- 
recchi artisti sullo proporzioni del 
duomo di quella città; II alcune 
Osservazioni intorno a certi oscuri 
passi di Vitruvio e particolarmente 
sull’ordine ionico. Questa ultima 
opera,stampata a Mantova, 1 >58, in 
fogl. , è arricchita di eccellenti ta- 
vole, scolpite in legno da abilissima 
mano. Bertano sviluppa nell’in- 
troduzione il sistema di Vitruvio 
sulle proporzioni dell’uomo, dalla 
testa ai piedi, con quelle dell’ or- 
dine ionico, e dà in esse una pianta 
del periptero. L’esame dei passi di 
Vitruvio è eruditissimo e molto i- 
struttivo. 

A D. 

BERTANO ( Giovanni Batti- 
sta), poeta italiano del XVII seco- 
lo, nacque a Venezia, verso l’anno 
iSp'ijfu amico ed imitatore del Ma- 
rini. La debole sua salute lo impe- 
dì di andare alla corte imperiale, 
dov’ era chiamato. L' imperatore 
Mattia si gran conto faceva di Ber- 
tano, che, mal grado ciò, il titolo gli 
conferì di cavaliere, titolo che non 
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toglie che lo stile del suo amico 
Marini ed il suo sieno detestabili. 
Abitò per cimine anni il picciolo 
villaggio di Arquà, ultima dimora 
del Petrarca : quell’ aria non pote- 
va essergli confacente. Da Arquà 
si trasferì a Padova e vi formò un’ 
accademia, che nomin i de’ Disuniti. 
Ignorasi l'anno della sua morte ; le 
sue opere stampate le più conosciu- 
te sono: I. / Tormenti amorosi, fum- 
iti pastorale, rappresentata a Pado- 
va dagli accademici Disuniti e stam- 
pata ibid., 1641, in 13. Il maligno 
Boccalini nella sua Segretaria it 
Apollo inseri una lettera, indiriz- 
zata al cavaliere Bertano per or- 
dine di Apollo, incaricandolo di 
pubblicare una spiegazione di 
quella pastorafe; li 11 Marino Aral- 
do, favola marittima, rappre-eutata 
ugualmente 0 stampata ibid. nello 
stesso anno, in 13; 111 La Ninfa 
spensierata, favola pastorale, idem, 
1643. in 13 ; IV la tìerasalemme ai- 
sicurata, tragedia, idem, ibid. ; V 
Epistole amorose historiate , Padova, 
ib.f'i, in 13. Sono esse ventunaepi- 
stolo del genere degl’idillj del 
Marini. Vedere si può il titolo di 
parecchie altre sue opere in una 
raccolta, pubblicata in onore di un’ 
altra accademia, di cui era mem- 
bro, chiamata degl’ Incogniti. La 
raccolta. Ita il titolo singolare di 
Glorie degl’ Incogniti. Nello stesso 
modo chiamare si potrebbero ac- 
conciamente tante picciole glorie, 
che incognite rifulgono in questo 
basso emisfero. 

G— i. 

BERTARTO (S.), della progenie 
dei re francesi della seconda razza, 
nacque nel principio del IX seco- 
lo. Il desiderio di operare la salute 
avendogli fatto intraprendere dei 
viaggi di devozione, giunse al mon- 
te Cassino e vi abbracciò la vita 
monastica, rinunziando in tale gui- 
sa a que’ vantaggi, che dalla sua 
nascita poteva promettersi. Nel 
SjG fu eletto abitate di quel mo- 
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nastero daini piamente governato. 

I Saraceni desolavano allora l’Ita- 
lia colle loro scorrerie; il santo ab- 
bate prese per lunga stagione erti- 
caci misure contro le loro intra- 
prese ; ma finalmente riuscirono ad 
impadronirsi del monte Gassino, 
abbruciarono il convento cd uc- 
cisero san Bertario, nel mentre che 
stava facendo la sna preghiera al- 
l’altare di san Martino. Era abba- 
te da ventiseli' anni e sette mesi. 

II monasterocelcbrò iu processo di 
tempo l'annuale sua lesta, il di 
33 ottobre, giorno, in cui morì l’an- 
no 8S4. La Storia letter'iria di Fran- 
cia (tomo V) dà la notizia di al- 
cuni soritti composti da questo 
santo. 

D — T. 

BERTAUT ( Giovanni ), nato 
a Caen, nel i 55 a, è debitore ad al- 
cune galanti poesie della grande 
fortuna, che fece nella chiesa e 
negli affari. Fu successivamente 
segretario e lettore del re, consi- 
gliere nel parlamento di Greno- 
ble, abbate d’ Aunay, vescovo di 
Séez e primo elemosiniere della 
regina Maria de’ Medici. Era pres- 
so di Enrico HI, quando quel prin- 
cipe fu assassinato da GincomoClo- 
ment. Promosso ad ecclesiastiche 
dignità, si occupò di opere meno 
mondane, conservando sempre una 
grata rimembranza delle sue amo- 
rose composizioni. Morì a Séez, il 
di sei o otto di giugno 161 1, nel 
suo cinquantcsimonono anno. Era 
zio di quella Mottevillo, che ci la- 
sciò alcune Memorie intorno la regi- 
na Anna d'Austria. Ammiratore di 
Ronsard, evitò nondimeno i suoi 
difetti, intorno a che Boileau si 
esprime cosi nella sua Arte poetica: 

Ce jiocit* o r 41 wi lieti*, Ir/'buchf* de ai hant* 
Ttcìidit piu* rei lum» Dea|H>rtra et Berlant. 

V'ha dolcezza, affetto, eleganza 
nelle sue poesie, ma talvolta una 
squisitezza soverchia. Viene spesso 
citata la seguente strofetta : 
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feliciti paMéc, 
ai ue peut rcTcnir, 
ourmeiit de ma penvée, 

IJue n'ai-je, en le pcrdanl, perda le souvenir ! 

Il rimanente della canzone non è 
interiore. Le Opere poetiche di Ber- 
taut sono state stampate a Parigi, 
nel 1602, in 8.vo, ristampate ed 
aumentate nel i 6 o 5 : 1 ’ edizioni 
pubblicate nella stessa città, nel 
itilo e iliaa, in 8.vo, sono le più 
compiute. Lasciò altresì una tra- 
duzione del a.do libro dell’JSneide, 
di alcuni libri di s. Ambrogio,' Trat 
tati di controversia, Sermoni ed 
un’ Orazione funebre di Enrico I K, 
alla conversione del quale contri- 
buito aveva. 

A — c — a. 

BERTEL ( Giovanni ) o BER- 
TELS ( in latino Bertelius ), nato a 
1 Lovanio, si fece monaco in età di 
diciassett’anni a Lussemburgo,nel 
i 5 j 6 , nel monastero di s. Benedet- 
to, del quale iu abbate per dician- 
nov’anni. Passò indi all’abbazia 
d’ Echternacb ; fatto prigioniero 
dagli Olandesi, nel non si ri- 

scattò che mediante un' ingente 
somma (magno litro, dice Foppens) ; 
morì nella sua abbazia, if dì 19 
giugno 1607. Esistono di lui : I. In 
regulam D. Benedscti diulogi viginti 
tei ; Catalogar et ser'ses abùatum ex— 
temacensium ( d’Ecbternach ), Co- 
togna, i58i, in 8.vo; IL Mistoria lu- 
xemburgensis, seti Commentarmi, quo 
ducum luxemburgetuium ortus, pro- 
gres sui oc rei geslae accurate descri- 
buntur. Colonia, i 6 o 5 , in 4 -to. Si 
legge in fine una dissertazione su- 
gi iddj e sui sacrili? j degli anti- 
chi abitatori del paese di Lussem- 
burgo ; ed è questo nn ristretto 
della Storia di Lussemburgo, che fu 
stampata sotto il titolo di Respubli- 
ca luxemburgica, Amsterd. Blaeu, 
i 655 , in 24, e fa parte della rac- 
colta delle repubbliche. . 

A. B.— t. 

. BERTERA ( Bartoiommko An- 
tonio j, nato in Italia, divenne in- 
5 . 
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terprete del re e maestro di lingue 
a Parigi ; morì il giorno 10 novem- 
bre 1582. Pubblicò: I. Nuovo Me- 
todo contenente in ristretto i principi 
della lingua italiana, 1748, in il. 
E questa la migliore delie opere 
dell’autore; II Nuovo Metodo conte- 
nente in ristretto i principi della lin- 
gua spagnuola, 1764» ,n •*» IH 
Nuovo Metodo contenente in ristretto 
i principi della lingua jrance.se, 1 772, 
1782, in 12. 

A. B — t. 

BERTHAULI) ( Pietro ), nate 
a Sens, verso il 1600, entrò di buo- 
n’ora nella congregazione dell’O- 
ratorio, dove insegnò la rettorica, 
a Marsiglia, nell’ epoca della fon- 
dazione del collegio, nel itù 5 . Nel 
i 65 q divenne titolare del l’arcidia- 
conato di Dunois nella chiesa di 
Chartres. L’ anno seguente, ebbe 
un canonicato nella stessa chiesa, 
della quale fu decano, nel 1666. 
Esistono di Ini il Fiorisi gnìlicus ed 
il Florus francicus, che a lungo u- 
sati furono neicollegj. L’ultimo, a 
giudizio del P. de Long, che 1 ’ ©- 
leganza dello stile ne loda, è tenu- 
to per uno dei migliori ristretti 
della nostra storia ; ma l’opera sua 
più considerabile è il suo trattato 
De ara, scritto di grand’ erudizio- 
ne e ricerche, stampato a Nantes, 
nel i 655 . Il P. Berthauld non era 
senza talento per la poesia latina. 
Pubblicò parecchie poesie intorno 
a soggetti di circostanza; le prin- 
cipali sono un Elogio della città di 
Troyes, dove insegnato aveva in gio- 
ventù, i 63 i, in 8.vo, e la Liberazio- 
ne di Casal ( Casallum bis liberatum ). 
11 , cardinale di Ricbelieu, cono- 
scendo il suo merito, ebbe disegno 
d’innalzarlo all’episcopato, ma ne 
fu dissuaso dal P. Sancy de Har- 
lay, che non riconosceva tra i ta- 
lenti del P. Berthauld quello di 
condurre una diocesi. Morì, in età 
molto avanzata, il giorno 19 otto- 
bre a68i. 

D. N— 

5 n 
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BERTTIELEMY (Giova™ Si- 
mone ), pittore di storia, nolo a 
Lami, il (fi 5 marzo 1 7 4 J, studiò 
la pittura pressoNatale Halle. Na- 
to con sonni. a facilità, non tardò 
a riportare il gran premio di pit- 
tura. Come ritornò da Roma, fu ac- 
cettato nell’accademia per un qua- 
dro rappresentante l’/ti tedio di Ca- 
lati, inciso poscia con felice succes- 
so da Anselin. Berthelerny vi fu 
ricevuto membro, alcuui anni do- 
po, nel 1780, pel soggetto di Apoi 
lo, che ordina al Sonno ed alla Morte 
di rendere il corpo di Sarpedonle al- 
la sua famiglia. Quest’ artista riu- 
sciva soprattutto nel dipingere i 
soffitti; molti ne fece a Fonia lie- 
bleau nej museo e nel Lussembur- 
go. Possedeva ottimamente le co- 
gnizioni di prospettiva, necessarie 
a far nascere l' illusione convenevo- 
le a tale sorte di prodnzioni; mori 
a Parigi, il di primo marzo 1811, 
essendo professore della scuola spe- 
ciale di disegno. 

P — F. 

BERTI ÌEL ET (Gregorio), be- 
nedettino del la congregazione di s. 
Vannes, nato a Berain, nel Bar- 
rata, il di 20 gennaio 1680, morto 
il di 3 i marzo 1 ^ 54 , era stato, nel 
*744’ compreso in un affare di re- 
ligione, che obbligò i'suoi superio- 
ri a conformarsi alle intenzioni del 
re Stanislao, facendolo escire dall’ 
abbazia di Nancy, di cui era bi— 
biiotecario.Esiste di lui un Trattato 
storico e morale delV astinenza dalle 
carni e delle nctilueioni, eh’ eli' ebbe 
dati' incorni uria rnen to del monda sino 
al presente, tanto fra gli ebrei che fra 
i pagani, i cristiani ed i religiosi an- 
tichi e moderni, Rouen, 1 c 3 l, in 
4 -to. Tale opera, divisa in quattro 
parti, è stimata. 

A. B— t. 

BERTHELTER (Filiberto), na- 
to a Ginevra, verso il 1470, di rag- 
uardevole famiglia, era membro 
el consiglio supremo della sua pa- 
tria, nei principio del XVI secolo. 
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quando Carlo 111 , duca di Savojfl, 
intraprese di sottometterla alla sua 
autorità. Ginevra, allora città libe- 
ra ed imperiale, era situata quasi 
nel centro degli stati della Savoia, 
però che il paese di Vaud, quello 
di Oex, la Bresse ed il Bngey, ap- 
partenevano al duca ; la citta non 
era murata; dei lunghi sobltorghi, 
che la inetà contenevano degli a- 
bitanti, non erano chiusi nel suo 
recinto, e questo stesso recinto non 
era in più di un sito confinato che 
dalle mura dell’ esterne ca-e. Gi- 
nevra nondimeno conservata ave- 
va sin allora la sna libertà, oppo- 
nendo i diritti del vescovo, che 
portava il titolo di principe, alle 
usurpazioni del duca di Savoja, 
che nel mezzo della città possede- 
va un castello e vi esercitava giu- 
risdizione, mediante nn suo cii do- 
mino, e spesso in qnesto taceva re- 
sidenza; ma, dopo il i 5 l 5 , Giovan- 
ni Francesco di Savoja, bastardo di 
quella casa, essendo stato provve- 
duto del Vescovato di Ginevra, si 
lasciò vilmente vendere al duca 
suo engino ed ogni mezzo adoprò 
onde sottomettere all’ usurpatore 
il suo principato. Bertlielier chie- 
se ed ottenne lettere di cittadinan- 
za a Friburgo onde costrigtiere il 
duca di Savoja a rispettare in lui 
la salva-guardia della Svizzera. Nò 
andò guari ch’ebbe bisogno di ta- 
li protezioni. Fu messo in com- 
promesso, nel 1617, perla privata 
contesa di Andrea Mal venda con 
Claudio de’ Grossi, giudice degli 
eccessi de’ chierici. Berthelier, in 
quell’incontro, comparve in alcu- 
ne radunanze notturne, che non 
parevano degne della sua età, nè 
tampoco del sno carattere. Il duca 
ed il vescovo, pretendendosi offesi 
nella persona di un giudice da es- 
si eletto, vollero punire l’ insulto ri- 
cevnto.come delittodi stato. Gli al- 
tri furono assolti con leggiera mul- 
ta ; ma con Berthelier ai usò più 
rigore: fu costretto a nascondersi 
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e poscia a riparare in Friburgo. 
I Friburghesi reclamarono in ano 
favore, onde il suo processo fosse 
mandato ai sin davi di Ginevra, suoi 
giudici naturali; ritornò in Ginevra 
e fu assoluto da essi, il di 2 .{ gen- 
naio i5tf), dall’ accusa di lesa mae- 
stà ; ina egli aveva approfittato del 
suo soggiorno a Fri bui go, onde ne- 
goziare un’alleanza tra la sua pa- 
tria e tale repubblica. L’alleanza, 
che comprovava e proteggeva l’ in- 
dipendenza di Ginevra, venne con 
entusiasmo accettata dal popolo, 
convocato in generale, il di 0 fel>- 
brajo i '> 19 ; i Ginevrini ed i Fri- 
btirgle'si si dichiararono per essi 
concittadini in guisa, che ogni cit- 
tadino d' una dì ipiclle città lo di- 
veniva [varimente dell - altra, e mi- 
sero in comune i loro interessi. Il 
duca, udendo come quell’uomo, 
ch’egli aveva per sì lunga stagio- 
ne perseguitato, riuscito era a far 
Conoscere nel tned siino tempo sè 
.stesso innocente e libera la sua 
patria, tentò di vincere sì perico- 
loso avversario colle più lusinghie- 
re offerte. Non ignorava Berthelier 
a quali rischi lo esponeva la sua 
resistenza: Pécollat, nell’anno di 
fresco spirato, non aveva posto ter- 
mine alle più crudeli torture, che 
troncandosi egli stesso la lingua in 
mezzo ai carnefici ; Navis e Vilter- 
inann, arrestati in Piemonte, vi e- 
rano stati decapitati e le loro teste, 
mandate a Ginevra, erano esposte 
alia vista del popolo, a capo del 
ponte d’Arve; un esercito di sette- 
mila Savojardi, sotto gli ordini del 
ftaron di Couiirée, si adunava alle 
t porte della città; i Friburghesi fi- 
nalmente avevano inviato un de- 
putalo a Ginevra a dichiarare co- 
me il dura di Savcja, i Bernesi e 
tutt’ i collegati svizzeri li solleci- 
tavano a rinunziare all’alleanza 
da loro conchiusa ; ma che essi non- 
dimeno si riguarderebbero come 
avvinti ai loro giuramenti e che os- 
serverebbero il trattato negoziato da 


BER 46 7 

Berthelier , quando i Ginevrini 
non volessero dispensameli. Ber- 
tlielier senza mezzo di salute, sen- 
za speranza di resistere , rigettò 
tuttavia con disprezzo le proposi- 
zioni del duca di, Savo'ja ; rumimi- 
ideò il suo coraggio al consiglio ge- 
nerale; e l’alleanza con Friburgo 
venne confermata tra i pericoli, 
elio minacciavano tntt' i cittadini, 
I prepaiativi del duca di Savojn c- 
ratio terminati . fi primo aprile 
i5in. un arabili d’anni entrò in 
consiglio, si assise in si to supcrio- 
re a .[ od lo, ove sedevano i siedaci, ,1 
loro annunziò in nome del ducudi 
Sa 'uja, eli* egli chiamav i il *nio *>l 
il vostro padrone, coinè questi tene- 
va l.i citlà di Ginevra per ribello 
c rhe le dichiarava guerra. I Gi- 
nevrini gì levarono in anni; sbar- 
rarono con catene le v in e si pre- 
paravano alia difesa ; ina un aral- 
do d* armi di Friburgo, avendo ad 
essi annunziato che l’armata dei 
suoi padroni non poteva giiigncre 
a tempo per salvarli, aprirono, nel 
di i5 aprile, le loro porte al duca 
di Saroja, ohe con tutto i! suo e- 
eercilo entrò in Ginevra. I Fri- 
burghesi intanto s" impadroniro- 
no di alcuni ostaggi, si avanza- 
rono nel par -e di Vanii e costrin- 
sero ben tinto il duca ad escire di 
Ginevra, o-nz’aver potuto eserci- 
tarvi ninna violenza. Carlo II bori- 
li evitare ornai la intervenzione lo- 
ro, mutò condotta : in vece di com- 
parire egli stesso, fece muovere il 
vescovo, il quale, siccome principe 
di Ginevra, avera diritti, Cui né i 
Ginevrini, nè i Fribiirgbe.-i con- 
trastar potevano. Il vescovo, do [ro- 
di’ ebbe levato un’ armata nel 
Faussigny, fece il suo ingresso in 
Ginevra, il dì 20 agosto 1 5 ip. Gli 
amici di Berthelier lo consiglia- 
vano ad evitare colla fuga le ven- 
dette dei principi, ma quel vir- 
tuoso cittadino, per-uaso come i 
Friburghesi non o, ererebbero con 
vigore, sino a che aa sanguinoso 
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oltraggio non li coinniovcsse a ade- 
guo, ritolse di dedicarsi, qual pri- 
ma vittima, alla sua patria. Nou si 
tenne occulto, ma ogni giorno si 
vedeva passeggiare in un sito giar- 
dino alle porte della città. Il ter- 
rò giorno dopo l’arrivo del vesco- 
vo, Berthelier scontrò per via il 
visdunirno, seguito da soldati, che 

10 cercava per arrestarlo. Berthe- 
lier tranquillo gli mosse incontro; 

11 visdomino gli chiede la spada : 
t' Custoditela bene, gli disse Ber- 
ti thelier nel dargliela, però che 
11 me ne renderete conto Non 
parte curarsi tampoco di quanto 

10 circondava; si diede a giuncare 
con una donnola domesticatile te- 
neva nel suo seno, nel mentre che 
era condotto nella prigione dell’ I- 
sola. Le sue guardie lo sollecitaro- 
no a dimandar grafia a monsigno- 
re di Savoja, suo principe : v Ei 
n non è mio principe, diss* egli ;c 
ti quando ancora lo fosse, un inno- 
ti cento non dee chieder grazia. — 
n E d’ uopo duuque risolvervi a 
si morire, ripigliarono essi Sen- 
za rispondere, Berthelier scrisse 
sulle muraglia della prigione que- 
gli accenti di Giobbe : Non moriar, 
ied vivam et narrabo opera Domini. 

I stridaci lo reclamarono siccomo 
non soggetto ad altro giudicaincn- 
to che al loro; il v escovo, che per le 
condotto soldatesche era il padro- 
ne della città, rigettò la loro di- 
manda e diede la commessione di 
prevosto ad un cava-denti del suo 
seguito, perchè processasse Ber- 
thelier. Come questo giudice volle 
interrogarlo, il di agosto, questi 
rispose: n Quando i sindaci, r.he 

11 sono miei giudici, tu’ interroghe- 
n ranno, io sarò pronto a rispondere 

II ad essi ; ma te io non conosco. — 
11 Io te lo nomando intanto sotto 
n pena della vita, replicò il .pre- 
ti vosto ”. Berthelier stette muto; 
il confessore ed il carnefice allora 
avanzarono e Berthelier continuan- 
do a tacere, il prevosto lo tonda n- 
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nò ad essere decapitato e che il suo 
corpo i'o.'Se appeso alla forca di 
Chatupel. Tosto le guardie lo tras- 
sero ai prigione e lo condussero 
sulla piazza dell* Isola. Berihelier, 
dopo breve preghiera, si rivolse al 
popolo ed esclamò: «Ali signori di 
ìi Ginevra !... e la sua testa cad» 
desili ceppo. Il carnefice, afferran- 
dola pei capelli, la mostrò alla 
moltitudine, dicendo: v Ecco la 
•n testa del traditore Berthelier ; ei 
i> vi serva d* esempio I Fribufr- 
gbesi tolsero subito il suo corpo 
dalla forca e gli dierono sepoltu- 
ra. Un incognito scrisse sulla sua 
tomba i due seguenti versi : 

Quid mihi mors nocuit? urto» poti fata mescili 
Kcc croce, ncc sacri gladio polii illa tyranni. 

S. S—i. 

BERTHELOT (....), poeta sati- 
rico del XVII secolo, era amico ili 
Kegriier e lo prese a modello. Le 
più delle sne composizioni sono 
osservabili per una maniera epi- 
grammatica e per molta natura- 
lezza e facilità, qualità allora al- 
quanto rare anche tra i più repu- 
tati poeti. È peccato che non ab- 
bia saputo usare dei suoi talenti in 
modo d’assicurarsi la stima dei suoi 
contemporanei e quel la della poste- 
rità. Berthelot non fu abbastanza 
giusto i erso Malherbe,nè gli perdo- 
nava più che al suo amico Regnier 
di avere introdotto nella poesia 
francese regole, di cui l’osservanza 
infastidiva que* gioviali sfaccenda- 
ti, che vogliono fare dell’arte dei 
versi un passatempo, anziché uno 
studio. M. liberile aveva allora allo- 
ra indirizzata alla Bellegarde una 
poesia, in cui egli la chiamava me- 
raviglia delle meraviglie. Berthelot la 
rise, imitandola in modo non poco 
pungente, ove se ne giudichi dalla 
seguente strofa : 

kin' si. aio à f,ìr, un- ode. 

Et Taire de* lois ìt sa mode. 

Cela «e peni Tacilement ; 

Mail de noni rharmcr les ornile* 

Par la mtrvei/It dtt merveUfts y 
Cela ne se pcul nullement. 
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Menagio, nel suo Commentario so- 
pra Malherbe , narra come quel 
poeta, per vendicarsi dell’ insulto, 
eh’ egli credeva di avere ricevuto, 
fece bastonare Bertlielot da un 
gentiluomo di Caen, nominato la 
lionlaidiért: . 1 versi di Bertlielot 
tono stati in parte raccolti con 
quelli di Sigognes, Regnier. Mo- 
ti», Maynard ed altri, nel Gabinet- 
to satirico, al monte ParnasofOlnn- 
da ), ititit), a voi. in 12 picciolo. 
Quest’ edizione è la più ricercata 
dai curiosi; ma eli’ è meno ampia 
della prima, stampata a Parigi, 
con privilegio del re, jGi8, in la. 
Parecchie altro n’ esistono, che 
hanno ancora qualche valore in 
commercio. Non è conosciuta, sot- 
to il suo nume, che una raccolta 
intitolata: i Sospiri amorosi, Parigi, 
16.I6, in 8.vo. 

W— ». 

BEltTIfEMIN ( Domenico ), na- 
to a Vezelise,nel i 58 o, celebre, per- 
chè fu primo ad introdurre I’ uso 
interno delle acque minerali di 
Ploinbières. Egli è autore di un 
Discorso tirile acque cable e ilei ìtagni 
di Plombikres, Nuoci, ilioq, 161 5 , 
in 8.vo, ristampato a Mireconrt, 
nel 1 ^ 58 , dove si leggono alcune 
particolarità sull’ antichità di quel- 
le acque. Berthemin mori nel i 633 . 

C. ed A. 

BERTI! ERE AU (GioitcìoFiiÀir- 

CFJOo), nato a Bel esine, il di 29 
maggio t^ìa, entrò giovine molto 
nella congregazione di s. Mauro 
ed annunziò ; per tempo amore pel 
lavoro e gusto per le scientifiche 
ricerche, in età di vent’anni, alla 
cognizione della lingua greca quel- 
la accoppiava delle lingue orien- 
tali. Fatto professore di greco, d'e- 
braico e de’ dialetti di quest’ ul- 
tima lingua, prima nel l’abbazia di 
s. Luciano di Beauvais e poscia in 
quella di s. Denis, non lasciò l’in- 
segnamento che per associarsi nei 
lavori dei religiosi della sua con- 
gregazione, incaricati della raccoi- 
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ta degli storici di Francia. Come 
giunsero que’ dotti all’epoca delle 
crociate , compresero che, a dissi- 
pare le tenebre di eh’ era ingom- 
bra, uopo era compilare gli scrit- 
tori orientali e le narrazioni loro 
comparare colle relazioni, che ci ri- 
masero. Scelsero Bertheraut per a- 
deinpiere si penoso incarico; que- 
sti abbandonò l’abbazia di s. De- 
nis e venne a Parigi, dove si de- 
dicò allo studio dell’arabo, lingua, 
incili scrissero tutti quegli autori, 
eh’ egli epilogare doveva; tostochè 
n’ ebbe sufficiente contezza, si mi- 
se a svolgere tutt’ i manoscritti del- 
la biblioteca del re e di quella di 
s. Germain-des-Prés . Superando 
con zelo sempre nuovo le sempre 
rinascesti difficoltà, che incontrava; 
vincendo il disgusto, che gli cagio- 
navano la crapula e 1' infingardag J 
gine di Giuseppe Chahìn, siriaco, 
ohe parlava e scriveva l’ arabo e 
del quale comperava i servigj ac 
prezzo di pazienza, di destrezza e 
di denaro, riuscì a raccogliere i nu- 
merosi ristretti, che formano la rac- 
colta de’ suoi manoscritti. Tali ri- 
stretti , attinti nelle opere de’ più 
celebri storici orientali, quali sono 
Mahrizy, Aboùl-Mahacan, Ibn el- 
Atsyr, Ghébab-Eddyn, Kémal-F.d- 
dyn, ec. possono dividersi in due 
classi, di cui la prima comprende 
que’, che sono relativi alle crociate, 
c la seconda gli altri, che a Berthe- 
reau servir dovevano per norma 
onde compilare, a foggia di prolego- 
meni, la storia dei califfi fatimlti e 
dei sultani ajoubiti, due celebri 
famìglie di regnanti, che hanno a- 
vuto molte relazioni coi crociati. 
Tutt’ i compendj della prima clas- 
se sono doppj; sembra che sieno sta- 
ti accuratamente coliazionati, e so- 
no accompagnati da una traduzio- 
ne latina. I testi originali formano 
circa 1,100 pagine in foglio. I com- 
pendi della seconda classe, quelli, 
che avevano principalmente fer- 
mata 1 ’ attenzione di Berlhereau, 
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verso il termine de’stioi giorni, nono 
Irai! itti in francese, senzacbè sia- 
vi il testo. E naturale il credere- 
rbe Bi-rtbereau non avendo potu- 
to dare 1' ultima mano a tale rac- 
colta, le ine traduzioni non deb- 
bono essere che abbozzate . Dopo 

) >itl di trent’anui con -ac rati a tale 
aroro, il dotto benedettino ebbe il 
dolore di vedere che i suoi mate- 
riali non potrebbero essere util- 
mente adoperati. S’ignorava allora 
che la stamperia reale possedesse 
caratteri arabi ed il governo dis- 
j sosto non era a tare le spese ne- 
cessarie per l’ inci-ione de punzo- 
ni . Allorché tali caratteri furono 
rinvenuti sotto il ministero di de 
Breteuil, troppe turbolenze agita- 
vano lo stato, perché si pentisse a 
letterarie imprese. La rivoluzione 
privò in breve Berthcreau d’ ogni 
speranza e lo tolse alla pacìfica vi- 
ta del chiostro . Travagliato dalle 
infermila, da continue inquietu- 
dini sull’avvenire, da’ bisogni al- 
tresì della vita, soggiacque al peso 
delle pene del oorpo e dell’animo, 
ai 26 di maggio ■ 7<s4- 1 »>i ,, > mano- 
scritti sono ancora posseduti dalla 
sua famiglia. Silvestre de Sacy ha 
pubblicato sopra Berthcrau una 
curiosa ed estesissima notizia nel 
JU g-eiòto Enciclopedica (VII anno, 
tomo secondo, pagina j ). 

Y — N. 

BERTHET ( Giovanni ), gesui- 
ti», nnto a Tara -con, in Provenza, 
ai 24 di febbrajo 1622, d’ un pa- 
dre autore di diverse opere, tra le 
altre d un 7 'ratt/ito sull 1 Eloquenza. 
Dotato della più felic- memoria, 
si foce valente nella maggior par- 
te delle lingue antiche e moder- 
ne, insegnò con lode le umane let- 
tere , la filosofia e la teologia in 
differenti collegj della società; eb- 
be pubbliche conferenza» a Lione 
con alcuni ministri di Ginevra e 
di Grenoble; fu espulso dai gesui- 
ti, d’ ordine di Luigi XIV, per a- 
vu r avt o la curiosità o la debolez- 
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za d’andare a consultare no’ indo- 
vina ( la Voiaiu), la quale menava 
inoli ^minore a Parigi. Entri ne* 
benedettini e morì nel loro stabi- 
li mento d’ Oulx, nel 1692, d’ una 
flussione di petto. Le sueopere so- 
no I. Trafili u della presenza reale, 
a cui segue un concordato di tutti 
gli antichi Padri coi moderni con* 
troversisti ; II Trattato storico della 
carica del •: rana elemosiniere di Fran- 
cia, in citi si trovano curiose ricer- 
che; III Trattato sulla cappelli dei 
ducisi di Borgogna, fondata a Gi- 
gione, nel tt^a, sopra quella dei 
re di Spagna e di Portogallo, fon- 
data nel i 5 t 5 . Questo autore ha 
composto ancora diversi scritti sttl- 
I’ ordine teutonico, sull’ abba- 
zia di Cluni, sui diritti del re alla 
contea d’ Avignone ed al contado 
Venosi no, sulle Indie orientali, 
stilla lingua italiana e sulla crono- 
logia. Alcuni di detti Trattati so- 
no rimasti manoscritti. Egli e au- 
tore altresì di molte composiz.ioni 
in versi latini, francesi e proven- 
zali. Terminò la sua corsa lettera- 
ria con la traduzione dell’ opera 
d’ Annida, in versi italiani. Ber- 
thel era in commercio di lettere 
con gran numero di personaggi rag- 
guardevoli di Francia e de" paesi 
stranieri. — Uno de’ suoi fratelli 
si fece cappuccino, sotto il nome 
del P. Teoiioro di Tarascon, e s’ ac- 
quistò riputazione co’ suoi sermo- 
ni, di cui molti sono stampati. 

T — n. 

BERTIIIEll ( Guglielmo Fran- 
cesco ), celebre gesuita, nato ad Is- 
sondun, in Berri , ai - d’aprile 
1704, professò le umane lettere a 
Biois, la filosofia a Retines ed a 
Rotien , e Ja teologia a Parigi. I 
talenti, che annunziati aveva in s\ 
differenti impieghi, lo fecero sce- 
gliere, nel I74 2 » oud’ essere surro- 
gato al p. Brntnoy nella continua- 
zione della Storia della Chiesa gal- 
licana. Ne pubblicò 6 volumi, di 
cui I’ ultimo, eh’ è il 18.0, va fino 
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•1 l5ag. Cli Ita arricchiti di disoor- 
«i e dissertazioni sopra diversi putì 
ti della disciplina delle nostre chie 
(e. I fatti vi sono bene discussi, la 
critica è sana, la maniera modera- 
la, lo stile semplice e grave; w si 
bramerebbe forse più brio e rapi- 
dità . I suoi superiori gli affidi co- 
no, nel la direzione del Gior- 

nale di Involta', cb’ egli compilò li- 
no alla soppressone della sua so- 
cietà. Tali fienose e dilicate fac- 
cende gli suscitarono parecchie 
contese, le quali non riuscirono die 
a dare un maggior lustro al suo 
merito per la modera/ ione, elle usò 
nelle sue difese . Una censura al- 
quanto severa del Panegirico di Liti- 
gi XV, fatto da Voltaire, gli attirò 
lina risposta curiosa nella prela- 
zione della seconda edizione di es- 
so panegirico. L’affettaz.ione di non 
riconoscere i titoli di Voi inire ai 
suffragi del suo secolo irritò I’ a- 
mor proprio del poeta. Il risenti- 
mento di Voltaire crebbe in occa- 
sione del Saggio sulla storia gene- 
rnle , però che il compilatore del 
giornale si permise di avvertire ai 
tratti riprensibili di esso, e da quel 
momento il p. Berthier divenne 
in ogni circostanza 1’ oggetto de’ 
capricci del poeta, dello storico e 
disi filosofo, fa libertà. con cui cri- 
ticò il manife.-ti> dell’ Encicopledia 
e notò i numerosi errori e gli altri 
difetti di quell’opera immensa, 
gli attirò sarcasmi di molte specie; 
ma né gli epigrammi di Diderot, 
nè le amarezze di d’ Alembert, nè 
le buffonerìe di Voltaire nella sua 
facezia sopra la malattia, la confes- 
sione , la morte e l' apparizione del 
gemila Berthier, non 1’ indussero 
mai a smentire il carattere di sag- 
gezza, che in tutte regna le sue cri- 
tiche. All» personale sua riputa- 
zione ed al fortunato successo del 
tuo giornale tale condotta crebbe 
lustro. Elvezio avendo osato di pre- 
valersi del preteso suo suffragio pel 
famoso libro Dello spirito, il p. Ber- 
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thier s'affrettò di dissipare l’ il'u- 
sione e sviluppò in molti articoli 
i tàlsi e perniciosi principi, che ta- 
le libro contiene, in metafisica, in 
inorile, in religione ed in politica. 
Fodele discepolo del dotto Tour- 
neinuie si dichiarò francamente 
con'ro le opinioni erronee dei pa- 
dri Ilunhiinn e tlerruyer. Egli ne 
ave\a anzi compiuto, nel i^‘>5, una 
confili azione, cui superiori ordini 

10 impedirono di pubblicare, com’ 
egli lo dichiar i poscia nel -uopior- 
n le di decembre labi. Dopo lo 
scioglimento della sua società, il p. 
Berthier aveva formato il progetto 
d’andar a finire i suoi giorni nel- 
la Tiappa, ma il p. abbate gli fe- 
ce conoscere che i suoi talenti non 
erano falli per essere sepolti in un 
deserto e che la religione chiede- 
va che usasse di essi. Il cancellie- 
re Lamoignon gli fece offrire uno 
stipendio di i/oo lire ed un allog* 
gio nella biblioteca del re per con- 
tinuare il Ciò naie di Trévoux , la 
qual cosa rifiutò. Il delfino, padre 
di Luigi XIV, gli affidò l’ educa- 
zione de' principi, suoi figli, facen- 
dogli assegnare una pensione di 
4,ooo lire stili’ abliazia di j\Iol e-rne 
e procurandogli imposto di custo- 
de della biblioteca del re, con i,zoo 
lire di stipendio. Gli avvenimenti 
d' I i - fi ; , clic fecero bandire gfi 
ex-gesuiti dalla corte, l’ obbliga- 
rono a ritirarsi di là dal Reno: fer- 
ra • stanza in Offenburgo. L'impe- 
ratrice regina volle attirarlo a Vien- 
na egli offerse la carica di biblio- 
tecario a Milano ; ma egli preferì 

11 suo ritiro a tutte le offerte. Do- 
po dieci anni di dimora in quel 
luogo d’esilio, il p. Berthier otten- 
ne la permissione di andar a sog- 
giornare a Bourges, dove avea un 
fratello ed un nipote canonici. Fu 
in essa città che passò gli ultimi 
suoi anni , dividendo l’intero suo 
tempo tra lo ‘tudio e la preghiera. 
Ivi morì in conseguenza d’ima ca- 
duta, ai 1 5 di decembre i j8a, due 
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Riunii dopo che intorniato lenne 
come il clero di Francia accordata 
gli aveva una pensione di 1.000 li- 
re. Nel suo ritiro d’ oltre Reno, il 
p. Berthier erari applicato in par- 
ticolarissima guisa allo studio dei 
libri santi nei testi originali. Con- 
tinuò lo stesso studio a Bourges. 
Tale travaglio ci fruttò un eccel- 
lente Commento sopra i Salmi ed /- 
sai/i, di cui la prima edizione, pub- 
blicata dal p. Querboeuf, era scor- 
rettissima, diletto che venne tolto 
nell’ edizioni seguenti, ■ 5 voi. in 
la. 11 metodo dell’autore è d’ es- 
|>orre il soggetto del salmo o del 
capitolo, ui tradurre esattamente 
ogni versetto e di discutere il te- 
sto in note piene d’erudizione. Vi 
si scorge un uomo, il quale profon- 
do era nelle grandi verità della re- 
ligione e ebe perfettamente cono- 
sceva il cuore umano. Vene ha un 
edizione meno voluminosa, sbaraz- 
zata dalle note lelterali e più co- 
moda pel comune dei lettori. Esi- 
stono ancora del p. Berthier parec- 
chie Opere spirituali, in 5 voi. in il, 
di cui la miglior edizione compar- 
ve a Parigi, nel 181 1, purgata dal- 
le scorrezioni,cheslìguraiauo quel- 
la del 1 790; ed una Confutazione 
del Contratto sociale, i 789, i voi. in 
12. Venne stampato a Liegi nel 
i8of , e ristampato a Parigi nel 
1809, un Esame del quarto artico- 
lo della dichiarazione del clero di 
Francia del i(i8a, con i rescritti di 
Roma ed altri opuscoli relativi 
alla stessa materia, e con note, il 
tutto attribuito al dotto gesuita; 
ma sembra che quest’ opera, di cui 
è scopo lo screditare siffatto jmlìa- 
dus delle libertà della chiesa galli- 
cana, sia del famoso abbate Fellcr. 
Si può almeno assicurare che la 
maniera, lo stile, la sostanza della 
dottrina la rendono assolutamente 
indegna del p. Berthier. 

T- — u. 

.BERTHIER ( Alessawdiio ) V. 
INI Et 1 1 . I1A 1 I L. 
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BERTHIER ( V ittork Lzopois* 
no), generale di divisione, coman- 
dante della legione d’onore e gran 
croce dell’ ordine di Baviera, nac- 
que a Versailles ai 12 di maggio 
1770, d’ una famiglia consacrata al 
mestiere delle armi ed illustrata 
poscia da luminosi servigj. Leopol- 
do militò fino dalla sua giovanez- 
za e, dopoché servito ebbe quat- 
tro anni nella guardie della Porta, 
fu creato, nel 1785, sottoluogote- 
uonte nel reggimento di la Fere , 
ingegnere geografo e capobatta- 
glione nel I7q4j a j ,l tante generale 
nel 1795, indi capo della Stato mag- 
giore dell’esercito di Napoli nel 
171)9, e finalmente generale di bri- 
gata sul campo di battaglia della 
Trebbia. Ebbe in dono un’arma- 
tura ed una sciabola d’onore per 
l’eccellente sua condotta in diffe- 
renti occasioni e ne’giorni 18 e iq 
brunuùre. Nel 1801 andò a riceve- 
re a Tolone l’armata, reduce dall’ 
Egitto, e si reco poscia all’ esercito 
di Annover, in cui divenne, nel 
180 5 , capo dello stato maggiore 00! 
grado di generale di divisione. In 
tale qualità lece le campagli del 
i 8 o 5 e 180 li contro gli Austriaci 
ed i Prussiani, e si segnalò princi- 
palmente nella battaglia d’Auster- 
litz e nella presa di Lnbecca. È 
morto a Parigi, ai 21 di marzo 1807. 
Eckard ha pubblicato sopra la sua 
vita, nello stesso anno, una notizia 
staruxi, in 4 -to. — Leopoldo, degno 
fratello del principe Neufohàtel , 
era figlio di G. B. Berthier, cava- 
liere di ». Luigi, luogotenente co- 
lonnello, comandante il corpo de- 
gl’ ingegneri geografi , e che, nel 
178.), fu elettore dell’ordine delta 
nobiltà. 

M D J.« 

BERTHOD (Claudio), bene- 
dettino, membro delle accademie 
di Ucsunzone, di Brusselles e del- 
la società letteraria di Dunkerque, 
nacque a Rupt, villaggio della 
Franta-Contea , ai 21 di febbraje 
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53 . Commessogli dal governo 
francese d’ indagare gli archivj di 
Brusselles e di fare il sunto de’ 
documenti, che potevano servire 
per dilucidare i dubbj della sto- 
ria di Francia , disimpegnò tale 
commessione con molto zelo e suc- 
cesso, ma non ebbe agio di far co- 
noscere al pubblico il risultamen- 
to del suo lavoro. Dopo la soppres- 
sione dell’ ordine dei gesuiti negli 
«tati austriaci, una società di dotti 
fu autorizzata dall’ imperatore a 
continuare la raccolta degli Acta 
Sanctorum , cominciata da Bollan- 
do. Berthod fu associato, nel 1784, 
ed ebbe parte nella pubblicazione 
del 5 i.° volume di tale importante 
raccolta. Parecchi dispiaceri, che 
non meritava, ed alcuni sospetti, 
che diverse persone, gelose de’suoi 
talenti, destarono intorno a’ suoi 
principi religiosi, avvelenarono il 
termine della sua vita. Moria Brus- 
selles, ai 19 di marzo 1788, in età 
soltanto di cinquantacinque^anni . 
D. Berthod aveva ottenuto varj 
pretnj dall’accademia di Besan- 
v.one, sopra alcune questioni ri- 
tguardanti la storia della Franca- 
Contea, ed avea disegnato di pub- 
blicare una storia generale di tale 
provincia. Queste opere, restate 
manoscritte, sono conservate nell’ 
archivio dell’ accademia di Besan- 
zone. Se ne rinvengono i titoli nel- 
1’ elogio storico di esso dotto reli- 
gioso, scritto da Grappin, suo con- 
fratello, stampato nel a.» voi. delle 
Memorie della società letteraria di Pe- 
toul. 

w — ». 

BERTHOLET ( Giovarmi ), ge- 
suita, nato a Salrn, nel ducato di 
Lussemburgo, morto a Liegi, nel 
1755, ha lasciato: I. Storia dell’Isti- 
tuzione della Festa di Dio , 1 , in 

4 -to ; II Storia ecclesiastica e civile 
del ducato di Lussemburgo e della 
contea di Chini, 1745,8 voi. in 4 -to, 
» opera poco stimata , dice la tiibl. 
ss Stur. della Francia . La parte più 
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» importante è la raccolta dei do- 
» cumenti, per servire di prove.” — 
» L’ autore, dice Dewez, ha, senza 
ss gusto del pari che senza metodo, 
>» accumulato tutt’ i miracoli, di 
ss cui ridondano le vecchie leggen- 
tt de; ” III L’ Antica tradizione <£ 
Arlon ( sopra l’Arlon, città dèi Lus- 
semburgo ) ingiustamente attaccata , 
Lussemburgo; 1744 » ' n 8 .vo 

A. B — t. 

BERTHOLET-FLEMAEL, pit- 
tore, nacque a Liegi, nel 1614, in 
miserabile condizione. Onde sot- 
trarselo , i suoi genitori avevano 
prima avvisato di farne un musi- 
co ; ma, quantunque facesse rapidi 
progressi in tal 'arte, dimostrò un’ 
inclinazione si forte per la pittura 
che gli permisero di coltivarla . 
Due artisti di poco nome, di cui 
uno però giugneva da Roma , gli 
diedero lezione. Egli ne approfittò 
in breve abbastanza per essere in 

f rado di trarre partito dal suo ta- 
ento. Viaggiò in età di ventiquat- 
tro anni e scorse l’Italia; Roma 
principalmente ed i capolavori, eh’ 
essa racchiude, fermarono la sua 
attenzione; e, sebbene i suoi talen- 
ti lo avessero introdotto in molte 
case, ove trovava numerosi soggetti 
di dissipazione, seppe, con felicità 
sommamente rara, accordare lo stu- 
dio coi piaceri. Si estese la sua ri- 
putazione ; e mal grado la preven- 
zione degl’ Italiani contra ogni ta- 
lento d’ oltremonti, gli fu resa giu- 
stizia tanto a Roma, quanto a Fi- 
renze, ove Io chiamò il granduca, 
gli commise molti lavori e lo ri- 
compensò magnificamente. Da Fi- 
renze passò a Parigi e piacque 
l’abilità sua in ispecie al cancel- 
liere Segnier. Dipinse molti qua- 
dri e fra gli altri il Profeta Elia 
rapito al cielo sopra un carro di fuo- 
co, nella cupola de’ Carmelitani 
scalzi; un 'Adorazione dei re, ai 
Grands-Augustins ; una Folta, nelle 
Tuileries , ec. Mal grado le istanze, 
che gli si facevano, per trattenerlo 
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• Parigi, Bertholet-FIemael desi- 
derò di risedere ia stia patria, da 
etti era assente da nove anni. Egli 
vi tornò verso ia fine dei it>47 ° 
vi dipinse irna CrocifusUme in pic- 
ciolo, composta di moltissime figu- 
re. La città di Liegi essendo in 
quel i’ 'epoca minacciata d’assedio, 
Bertholet si ritirò a Brusselies, o- 
ve dipinse la Penitenza d' Ezechia , 
pel re di Svezia, Ristabilita la tran- 
quillità a Liegi, Bertholet vi ritor- 
nò e, tra le altre opere, vi dipinse 
un’ Epifania, la quale è tenuta per 
mi capolav oro . Tornò poscia in 
Francia, ove fu ricevuto all’ acca- 
denti a di pittura ed eletto profea- 
aore. Questa volta pure si fecero 
inutili sforni onde trattenerlo. Vi 
sitò di bel nuovo i Paesi-Bassi, ed 
in essi il gran numero delle sue 
opere commessegli e gli alti prez- 
zi, che ne ricavar n lo po-ero in gra- 
do di far costruire, a St-Remi, siti- 
le rive della Mosa, una casa, che 
gli costò più di f>o,ooo fiorini . Ce- 
libe per genio, si fece allora eccle- 
siastico. Benché non sapesse il la- 
tino, fn ricevuto canonico della 
cattedrale di s. Paolo ed ottenne , 
per essere tonsurato, una dispensa 
dal papa. Ad un tratto questo ar- 
tista, di cui il carattere era sem- 
pre stato giocondissimo e che tro- 
vavasi in sì felice situazione, cad- 
de in profonda malinconia ; la stes- 
sa pittura non ebbe più attrattive 
per lui, e mori iu breve, di ae.-sant’ 
anni, nel itìeS. Tale singolarità 
nella sua condotta venne spiegata 
in due modi : si dice che la Briu- 
villiers, rifuggita allora a Liegi, e- 
sercitò sopra Bertholet-FIemael , 
di cui era amica, l’arte funesta de- 
gli avvelenamenti, da lei tanto co- 
nosciuti. Siccome non bawi prova 
ninna di tale faccenda, il cupo u- 
«noe di Bertholet-Flamael meglio 
si spiega col fatto seguente . Uno 
de’ suoi allievi, chiamato Carlier , 
annunziava tanti .talenti , che il 
«uo maestro volle disgustarlo del- 


BER 

l' arte e fermate i suoi progresil , 
confinandolo al mestiere di maci- 
nature di colori. Carlier, che cono- 
scevi le proprie forze, segretamen- 
te dipinse un Martirio di s. Dionir- 
g io, che fu collorato nella chiesa di 
tal nome. La vista del quadro, in- 
signe, dicesi, per eccellenza di co- 
lorito, afflisse talmente Bertholet 
che gettò i suoi pennelli sul fuo- 
co e non lavorò più. Questo pitto- 
re avea lo spirito colto ed eleva- 
zione nelle idee; il suo disegno i— 
mita, per la correzione, quello dei 
granili maestri d’Italia, ch’egli a’ 
vea scelti a modello. Vigoroso è il 
suo colorito e la sua maniera di 
dipingere assai bella. Versato nel- 
la cognizione dell’architettura, fe- 
ce costruire a Liegi, dietro disegni 
suoi, la chiesa de'Certosini e quel- 
la dei Domenicani, la quale è una 
rotonda di molto buon gusto. 

** BERTHOLLET ( Claudio 
Lutei, conte di), nacque a Talloire 
di Savoja, nell’anno 1756 o in quei 
torno. Fino all’ epoca, in cui scop- 
piò la rivoluzione francese, Bpr- 
thollet esercitò la medicina con lu- 
stro, e tale che il duca d’ Orléans 
il tolse a suo medico e l’accademia 
delle scienze di Parigi, nel 1780, 
cioè quando egli tocca aveva ap- 
pena I' età di -*4 anni, lo ammise 
fra i suoi membri. Berthollct, u- 
scito salvo dalle procelle dell? ri- 
voluzione francese, fu, nel 1704» 
eletto fra i componenti la giunta 
d’ agricoltura e d’ arti, indi pro- 
fessore nella scuola normale, e, co- 
me sorse I’ istituto nazionale di 
Francia, ne divenne uno-dei pri- 
mi membri. Nell’anno 1706, Ber- 
thollet fu mandato dal direttorio 
francese in Italia, onde ai po[>oli 
di essa, elle, allucinati, non vinti, 
accolti avevanocon fratemogiubilo 
idi lui eserciti, le uniche ghermissi* 
fra le ricchezze loro, a cui non sape- 
vano dar di piglio le rapaci mani 
dei suoi duci;e Berthollct fu quindi 
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il principale spogliatore nostro eli 
quei tanti capolavori delle arti e 
dell’ingegno, di che, sotto cielo 
non natio e dove mal grado infini- 
te cure non naturano, attonito il 
Louvre vedeva I’ immensa con- 
gerie. finche «occorsa nei campi 
di Waterloo dalla vittoria la giu- 
stiria li tornava alle legittime stati 
re. Napoleone Buonaparte, di cui 
intimo e famigliare divenuto era 
Herlhollet, seco il condusse in E- 
gitto, di là il raddnsse, quando e- 
gli disertò quell'eser» ito, e, poiché 
nel giorno 1 8 brumaire gli riuscì 
di alzarsi alla podestà dittatoria, 
conferì a Berthollet la dignità di 
senatore, indi tutti gli pio ligaliz- 
zò gli onori dell’ impero. Berthollet 
nobilitato fu con titolo rii conte, fatto 
venne granile nffiziale della legion 
d’onore, ebbe, nel maggio 18114, la 
stnatorn i» di Montpellier, nel irtofi 
la presidenza del collegio elettora- 
le del dipa' tiirn-nto degli orienta- 
li Pirenei, e, nel i8t3, la prancro- 
ce del raccogliticcio ordine della 
riunione . Mentre prospere ‘n cre- 
devano le 1 ose a Napoleone. Ber- 
thollet grandissime spese fatte a- 
vendo nei favoriti suoi stud), me- 
nomò la sua fortuna per modo che 
licenziar gli convenne alcuni dei 
suoi famigli e discontinuò I’ anda- 
re alla corte. Avvedutosene Napo- 
poleone, a sè il chiamò e gli disse : 
5' Berthollet io ho pur sempre cen- 
si tornila scudi, perchè servano agli 
r amici miei, ” e fattagli da’ suoi 
tesori pagare tale somma, la sua 
fortuna ristorò. Berthollet in ri- 
cambio, il di primo d’aprile 1814, 
quando fu posto il partito nel se- 
nato di bandire Napoleone, deca- 
duto dal trono, nel momento, in 
cui bello e santo fora stato il vo- 
tarsi al benefattore, con voto di ro- 
vinarlo dal soglio la propria fa- 
ma morale presso ai posteri rovi- 
nò. Onore di lode avranno si per- 
petuo dalla severa storia quei 
Bruti e quei Manlj, che, per la 
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salvezza della patria o per raffer- 
mar la santità degli oraini patrj, 
ne’ più cari loro, e quindi in sè 
stessi (piasi infierirono; ina chi con 
quella patria le moderne patrie 
confonderà e chi con quelle divi- 
ne virtù la cortigiana arrendevo- 
lezza nel mettere l’ incenso da u- 
no in altro incensiere e uell’ ar- 
derlo non più al vecchio idolo, ma 
si al novello o al rifatto? Berthol- 
let fu pertanto, il di 4 giugno 1814, 
creato dal re Luigi XV III pari di 
Francia. Come sopravvenne la ri- 
storazione dell’ impero di Napo- 
leone, dotta dei cento giorni, que- 
sti, a cui grave ed ardua riuscita e- 
ra la fedo rottagli da Berthollet, 
da quell’ uomo d’ alti e sdegnosi 
spiriti che era non altrimenti il 
punì che escludendolo dalla sua 
camera de’ pari, instituita nel giu- 
gno del i8t fi; quindi di pieno di- 
ritto fu conservato nella lista dei 
pari, che rifece il re, quando la 
lega europea mandò a ronfine in 
mezzo ai mari il suo competitore. 
Raffermate le cose « sgombra con 
tale provvedimento la paura di 
nuovi rivolgimenti, Berthollet s’ 
avvisò di torre da sé quella brut- 
tura d’animo vile c dappoco, reci- 
tando, ai 4 di gennajo 1816, l’ora- 
zione funebre di Guyton-Mor- 
veau regicida ; ma siccome il co- 
raggio si cimenta pel rischio, nè lo- 
dando un uomo, che tanto giovata 
aveva per lavori scientifici la sua 
nazione ( V. questo nome ) , ed nn 
compagno di stndj, pericolo v’era 
per un pari, che fu de’ primi a .ri- 
negar Napoleone, e che, disdegnato 
da esso, non aveva per lui parteg- 
giato nell’ invasione, e quindi era 
stato nella sua sede raffermo, fal- 
lirà a Berthollet presso le genera- 
zioni avvenire qnesta tarda c non 
adeguata espiazione. Di fatto Ber- 
thollet continuò a sedere fra i pa- 
ri francesi, fino alla sua morte, av- 
venuta nel novembre del 1811 , 
per una febbre adinamica, dopo 
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che un enorme antrace e dolon>- rollimi di memorie feconde di srrt~ 
»o comparso era già da lungo tem- rienze e di latti del più alto li li 
po non dubbio indizio di vicina vo per la chimiche e le fisiche di- 
scomposizione. L'unico suo tiglio scipline, e che inspirano a chi leg- 
precorso avendolo nella tomba , ge in essi il più grave rammarico 
Berthollet non lascia eredi d’ un che una unione, in cui cou forze 
nome, il quule,con»ervato negli au- strette e. congiunte lavoravano La- 
nali delle scienze, non mona. Egli place, i due Berthollet, padre e 
va connumerato fra quegl’ illustri, tìglio, Humboldt, Gay - Lussac, 
che nell’ ultima metà del secolo Thcuard, Coll et - Descoutils, De- 
decorso e nei primi anui di questo caudolle, più a lungo non abbia 
grandemente largarono le caligini indagato nella fisica e nella chimi" 
della chimica, cito di sperderle al ca i misteri della natura. Berthol- 
tutto non è all'uomo consentito, let, l«*r altro a giovare, mediante i 
Con Lavoisier, Guyton-Morveau e progressi della chimica, le altre 
Fourcroy lavorò alle numerose ed scienze e le arti validamente adope- 
ingegnose esperienze, per cui, ban- rò. Già fin da quando esercitava 1 ’ 
dito quel ilogistochc puravevapri- arte salutare, immaginato aveva 
mollati alla chimica unità, con- che grandi analogie avessero potu- 
ncssione ed aspetto di scienza, sur- to collegare la gotta cou le malat- 
rogato venne ad esso il calorico, e, tic delle vie urinarie,pensando che 
perfezionato ciò, che fatto avevano la sovrabbondanza elei fosfato di 
già Priestley c Cavendish, sorse la calce nel sistema animale produr 
chimica pneumatica. Berthollet ha dovesse la gotta; teueva altresi 
parte gloriosa pur anche nell’ am- che origine fosse della rachitide la 
pliazioue di quel progetto di mio- soverchia quantità d’acido fosfori- 
va nomenclatura chimica, che i po- co liberonella circolazione de’flui- 
steri vanteranno fra i più bei tito- di animali :'a perfezionare la pol- 
li di Gu> tou-Morveau alla cele- vere da schioppo ed a doppiarle la 
brità, e per cui nella chimica s’ in- forza, poiché scoperto ebbe il mu- 
trodnsse una favella peculiare, fi- nato surossigenato di potassa e co- 
losofica, mirabile, nella quale i vo- me tuona acceso che sia, volle usa- 
caholi definiscono le sostanze, quel- re della sua scoperta; ma vittime 
le analogamente composte dinota- della scienza nel ripetere 1 ’ espe- 
te sono per simili desinenze, oda rienza ad Essonne perirono, in pre- 
far sì che riuscissero una maniera senza di Lavoisier, Letort, ispettore 
di gradi di comparazione arcliit- delle polverie de’nitri, e sua sorel- 
tettatc vennero le desinenze diver- la per lo scoppio del morta jo, in cut 
se. Tolto dalla scure della rivolli- si stava meschiando le sostanze: 
zione a quell’ illustre unione La- durante il soggiorno suoin Egitto, 
voisier suo capo, redò Berthollet Berthollet, avvedutosi che il car- 
de! defunto amico l’ animo ge- bonato di soda vi si formava per 
neroso e liberale in favore della una scomposizione contraria alle 
scienza; e se Lavoisier non adeguò leggi delle ordinarie affinità, esplo- 
di ricchezza, inferiore non gli fu rò le riposte cagioni del fenomeno 
nello zelo per la favorita dottrina, n scoprì per la potenza delle masse 
che anzi nei sagritizj per avanzar- l’ordine mutarsi delle attrazioni; 
la il vinse, tutte spese avendovi le di questo principio si valse poi on- 
sue fortune. Fondò egli in Arcueil, de spiegare parecchie acoomalie : 
villa a breve distanza da Parigi, ma la più utile delle applicazioni 
nella sna casa di campagna,quefla per lui fatte della chimica alle 
società di Arcueil celebre per (re urti è il modo d’ imbiancare le 


Digitized by Google 



BER 

aostanze vegetali col mezzo dell* 
acido muriatico ossigenato, modo 
oh* egli avrebbe potuto tener se- 
greto e vendere ad alto prezzo, ma 
<li cui con bella generosità c degna 
<li un promotore della civiltà, pub- 
blicò i metodi, retaggio tacendolo, 
nou che dei suoi concittadini, d’o- 
gni maniera di genti; in Francia 
un guiderdone ottenne, che può 
lusingare in alcuna guisa la mo- 
desta ambizione di un dotto, avve- 
gnaché dal suo nome appellati fu- 
rono con varie desinenze i varj mo- 
di di usare nelle grandi manifat- 
ture la sua scoperta. Vengono do- 
po questa per ordine d’ importan- 
za l’ingegnoso metodo di conserva- 
re 1’ acqua dolce in mare, alle pa- 
reti delle botti dando un intonaco 
di carbone, e 1’ altro per comporre 
l’ammoniaca e qnello, con cui alla 
canape ed anche a’ più vili residui 
delle filature acquista sembianza 
di bambagia. Ove poi dagli studj 
spiccati da! tronco della scienza a 
quelli si volga lo sguardo, in cui 
«avvi complesso, ne occorre primo 
il libro di Berthollet, per cui la 
fiaccola della chimica piantò nel 
mezzo d’ un’ arte in addietro, di- 
ciatti cosi, fortuita e senza norme e 
principj, quella della -tintura, e 
1’ inestricabile selva delle ricette 
spiantando, le fermò leggi e ad ar- 
te 1’ alzò, in cui della scienza in- 
dagatrice degli elementi de’ corpi 
improntò il marchio luminoso. £ 
quantunque Berthollet tocco fos- 
se anch’egli dalla umana rabbia 
di soverchiare le arcane leggi, che 
all’uomo, concedendogli di osser- 
vare, vietano di conoscere, re nel 
suo Saggio di statica chimica ten- 
tasse i calli labirintei delle primi- 
tive leggi della natura nella com- 
posizione dei corpi, nomlimcnoque- 
sta lode gli debbono i posteri, che, 
in un’ epoca d’orgogliosa, libidine 
di sistemi, egli fu de’ più guar- 
dinghi a non tracorrere, nell’as- 
serzione, in co»e,uellc quali il dub- 


BER 477 

bio è perpetuo ed indiviso com- 
pagno dell’osservatore. Del rima- 
nente quell’opera, in cni tolse 
ad esporre le cause, che possono 
indurre varietà nell’ effetto del- 
1’ azione chimica, o nei prodotti 
dell’ affinità e della qnantità, e 
l'avvicendarsi esamina della mu- 
tua dipendenza delle chimiche 
proprietà dei corpi da prima fra 
sé raffrontate, indi esplorate in 
diverse sostanze , e le forze in- 
daga, di cui è origine l’azione loro 
ne risnltameuti, che ne seguono, 
e quali di tali forze quelle siano, 
che a tali effetti concorrano o si op- 
pongano, tale opera, ripetiamo, è 
una di quelle, in cui v’ha più tem- 
peranza nel trarre a generalità i fe- 
nomeni, più solerzia ne’ sottili stu- 
dj della natura e di lampi d’inge- 
gno più chiara luce. Ma, in genera- 
le, tranne in quello scritto, tributo 
forse a quell’ arcana tempera del 
cuore umano, che tiene a vile l’ap- 
parire da meno degli altri nella 
condizione propria, i libri di Ber- 
thollet frequenti sono di quelle 
prove di circospezione e di ritenu- 
tezza, che in un periodo, come dis- 
simo, rotto all’ intemperanza de’ 
sistemi, sono il più bel vanto dei- 
1’ ingegno e la prova più luminosa 
d’ un alto e veggente intelletto: 
da per tutto appare coni’ egli era 
fermo nella sentenza ohe in chi- 
mica parecchie ipotesi non ces- 
seranno mai di essere congetture, 
quelle principalmente, delle quali 
sono argomento i fluidi imponde- 
rdtili ( la luce, il calorico, l’elet- 
tricità, il magnetismo), di cui è 
supposta 1’ esistenza per indicar» 
la cagione di alcuni fenomeni, ma 
de’qnali l’essenza è un proteo, dia 
fnggedi mano a qualunque s’avvi- 
sa di averl’afferrata. E di fatto sem- 
bra che tutte le dubbiezze, di che 1’ 
essenze di Rumford, e tutte le mo- 
dificazioni, di cui le ingegnose os- 
servazioni d’ Herschell, d' Engel- 
field, di Wùmch, di Pictat furono 
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sorgenti sulla natura del calo- 
rico, persuader debbano piucchè 
mai quanto arrischiato sia il discor- 
rere in modo aforistico l’argomen- 
to de’ tluidi imponderabili, cardi- 
ni della moderna chimica, e quanto 
chi li considera piuccbè altro una 
convenzione scientifica a connes- 
sione dei fatti, meno forse si di- 
lunghi dal vero di quegli, elio i 
limiti angusti veduti da Lavoisier 
dell’idea che aver possiamo degli 
elementi delle cose, allarghi fino a 
trattare siccome elementi veri qua’ 
principj, che resistono alle artifi- 
ziate scomposizioni delle sostanze, 
cui trovate ha I’ arte dell’ nomo. 
Nè dissimile essendo la faccenda 
per l’elettricità, in cui s’inchina 
nuovamente a supporre quelle due 
maniere di fluidi, vitreoe resinoso, 
che immaginò da prima Dutày, e 
se si conservano le appellazioni di 
elettricità positiva e negativa di 
Franklin, abbandonata la teoria, 
che trovar fece al filosofo ameri- 
cano que’ due vocaboli, se ne usa 
puramente in un senso geometri- 
co, nè per infiniti altri fenomeni 
discordanti dalle teorie, ne’quali ad 
ogni passo che mova si avviene il 
chimico, e che i limiti di questo 
scritto non consentono di novera- 
re, fra* quali di gran rilievo è la 
lunga esitazione se i drnri o me- 
talli sieno il potassio, il sodio e lo 
altre sostanze, a cui primo avverti 
Davy, apparirà certo che quella 
maniera di pirronismo, con cui Bor- 
thollet procedeva nella chimica, 
siccome scienza rivelatrice dell’ 
essenze, signorilmente usando di 
essa nelle applicazioni alle arti, 
vera fonte ed unica forse dell’uti- 
lità di tanti stndj di si eccellenti 
ingegni, era partito d’uomo di gran 
senno ed a cui nell’ intelletto tra- 
Inceva già di qnanti errori sgom- 
bra Ir ice e di quanti novelli fatti 
rivelatrice diverrebbe la celebre 
pila, che ad interrogare la natura 
in trovata e per cui il nome dalia 
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no di Volta Itoti solamente nome" 
europeo, ma nome è divenuto del- 
l’universo. Una delle scritture di • 
Berthollet, in cui più luminosa- 
mente per avventura che altrove 
tratta dell’inevitabile destino della 
chimica, quello dell’ incertezza e 
di procedere a tentone, e della ne- 
cessità di andare a rilento nell’ as- 
serire, è il discorso preliminare 
ch’egli, nel i8o<).pretiiise alla tra- 
duzione francese del sistema di 
chimica di Thomson e che, uopo 
è dirlo a gloria di Berthollet, mi- 
se questi sulla via di rifare nello 
successive edizioni il suo lavoro, 
finché riuscì, quale è oggigior- 
no, un v.-ro codice della parte po- 
sitiva ed ampio archivio di quan- 
to v’ha di congetturale uel la scien- 
za. Le opere lasciate da Bertbol- 
let sono le seguenti: I. Osservazioni 
sull'uria , Parigi, 1776, inS.vo; li 
Ristretto d’ usui teoria sulla natura 
dell' accia jo, Parigi, 1 780. in 8.vo ; 

J 1 1 Elementi dell' arte della tintura, 
1791, in 8.io. Di questo libro fu 
fatta una seconda edizione con 
giunte importanti, Parigi, iHoif, 

2 voi. in 8.vo, e ad essa cooperò il 
figlio di Berthollet; IV Descrizio- 
ne tlel modo d'imbiancare le tele, Pa- 
rigi, 1795, in 8 .vo ; V Ricerche sulle 
leggi dell’ affinità. Parigi, 1 801, in 
8.vo; V I Saggio di statica chimica, 
Parigi, 180 5 , 2 voi. in 8.vo; VII 
Lezioni ili chimica delle sostanze a- 
nimali, nel giornale della scuola 
politecnica ; Vili Metalodi nomen- 
clatura elàmica, Parigi, 1787, in 
8 vo ; l’opera compilata in conni- 
ne con Lavoisier, Guyton-ìllor- 
veau e Fourcroy, è lavoro in gran 
parte di Berthollet ; IX ■''aggio sul 
ff pitto di Kirwan, tradotto dall’in- 
glese, Parigi. 1788. in 8.vo; Ber- 
thollet ha confuta'o vittoriosamen- 
te tre delle i 3 sezioni de'i’opera 
di Kirwan, cui gli autori del nuo- 
vo sistema di chimica tolsero a com- 
battere per distruggere con essa 
tutte le obbiezioni ; Lavoisier , 
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F ourcroy, Morve» u e Monge si di- 
visero fra se le altre ir parti; X 
Discorso vrelimiiuire al sistema di chi- 
ni ica di Thompson e /Vote alla pri- 
ma edizione (fella traduzione fran- 
cese di RifFanlt, Parigi, 1800, 9 
voi. in 8.vo ; XI L’edizione della 
traduzione dell' Istruzione sull’ arte 
della tintura di Porner, Parigi, 1791, 
in 8.vo, è riveduta da Dcrthollet 
iu comune con Demareti ; XII 
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Molto numero di dotte dissertazio- 
ni, sparse nelle Memorie dell’acca- 
demia delle scienze, in quelle del— 
l'Istituto di Francia, nelle altre del- 
l'Istituto d’Egitto e nelle Memorie 
della società a Arateti, non che ne- 
gli Annali di chimica, ne’ quali per 
lungo tempo gli scritti di maggior 
rilievo furono lavoro della sua 
penna. 

S. C— 1. 
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